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N    U    O    V    0 

DI  Z  I  O  N  A  R  I  O 

I     STORICO, 

O VVK RO 

I^ORIJ  IN  COMPENDIO 

Di  tutti  gli  UOMINI  5  che  si  sono  renduci  celebri 
per  talenti ,  virtù  y  sceleratezze  y  errori  &c, 

DAL  PRINCIPIO  DEL  MONDO  SINO  A  NOSTRI  GIORNI. 

Nella  quale  si  espone  con  imparzialità  quanto  i  piti  giudiziosi 
Scrittori  hanno  pensato  circa  il  carattere ,  i  costumi  e  U 
opere  degli  uomini  famigerati  in*ogni  genere. 

%  c  o  w 

Varie  Tavole  Cronologiche ,  per  ridurre  in  Corpo  di  Stor$4 
gli  articoli  sparsi  in  questo  Dizionario^ 

Composto  da  una  società'  di  letterati. 

Sulla  settima  edizione  Francese  del  1789  tradotto  per  là  prinm 

volta  in  Italiano  ;  ed  in  oltre  corretto  ,  notabilmente 

accresciuto  e  corredato  d'  un  copioso 

Indice  per  materie. 


MIki  Galbm  >  Otho ,  Vheilius  ^  me  benefiche  nec  injuria  cogniti  ^  . 
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GAAL  ,  figliuolo  Ài  t>- 
éed  ,  .andò  a  5i.chefla 
«oli'  idea  Ai  «difendere  e  li- 
berare gli  ^abltiH^i  41  questa 
città  ^air  oppressioiie  e  .dal- 
la tirannia  4i  ^Ibìmélficco  ^ 
wa  si  mà^  indegnamente' 
xradito  ila  un  ^enb  JZebul  .^ 
oche  coir  avviso  datone  ad 
jfbimeiecco^  in  cagione,  xhe 
Caal  «restasse  ibattutp^  j^osta 
in  fuga  e  le  sue  truppe  ta- 
gliate a  pezzi  •  £ssendo$ene 
JSaat  lientr^ito  in  Sichem^ 
Zeòul  ne  lo  scaccia)  jcon  tut- 
te le -persone^  ^helo^veana 
^uìto« 

GABAI-IS,    r^d.  m 

9 1  Li*  A'RS 

GASATO  (Sebastiano^ 
4opi:annoipato  .il  Nocchiero'^ 
KAUCi.£aus  y  peritò  questp 
titoli^  vSitte$a  ja  sua  ^abilità 
j)er  la  navigazione.  Era  jia- 
tìo4i  Venezia;, abbandona)  l.a 
patria  3  «  stabilissi  ^  Bri- 
stol jktìV  Inghilterra  •  Ten- 
tò il  j>rimp  di  j^r e  uma  «stra- 
da diiyersa  da  quella  ^  che 
aveva  :renuta  Crm^fof  C^ 


hmboy  per  .andare  in  Ameri- 
iCa .  Cohmh  veleggiava  sem- 
pre verso  le  Canarie^  di  là 
vyerzoie  Azore^e  giugnevaia 
Amerioa  pel  Sud-Ouest..  Ga^ 
hfito  iiir  opposto  jcredette  ^ 
:che  vi  'Si  ^iugnexebbe  piii 
presto  e  icon  minore  stento  ^ 
^si  navi  gasse  lenendosi  sem- 
pre verso  il  ^ord-Ouest  ; 
^  s^ ingannò^  jEnrico  vii^ 
ire  d'  Jnghilterra  >  eli  diede 
^el  J496  tre  yasceTli  mer- 
«cantili ,  £o'  quali  ^egli  -scuo- 
:fxì  la  terra  di  jLabxjfcdor  • 
Pub  vedersi)  intorno  .questo 
^celebre  piloto .,  ia  Vita  del 
predetto  £mho  yn^  tsciitta 
edal  fanceliier  Bacone  4^ 

GAJ3»AaA-,sgigantfe  di 
:p  piedi  ed  j8  pollici  :di  aU 
^ezza^  di  icui  Piinìo  fa  men- 
zione •  yiMine  condotto  dal- 
l' Africa  ^  Roma  in  tempo 
deir  imperatore  Claudh  • 
Tutti  jrimaiero  jneravigliati 
4ì  tale  statura  ,  poiché  ad 
.£rro/e  stesso  non  si  .attribui- 
vano che  sette  piedi  di  al- 
;tpzza« 

A    2      ^        GA- 


GABETS,    Veà.  desga- 

S£TS  • 

GABIENO,  soldato  del- 
ia flotta  di  Augusto^  essen- 
do caduto  nelle  maol  di  Se- 
sto Pompeo^  figliuolo  di  Pom-- 
fto  il  Grande  ,  fu  UsciatQ 
per  morto  su  la  spiaggia  , 
ove  stette  in  tal  guisa  tutto 
il  giorno  ,  Venuta  la  sera  ^ 
dimandò  41  veder  Pompep  o 
qualcuno  de'  di  lui  amici ,  e 
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lettura  della  raccolta  de^ 
Discorsi  ài  Gabinìano  a  co- 
loro, ch'erano  amanti  della 
delicatezza  e  dell'  eleganza 
dello  stih  .  Tali  Discorsi 
non  esistono  più . 

GABINIO  (  Aulo  )  ^ 
console  Romano ,  58  anni 
pria  deir  era  cristiana ,  aven-v 
dò  ottenuto  il  governo  del- 
la Siria  ?  ddla  Giudea  mer- 
cè *i  raggiri  di  Clodio  ,    ri- 


prontamente  recaronsi   molti  /    dusse  Alessandro  ,   fìglip    dì 
a  trovarlo  per  parte  del  me->     Aris^buloy  re  della  Giudea, 


desimo.  Disse  loro:  Qh^ era 
stato   spedito    dalP   inferno , 
per  annunziare  y  che  la  di  lui 
causa  veniva  favorita   dagli 
Dei    infernali  ;   che    doveva 
sperarne  buon  esito  ^  e  che  per 
assicurare  ij^uanto  ei   diceva  ^ 
spirerebbe  m   loro  presenza  , 
dopo  aver    eseguito    /'  ordine 
datogli  •  In  effetto  egli  mo- 
rì immediatamente  ;    ma   l* 
evento  di  questa  guerra  non 
corrispose  alla  sue  predizio* 
ne  .    Il   giovane  Pompeo  fu 
sconfitto  due  anni   dopo  ,   e 
perdette  altresì    la  vita    per 
ordine   di   Marc'^  Antonio    T 
anno  35  av,  G.  C. 

gabinìano,  celebre 
retore  ,  insegnò  con  molta 
riputazione  la  rettorica  nel- 
le Gallie  pel  corso  di  circa 
20  anni ,  sotto  i'  impero  di 
Vespasiano»  Per  testimonian* 
za  di  S.  Girolamo ,  era  un 
iìume  d'  eloquenza  ,  e   que- 


a  chieder  pace;  ristabilì  Ir^ 
cano  nella  dignità  di  som^ 
mo-pontefice  ,  e  ridonò  U 
tranquillità  alla  Giudea,  Ri* 
volse  indi  le  sue  armi  con- 
tro i  Parti  ;  ma  essendogli 
stati  offerti  da  Tolomeo  Au^ 
lete  mille  talenti,  acciocché 
lo  rimettesse  sul  trono  di 
Egitto,  marciò  alla  volta  di 
questo  regno  .  L' anima  dì 
tutte  le  sue  intraprese  era  la 
cupidigia.  Andò  prolungan- 
do la  guerra  ,  sinché  potè  j 
ed  Archelao  y  nimico  di  Tq^ 
lomso  y  pagava  a  caro  prezzo 
tali  procrastinazioni  «  Essen- 
do rimasto  uccho  Archelao  in 
una  battaglia,  Gabinio  ripo- 
se il  di  lui  rivale  in  posses- 
so del  proprio  regno .  Ma  , 
fatto  ritorno  a  Roma ,  ven- 
ne accusato  di  concussione',  e 
baadito  •  Cicerone  y  che  aVe-f 
va  voluto  ,  farlo  condannare 
in    tempo    eh'  era   assente  , 


«to  S»  Padre  consigliava  ìt^    allora  foi  ad   inchiesta    di 


hmpep  arringò  convivo  im- 
pegno a  di  lui  favore.  Ec- 
cb  di  qual  buon  ^uso  ed  uti- 
lità sia  guest'  arte  oratoria  e 
questa  facoltà  legale,  che  se-^ 
tondo  r  opportunità  e  gP 
impegni  difende  ugualmente 
il  prò  e  il  contro ,  seduce  i 
giudici  ,  ^  e  delude  i  clien- 
ti •  Gabinit)  morì  in  .Salo- 
na  circa  i'  anno  40  avanti 
l'era  cristiana. 

Cabor . 

I.  GABRIEL -SE  VE- 

RO  j  nato  in  Monembasia, 
lina  volta  chiamata  Epidau^ 
irò ,   città  del  Peloponneso  , 
ordinato    Vescovo    di    Fila- 
delfia nel  1577)  Isserò  que- 
sta chiesa  ^   ove   aveva  po- 
chissimi Greci ,  per  ritirarsi 
«  Venezia  •  Fu  vescovo  de' 
Greci  )  sparsi   nel   territorio 
delfa  rèpublica.  Si  hanno  di 
m  varie  Opere  di  Teohgia  > 
pablicate  nei  1671  in  4"^  da 
Ricciardo  Simon  ,    in   greco 
td  in  latitio  con  diverse  no^ 
^^  >    nelle    quali    1'  editore 
prova  ^  non  potersi  annover^- 
*«  questo  Vescovo  tra  i  Gre- 
gei latinizzanti  ;    poiché    ha 
scritto  contro  il  concililo   di 
firénxe»  Benché  poco  favo- 
revole a' Latini  ,    ì\  prelato 
Greco  ammetteva  al  par   di 
essi  la  transostanziazione.  Ciò. 
•vedesi  ad  eviilenza  nel   suo 
yittato  de*  Sacramenti ,  uno 
^  più  j^estiosi  pezzi  di  que- 
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s|a  raccolta.  Gli  altri  scrit- 
ti, in  essa  contenuti,  sono.- 
una  Difesa  del  culto  ,  il 
quale  i  Greci  prestano  al  pa- 
ne e  al  vino,  che  deggiono 
consecrarsi,  quando  vengo- 
.no  recati  nel  santuario:  uri 
Discorso  circa  T  uso  de'  Co- 
libi  o  sieno  legumi  cotti  ^ 
ed  altri  opuscoli  • 

IL  GABRIEL- SIONI- 
TA  ,  erudito  Marpnita ,  pro- 
fessore di  lingue  orientali  in 
Roma  ,  venne   chiamato   a 
Parigi  ,   per  ivi  travagliare 
alla    Poliglotta    dì   le  Jay  » 
Egli   fu ,   che    somministrò 
le  Bibbie  Siris^ca  ed  Araba^ 
impresse   in  questa  Poliglot^ 
ta  »    Avevale   copiate  sopra 
de'  manoscritti  ,    ed    aveavi 
aggiunti ,  con  una  fatàca  in- 
comprensibile ,  i  punti  voca- 
li, che  vi  si  trovano ,  assie- 
me con  una  yjer sione  latina. 
Morì  questo  abile  uomo  in 
Parigi  il   1648  ,  regio   pro- 
^fessore  di  lìngue   siriaca  ed. 
araba,:  Gii  eruditi  di. quella 
capitale  si  perfezionarono  sot^ 
to  di  lui  nella  cognizione  Si 
tali  linjgu^ .    Egli  lasciò  al- 
cune opere  j  non  diresse  egli 
già  sin  al    s^o    termine    \% 
predetta  Poliglotta  dì  le  Jay  • 
Essendosi  seco   disgustato  il 
riferfto  presidente  ,    chiami» 
>Abram9  £cj&e//ewjf ,  per  surrp- 
Harlo- in  di  lui  vece.  Gabrie-' 
7e*-Sionita  tradusse  parioienti 
la  Geografica  Araba  ^  intitq- 
A    j  ^^i% 


lata    Gtographta  ,  Nóbtensts ,. 
i6t^  in  4** .. 

UT.  GABRIEL  (  Anto- 
nio di  San'  )  ,:  Fogliame  ,- 

Ved^  Iir  BERNARDO'  vetso  U 
fine  ^ 

I\r.CfABRIErC  Giaco- 
mo }  ,    celebre'  architetto ,. 
nato  aParigi  nel  id6i,  era^ 
parente  ed  allievo-  del   cele- 
bre Mansarda  e  si  rendette  de- 
gno' del'  SUO'  maestro  .-  Con-' 
du5se-  a  compimento-  T  EdU 
fìzio  di  Chinisi  ed*  il  Ponte^ 
iiftf/^r  opere  ycomincfate  da* 
suo^  padre*,  architetto"  del  re  - 
Diede  il  progetto  della-  Chìa^- 
vkif  per  h*  scol'&'  dtlP  acque' 
dr  Parigine  le  piantr  d*unai 
grati*  ^uantitài  dr  fabbriche 

ÌmblicHe,  tra  cui  citanst  quel- 
edel  magnifico jPii/tf2:^«)  della^ 
eittcì ,   dellar  Corte  de^  Ptisì- 
dfy,  e  della  Torre  deWOro- 
togio  di*  Rennesr  della  Chsa 
della  ChtH  di  Dijon,.  della. 
Saia  e  dellr  Cappella    degli 
Stati  y  del'  Ponte  di'  Bfois  ,. 
&:c^  Il  stKy  merito  gif  pro- 
fittò   le  carkhe   d''  ispettor- 
gcnerate'  delle  fabbriche ,  de' 
giardini ,-  delle  arti:  e  mani'-. 
Iatture  ^  di^  |>rimo  architetta 
'e  primario  ingegnere dè'pon- 
ti  e*  delle  strade  ghiajate  del; 
regno  ;;  ed  il'  cordone  dell* 
ordine  di  S.  Michele  .-  Era* 
nato  in  Parigi:  nef  lédi  ,  e 
>ri  mtori  nel=  1742  di-  yy  an- 
/  hi  •   Suo  figlio  ,    primo  ar- 
chitetto j    Hon:  ha  «riedita^ 
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poca  parte'  de^  t>aterni'  ti^ 
knti  ^ 

GABRIELI  (  N. .  .^  )',, 
prelato  Romando-  d^^una   no- 
bile e  distinta^  famiglia,  di- 
ramata in'  piìi'  luogfo  dello' 
stato  ecclesiastico*,  e  che  ha' 
datr  noa  pochi  uomini  insi- 
ghr   alla*  prelatura^  ed'  alle 
lettere ,.  sr  lasci8  sedurre  dai 
utf  certo  dottor  Otìkja  ^  che^ 
diléttavasi-  dt  sòrtrlegia.  Fu- 
rono' arrestati*  entrambi  sot- 
ta papa  Alessandro  vitXy  e 
cox^  essi^  pure'  alcuni*   loro 
aderenti  ^  Confessarono ,.  che 
tenevano  notturne'adunanze  ^ 
nelle'  qualii   facevaiio   al  de- 
monio*    sacrifizi*  di^  sanjgue 
umano  ,,•  mescolata*  con^  ostie 
e  reliquie  .-  Vennero    loro 
fatte  varie:  altre'  non   meno 
atroci^  imputazioni  -  La  tor- 
tura   indusseli'   a    dichiarare'' 
molte  cose'  incredibili  ,>  che' 
mutile  sarebbe  it  voler  rife- 
rire.-  Per  laj  maggior  parte 
gli?  sventurati^  partigiani»   di 
Oliv(F  furono^  conrdatinati    r 
perpetuo-  carcere  ^   Gabrieli 
perde  tutte  le*  sue'  dignità',  e 
tutt?  i  suoi  benefizrv  che*  mon- 
tarvana  a'  pià^  di'  jodc>'  scudi 
di  rendita,. e  venne  rinchiu- 
sa^ nel- castella  di-  Perugia", 
ove'  visse  sino*  alfa-  fine  del- 
i!  ultimo  scorso^  secolo .  Co- 
munì?mente  si  diceva" ,,  chr 
i  suor  sentimenti  fossero  di- 
visi tra^   ir  Mtfomettanismo' 
e  TAteismo  j  e  che  noir  ere- 

4m* 


4ìmV  inLTAóttzlìAicllUm^ 
iha. 

GABRIELLA  m  bor-; 
foiTE  y  figiitlola  di  Xir/>i  di 
Bérb&ne  i^  conte  di  MoQt« 
fénsier  $  sposb'^nel  I4S5  Lui^ 
gi  della  TfemouilUy  ucciso 
dHà  battaglia  di  Pavia  nel 
152$.  Eìh  ni'cfbbe  Carh 
tome  di  Talmond^  ucciso 
àìlt  battaglia  di  Marignano 
nel  I  $  1 5  •  QjiesvL  pr iiicipe^ 
<a  mori  del  castello  di  To.» 
liliale  nel  Poltou  nef  ;x  di^ 
^embre  i^iéy  e  lasciò:  h 
V  tstfuzione  delle  giovani 
VerginilUé  II«  Il  Tanpìo  dét-* 
tu  Spifitù'Santo  4  II L  1/ 
t^Mió  del  Penitente  *  tV* 
te  Contemplazioni  delF  Ani" 
mi  divót0  sopra  ì  Minteti 
delP  Incarnazione  e  delia  Pas^ 
liane  di  G^^  Crtxtc  ^  ed  al- 
tre opere  di  pietì  marioscrit^ 
te  y  le  ^uali  dimostrano  ^  che 
iveirs  lìon  menò  virtii  che 
taktitCé 

OABRlELtA  D'MstyLty 

ttf  Vede  tv  tSTKEtS» 

GABRIELLA  bt  Vèr- 
tif  Ved.  FAÌEt* 

I.  CABRINO  (Niccoli)), 
iglio  Ai  Lorenzo  f  di  profe^- 
lione  tavernaio,  iti  vece  di 
ÌJiccolh  di  Lorenzo  y  veline 
Appellato  Caia  di  Rienzo  \ 
Onde  sotto  tal  floitie  comu- 
Aemeiité  viene  conósciuto  • 
Nato  in  Roma  nell'  oscuri- 
tà I  itiÉ  con  sentimenti  su* 
periori  4ill^  lua  condizione  ^ 
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e  toh  voit  facile  eloquente 
ed  uno  spirito  pt'cmta^  sì  ap- 
pliciy  allo  studio  in  guisa  ^ 
che  non  solamente  giunse  ad 
esercitare  P uffizio  di  nota-, 
/o  j  ma  anche  divenne  ver*' 
iato  nella  letteratura  e  nelU 
Itoria»  Ciceroneyyahrio''Mas'0^ 
ainto  f  TitihLivio  9  i  due  se^ 
neca^  i  Cen^entarJ  di  Cesa^ 
te  f  aveali  Ietti  e  riletp  ,  e 
«apevali  non  altrimenti  che 
diversi  de'  migliòri  scrittOr 
ti  icaliimi  i.  Da  tali  euoi  stu- 
di però ,  e  dalla  lettura  de* 
capl-d'  qpftrt  dell'  antica  Ro^ 
ma  y  egli  non  trasse  in  st<^ 
stanza  altro  frutto ,  che  dMm«- 
bever^i  di  un^  somma  av- 
versione al  giogo  ;  ma  egli 
^uastb  tali  sentimenti^  cori<> 
stravagante  suo  entusiasmdj 
che  li  fece  degenerare  in  ca-* 
pHcciose  chimere ,  ed  in  fa- 
natici disordini  ^  Credevasi 
già  destinato  a  rinnovare  i 
tempi  della  Romana  repu^ 
blica^  ed  i  ritornar  in  pie^ 
di  la  prisca  libertà .  La  sua 
riputazione  fece  sì,  che  ve- 
nisse deputato  dai  Romani 
à  papa  Clemente  VI  9  che 
risedeva  in  Avignone  y  ad 
effetto  d^  indurlo  a  trasferir 
di  nuovo  la  sua  sede  in  Ro« 
ma  é  La  vivacità  4eì  sup  in- 
gegno e  la  grazia  del  sup 
discorso  erano  tali  ^  che  dapi- 
prima  sedussero  un  uomo  4 
dotto,  qual  era  il  celebre  Fir?^ 
trarla  9  pade  gU  fii  intima 
A    ì^  ami» 
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timìco,  é  né  communio  le 
idee  e  gli  an'clamenti  ;  ben- 
ché poi  )  conoscendone  la 
follia  ,  ^uasi  vergognossi 
d'  essersi  troppo.' facilmente 
lasciato  abbagliare  dall'  ap- 
parenza •  Di  fatti  a  lui  si 
unì  nella  riferita  ambasciata 
al  pontefice,  cui  il  Pefrarca 
presentò  un  bel  poemetto  la- 
tino j».  e  Cola  dìRknz»  fece 
xxrC  elegante  aringa  ^  dipin- 
gendo Róma  còme  priva 
de'  suoi  due  occhi ,  il  ponti- 
ficato e  r  impero  •  Piacque 
molto  al  papa  la  di  lui  pron^ 
ta  eloquenza  ;  *  ma  non*  pet 
questo  lasdò  persuadersi  • 
Khornato  quindi  Gabrìm  a 
Roma  ,  formò  il  disegno 
d'  impadronirsene  ,  e  tanto 
declamò  contro  le  propote»- 
'2e  e  gif  altri  disordini,  che 
indusse  il  popolo  a  conferir- 
gli il  governò  della  città 
col  titolo  e  la  potestà  di 
Trièum  •  Osò  egli  far  pu- 
blicare  a  suon  di  tromba  per 
le  strade:  =  Che  ognuno 
^  dovesse  trovarsi  disarma«- 
^,  to  la  nottig  de'  19  mag- 
^  gio  i;47  alla  chiesa  de-l 
^  Castél-Sant'Angelo  rr.Do*-  ' 
pò  aver  fatte  ivi  celebrare , 
ìquasi  nel  medesimo  tempo 
Trenta  messe  dello  Spirito* 
Santo,  alte  qualr  assistè* egfk 
stesso-,  uscì  dall»  chiesa  cit- 
erà le  ore  9  italiane  ^  e  con^ 
dusse  il  popolo  al  Campido- 
glio •  Ivi  in^bciò  tre  6tea^. 


dardi ,  su  di  cui   eranb^  rff-* 
pinti  i  sìmboli  della  libertà 9 
della  giustizia  e  della  pace  f 
e    fece    leggere'  15    regola^ 
menti  ,  formati  per  stingne- 
re  al  Buone  stato  •  Tal  era 
il  nom>^  sotto  di  cui  cela- 
va le  ambiziose  sue    mire  y 
aggiugnendovi     in     oltre   i 
seguenti     pomposi     titoli  : 
Nicola  Severo  e    Clemente  ^ 
Liberatof  d\  Roma  y  Zelan^ 
te  del  bene  delP Italia ,.  Ama-^ 
tote    del    Mondo   e  Tr'tbum 
Auguro.  Veduta  ch'ebbe  la 
sua    autorità   ben   assodata ,, 
mercè    U    sommissione    de' 
grandi  non  meno  che  del  po- 
polo ,  creò  un  nuovQ  cc^^si^ 
glio,  che  nominò  la  Came-^ 
ta  ovvero  il  Magistrato  di 
Giustizia  e  di  Paté  ,    e   lo 
compose  di  persone  di  merir- 
to  ^  Fece  giustiziare  i  prirv- 
cipali    fazionarj  j,    in    breve 
tèmpo  purgò  Roma  da' mal- 
fattori ,  dagli  omicidi  y  -^  da- 
gli  adulteri  r    ii\    ladri     e 
da  tutte  le   persone   sospette 
e'  di  mala  fama  ,.   in    moda> 
che  regnava  in  essa  una  pen- 
fetta  tranquillità  e  sicurezza. 
Il  suo  nome  sparse  ben  pfestij 
i^  terrore  per  tutta  T  Italia,  e 
di  questo  timore  appunto  egli 
seppe  valersene,  per  assogget- 
tarla interamente^  Levò  un? 
armata  di  20  mila  «omini  , 
radunò  un  generale  congres- 
so ,  e  spedì  xor rieri  a  rutt'i 
signori  ed  .a  tutte  le  repur- 
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m\w  ^  per  sollecitarli  ad  to 
eunwe  neWa  lega  del  Buono 
Stato y  coir  idea,  almeno  in 
apparenza  y  di  ridurre  tutta 
r  Italia  in  lìbettà ,  e  di  far- 
mame  una  sola  Repubiica , 
di  cui  fosse  capo  Roma  , 
come  né'  secoli  andati  •  Ciò , 
che  aere  recar  più  stupore 
si  è  9  che  quasi  da  tutte  le 
parti  gli  venne  risposto  >  rin- 
graziandolo del  suo  zelo  per 
la  patria.  Petratta  scriveva 
bellissime  lettere  in  di  lui 
favore  ,  e  lo  paragonava  a 
Bruto  .  Il  Tribuno  ricevè 
♦al  medesimo  tempo  amba- 
sciatori dair  imperator  Lo* 
dovico  a  Bavaro ,  da  Lodavi^ 
co  I  rè  d'Ungheria,  e  dal- 
la regina  Gityvarma  di  Napo-*- 
poli  •  Gabrìno  y  alzatosi  in 
superbia  per  la  sua  grandez- 
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za ,  ardi  xitar  al  suo  tribu- 
nale il  predetto  imperatore, 
Carlo  di  Lucemburgo ,  e  gli 
elettori:  dell'  imperò  j  anzi 
citò  pure  il  papa  e  i  cardia 
nali  a  presentarsi  in  Roma* 
Diede  delle-  feste  bizzarre  ^ 
/  si  lavò  publicamente  nella 
conca  di  porfido  ,  dove  i  se» 
coli  barbari  immaginaronsi  ^ 
che  fosse  stato  battezzato  V 
imp»  Costantino  ',  fece  inco- 
ronarsi -con  varie  corone  , 
ed  ahre  simili  stravaganze  i 
che  tutte  gloriavasi  di  fare 
per  ordine  delte  Spirito-San- 
to >  di  cui  s'intitolava  Can^, 
didatp  •    Né  di^  ciò  contesa 


,  cominciò  a  far  arrestare 
diversi  signori ,  e  ^  a  dipor- 
tarsi' in  varie  guise  da  ti- 
ranno di  quella  stessa  patria, 
di  cui  verteva  essere  »  com*  ei 
diceva,  il  liberatore .  Final-» 
mente  il  popolo  aprì  gli  oc- 
chi ,  e  cominciò  a  dar  segni 
di  prossima  sollevazione  ;  on- 
de il  furbo  ,  temendo  (gual- 
che grave  sconcerto,  rinun-, 
zio  la  sua  autorità.  Essen- 
dosi ritirato  sul  principio  dei 
1348  a  Napoli  ,  visse  ivi 
due  anni  in  compagnia  de- 
gli eremiti .,  travestito  in  a- 
bito  da  penitente.  Annojata 
di  una  tal  vita,-  rientrò  se- 
gretafnente  in  Roma  (  Veci* 
CEccANo),ed  avendovi  ec- 
citata una  sedizione  y  fu  in 
necessità  di  fuggirsene  a  Pra- 
ga, o v'era  Carlo  iv  di  Lu- 
cemburgo ,  re  de'  Romani  9 
che  lo  mandò  in  Avignone 
a  Clemente  vi.  Il  pontefice 
lo  fece  rinserrare  in  una  tor- 
re ,  e  nominò  tre  cardinali  ^ 
per  formargli  il  processo  . 
La  morte  di  Clemente  fé 
cessare  contro  di  lui  le  per- 
secuzioni. Il  successore  Jw»t>- 
cenzo  VI  lo  grattò  con  moU 
ta  piìi  (lolcezza ,  e  lo  riman- 
dò a  Roma  col  titolo  di  se- 
natore. Voleva  questo  papà 
contrapporlo  a  un  nuovo  av-? 
venturiere^  appellato  Trance^ 
SCO.  Baroncello  y  che  aveva 
usurpata  la  qualità  di  Tri- 
buno •  Rien^i  non  durò  f'a.- 


f tea  a  dissìfiftrf  il  hnìÉOfmi  dì 
possanza ,  che  avevi  forma-' 
ta  il  Barontelli  f  il  quale  già 
fif  mtsso  Ili  brani  diì  popolo^ 
Da  carcerato  d^venifta  sentr' 
torc,  r  ricevuto  entro  Ro-f 
ma  y  come  in*  trionfo  ,  betf 
presto'  GaBrìwf  alienò  da  se* 
ì  cuori  Colf  crudeli:  esècu^ 
tìoxA  y  QOÌ  sua  fastoso  or-^' 
goglio  r  tòlla  imposi zio> 
ne  di  nuovi  tributi'  ^  I 
Colonna  t  i  S^avellf  fecero* 
Sollevar  a  tumulto  i'  Róma-^ 
Ili  r  fu  assediato-  il  Gampi-^ 
rfocliorsi  ffìdòf  Pìya  il  Po- 
pohi  e  muoja  il  Tìfrafinà^St 
affacciò  Kìenzi  ad  lìtt  balcone^ 
armato  da  capa  a  piedi ,  ma 
lOia^tentpesta  di  dardi  e  di 
aass^  comincib^  a  volargli  zd^ 
tfossor  ]p  ond^  eglr  ifoiF  potè* 
farsi  udirei^  Sr  travestì  ^  si 
finse  di  nero'  il  volto  ,  ed 
tRcì  dai  Campidcrglio  j  mar 
eftiendo  stato*  conosciuto  e 
preia> ,  venne'  condotto  al  Pog-^ 
gìmlo'  del  LioTféy  ove  aveva: 
pronunziate'  tante  séifteiize  di 
morfei  Esposto"^  agli  sguar-' 
di  ékl  popolo  pet  la  spazia 
di  minora  ^  veniva^  mirata 
tncora  eoa  un4  specie  di  ti- 
more •  Un-  Romana-  y  pi!Ì 
ardimentosa  d'egli  altri,  gr 
icmierse  la  sue  spada'  nel 
tetta  y  e  tosto*  fir  f rapasìsata 
da  mille  colpi  >  e  trascinata 
per  te  strade  sino'  al  palaz-^ 
20  Cofonna  r  il*  cfire  awisti-^ 
ift  il  a  $  otto&re  r5$4  « 


<SAV 


Questa  tiramia  ertf  niM  cra^t 

uno    spirita  vivace  y  intra*>r 
.  prendente,'  p tonto*  ad  apprien^ 
derey  con  uìi'  iUgej^no'    fìtiq^ 
e  sottile^ molta  facilità  nelP 
esprimersi ,  un  cuore  {iho  cf 
dissimulsttore ,  ^d  un^  a!mbi« 
^ionesettza  limiti  ^ErUd'  una^ 
dgurs  vantaggios9{  y  seirer(y 
osservate  deHe  leggi  y  ìm^ 
postore  i  ipotìrità  y  che  face^ 
v'a  ffervir  Ut  religione  a'  suoi 
disegni,»  e  metteva  int  oprtf 
le  rivelazioni  e  le  visioni 
per  autorizzatli  y  sfrOntafTo  a^ 
segna  che  vantava  di  rasso- 
dare r  autotità  dei  papa  neC 
tempo  stesila  y  che  roVescia- 
vala  sicf  da'foiKfamienti  y  £era 
Hell^e  prosperità'  y  presto   zi 
abbàttersi   ndle  avversiti  ^ 
Scandagli  sbalordimento^  o-^ 
gni  menomai  travetlsia^  -y  ma* 
dopa  il  primo  momento  di 
sorpresa  y  capace  d' iiftràpren-' 
dfere  tutta  y  per    rimettersi  .- 
Questo  eroe  da  rottianteo    fu*, 
anche  grande  e  sollecita  ri^ 
cercatore  ^ègli   aittichì   mo-^ 
ItuUietiti  di  Roma  y  de^  qu^lt 
era  ntolta  intendente-  e  di 
essi  noff  mena  f  c&e  delle 
oscure  i&riziom  rie  div»  la 
^legazione  ^  Tommaso  Fòrti'' 
fiocca yZìitorQ  cbntetnporaneò^ 
scrisse  iti  italiano  la  Storia 
della  di  lui  vita,  pt&  voTte 
data  alle  stampe  ^  ed  anche 
iuserita   nel  ni   yoL   delle 
Antichità  del  Muratori  •  D'é 
4is«  lift  £^00   t  ixÉtìtìsà 
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Wl%%%%x  poco'  esatta',  ed  i 
fa^w  ic\  P.'  du  Cerceau  gè-- 
sBita ,  per'  altro*  curiosa  t 
Ibritt»  bene^  ^  arricckit»  in* 
frftre-  di  atggiunte  e*  note  del 
P.»  BrwfAof  d^IIsÉ  rnedésìmst 
ct)inp2renis^  ^  Questa*  istoriai 
astata  impressa,  Parigi  173^ 
iff  li  y  sbtto^  it  titolo  di  y 
Congiura  di  tficcoli^  cabri- 
iftay  detto  diRienziyTiran"' 
ìHf  df  Roma  mt  i-^^f . 

*-  ir.  GABRINO-FON- 
DOLO  V  nativo  Ai  Cremo- 
ftTt  y  ha  un'  posto  nella  mo^ 
dérna^  storia»  d' Italia,  a  mo- 
tivo'pfincijpalmente  della  sua» 
furberia  ,*  perfitfia'  e  crudeltà  ^ 
Dopo*  U  morte  di  Galeazzo' 
Visconte  ,.  Juc*  df  Mifano  ^ 
iref  1404  y  i  Cavalcabi  y  fa- 
miglia potente  di  Cremona  y 
ri  erano  impadrontó  di  que- 
sta città  ••  Da  princìpio'  Ga^ 
brino  fu  uno  de'  pi  fi  telanti 
loro-  parfigia^ni  5  m*poi  ma- 
nifesta y  che  segretamente 
aispirava  ancir'  egli  alla^  su- 
prema* autorità  ^  Invitò  uti^ 
giorno*  ad*  un*  imo-  casino  di 
canTpagna*  Carlo-  Cavalcabò  ^ 
capo  della  famiglia",  con  ai- 
fri  8*  in*  io  de'  dt  lui  piii  stret- 
ti parenti  ;.  essi*  vi  airdaì-ona 
senzjT  if  menomo*  sospetto  y 
r  méntre  stavano  lietamente 
f^anzando*  ^  ^^  barbaro  tra* 
diforc  li'  fece  tutti  arrestare^ 
eif  iflcff  imrrfre'  it»  catcere  j. 
^\  che  segui  nel  140^.    PV 

^flc  dei  goyemo  delia  cittài 


Iti  forza  di  questa  barbar# 
esecuzione  ,  esercitò  ogni 
sorttf  di  crudeltà .  Godè  al- 
cuni aniif  della  sua*  usurpa- 
zione- ,  essendosi*  anche*  prò- 
cttìrat»  r  assiscewzae  dr  var> 
signori  circonvicini  ;  ma  fi- 
nalmente fir  ridotto  a  soc- 
combere agir  sforzi  di  Ft^ 
lìppo'  Mari0  Visconte  .•  Il 
Carmagnola  ^  famoso' gene* 
rale'  del  ducar  di  Milano  y 
lìivadendiy  il  territorio*  Cre- 
morrese*,  a  poco^  a  poco  s'im- 
padronì de'  migliori  luoghi 
e  castelli  ,  sicché  nel  142* 
Gabrino\'  scorgendosi'  ridotta 
tAìe  strette ,  e  veggeitdo  di 
poter  fare  pibr  poco  conw 
del  soccorso*  degli  alleati  9 
presev  il  partito  di  venire  ad 
accordo  ^  Cedette  però  al 
Visconti  la  città  di  Cremona, 
per  35  mila  fiorini  d'  ow^v 
col  patto  di  ritenere  ptr  se 
Castiglione  e  tutt'  i  beni 
allodiali  y  e  passò  al  servi-»- 
gio  de'  Bolognesi  in^  occa- 
sione della  guerra,,  che  ave- 
vjftio  col  papa>  .•  Dimorava 
Cabrino  net  1425  nel  suct- 
dettlO'  suo  castello  di  Casti*' 
glioney  luogo  assai  ben?  mu- 
nito e  difficile  da  toglier^ 
vegli  colla  forza  ..Il  duca  dL 
Milano»  j.  liotii  trovandosi 
quieto^  y  sinché  avea  da;^  te- 
ner di  vista  quiesto^  furbo,, e 
vtfgftìjggiatrdo»  i  irtolti  tesori  j 
da  esso  trasportati  in  Casti- 
glione ,  Toàle  aver  de'  pre- 
tesi! 


tt 


testi  d^  esser  entrato  in  so- 
spetto della  dì  lui  fede ,  e  si 
servì  contro  di  esso  della 
frode  e  del  tradiménto,  non 
altrimenti  che  aveva  egli 
fatto  contro  i  CaValc^iò . 
Un  certo  Oldrado  ,  compare 
e  caro  amicò  del  Gaòrinù ,  ne 
assunse  T  impegno  5  ed  in 
compagnia  d'  alcuni  uomini 
armati^  passando  fuori  di  Ca« 
stiglione ,  e  fingendo  ,  che 
gli  si  fosse  sferrato  un  ca^ 
vallp  ,  mandò  a  prendere 
un  maniscalco  nella  Terra , 
facendo  spargere  ad  arte  la 
notizia  della  sua  venuta  «« 
Aveiidola  intesa  il  Gabrìno  ^ 
mandò  ad  invitar  il  compa- 
re ;  ma  egli  mostrò  di  avere 
gran  fretta,  è  dispiacergli  di 
non  poterlo  abbracciare  «  Usci 
fuori  del ,  castello  allora  lo 
stesso  Cabrino  y  •  e  mentre 
stava  af&ttuosamente  parlan- 
do coir  amico  ,  attorniato 
dagli  uomini  armati  ,  fu 
preso  •  Entrb  V  ^Idrado  in 
Castiglione  y  imptigionà  tut* 
ta  U  famiglia  del  Pendolo  , 
le  s^  impadronì  di  tutt'  i  di 
lui  tesori  a  nome  del  duca  • 
Cabrino  j  condotto  a  Pavia  ^ 
ed  ivi  processato  ,  fu  indi 
trasferito  a  Milano  ,  ove 
perde  la  testa  sopra  un  pal- 
co •  Raccontasi ,  che  mentre 
il  confessore  inutilnjente  e- 
^ortayalo  a  pentirsi  de'  suoi 
misfatti,  gli  rispondesse  con 
4trezzt  3  €h€  ngn  av$a  1  mo^ 
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rendo  5  a  pentirsi  di  aterù  p 
se  non  di  non  aver  precipi- 
4ati  dalla  cima  della  ^orr€ 
di  Cremona  (,una  delle  pira 
alte  di  Europa  )  il  papa 
Giovanni  xiii  j  e  P  impe- 
rato/ Sigismondo  « ,  atlorchi^ 
questi  ebbero  la  curiosità  dì 
salirvi  iòpra  in  di  lui.  com- 
pagnia ,  ferchè  la  morte  de 
due  principali  capi  della  Cri*- 
stianttà  avrebbe  portata  d4$ 
per  tutto  la  fama  del  suo  no-^ 
me  •  Qirantunque  da  molti 
pongasi  in  dubbio  una  tal 
dichiarazione  ^  certo  é  ,  che 
quando  nel  1414  gli  accea^ 
nati  due  personaggi  ^  furono 
a  Cremona ,  benché  da  es^o 
accolti  con  molta  distinzio* 
ne ,  liullàdimeno  entrati  per- 
sela in  sospetto  della  di  lui 
fede  5  se  ne  partirono,  iwxa- 
lutato  hospite ,  come  dice  Io 
Storico  Redusio,^ 

ili.  CABRINO  (  Ago- 
stino ),  fu  capo  d\una  set- 
ta di  fanatici ,  i  di  cxii  mem-^ 
bri  appella vansi  i  Cavalieri 
dell]  Apocalissi  •  Era  fiato 
in  Brescia,  e  si  faceva  chia-' 
mare  il  Principe  del  numera 
settenario  ed  il  Monarca  deU 
U  Ss.  Trinità  ••  Qjiest'  inv* 
postore  diceva  di  votet  di-* 
fendere  la  chiesa  Cattolica 
contro  1'  Anti-Cristo  ,,  che 
tra  breve  sarebbe  adorato  • 
Le  armi  d^lla  setta ,  che  for* 
xnb,  erano  una  sciablaedusi 
bAStoùe  da  comando  con  una 

spe-» 
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spècie  di  tToce    di  Sant^An- 
drea  nelle    sommità  ,   una 
stella  raggiante  ,  ed  i  nomi 
de'  tre    arcangeli    Gabriele , 
Michele  e  Raffaele  .   Molti 
di  questi    cavalieri   portava- 
no le  predette  armi  sotto  le 
loTO    vesti    e    sotto    i    loro 
mantelli  :    il    loro    numero 
crebbe  sino  agli  80 ,  ed  era- 
fio   la    maggior   parte   arti- 
giani ,  che  lavoravano  colla 
spada  al  fianco  •  Quantunque 
avessero  sentimenti  pernicio- 
sissimi ,  erano  però  caritate- 
voli al  inaggior  segno.  Tro- 
vandosi  Gabrino    in    chiesa 
nella  domenica   delle  Palme 
Tanno    1Ó94  ,  ^allorché   in- 
tese cantare  1'  antifona  :  Òhi 
è  questo  re  delta  gUria  ì  cor- 
se colla  spada  alla  mano  ,in 
mezzo  agli  ecclesiastici ,  gri- 
dando  ,    eh'  era    ei    desso., 
V>nne  preso  per  uno  stolto, 
e  rinchiuso  nello  spedale  de' 
pazzi  .    Un   altro   di  questi 
fanatici  ,    cfa\era    beccaio  , 
scuoprì    poco    tempo    dopo 
quanto  aveavi  di  misterioso 
nella  sena  ;   ne  fu  arrestata 
più  d^  una   trentina  ,  e   gli 
altri  si  dissiparono  , 
•   G  A  BUR  ET  (  Niccolò  ), 
chirurgo  del  re  Luigi  xiii , 
non  si  rendette  meno  stima- 
bile pel  candore  de' suoi  co- 
stumi ,  che  per  la  sua    abi^ 
lità  nella  propria   professio- 
ne .    Allorché    fu    mestieri 
preparar   ite'  luoghi   per  gli 


aftàccdti  di  peste  ,  Gaburet 
fii  nominato  nel  1621  per 
governarli  .  Quest*  intpiego 
offersegli  ampia  materia  di 
segnalare  il  suo  zelo  e  la 
sua  attenzione  come  esperto 
chirurgo  .  Diportossi  nelle 
sue  funzioni  quasi  altrettan- 
to da  illuminato  missiona«- 
rio  I  che  cerca  di  guarir  le 
anime ,  quanto  da  sperimeli- 
tato  chirurgo  ,  che  applicasi 
alla  guarigione  de'  corpi  • 
Morì  nel  1752  in  età  mol* 
to  avanzata. 

GACe  (  it  conte  di  ), 
Ved.  in  MATiGKOV. 
^  GiVCON  (  Francesco  )  , 
figlio  d'  un  negoziante  di 
Lione,* nato  nel  1667,  dap- 
prima Padre  dell'  Oratorio , 
tiscl  da  questa  congregazio- 
ne per  appagar  la  sua  dop- 
pia passione  alla  poesia  ed 
alla  satira .  Aveva  della  fa- 
cilità ;  dicesi  ancora  ,  che 
'Régnard  impiegavalo  ,  al- 
lorché trovavasi  alle  strette, 
per  mettere  in  versi  alcune 
scene  delle  sue  commedie  ; 
ma  questa  facilità  gli  riuscì 
funesta,  non  essendosene  egli 
servito  che  per  la  maldicen- 
za .  Gloriavasi  del  vii  me- 
stiere di  satirico  ,  e  tale  an- 
nunciavasi  da  per  tutto,  sin 
anche  alla  testa  delle^  sue 
opere .  Vi  sono  talvolta  nel- 
le sue  satire  alcune  cose 
buone  ;  ma  ve  ne  sono  an- 
cor più   delle   cattive  •  La 

aias- 
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inaggior  parte  i)i  esse  non 
riguarda  che  piccoli  autor;  ^ 
oscuri  nei  tempo  stesse  y  ip 
cui  viveano.^  #d  ,ora  i|iten?i- 
mente  ignoti ..  Gacon  ^  seb* 
beA^  idichiarato  satirico  ^:av^« 
vajtma  specie  .di  equità.  In-* 
iisitameme  ,lontai\o  .^aU'avejr 
i  ulenti  jdi  Dfi^freauxj  suo 
jnodeljLo.^  ^veya  ;altresì  (  àu 
ce  r  ^ab.  TruòUi  )  meno  fie- 
le j  ed  tera  ^no  di  -quegli 
yomini  y  de\j]liali  4icesi  ul^ 
Tolta  ,  xhe  sono  più  pazzi 
che  iniqui ..  Non  jcca  .mor- 
dace ^  xhe  per^una  xert;a  li- 
jbei^a  franchezz^a  ^  .cui  iion 
ec^  {ladrone  ,di  raffrenare  •  I 
suoi  priticipali  scritti  sono  : 
J»  Il  poeta  senza  itUjtto  ^  ,ov^  ' 
«vero  iììscjor^ì*  ^satirici  softja 
0£ni  , sorta  di  soggetti  ^  lèfó 
Trai.  2  in  ^2,.  AicRni  .mesji 
di  :9arcere  furono  -il  premio 
4c'  tratti  satirici ,  ond'è  set- 
minata  guest*  opera ,  per  .al- 
tro ^meiiocr^e  ^  1-a  jipublicì> 
fOotL  «yarj  ijcangiataenti  nel 
170^  ,  fi  sempre  -souo  il  ti- 
tolo .di  Poeta  ^ser^za  fielUm^ 
3EgU  per  .altro  me  .avrebbe 
favu^o  Bisogno.,  per  Jare  qual- 
che ribaltò  .alle  isue  ^satiriche 
freddure  ,  come  fu  jdetto  ne' 
quattro  y^isi  «del  :Segueate 
^gnificato:: 

Siferdonì  la  .satira jtjifir 
'Spr^aux  y 

JChe  giunse  ,aì  reo  :t alento 
M  -dir  malcf 

i*  arte  ognor    di  piacere .. 


7/  meìe  ascre^ 
Dai  fiori  questa  fecf^%0 

^ea  libato^ 
JPer  i*  amaro^  addolcir  4f 

morsi  suoi^ 
JI.   iJna  Ttàdu%i<ìne  di  ^- 
nacrjeontc  ^  Jn   versi  fcangfs- 
si  )  17 12  in  12  :  la  miglio^ 
ire  delie  sue  operp .  Vero  è  ^ 
s\ìQ  i  suoi  jcJipi-d'  opera  sa- 
prebbero y  ,a  dir  .molto  ,   J^ 
peggiori    produzipni  «d'  mv 
Jbuopo  >j5crittpre  •    jEgli   lia 
•conientaro  il  greco  poeta  .al- 
Ja  sua  foggiaci  #d  ha  :anne^ 
^ato  il  testo   in   juna  .quau- 
rìtà  jdi  prftesi  .aneddoti  ^^irc» 
il  suo  autore,  e  in  una  fol- 
la jÒLì    riflessioni   :satiriche^ 
fOve  attendi^  Jiaeno  a  spiegar 
il  suo  jorigicial?  >  che  ^d  ^n^ 
multare  alcuni  ìettei;ati^^  III^ 
L'  ^nti-P^^isseau^  ovvero  1^ 
Storia  'Satirica  ,della  Vita ,  f 
4elle  Opere  4}  Gian-B.atrist|L 
^ousse.au  ,   in   versi  jed  ins 
jprosa  *    Questo  .è  un  grosso 
^oL  in  12  ,  publicato  .nel 
?7.i2  ,  ipoa>posto  4i  piccola 
poesie  co'  ritorpelli  i,  le  qua- 
li dalla  denominazione  fran- 
-jpese  ^iconsi  Kond^  ) ,   ;e   di 
•riflessioni^  satiriche  .•   Esse^t. 
.dosi     Ticonciliato    .Rousseau 
^on  la  Motte  ^   inel  tempo  > 
in  cui  ^gli  4inw>r^vA  tutt^- 
>via  in  Parigi^  gli  venne  di^ 
:mand^to.,  se  Gacon  non  ern 
irasse  jiel  trattato  •  Bella  di- 
manda !   «rispose  R-oussftaw, 
quando  ì  Genetali  .di  ,due  ar^ 

fna$e 


m$U  t$  fio  no    AttwrSati-^  non 
i  irognd^  tlla   f^tta  la  face 
^t^lufpì   Ahffs)  ?  Seppe 
QacoTK  jquesju  Risposta  ^  tiè 
(DbbUolU  punto  :  e  ciò  fu  in 
liarte  ,  che  diede  «dito   :aUi 
«ttàu  icontro  Rok^sìmu  »  Que- 
^o  fioetii  si  vendicò  4IÌ  .ule 
iibello  x:oa  molti  epigrammi 
fieni  4i  5^Ie  il  più  pi«:cante| 
#  meno  4«licati  «he  energi* 
ci  «  ly.  12  OnUTfi  vendìcfito^ 
9715  in  %i  ^  contxo  h  Mota 0 
Ca^onCb    4}ue$U  satira  pia 
indignazipoe    iiel    pubiico , 
che   la  prepedejcute  ^  perchè 
ia  Motte  età  il  più  doUe  uo** 
jno^^el  mondo  4  e  fyt$sseM9 
à\V  injcontro  passava  per  mof*- 
iUci^lmo  ^  V  abate  «di  Pvns, 
i'amicOf  e  II  per  jcosì  dire,ii 
^pn    Chìsckttf    4ell*  inge- 
gnoso  accademico  ,   la  di-* 
jQunziò  al  ^ncelliere^  Mad.» 
ia  duchessa  dd  Maine ,  cui 
V  autore  ^vcva  avuta  V  im- 
pudenza 4i  dedicarla  senza 
il  di  lei  consenùmeoxo  ,  di^ 
^apprpvò  altamente  ^na  ^ale 
dedica  ^    li   solo  h  Mott$ 
comparve   tranquillo  ;    fece 
sèO^y  xhe  far  dovrebbero  tutt'i 
grandi  scrittori^  lacerati  dai 
piccoli    £d   oscuri    satirici; 
dispregiò  T. opera  e  Tautorfi. 
Gécon  ebbe  la  sfrontaterza 
di  dirnlii:  =  Voi  non  vole- 
9,  te   dunifue  rispondere   :al 
^1  mio  Omero  Vendicato  ?  £, 
p  perché   temete  la  mia  re- 
^  plica.  Uh  beae  i  toì  hoq 


6AC 


4Ì 


„  la  eviterete  pulito  *  Wk 
^y  accingo  a  far  un  opusco^* 
yy  lop  .che  avrà  per  titolo  x 
py  Risposta  4fl  Silenzio  di  M. 
^,  de  ia  Motte  a  =  V.  La 
Favole  di  la  Motte,  tradotte 
in  versi  francesi  si  caffi  Àet 
Parnaso  y  in  .8^v  Di  tutte  lo 
facezie  di  Gacon  jquesta  è  lo 
meno  attiva  -  V  !•  Molti 
Brevetti  4et  JBerettinOj  jaello 
meojorie  per  «eryire  alla  sto- 
ria Ài  questa  turpitudine  4 
?752  voi.  4  in  ri.  VII* 
Eihklemì  ù  Divise  Cristiane^ 
1714  e  171!  in  ^®^  y^^^^ 
Più  di  200  Iscrizioni  in  ver* 
$1  y  per  li  ritratti  ,  incisi  ìm 
Jes  Rocker  $ .  R  ipigliò  Gacor^ 
l'abito  ecclesiastico^ verso  lo 
iine  '«le^'^uoi  giorni  ^  Ebbo 
il  priorato  ii  Baillon  presso 
£eaumonc-sur>Oise  >  ove  mo- 
rì nel  15  novembre  1725  i a 
letà  .41  |8  anni  •  Ci  sarem'* 
mo  estesi  meno  imorno  que- 
sto  scrittore  y  i  egli  non  a* 
lyresse  acquistata  una  specie 
4i  «elebrìtà  metici  le  «uè  Sa^ 
tire  >  Non  la  metiiava  ftfk 
jitteso  lo  stile  bas^ ,  trivia- 
le e  dif^iso  in  prosa  ,  duro 
ed  abbietto  in  vetsi^^  Ri- 
portò ciò  non  osunte  llpre-' 
mio  bell'accademia  France- 
se nel  17x7;  ma  non  pochi- 
fautori  mediocri  hanno  avu- 
to un  tal  ionore  5  0  perchè 
siavi  scarsezza  di  componi- 
menti ,  o  perchè  i  buoni 
acrittori    aoA  si   curino  di 


Itggiugttere  .ai  loto  allori  le     «in   sacrifizio 


corone  accademiche  ,  o  per- 
chè ta-  vile  adulazione  ed  il 
raggiro  contribuiscano  tal- 
volta a  farle  ottenere  • 

L  GAD ,  il  di  cui  nome 
fcigniJSca /J>rr«»tf^© ,  settimo  fi-      circa  ia  metà  del  secolo  xvr, 
glio    di    Gìacobbt  ,    natogli      e    che.  viveva    ancora     nel 


a  Dioi,   per 

placare  il  di  lui  sdegno  • 

**  GADALDINI  (  Ago- 
stino),  Modenese^  cìie  eser- 
citava con  molta  riputazio*- 
ne  la  medicina    in  Venezia 


ila  Zelfay  serva  di  LUy  Tan- 
no 1654  z\r.  G«C,,fu  ca^ 
d**  una  tribì)[  dei  suo  nome  , 
che  produsse  uomini  való^  , 
rosi  .  I  suoi  discendenti , 
air  uscire  dall'  Egitto ,  era- 
no in  nuipaero  di  45^40  ^ 
tut^  in  etk  di  portarle,  ar-^ 
mi  .  A  questa  tribìi  toccò 
ia  sua  parte  il  paese,  degli 
Amorrei  al  di  là  del  Gior- 
dano dal  mare  di  Tiberia- 
tfe  sino  al  Mar-Morto,  ov' 
erano  z8  città ,  '  tra  le  qua- 
li Rabba  era  la  capitale  • 

IL  GAD  ,  profeta ,  che 
«enne  consultato  da  Davide^ 
menti'  era   pierseguitato    da 
Sanie  ^  per  sapere  ,  se   do- 
veva   rinchiudersi    in    una 
fortezza  .    Il  profeta  ne  lo 
dissuase  .  Fu  egli  pure  >  ch^ 
per  ordine  di   Dio   esibì  a 
DuVt(Ì£  ia  scelta 'della   eare^ 
^tia  y  della  gmrra  o  delia  pe- 
stey  per  punire  questo  prin- 
cipe a  motivo  della  vanità  ^ 
che  aveva  avuta  ,  malgrado^ 
il  contrario  divieto,   di  fa- 
re ia  dinumerazione  dei  suo 
popolo  •  Davide,  avendo  e- 
letta  la  peste  ,  venr^  consi- 
gliato da  Gady  che  offrisse 


1567  ,    trovasi    molto  com- 
^lendato  dagli    scrittori   vi- 
cini a'  suoi  tempi  •  Oltre  la 
medicina,  era  versato    nella 
erudizfione  e    nelle   lingue  ^ 
e  specialmente  nella   latina  ^ 
greca ,  ebraica  e  caldea  •  Tr^ 
gli  elogi  àé*  suoi   confratelli 
è  molto    autorevole   quello  ^ 
che  gli  fa  il  Falloppo ,   in 
cui  vien  detto  Meduus  do^ 
B'fssimus  ,  &  de  studiìs  no-- 
stris  optime  meritus  •  Si  oc- 
cupò in  recare  dal  greco  in 
latino  molte  opere  di  Gate^ 
»0 ,  e  di  altri   medici    anti^ 
chi  ,   le  quali  Versioni  ven- 
gono, lodate    dal    medesima 
Falloppio ,  e  ne  furono   fat- 
te   4^ verse  edizioni  ,  che  si 
trovano  accennate  dal  Fabri- 
ciò  •  — -  Un  figlio  di  Agostìnoy 
nominato  Belisario  Gadal- 
DiNi  ,    fu  pure  medico  ec- 
cellente  iti   Venezia  \  ed  a 
Jui    devesi  T  edizione    delle 
opere  del  Trincavello  •  Egli 
è  quel  desso  ,  cui  scrivendo 
r  Argino    nel    1 548  ,  esalta 
la  di  lui  prudenza  ,    perchè 
.non  perinetteva  alla  moglie 
d' imbellettarsi  . 
I.  CADDI  ovvero  -G AD- 
DO 
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150  (  Angelo  ) ,  pittore  Fio* 
renriao,  morto,  nel  13 12  in 
età  di  7j  anni  ,  fu  eccellere- 
te sella  pittura  a  musaico,: 
le  sue;  opere  ^  sono  sparse  in 
moke  città  d'Italia,  e  spe- 
cialmente in  Roma  ed  ia 
Firenze,  Ne'  suoi  tempi  non 
avea  chi  T  uguagliasse  nei 
disegno*.  Gaddi  occupossi 
in  un  genere  di  lavoro  as- 
sai siagoUre  ;  faceva  tinge- 
re in  diversi  colori  de'  gu- 
«ci  d*  uova  y  ed  indi  impie- 
gava! i  con  molta  pazienza 
ed  arte  a  rappresentare  di- 
reni  soggetti , 

IL  6ADDI  {  Taddeo), 
figlio  dei  pre  cedente  >.  allie- 
iro  del  Giùttcf  ,  buon  pitto- 
re e  baon  architetto  ,  morì 
B?I  1352  in  età  di  50  anni. 
Sul  di  lui  disegno  venne 
costrutto  uao  de'  Ponti ,  che 
«veggono  sopra  l'Amo  a 
Firenze,  chiamato  xlVontt 
Vecchio .  Fu  impiegato  al*- 
tresì  nella  stessa  città  a  ter- 
minare la  fabbrica  della  Tor- 
re di  S.  Maria  del  Fiore  ^ 
incominciata' da  Giotto  i  Re- 
starono pure  di  questo  arte- 
fice alcune  Pitture  .  Atten* 
deva  soprattutto  ad  esprimer 
bene  le  passioni  ,  e  non  vi 
è  riuscito  male  :  osservasi 
ancora  molto  falento  nella 
wa  composizione  • 

GADROIS  (  Claudio  ), 
Parigino  ,  direttore  dell'  o- 
spitale  df  ir  armata  de'  Fran* 


cesi  In  Alemanna  4  morì 
nel  1678,  nel  fiore  di  sua 
età  ,  poiché  appena  aveva 
36  anni.  Era  amico  del  ce- 
lebre Arnauld  ,  e  meritava 
d'  esserlo  ,  peìr  la  giustezza 
del  suo  spirito  e  la  purezza 
de'  suoi  costumi ,  per  la  bontà 
del  suo  carattere  e  la  retti- 
tudine del  suo  cuore .  Basirti 
maestro  delle  suppliche  e  in- 
tendente dell'  arnjata  d'  Ale- 
magna  ,  lo  prese  appresso  di 
lui  in  qualità  di  segretario  , 
t  gli  appoggiò  ,  due  anni 
dopd  9  la  direzione  dell'  0- 
spitale  dall'  armata,  stabilita 
a  Metz.  Gadrois  abbandonos- 
si  allora  con  tanto  ardore  e 
carità  al  servigio  de'  poveri 
soldati  e  degli  ufiiziali  in^ 
fermi ,  che  ne  contrasse  una 
grave  malattia  ,  di  cui  mo- 
ri .  Si  hanno  di  lui  varie  o- 
pere  di  filosofia  :  le  più  no- 
te sono:  UH  piccolo  Tr^r^j^a 
delP  influsso  de^li  Astri^  in 
12  ;  ed  un  sistema  del  Mon^ 
do^  1675  in  12  .  I  suoi 
scritti  perb  noi^  si  consulta- 
no piti  \  poiché  lera  appas- 
sionato per  la  filosofia  di 
Cartesio  y  e  quesba  filosofia, 
frutto  dell'  immaginazione 
deL  suo  inventore.,  piuttosto 
che  dello  studio  della'  natu- 
ra ,  non  è  pili  riguardata  , 
che  come  Un  vecchio  ro- 
manzo, a  vero  dire  ^  inge- 
gnoso ,  ma  privo  di  verisi- 
migliaaza. 

B  I.  GAE- 
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I,  GAETANO  (  San), 
nato  a  Vicenza  nello  stato 
Veneto  il  1480  da  Qasparp 
4i  Tiene  ^  di  una  illustre  fa- 
miglia  ,  dopo  fattici  jjuoi 
studj,  passato  g  Ròm^,  di-r 
venn0  rrotonot^rio  ApostOr 
lieo  pani(:ip?inte  ^  E^er^itgvg 
una  tale  carica,  quando  forr 
mò  il  disegno  d*  istituir^  un 
nuovo  Ordina  di  Chericir 
Regolari.  GiovanrPietro  Ca- 
raf-ay  gllora  arcivescovo  di 
Tegte ,  ovvero  Chieti  (  por 
scia  pontefice  spttp  il  jipme 
di  Paolo  IV  )  j  BonìfacÌQ  Cpr^ 
fa  0  Colli  y  genpì^òtnq  Mi" 
ìanese,  e  Paolo  Ghisiliert  %\ 
Hniropo  coi;  lui,  p^r  cons^iti^ 
ciare  1'  edificio ,  '  L*  pbbjettQ 
principale  ài  questui  fonda- 
zione erg  di  travagliar  gii 
ispirare  .agli  ecclesiastici  io 
spiritp  del  loro  stgto  ,  di 
(:oitibattefe  1'  ^resi?  ,  che  ri- 
pullulavano da  jtutte  le  pgr- 
ti  5  e  soprgttuttp  di  assister? 
g^  infenni ,  e  di  gccomp,a-r 
gn^re  \  rpi  al  suppli?:io.  Uno 
de'  puniti  di  questo  istituto  ^ 
fondato  pey  sollevare  le  umà- 
pe  miserie,  e  cfie  per  ^onser 
guenz^  onora  1'  uiTjgTìità ,  er^ 
di  noQ  possedere^  e  ^iò  non 
ostante  ^i  non  questuare  ^^  né 
ichiedlere  ^osd^  ^I(;ung,jibbanr 
donandosi  interamente,  pri- 
ma alU  Divina j  e  poi  gli' 
um^na  cjiritatevoie  provvi- 
denza ;  e  perciò  il  Sari^Q  suol 
intitolarsi   e   venerjifsi    quai 
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Padri  4elh  Prayv'^denzta 4  X 
quattro  fondatori  ^  tra'  qugl^ 
Gaetano  era  il  capo  ,  fecero 
i  Joro  voti  solenni  ndì?^ 
chiesa  di  S.  Piefrp  in  V?^- 
cano  il  i\  ^  settembre  15^* 
Pue  mesi  prima  il  pfp^  CUt. 
mente  vii  aveva  fatta  un^ 
bo)Ia  ,  con  cui  approvava 
quest'ordine  di  Chefjci-Re- 
gojari  5  ^appellati  Teatini  , 
fQYchè  Caraffa y  loro  primo 
superiore ,  conservò  Jl  titolo 
^i  jarci vescovo  di  Teate  , 
quantunque  neir  atto  di  prpr 
fessar  i  voti  ciascuno  d^esr- 
^ì  avesse  rinunziato  quante^ 
possedeva  anche  di  Jjjenefizj 
ecclesiastici  ^  Gaetano  fu  sur 
ppriprè  dopo  di  lui  ^  e  mori 
^antjiment^  i}  7  ggostp  1 347? 
^uno  67  di  sua  età  ed  il  23 
^alla  fondgzione  del  suo  Qrr 
dine .  Clemente  X  Jo  gscri^r 
se  ^l  novero  fle' Santi  -  f^^'^r 
£as}  ia  sua  Ffttf  ,  piiblicata 
4al  P.  de  Tfacy  pd  iiRprpsT 
sa  nel  1774  in  12, 

^*  II- GAETANO  (  c^r- 
dinaie  Jgcopp),  figliuplQ  di 
f  ietto  degli  Stefane^c^i  Rqt 
mano,  e  di  Perna  degli  Qr-r 
fini  y  no3  si  sg  dire ,  corpe 
prendesse  il  cognome  di  Gae-r 
tano  •  CertQ  è  però  ,  eh'  ei 
non  fu  nipote  di  Bonifacio 
viii^  come  h^nno  creduta 
il  Cfaccpnio  e  dopo  di  lui 
y  ab.  de  Sade  ,  perciocché  1 
nomi  de'  genitori  ci  mostra- 
lo, che  p^r  ninna  parte  pò-- 
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tieva  jip^rtenere  pi  predetto 
pontefice .  ¥j3Ltti  i  primi  stu- 
dj  in  Rom;i  j  fu  mtodato  ih 
Parigi,  ed  ivi  dopo  tre  an- 
ni fa  Ucenzii^ito  nelle  arti  li- 
ber^ili .   di  icui  poscia  tenne 
ivi  puolica  scuoia  ,   ed  ini\ 
si  rivolse  alU  giurepriidex)za 
canonic^a.  Ritornato  in  Ita- 
lia stujdiò  pure  il  diritto  pi- 
vile  ,    in  cui  fece  non  lievi 
progressi.  Cojtivò  .altresì  la 
poesia  latina,  singol^rniente 
jcolla  lettura  di  Virgilio  e  di 
Lucano  f  Impiagato  in  diver^ 
si  affari  della  Chi<rsa  ^   sod- 
disfece   a'  suoi    impegni    in 
tale  maniera,  che  nel.  1295 
venne    decorato  della    sacra 
porpora  .    L'  ab.  De  Sa4e^ , 
che  in  vari^  altre  particola- 
xità   relativaniientf  a   questo 
cardinale  ha  preso  abbaglio , 
tfce,  ch'ei  morisse  in  Avi- 
gnone nel  ^341  >    lasciando 
molti  debiti^  ^  poche  sostanza 
per  pagarli  ^    Ma   tutti  gli 
scrittori  ne  assegna^no  Ig  m9^- 
te  al  134J  ^    né  si  sa ,  ove 
il  dotto   Francese  fondi   la 
?ua  asserzione  j,  che  morisse 
fallito .  lasciò  3 .  Poemi ,  pu-c 
blicati  pria  dal  Papeòrocchio  y 
r  poscia  d^l  J!4uf storti  TynQ 
della  Vita  del   pontefice    S. 
Celestino  :    V  altrq   citca   la 
CtnpnizzaT^ione   del    rnedesi- 
ino;  ii  3**  su  la  Qorojfayone 
iì  Boifijaciq  vili.  Essi  non 
sono  j  per  vero  dire,  molto 
lieganri  ^  ma  pure  sono  d^r 
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gni  di  lode  pe'  tempi  ,l.ne' 
quali  furono  scritti,  e  mo- 
strano un  uomo  ;,  ch^  erasi 
jsfor^ato  di  divenire  b\xon, 
poeta  )  ma  che  non  aveva 
avuti^  i  mezzi  a  ciò  necessa- 
r-j ,  %  parinjemi  autore  d' 
un  libro  sul  'Giubileo  dell*^ 
anno-santo  ,  ^inserito  nella 
Biiliptef0  de"  Padri  ,  e  di 
un  Tr^fr^^r^^ 'delle  cerimonie 
della  Chiesa  Romana  >  dato 
in  luc^  dal  Maiillon .  Fu  an- . 
Cora  ^ple^dido  amatore  delle 
jjelle  arti  ,  e  ne  fanno  fe- 
de le  pitture  e  i  musaici ,  di 
cui  egli  con  grande  spesa 
abbaili  la  Basilica  Vaticana  • 
Narra  il  Baldinucci  sulla  fe- 
4e'  di  antichi  codici ,  che  lo 
stesso  cardinale  donò  alleai-. 
|:ar  maggiore  di  fssa  basili-^ 
ca  un  quadro  di  Giotto  ^^t 
cui  aveagli  pagati  S90  Fió-^ 
frini  d*  prò  5  e  nella  mied^si- 
ma  Basilici  fece  dipingere  a 
musaico  al  suddetto  Giotto 
Ja  Navicella  ^i  S.  Pietro, 
e  il  S.  Apostolo ,  che  pas«* 
reggia  su  i  flutti,  pel»  quale 
lavoro  gli  pagò  t^zoo  fiorini 
d'  oro*  Un  tale  prezzo ,  se 
pur  non  è  corso  errore  ne* 
numeri ,  fa  vedere ,  che  fin 
d' allora  v' erano  pittori,  che 
ponevano  a  ben  alto  valore 
I4I  loro  abilità  • 

GAFFAREL  (  Giaco- 

mo  )  ,    nato  *  a  Mannes  in 

Provenza,  morto  a  Sigoncè 

jaella  diocesi  di  Sisterchi  nel 
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i(J8t  di  8o* anni,  fu  biblio: 
tecario  del  cardinale  di  Ri- 
ehelieu  •   Questo  ministro  lo 
;jpedì  in  Italia,  per  ivi  fare 
acquisto    de'  migliori     libri 
Stampati   e   manoscritti  ;    e 
Qaffarel  ne  ritornì)  con  una 
copiosa   messe  ,    Niuno   ha 
penetrato  pia  avanti   di   lui 
nelle  scienze,  non  meno  mi" 
f teriose  che  vane ,  de'  Rabbi- 
ni y    ed    in  tutte  le  ridicole 
maniere  di  spiegare  U  Scrit-- 
tura ,  di  cui  usano  i  Cabali-^ 
Iti .  Di  lui  si  hanno  :  I.  Cu^ 
fiositates  inaudita  de  figuri^ 
Pcrsarun^  Tali  smarcici  s^  colf 
le  note  di  Gregorio  Michae^ 
fisy  Amburgo  1676  tom.  % 
!n  11  ,   9    1678- in  8®,   la 
qua!  seconda  edizione    è    U 
migliore  e  piti  stimata.  L'au- 
tcye  ivi  mostra  l'abuso    de* 
talismani^,  le  follìe  e  le  men-r 
TOgne  de'  Cabalisti  j  ma  in-, 
fermo  egli  §tesso  del   male  , 
che  voleva  guarire  negli  al-r 
tri  )    attribuisce    nel    tempo 
stesso  a  questi   talismani  aU 
cune  virtù  .  Que^t'  opera    fu 
censurata  dalla  Sorbona ^  IL 
Abdita  Cabala  Mystetia  de* 
fensa  ,    Parigi  1625  in  4**  ♦ 
III.  Index  QoàicHin  Cabali- 
storum    Mss".^    quibus    usus 
est  /.  Ficus  MiranduU ,  Pa- 
ri £;i  1651  in  8°  .  IV.  Qua- 
stw  pacifica  y  num  Religionis 
dissidia    per    Philosepìwrum 
prncipia^  per  antiquos  Chri-i' 
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ritualeSy  &*  per  propria  H*e^ 
reticorum   dogmata   conciliari 
possint?  1645  in  4^.  Dice- 
si  ,    che   il   card.   RichelicH 
volesse  impiegarlo  a  riunire  i 
Protestanti  alia  religione  Cat-r 
tolica,  e  che  verifiimilmea- 
te  a  tal  oggetto  Gaffarel  aves- 
se fatto  questo  singolare  Trat^ 
tato  j  nel  quale  tra  varie  co-^ 
se  smgolari  vi   sono    buono 
viste  e  riflessioni ,  atte  a  ri- 
(condurre  gli  eretici .  V.  Isto* 
ria  universale  del  Mondo  sot-» 
terraneo ,  che  contiene  la  /)•-. 
scrizione  de^ più  begli  antri  ^ 
p  delle  pia  rare  grotte  ^  can^ 
tine ,  volte  ,    caverne  e  spe-* 
hnche  della  Terra ^  Nuli' al- 
tro mai  di  quest'opera  è  ve-r 
liuto  alfa  luce  ,    che   H  sol^ 
prospetto  ,    o  sia  dettagliato 
Manifesito  ,   ed   esso  pure  à 
divenuto  rar^.    L'autore  na 
avrebbe  fatto  un  monum^n-f 
to  di  follìa  e  di  erudizione  » 
Voleva  ivi  trattare  le  mate-* 
rie  b  più  singolari,  e  nelU 
maniera  la  più  ridicola.  Tr^ 
le  sue  mani  tutto  trasforma* 
vasi  in  grotte ,  Proponevasi 
di  fare  delle  descrizioni   to*. 
pograflche  ed  esatte  delle  ca» 
v.'rne  sulfuree   dejl'  inferno  , 
del    purgatgrio    e   del  lim-^ 
bo .  Gaffarel  possedeva  quasi 
tutte  le  lingue  morte  e  vive  • 
Non  può  negarglisl  la  gloria 
dell'erudizione;  ma  avrebbe 
potuto  aggravare  un  pò  me-» 

no  la  sua  memorid>  ed  ap* 
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pllcarsi  pììx  a  fàddrixiare  lo 
cplrito  ,  troppo  portato  al 
«ingoiare  ed  al  bizzarro  • 

**GAFURIO,  in  latino 
CAFORtJS  (  Franchino  )  ) 
di  origine  Bergamasco ,  ma 
nato  in  Lodi  nel  145 1  ,  si 
volse  presto  allo  studio  del- 
la musica ,  e  fatto  già  sacer- 
dote passim  a  Mantova',  ove 
tuo  padre  Bettino  militava 
lotto  il  marchese  Lodovico 
Gonzaga  •  Continuò  ivi  -due 
anni  i  suoi  studj  ,  e  recato- 
si poscia  a  Verona,  per  al- 
tri due  anni  la  insegnò  ^  in- 
di per  un  anno  in  Genova . 
Di  là  venne  a  Napoli,  ove, 
disputando  co'più  celebri  mu- 
dici, sempre  più  si  avanzò 
in  quest'  arte  ^  finché  la  pe- 
$te  e  le  scorrerie  de'  Turchi 
il  costrinsero  a  partirne  e  a 
(ar  ritorno  a  Lodi  .  Tenne 
ivi  scuola  di  musica  per  tre 
inni,  e  poi  ,  chiamato  a  Mi- 
lano nel  1484 ,  fu  eletto  ca- 
po de' cantori  di  quella  me- 
tiopolitana  •  Niun  pripcij^e 
•^«v^a  ancor  pensato  a  fon- 
dare publica  scuola  di  musi- 
^*  )  il  duca  Lodovico  Sforza 
^  il  primo  a  darne  l' esem- 
pio, e  Gafurio  ne  fu  il  pri- 
llo publico  professore  ,  al 
^ttal  uopo  fece  recare  di  greco 
*n  latino  le  opere  degli  an- 
ttcW  scrittori  greci  "di  tal 
^nc.Non  si  sa  in  guai  an- 
^^  precisamente  morisse  ;  ma 
^rumente  visse  oltre  li  152P, 
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come  rilevasi  dalle  sue  ope- 
re ,  tra  le  quali  principal- 
mente :  L  La  Teorica  della 
Musica  j  impressa  in  Mila- 
no il  1492  •  II.  La  Pratica 
della  Musica  ,  ivi  1497  in 
P  .  lU.  Un  Trattato  dell' 
Armonia  de^  Musicali  Stre^ 
menti  ^  da  lui  composto  in 
età  di  40  anni  \  ma  publi- 
cato  solo  nel  15 18.  Quest' 
ultimo  diede  occasione  ad 
un'  arrabbiata  contesa ,  essen- 
done stata  fatta  una  morda-^ 
ce  critica  da  Giovanni  Spa^ 
tario  y  musico  Bolognese , 
che  fu  indi  seguita  da  diver- 
si non  raen  pungenti  scritti 
di  risposte  e  repliche  si  del- 
l' uno  che  dell'  altro  ,  e  di 
altri  ,  che  insorsero  a  di- 
fesa specialmente  del  Gafu- 
rio .  Le  di  lui  produzioni 
sono  tutte  in  latino  ,  e  cq- 
me  in  esse  dà  a  conoscere 
il  profondo  suo  sapere  e  la. 
vasta  sua  erudizione  nella 
musica ,  cosi  usa  ancora  di 
uno  stile  più  colto  >  che  in 
opere  di  tal  natura  non  po- 
trebbe aspettarsi.  Era  pari- 
menti buon  poeta  ,  ed  un 
bel  Epigramma  contro  lo 
Spatariof  riferito  dsil  Sassi 
ed  anche  dal  Tirahoschi  9  mo- 
stra ,  quanto  felice  disposi- 
aione  in  ciò  ayess'egli  sor- 
tita dalla  natura  • 

GAGE  (  Tommaso  )  > 
Irlandese  «  Domenicano  in 
I^pagna^  i\x  spedito  nel  162^ 
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missionario'  àllé  FiHppfrie  é 
Acquistò  grandi  riechezze 
nelle  sue  missioni,  e  si  ri« 
fugi&  in  Inghilterra  y  per  go- 
derncr  più  tranquillamente  é 
Publicb  nel  1651  in  Inglese 
una  Relazione  curiosa  delle 
Indie  Occidentali  ,  che  Col-. 
bert  fece  tradurre  in  france- 
se. Questa  Versione  f  publi-' 
catar  nel  i6f6  in  2  voi.  in 
1 2 ,  ebbe  altrettanto .  successo 
in  Parigi ,  malgrado-  molte 
mutilazioni  y.  che  l' origina- 
le aveva  sofferte  in* Londra. 
Cage  era  il  primo  straniero, 
che  avesse  parlato  con  qualciie 
estensione  de'  paesi  y  di  cui 
gli  Spagnuoli  vietavano  V  in*- 
gresso  a  tutte  le  nazioni  . 
Ecco  ciò,  che  diede  corso  a 
^questo  viaggio,  che  per  al- 
tro non  ha  gran*  merito' . 
L'affettazione  dell* autore  a 
spacciare  piccoli  racconti  in* 
proposito  de'monaci,  suoi  an- 
tichi confratelli:  i  suoi  cat- 
tivi motteggi  intorno  le  ce-' 
rimonieecclesiasticheì  Todio^ 
che  fa  comparire  contro  §li 
Spagnuoli  suoi  benefattori  ; 
le  supeTAuità  ^nello  stile  e 
ne'  fatti  ;  tutto  ciò  ha  mal 
dfsposti  i  filosofi  e  le  perso- 
ne di  gusto  contro  1'  aiitore 
e  contro  il  libro,  la  di  cui 
versione  francese  in  oltre  è 
scritta  assai  male  «  Ella  vie- 
ne attribuita  a  Baillet . 

•*  GAGLIARDI  (  Fran- 
cesco Saverio  )  1  nacque  tn 
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Cosenza'  nella  Catabrìà  Ci-^ 
teriore    da    onesti     genitori 
nell'anno  173 1  .    Studiò    le' 
umane    lettere   sotto  i   Ge- 
suiti y   i    quali  y   osservata' 
l'indole  e  la  morale  del  lo- 
ro allievo^  tentarono  di  far- 
gli abbracciare  il  loto  isitu- 
to  .•   Diversi    motivi   ne  la 
distolsero  *,    ma  ciò  non  o- 
stànte  fu  sempre  attaccato  af 
nome   ed    alle  opinioni   .di 
quella    estinta    compagnia  y 
Abbracciò  lo'  stato   ecclesia- 
stico y  e  molto  vi  si  distin- 
se colla  predicazione  e  coli* 
.  esercizio  delle  cristiane  virtù^ 
Portò  la  prima  ad  un  tuono* 
di  eloquenza  energica  e  spes- 
so troppo»  immaginosa  ,    ed 
esercitò  1'  altre  fino  alla  su- 
perstiiioiie  .•   Unì  agli  stud; 
ecclesiastici  quelli  àncora  del-' 
le   belle    lettere  e  dells^  sto- 
ria  letteraria  ;  e  spesso  ren- 
deva pili    toHerabrli  r  primi 
col  mezzo    de'  secondi .    F\X 
quindi    eletta    canonico     di 
quella  metropoli tsfn a,  e  poscia: 
principe  di   un*  Accademia  , 
detta   de'  Pescatori  Cratilidi 
dal  fiume  Grati  y  che  traver- 
sa* la  città  di  Cosenza .  Era 
egli  instancabile  a  convocar- 
ne i   congressi  ,  e   reriderli 
utili  e  interessanti ,  per  quan- 
to, pernrrettevano    le    circo^ 
stanze  del  luogo.  Egli  morì 
di  5 1  anno  y  compianto  uhi* 
versalmetite  da'^suoi  concit- 
tadini ,  nel  1784.  La  circo- 

stan* 


GAG 


2? 


tt^Azì  cleìlà  sua  ttìótiB  feri- 
de  piùi  interessante  il  presea* 
te    articolo  4    II  Gagliardi  ^ 

per  àVef  menata  niii  vit& 
troppo  ritirata  e  monastica^ 
Ura  divenuto  assai  pfepiudi-' 

caro  e  sensibile  a  quelle  mi-* 

nuterie  ,  sulle  qUàli  l' uorrìO 
di  mondo  passa  ridendo  * 
Per  Una  di  quelle  vili  emu- 
lazióni 5  che  nutriscono  pet 
ddinacio  i  paesi  piccioli,  fu 
sorpreso  dà  una  satira^  scrit- 
ta ili  pensimi  versi  latini  9 
che  gli  recitò  a  vista  in  un 
pubblicò  congresso  uno  Spi-* 
rito^  accademico  à  Qpesta 
insolenza  cagionb  non  poco 
scandalo  ne'  circostanti  ^  ma 
fu  piin  sinistra  la  sensazione^ 
che  ne  ricevette  il  Gaglìar-* 
di .  Costui  riniase  a  tal  se- 
gno Confuso  ed  umiliato  ^ 
che  indi  a  pòche  ore  fu  tot* 
preso  da  un  colpo  apopletti-** 
co ,  che  rinovato^i  la  mat- 
tina vd€l  dì  seguente  V  lo  la- 
sciò vittimi\^  dell'  altrui  bit- 
tàrria  e  della  sua  debolez- 
W .  Se  veramente  questo  fe- 
nomeno fu  cagionato  da  queir 
impensato  accidente  ,  ^  po- 
trebbe accrescere  con  questo 
esempio  il  catalogo  de^r2/>- 

pona€Ì    é  degli  Jlrthihchi  •  .  pato    in    Leyden    nel    1725 
Molti    manoscritti    si    Sono 
tiroì^àti  di  lui  .   Sono   gene- 


iialmente  latine  ^  nelle  quali 
riusciva  felicemente.  Lamtig- 
fiior  parte  é  stata  ve.idiira 
dagli  eredi  a'  concorrenti  * 
L'  opera    meno    perfetta    e 

{\\\x  sventurata  è  Stata  quel- 
a,  che  ha  veduto  la  publi- 
ca  luce  col  titolo  :  Dialoghi 
Scientifici^  ordinati  ad  istruì^ 
ti  nel  costume  ed  in.  virj 
punti  dì  letteratura  &c.  Na- 
poli 1785  in  8°*  Erano  ot- 
time le  intenzioni  dell'  auto- 
re ,  ma  poco  o  niente  corri- 
spondono i  razioncinj;  vi  è 
moltissima  erudizione  ,  ma 
nessun  metodo-  Il  teologo 
Voleva  spesso  filosofare  ,  e 
quindi  ,  come  avvien  per 
ordinario  ,  .non  riusciva  n^ 
filosofo ,  né  teologo ..  —  Vi 
sono  stati  varj  altri  uomini, 
distinti  di  questo  cognome 
tra' quali /^copo  gagliagdt  , 
giureconsulto  di  Scilla  UjsHa 
Calabria  ulteriore  ^  fiorì  ver- 
so la  metà  del  prossimo  pas-. 
sato  secolo,  e  publicò  diversi 
Trattati  de  U^urìs  •  —  Do^ 
ffìenico  GAGLIARDI  ,  accre- 
ditato medico-chirurgo  ita- 
liano» publicò  un  dotto  t!^:- 
tàto  col  titolo  :  Anatomia  /"/- 
P  Ossa ,  Roma"ió89 ,  ristam- 


rilmente  àt'Qjiaresimalì ,  D/- 
scsrsi  ed  Esercizj  sacri ,  Pa* 
nefiticif  diversi  opuscoli  scien- 
tifici e  delle  Poesie  ,    spe- 


in  4''  * 

GAGNE,   Ved.   GATONT. 

GAGNIER  (Giovanni), 

celebre  professore  di   lingue 

orientali    nell'  università    di 

Oxford,  illustrò   la  sua, pa- 

B    4  t^^ia 
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tri  a  con  varre  opere  ,  piene 
d'una  quantità  di  erudite  no- 
te ,  corredate  d'  una  critica 
giudiziosissima  y  ed  assaissi- 
mo 'rischiarata .  Le  pia  co- 
nosciute sono  :  I.  Un-'  eccel- 
lente Vita  di  MaomeHc  y  ìTdL" 
dotta  in  francese  ^  e  publi- 
cata  in  Amsterdam  nel  1730 
in  2  voi  in  12.  Vi  si  ve- 
drà una  parte  delle  imperti- 
nenze ,  che  questo  profeta 
conquistatore  spacciava  per 
divine  ispirazioni.  I  filosofi 
possono  approfittare  dell'  ope- 
ra di  quest'  erudito  ,  per  co^ 
noscere  a  fondo  il  vero  spi- 
rito del  celebre  impostore  • 
II.  ,Ufìa  Traduzione  latina 
della  Geografica  di  jibulfeda , 
coir  arabo  da  una  parte  ^  in 
f* .  III.  Un'altra,  pure  la^. 
tina  ,  del  libro  ebraico  di 
Giuseppe  Ben-Gorion  y  Ox- 
ford IJ06  ìvi  à^  ^  con  eru- 
ditissime- note  .  IVr  Vindi- 
ci JB  Kircherianay  Oxford  17  j& 
in  P. 

GAGUIN  C  Roberto  )V 
generale  de^  Màturini  ^  nato* 
a  Colines  nella  diocesi  d' 
Amiens  d'una  molto  oscura 
famiglia  ,  passava  per  ,1'  uo- 
mo del  suo  sAolò ,.  che  scri- 
vesse meglicy  in  l^'^^o  .  Fu* 
impiegato  dai  re  Carlo  vi  11 
e  Luijgi'  XII  in  molte  nego- 
ziazioni >  non  meno  impor- 
ranti che  spinose ,  in  Ita>- 
lia,in  Germania  e  neirin- 


ghiltéira*  I.  sttoi  viaggi  ser-^ 
virono  ad  affievolire   la  sua^ 
§alute  e   ad   interrompere    i 
suoi  stwdj  .^  Al  ritorno  dalle 
sue  ambasciate  y  ritirosisi  col^ 
la  gotta,  e  non  potè  ottene- 
re dal  re  neppure  uno  sguar-' 
do  in  compenso  de' suoi  ma- 
U  e .  de'  suoi   stenti  ^  Ecco  p 
die'  egli  f  come  ricompensa  la 
corte*  Aveva  il  cuore  sensi- 
bile e  rinonoscenre  ;  iion  ab^ 
bandonava  i  suoi  amici  nel- 
la disgrazia  ^    Il  zelo  y   con; 
cui  sostenne  u^o  tra  gli  al^ 
tri ,  nominato  Guglielma  f  r- 
GHET ,    celebre    teologo  del^ 
suo  tempo  ^  gli  tirò  addosso^ 
ingiurie  e  soprannomi  di  de- 
risione; venne  chiamato  il 
Fiohetista  *  L'  esercizio    del 
pulpito  non  piacevagli  mol- 
to :    non  già  ^perchè  non  a- 
véss'egli  una  «erta  ehcquen»- 
xa;  ma  partecipando  un  po- 
co le  sue  maniere'  della  ro^ 
zezza  del  chiostro,  accorge- 
vasi ,   eh'  esse   contrastavano 
troppo  colla  pu-lizia  del  mon- 
do e    della-  corte  •    Sembra 
rilevarsi    dalle    sue    lettere  ^ 
che  fosse  un-  infermo  un  po- 
co inquieto ,  e  che* paventas- 
se tnoito  la   morte .  (^esta. 
disgrazia  ',,    itievitabile^  per 
tutti ,,  gii  accadde  in  Parigi 
il  22  màggio    150 iv^  :    e    fu. 
sepolto'  nella  chiesa  de'  Ma*- 
turi  ni  r  Fausto  Andrelino  fe- 
cegli  il  seguente  epitafio:: 
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tUusfrh  nitutt    qui  sple/idor 

in  Orhe  ^ 
Rie  sua  Robertus  membra 

Cuagutnus  habet , 
Sì    tanto     non     sjsVa     v}v0 

Libìtina  pepereit , 
Quid  spéret  doSli  catera 
turba  chori  ? 
Lo  abbiam  riportato ,  perchè 
trovasi  nei   testo   Francese  ^ 
per  altro  sembraci ,  che  noa 
sarebbesi  perduto  molto  tra-* 
lasciandolo  «   Di   Gaguin    si 
tanno  più  opere  in  ver&i  ed 
ia  prosa  •  Le  principali    sch 
Bo:  L  Una  Storia  dì  fran^ 
da  j  in  latino  5  da  Faramondo 
sino  aW  anno    1499  y  in  i^« 
Lione  1524,  àz  ì>esreyi .  GVi 
autori  .delle  diverse  storie  di 
Francia  si    sono    serviti    di 
quella  di    Co^uin  ^  non    già 
per  li  primi  tempi  deLlaTho* 
sarchia,    che   lo   storico  ha 
riempiti    di    mille    favolosi 
racconti  j  ma  per  gli     avve- 
nimenti, de'  quali   era  stato 
testimonio  •    Sebbene    siasi 
decantata  la  sua  latinità ,  es- 
sa non  è  né  pura ,  né  guari 
eleoanfi^.    IL    La    Cronaca 
delP  arcivescovo  Turpin ,  trjà- 
dotta  in  francese  per  ordine 
di  Carlo  vili,  1572  in  go^ 
tico  in  4®  ,    ovvero   Lione 
1583  in  8^  IIL  Varie  Lef- 
tm  curiose  >  arringhe  e  Poe^ 
fie  in  IttÌBO,  1498  in  4®. 
IV.  Una  cattiva  Storia  Ro^ 
fnana  in  3  voL    in   gotico  9 
tìcercata   dà    coloro  ^    cbo 


hanno  la  n^tàa  di  posseder 
libri  e  rare  edizioni  V.  Un 
Poema  latino  sulV  irnmacola-- 
ta  Concezione  della  Vergine  ^ 
impresso  a  Parigi  i*el  1497  y 
e  pieno  d'  indecenti  idee  r 
l'autore  vi  parla  d'una  del- 
le sue  favorite  da  uomo,  me- 
no animato  dall'  amore  che 
dal  libertinaggio.  I  .lettori 
curiosi  di  conoscere  f\\x  a 
fondo  ta  coidotta,  i  costu- 
mi, il  carattere  di  Gaguìny 
possono  consultare  una  Me^ 
moria  dì  M.  Mìcault  nel 
tomo  44^  della  collezione 
del  P.  Niceron^ 

GAHAGANS  (  N . . .  )^ 
poeta  inglese  )  appicca^  irt 
Londra  net  I74>|  per  aver 
tosate  delle  ghinee  «  Tradus- 
se nella  sua  prigione  di 
Newgate  il  Tempio  della 
Fama  del  celebre  Pope  in 
Versi  latini  ^ 

GAI ,  Ved.  CAV  (  Gio^ 
vanni  )  *    - 

GAJADO,    Ved.  Cè4^ 

D0« 

GÀICHIES  (  Giovan- 
ni )  ,  prete  dell'  Oratorio  f 
nato  a  Condom  di  onesta 
famiglia ,  teologale  di  Sois- 
^onsi  e  membro  dell'  licca- 
demia  di  questa  città  ,  fece 
onore  ad  essa  compagnia 
mercè  i  suoi  discorsi  acca* 
detnici ,  ed  alla  sua  congre- 
gazione mercè  i  suoi  ta- 
lenti pel  pulpito ,  non  me^ 
fto  clie  colla  purità  de'  suoi 

co- 
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costumi .  Non  combinando^ 
niente  af&tto  la  sua  manie- 
ra di  pensare  con  quella  del 
vescovo  di  Soissons  (  Lan-^ 
guet)i  rinunziò  là  sua.teo^ 
logale  ,  e  andò  a  fissarsi  2t 
Parigi ,  ove  morì  nella  casi 
de'^  PP.  dell'  Oratorio  nella 
contrada  di  S^ànt^  Otìorato^ 
il  5  maggio  r/ji  di  83  an- 
ni .  L*  ab.  di  Lavarde  hi 
publicatsi  li  raccolta  delle 
di  lui  Opere  nel  17^9  in  12^ 
Vi  si  trovano  dieci  Discorsi 
Accademici  ,  non  raeno^  ele- 
ganti che  giudiziosi }  e  va-' 
rie  Massime  iritorm  il  mi^ 
nistero  del  Pulpito  *  Quest'oc 
pera  (  attribuita'  dap]prima'  af 
Massillon  ,  it  quale  negò ,. 
che  fosse  sua  nell'atto  stés^ 
so  che  la  lodava  )  è  pre- 
%\oÌ2L ,  tanto'  per  la  solidità 
de'  precetti  ,•  quanto  per  V  a- 
menità  dello  stile  •  Pochi 
librtvisono,  scritti  con  piìli 
giuste^zza^  precisione  ed  ele^ 
ganza  • 

G  AIGNy^  GANA  Y  (  Gio- 
vanni de  ),  Gagnausy  dot- 
tore della  Sorbona  ,  nato  si 
Parigi  d'una?  famiglia ,  che 
^eva  prodotto  un  càncellie* 
re  di  Francia  sotto^  Lui%ì 
XII  y  morì  nel  15^9  ^  Fa 
cancelliere  dell'  università  , 
e  primo  limosiniere  del  re 
Francesco  l  é  Si  faauno  di 
lui  alcuni  dotti  Contemar/ 
sul  Nuevo  Testamento  y  ne^ 
^uali    vi^ne    sviluppate    ìi 
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senso  litterate  cori  ttioità 
giustezza  é  TroVansi  nella 
Bibòia  Magna  del  P.  de  Id 
Haiey  5  voi.  in  P\  Eccel- 
lente è  il  suo  metodo'  (  dice 
il  F.  Bertief  ).,  ed  égli  se-' 
gufi  voleritieti  i  pia  abili  in- 
terpreti Greci  ^  F^rutto  er* 
^estc^  delle  i^ruiiicrni  y  che 
aveva  ricevute  dà  Pietre^ 
panez  ,•  SUO  precettore  di 
lingua  greca ..  Professi  egli 
stesso  con  distinzione  là  teo- 
logia scol^tica  nfel  collegio 
di  Nàvstrra:  ^,  Ne' suoi  Co-^ 
rrientar}  kcQ  il  controversi  sta; 
rade  volte  \  ma  queste  sent- 
pre  a  prcfposito  ed  in  po- 
che parole  .  Francesco  i  ri- 
ch'iedevaio  talvolta  del  di 
lui  sentim'ento  in  ntateria  df 
letterarie  intraprese  .  Died' 
egli  un  giorno*  il  consiglia 
a  questo^  principe  ,  che  fa- 
cesse radunare  tuftt'  i  ntano-' 
Scritti  y  posseduti  dai  diversi 
m'onà^steri  ^  onde  si  custodis- 
sero a  Parigi  in*  una  biblio- 
teca comune .  Ma  vi  é  minor 
/ischio  à  lasciarli  dispersi  f 
che  non  uUendoti  it^ua  ge'> 
neràle  deposito  ^  per  vederli 
distrutti  tutt'iri  Una  volta  da 
qualche  incendiò  ^  •  ' 

GAILL  (  Andrea  )  ,  Gail- 
lus'y  abile  giureconsulto ,  na- 
to a  Colonia  nel  1^16  j  mor- 
to nella  medesima  città  nel 
1J87  i  fu  otiorato  di  molte 
commissioni  dagl'  impet^td* 
ti  MassimiUano  il  e  Rodala 

/a  II. 


^  it  .  Vi  sono  di  lui  di- 
versi Trattati  circa  varice 
materie  legali ,  che  gli  me- 
fitàrona  il  titolcr  di  Papi^ 
Tifano  (T  Alemagnà  *  Là  sua 
produzione'  pi 5  conosciuta  é 
U  raccolta  5  intitolala  :  D^* 
ttstones  Carfterjt  Impetlalìs  ^ 
àssi^itiecon  MtffxwtfP,  Frane- 
foft  1603  in  P^ 

L  GAILLARD  (  Mi<jhe- 
le  de  )  i  di  vivk  antica  casat 
di  Provenza  ^  nato  in  Pari- 
gi nel  1449  y  si  guadagna 
r  affetto  di  Luigi  XI  j  di- 
venne suo  maggiordomo  y 
suo  geiierale  deUe  finanze  e 
generale  delle  galeazze  di 
Frància  nei  1470  ^  Il  duca 
d^Orleansf  gli  conferì  l'or- 
dine del  Potco-ipino*  Spos& 
in  seconde- nozze  nel  1481^ 
Margherita  BoUrdin^  che  gli 
recò  ifl  dote  le  signorie  di' 
Lonjtimeau,  di  Chilly  ,  di 
Fàyet  e  di  Puteàu-sullà- 
Senna  ^  Morì  nel  castello  di 
Lonjumeau  li  1  aprile  1532* 
Michele  II  de  Gaillard  f 
suo  figlio  ^  fo  cavaliere  e 
panatiete  del  re  Francesco  u 
Sposò  nel  castello  d'Amboi-- 
se  li  IO  febbraio  15 li  Se-» 
*ouna  £Angoulème  di  Valois^ 
figliuola  naturale  di  Carlo 
duca  d'  Orleans  e  d*  Aflgou- 
leme  .  Francesco  1  j^  eh'  era 
figlio  dello  stesso  Carlo  du- 
ca d'  Orleans  j  e  per  conse- 
gaenzd  fratello  di  Sovrana 
^  An^ùuléme  ,  la  iegittina^ 
il  Dijon  nel  1521  r 
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ir.  GAILLARD  di  tON- 

juMCAU,  delia  stessa  famiglia 
che  il  precedente  y  vescovo 
di  Apt  dal  lòfi  s^fio  al 
1695  ,  àilfio  di  sua  morte  > 
fu  il  primo  at  forniare  it 
progetto  d'  un  gran  Dizio- 
nàrio storico  universale ,  e 
he  appoggiò  r  esecuzione  al 
Moreri  ,  suo  limosiniere  • 
Per  la  costruzione  di  quest^ 
èdifizio  ^  poscia  cosi  aumen*« 
tato  f  fece  fare  ricerche  ìa 
tutt'  i  paesi  5  e  speci àlriiente 
nella  biblioteca  del  Vatica- 
no •  Moreri  deidicò  al  suo* 
Mecenate  la  primai  edizione 
del  suo  Dizionàrio  ,  intra- 
presa ifl  Provenza  ,  e  pu- 
blicatà  à  Liome  nel  1674 
(  Ved.  MORÈRi  )  •  Gli  fece 
magnifici  elogi  ;  e  veramente 
il  vescovo  d'  Apt  meritava- 
li  ^  pel  suo  illumiilato  amo- 
re per  le  arti  ^  ed  in  oltre 
per  le  Sue  virtù  ^  La  fami- 
glia de  Ga'rllard  sussiste  cda 
decoro   in  Provenza  *    Ved^ 

VENEL  é 

IIL  GAILLARD  (OtìÉJ- 

ràto  ) ,  gesuita,  nato  in  Aix 
nel  1641  ,  morto  a  Parigi 
net  1727,  di  S6  àitni,  eser- 
citò con  molto  successo  il 
ministero  della  predicazio- 
ne, e  fu  gustato  non  meno 
alla  corte  che  nella  città  ^ 
Non  abbiamo  di  lui  y.  che 
IV  Orazioni  funebri  ,  im- 
'presise  separatamente  .  Esse 
provano   un  talento   manU 

festo 
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festa  per  reloqtìetìz*  bril- 
lante e  patetica ,  Il  P.  Gail-' 
lard  radunò  insieme  le  sue 
Prediche  qualche  tempo  pria 
della  sua  morte  5  ma  non  si 
sa ,  cosa  sit  avvenuto  di  sì 
preziosa  raccolta.  Questo  ge- 
suita univa  ai  travagli  del 
pulpito  quelli  della  direzio-^ 
ne  delle  anime  .  Fu  egli  j 
che  convertì'  la  famosa  Fan- 
thon  Moreau  y  attrice  dell'o- 
pera in  musica  ^  che  si  ma^ 
rito  poscia  con  un  capitana 
delle  guardie.  Secondo  Fab* 
di  Longuerue  questo  religio- 
so era  meno  gesuita  che  tan- 
ti altri. 
GAILLARD  ,.  Ved.    ir 

FREGOSE . 

GAINA ,  di  nazione  Go- 
to ,  divenne  generale  mercè 
il  suo  valore  ,  e  soprattuto 
a  motivo  della  debolezza 
dell'  impero  ,  che  non  ave- 
va allora  alcun  uomo  gran-* 
de  da  porre  alla  testa  degli 
eserciti  .  Fece  uccidere  il 
perfido  Rufino^  che  voleva 
impadronirsi  del  trono  im- 
periale. L'  eunuco  Eutropio^ 
favorito  di  Arcad'to  dopo 
Rufino ,  ebbe  la  sfessa  am- 
bizione ^  Gaina  chiamb  i 
barbari  nell'  impero,  né  vol- 
le scacciameli  ^  sinché/  non 
gli  venne  dato  nelle  mani 
l'indegno  favorito  *  Non  era- 
no più  gl'imperatori  Roma- 
ni que'  fieri  e  possenti  mo- 
narchi deir universo,  che  «i 


primd  cenno  facevido  venit 

a  pie  del    loro    trono    i    r& 
dai  confini  del  mondo  .   Un 
privato  ,  uno  Granferò ,  che 
avesse  un  pò   di    coraggio  ^ 
facevali   tremare  *    Non    si 
ralle«ntò  Gaina   dal    dare    il 
guasto  all'   impero   dopo    la 
morte    di    Eutri>pto  *    Biso-» 
gnò,    che    il    vtle  e  debole 
Arcadiù  si  recasse  in   perso- 
na a   trovarlo   in    Cdceda- 
nia ,  per  trattar  seco^  la  pa- 
ce ,  che  in  effetto  fu  tra    di 
essi    concbiusa    e    giurata   # 
Ma  in   appresso    il   Gota   9 
non  avendo  potuto    ottenere 
da    S.    Giovanni   Grisostom» 
una  chiesa  per  gli   Ariani  , 
piombò  su  la  Tracia,  e  po- 
se tutto  a  fuoco  ed    a    san- 
gue .  Flavita  ,    comandante 
delle  armi   di    Areadio  ,•  lo 
rispinse  di  là  dal  Danubio  ^ 
ove,  secondo  la  pi  il    proba- 
bile opinione  t  fu  ucciso  per 
ordine    di    Uldino    re    degli 
Unni    iieir  anno    400  .   Lat 
sua    testa   venne    recata    ad 
Arcadio ,  che  la  fece    portar 
in  giro  per  tutte  le  strade  di 
Costantinopoli  • 

I.  GAJOT  (  Marco  An- 
tonio )  ,  nativo  d' Annonay, 
diocesi  di  Lione  ,  professo- 
re di  lirtgua  ebraica  in  Ro- 
ma^ publicò  in  questa  città 
neir  anno  1647  in  8^  gli 
Aforismi  £  Ippocrate  in  tr€ 
Vmgue ,  à  tre  colonne  :  cioè 
il  testo  greco,  una  versione 

l^ti« 


latina ,  In  cm  pretemle  di 
«ssere  stato  pia  esatto  che 
Foes  j  ed  una  Traduzione 
ebraica,  fatta  uaitamente  da 
yarj  Rabbini  • 
II.   GAYOT   DI   piTA- 

VAL,   Ved,    GAYOT. 

GAITTE  (  Carlto  ), 
4ottofe  delia  Sorbona  e  ca- 
nonico di  Lusson  ,  publicb 
nel  1678  in  4®  un  Trat-^ 
tato  teologico  latino  sopra 
V  Usura  ,  che  sembrò  seve- 
ro ai  casisti  rilassati  ;  ed  in 
realtà  è  tale  secondo  le  raas- 
«ime  pih  ragionevoli ,  oggidì 
adottate .  Ha  il  titolo  ,  De 
Usura  y  &  fopnore, 

GALADINO  (  Maomet- 
to ),  imperatore  del  Mogol 
nel  xvi  secolo ,  si  acquistò 
fama  per  le  sue  belle  quali- 
tà ,  e  sapeva  bene  V  arte  di 
fijgnare.  Due  voUe  il  gior- 
no potevano  ottenere  udien- 
12L  i  suoi  sudditi  ; ,  ed  af- 
jfinchè  le  persone  di  bassa 
condizione  non  venissero 
rispjn4£  dalle  guardie  ,  fece 
mettere  una  campanella  al 
suo  palagio  con  attaccarvi 
una  fune,  che  corrisponde* 
va  qella  strada  .  Tosto  che 
udiva  a  suonar  la  campana, 
alava  abbasso  ,  oppure  face- 
va salire  colui ,  che  aveva 
dimande  o  doglianze  da  fi^r- 
gli .  Morì  questo  degno  mo- 
Barca  nel  1605  .  Si  preten* 
de ,  che  sarebbesi  fatto  Cri- 
stiano ,  sp  il  sedui&enjti^^  v^a- 
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taggio  della  pluralità  delle 
mogli  non  V  avesse  ritenato 
nel  Maomettanismo . 

GALANDIO,'^^^.  GAL- 
LAVO . 

GALANO  (  Clemente  ), 
Teatino  nativo  di  Sorrento, 
dopo  avere  soggiornato  per 
piit  anni  nelf  Armenia  ii| 
qualità  di  missionario  ,  ri- 
ternato a  Roma  ,  diede  iti 
luce  um  pregevole  Raccol- 
ta di  Atti,  scritti  in  quella 
lingua  ,  e  da  esso  tradot- 
ti in  latino  ,  ed  illustrati 
con  osservazioni  storiche  e 
teologiche  .  Venne  impres- 
sa in  Roma  nella  st2^m- 
peria  Propagandji  fidei ,  col 
titolo  :  Concilìatio  EccUs'tjf 
Armena  cum  Romana  ex  ip^ 
sis  jirmenofutn  Patrumy  & 
DoBorum  testimoniis^  in  ar- 
iweno  ed  in  latino  ,  1650  e 
1(6^51  in  z  voi,  in  P:  libro 
stimato  ed  edizione  rara , 
come  quasi  tutte  quelle  usci- 
te dall  acc^niiata  €tamperia 
di  Propaganda  nel  prossimo 
passato  secolo  •  L^  autore  os« 
serva  nella  sua  Prefazione  , 
che  ha  cominciato  dal  riporr 
tare  gli  scorici  degli  Arme- 
ni ,  prinsa  di  disputare  con- 
tro di  essi,  perchè  tutti  gli 
scismatici  orientali  non  vo" 
gliono  se  non  a  tale  patto 
parlare  di  religione  cogli  oc- 
cidentali ,  e  ,  quando  veg-^ 
gonsi  convinti ,  rispondono  ; 
che  ^e^Hono  la  feie    di  hro 
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Padri  ;  e  che  i  Latin}  sono 
diaUttìcì  y  i  quali  ^  avendo 
P  ingegno  sottile^  pàssono  pri- 
vare come  altrettante  verjità^ 
le  pia  grandi  menzogrie  del 
mondo%  Questui  risposta  pro- 
va ass^i  j  che  i  Greci  sonp 
ostinati  n?l  loro  sci^m^  ,  e 
per  lina  caparbietà  naturale 
a  tutti  gli  iipmini  ^  e  per  un 
0dio  particolare  contro  jia 
chiesa  Latina. 

GALANTIPE ,  servii  di 
Jflcmenay  e  moglie  di  Am- 
fittrione  re  di  Tebe.    Men- 
tre a  questa  principessa,  gra- 
vida  di  Ercole  ^    erano   già 
sopraggiunti  i  dolori  del  parr 
to  5  Giunpne^p  trasformata  sotr 
to,  rispetto  d'una  vecchia 
femmina  ,    stav^sene  seduta 
alla  porta  5  tenendosi  3abbra<:r 
ciate  le  proprie  ginoccchia, 
per  impedire  con  tal  incan-? 
tesimo ,   che   Alcnnna  ,    da 
lei  odiata  a  morte,  si  sgra- 
vasse .  Galantide ,   essendosi 
posta  in  sospetto,  che  Tacr 
cen^ata  veqchiia  fossevla  ger 
los^    niogli^   di   Q$pv6  j  Ifi 
quale  si  jenne^se  Jn  t;ile  posi- 
tjra  ,   per  impedire  il. parto 
della'  sua  padrona  ^   corse  a 
dirle   ^on    dimostrazioni   di 
gioja ,    che  ìa  regina  allora 
appunto  ^yeya  dato  in   luce 
Un  b^l   jTjasphio  -    Giunone , 
prestando  fedie  alla  schiava , 
alzossi  subito  in  gtto  di  cqIt 
lera,  e  nel  medesimo  istan- 
te Alcmena  partorì..   Accor^ 


t^si  la  Dea  della  furberia  41 
Galantide  ,  che  non  seppe 
trattenersi  dal  far  plauso  ^ 
se  ^tess^  col  riso  e  coli'  alle-r 
gre^Lza ,  Ig  prese  pe'  capelli  ^ 
la  gettò  a  terra ,  }e  si  av- 
ventò', come  per  divorarla  ^ 
^  cangiolla  in.  donnola. 

GALASSO  (Matteo  )  ^ 
generale  d^gli  eserciti  irnpe- 
riali  ,  nato  in  Trenta  nel 
1589  ,  fu  dapprima  in  qua- 
lità di  paggio  presso  il  ba- 
ìrone  di  ^eaufremont ,  ciam- 
bellano del  duca  di  Lorena  f 
Si  segnalò  talmente  in  Italia 
ed  iu  Germania  sotto  il  fa^ 
mo&o  Tilli  ,  che  dopo  la 
di  lui  iTjorte  fa  posto  alla 
testa  delle^  amiate  dell!  im- 
peratore Federico  it.  prestò 
Galasso  rilevanti  servigi  ali* 
ioiperq  ,  non  n^eno  che  ai 
re  di  Spagna  Filippo  ly  ^ 
Cercò  anche  d'impadronirsi 
della  Borgogna  nel  16^6  ; 
ima  fu  battuto  còl  duca  di 
Lorena  a  S.  Giovann  i-de-LioT 
Riuscì    meglio    contrQ 


ne 


gli  Si'edesi  ,  nulUdimeno^ 
essendo  rimasta  interarnént^^ 
disfatta  la  sua  armata  pre^o 
JSL  Mgddeburgo  da  Tostensony 
^adde  in  disgrazia  dell'  im- 
peratore. Qiialchetetnpodopo 
gli  fu  restituito  il  coniandQ 
delle  truppe  5  ma  non  ne 
godè  'lungamente  ,  essendo 
morto  in  Vienna  d'  Austria 
nel  1647  di  58  anni  ,  in 
concerto  d*uno  dc'piùgrau- 
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di  generigli  del  suo  tempo  • 

^  GAGATE  A  ^  fiiafe 
in^rina^JìgliuoIiEi  ^x  Nereo  e 
/di    Djorì  ,    fos^    denomi n^tji 


lentini  ossia  nella  Terra  d' 
Otranto  presso  Nardo  ,  e 
£[uiij4i  prpse  il  nome  di  Ga- 
lateo ,  F^tti  i  primi  srud j  in 
OjCranto  ,    pAS$ò  a  Ferrara  , 


(dalla  iucid^a  suja  bianpbezz.ay'    pve  sotto  ecceliei^ti   piaestri 
ispirò  dimore  nel  tempo  stes*     studiò    1^  medicina  ^   ^    ne 


so  al  gigante  Pplifemo  ,  ed 
al  giovine  pas^or^llo  Aci  ^ 
Quantunque  il  gigapte  jcer- 
casse  di  tare  il  grazioso  ^  di- 
cendo ^e  più  leggijadre  cos^ 
del  mondo  ^  se  prestasi  fed^ 
j|  Teocrito  ed  Ovidio  ,  che 
ci  hanno  conservate  le  Ai 
lui  amorose  canzoni  ^  la  h^U 
la  Galaìca  non  seppe  indur- 
si a  corrispondere  all'  .amor^ 
del  medesimo  •  Ella  preferì 
fiostantèn^en^e  il  vago  pasto- 
rello al  ruvido  e  deformi 
monocolo  gigante  ^  il  quale 
perb  volle  vendicarsi  d4  ^yo 
rivale  .  Un  giorno  avendo 
sorpreso  j^ci ,  mentre  stava 
in  compagnia  delÌA  sua  di- 
letta^ gii  scagliò  addosso  una 
rupe  ,  sotto  di  cui  rimase 
schiacciato  .  Aggiungono  i 
Poeti ,  phe  la  l^infa,  dispe- 
rata per  la  pei'dita  del  $uo 
amante  ,  cangiò  il  di  lui 
sangue  in  un  pun^e ,  (h?  pre- 
se li  syo  nome  • 

*  GALATEO  (  Anro^ 
nio  ),il  di  cui  vero  cogno- 
me era  Ferrari  ovvero  df 
feftariisy  ngcque  nel  1444 
in  Gjilantina,  o  pure  come 
altri  vogliono,  nella  vicina 
terra  (li  Qial^tone  ^   ne'^a- 


icon^eguì  la  laurea  .1  suoi  . 
;anten^ti  er^no  Greci  di  ori- 
gine^ ed  eransi  fotto  pnore; 
né  lasciò  egli  di  calcare  le 
Joro  orme ,  <:oltivandp  il  ^uo  / 
felice  ingegno..  Allo  studia 
della  medicina  accoppiò  que}«> 
li  della  geografia,  dell'  astro- 
nomia ,  delU  storia ,  cielU 
poesia,  delle  antichità  e  di 
ogni    genere    di    letteratura 

frec^  e  latina  «  Rep^tosi  a 
J^poli  fu  in  n^olta  $tima 
pressò  il  re  Ferdinanda  f ,  ? 
gli  altri  ^  che  gli  succedef:te^ 
ro,  d;^'qu^li  venne  scelto  iix 
loro  inedico  ;  e  fu  non  men 
caro  per  1^  sua  erudizione 
al  Sannazaro  ,  al  PontanQ 
^1  Sun^rjfionte  ,  j^d  Ernf4>lao 
Barbarp  e  ^d  ^Itri  pooìini 
dotti ,  che  allora  \tl  gran  co- 
pia fiorivano  1^  questa  città  • 
In  Lepce  ,  ove  ritirossi  ^ 
viyere  gli  gitimi  $upi  anniy 
fondb  ìiVL  Accadeoìia  «  lad 
imtita^ione  4i  quella  del  Pa^^ 
^prnfita  e  del  Pontino  in  Na- 
poli ,  di  cui  .ancor  egli  era 
menibro*  Il  favore  perb  de* 
principi ,  ed  il  ^oi^c^tto ,  di 
cui  godeva ,  noi  sottrassero 
agF incomodi  della  povertà, 
a'  quali  ii\  oltre  si    aggiun- 
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fero  e  !e  malatti* ,  $mgt>lar- 
mente  della  podagra  ,    e  le 
eventure,  che  sostener  gli  con* 
venne  in  contingenza    delle 
guerre,  onde  fu  travagliato  il 
rogito  di  Napoli ,  e  piìi  an- 
<;ora  per  la  prigionia, ch'eb- 
be   a    soffrire   per    qualche 
fempo  ,    essendo  stato  preso 
4a' corsari  nel  1504.  In  oc- 
casione ;,  che   nel  1705  fece 
«n  viaggio  in  Francia,    ivi 
compose  in  quella  lingua  un 
Trattato  del  nascimento  e  det^ 
la  natura  di  tutte  le  cose ,  dì 
cui  dice  il  Pallidoro  esser  ve- 
ne una  Versione  italiana  ma- 
noscritta nella  terra  di  Ta- 
viano  della  suddetta  provin- 
cia di  Otranto  ;   nia  non  ^i 
sa,  che  abbian  veduta  la  luce 
né  il  testo,  né  la  versione* 
Galateo  morì  di  73    anni   li 
12     noveml>re     1517    nella 
predetta  città  di   Lecce  ,    é 
però  ne'  front'ispicj  delle  sue 
opere   per    lo  più   appellasi 
Liciensis»  Ne  lasciò  diverse, 
e  specialmente  :  I.  Varie  Poe- 
sie e  diverse  Lettere^  latine 
ed  italiane.  II.  Vite  de  Let- 
terati   SaUntini  .    III.    Un 
Elogio  della  Gotta  ^cht  com- 
pose per  alleviare   i   dolori 
di  questa  crudele   malattia  »« 

IV.  De  Laudibus  Venetiarum, 

V,  Successi  deir  armata  Tur^ 
ehesca  nella  città  if  Otranto 
neir  anno  1480  ,  impressi  il 
i6ii  in  4*:  egli  aveva  ac- 
compagnarci il  figlio   del   r^ 


di  Napoli  t  questa  spedizio-* 
ne .   VI.  Varj  Opuscoli  De 
situ  ElementorUm:  —  Argo-' 
nautica  f^   sìve   de  Peregrina-^ 
tione  :  —  De  Mari ,  ^  jiquis^ 
-^  de   Fluviorum  generibus  , 
Basilea  1558   in  8^  .    VII, 
Diverse  Dissertazio»)  medi- 
che sulle  Malattie  articolari,^ 
su   i   Ba^ni  ,    su  '1    Morbo 
Gallico,  &c.  VllL  De  sit^ 
] apigi ^  ,    unitavi   una   De^ 
scrizione  di  Gallipoli  ,  1^24 
in  4^:  opera,  di  cui  furono 
fatte  piii  edizioni,  ed  anche 
una  in  Lecce  il  1727.  Essa 
è  la  pi^  stimata  di   tutte    le 
sue  produzioni ,  perchè  scrit- 
ta veramente  con  eleganza  e 
con    erudizione  ,    onde    va 
dottamente  illustrando  quan-» 
to  appartiene  alla  geografia  ^ 
ed  alia  storia  antica   e   mo- 
derna ,    naturale   e  civile  di 
quella  provincia  •    Nelle  sue 
Opere  ed  opinioni  fi  osofiche 
non  si  può  dire  ,   che  segua 
le  migliori  sentenze,  poiché 
di  '  rado   scostasi  dagli  anti- 
chi 0    Vedesi  nondimeno  in 
lui  un  ingegno  libero  ,    che 
talvolta  sollevasi  sopra  i  vol- 
gari pregiudizi  ;    che   tratta 
quistioni  utili  ed  interessane 
ti  ,    e  ne  parla  da  uom  Ra- 
gionevole e  saggio  p  Egli  fu 
uno  de' primi   a  ricercar  di- 
sputando, se  fosse  possibile  la 
navigazione  all'Indie  Orien- 
tali .  Vuoisi  ancora ,  che  fos- 
se uno   dfi'  primi    a    formar 
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carte  geografiche  e  idrografi- 
•che.  Deride  con  molta  ar- 
gaiia  ed  eleganza  le  opinio- 
BÌ ,  che  in  addietro  non  era* 
no  del  solo  volgo,  intorno 
alle  streghe  ed  alle  sognare 
ridicole  apparizioni  de' vam- 
piri; e  descrive  con  esattez- 
za i  fenomeni ,  che  talvolta 
veggonsi  neli'  aria  su  i  lidi 
della  Calabria  ,  a'  quali  il 
popolo  dà  il  nome  di  Fata 
Morgana .  A  giudicare  del- 
la sua  vita  da  ciò  y  che  ne 
dicono  diverbi  autori,  e  che 
«e  scrive  egli  stesso,  non  si 
può  che  stimarlo  ,  e  si  ve- 
de ,  che  senti  vasi  lodevol- 
mente portato  alla  quiete  ed 
al  ritiro  .  Alienb  dall*  invi- 
dia ,  dair  orgoglio  ,  pago 
à'una  dolce  mediocrità,  che 
lo  metteva  al  coperto  dalle 
angustie  d^lla  povertà ,  limi- 
(avasi  agii  onesti  piaceri,  e 
ji'  adempimenti  de'  $uoi  do- 
A^eri  era  la  principale ,  anzi 
l'assidua  sua  appplicazfone  • 
Vengasi  a  questo  proposito 
un  passo  interessante  n^Ue 
Memorie  di  Niceron  tom.  XI 
pag.  149  e  150^  oltre  ciò 
che  di  questo  illustre  medi- 
co e  letterato  trovasi  pres- 
to il  Zeno^  ed  altri  scritto- 
n,  che  ne  hanno  parlato  dif- 
fasamente .  La  sua  Fitaj  com^ 
posta  dall'ab.  de  Angelts^  tro- 
vasi tra  quelle  de'  Letterati 
Saleatini' ,  ed  un'  altra  pia 
tsaiia  ne  scrisse  U  Pollidorg^ 


inserita  nel  Tom.   ix    della 
Raccolta  Calogeriana  • 

♦  GAL  ATI  NO  (  Fra 
Pietro  ),  prese  il  sopranno- 
me di  Gatatino  dalla  cospi- 
cua terra  di  S.  Pietro  in 
Galatina   nella   provincia  d^ 

*  Otranto  y  ove  nacque  dòpo 
la^età  del  secolo  xv.  Al- 
cuni dicono,  che  il  suo  ve- 
ro cognome  fosse  Colonna^ 
povera  ed  oscura  famiglia  » 
akri,  e  fra  di  essi  il  de  An^ 
gelisy  asseriscono ,  che  deri- 
vasse dalla  casa  de^  Mangiò  ^ 
una  delle  pi^  ragguardevoli 
4i.  quel  luogo  •  Comunque 
sia,  egli  si  distinse  pel  suo 
sapere  e  per  la  sua  erudi- 
zione. -^Entrato  nell'ordine 
de  '  frati  Minori  osservan- 
ti ,  fu  presente  nel  1490  ai- 
la  strage  de' Cristiani ,  .fatta 
da' Turchi  in  Otranto,  e  ne 
ragiona  egli  stesso  non  bre- 
vemente ne'  suoi  scritti .  Pas- 
sato a  Roma ,  oltre  Io  stu^ 
dio  della  teologia,  si  avan- 
zò molto  in  quello  delle 
lingue  G^reca,  ebraica  e  cal- 
daica «  Tornò  poscia  nel  re« 

*^no  di  Napoli,  o v'era  pro- 
vinciale dei  suo  ordine  nel- 
la provincia  di  Bari ,  allor- 
ché publicò  i  celebri  suoi  12 
Libri  de  Arcants  Catholic^ 
Veritatìs ,  come  raccogliesi 
dal  Breve ,  ad  esso  diretto  nel 
1518  da  Leone  x,di  cui  era 
penitenziere,  qua!  Breve  leg- 
gesi  al  iia^  dell'opera   sres-^ 
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$z  P   Viveva  ancora  In  età 
decrepira  nel  1539  ^  ed  era 
ftllora  in  Ronta ,  ov'  è  pro^ 
babile^che  cessasse  di  vive-^ 
re  non  njolto  dopo  9    Oltr^ 
}a  suddetta,  quindici  volumi 
di  altre  sue  opere  manoscrit^ 
te  lasciò  egli  al  suo  coavea-^ 
to  dì*  Ara  Ciigti  ^  d'onde  fu- 
rono poi  trasportate  alla  Va- 
ticana ,  ove  tuttavia  si  con^ 
fervano  .    Quanto    ai  moti- 
vato suo   Opus  di    Arcanìs 
CathoUc^  V&rìtat'ts  contra  qò^ 
^ìnatissìmam  Jud^orum  pir- 
fidiamy  ex  Thalmud^  aliisqu^ 
Hebrateìs  lìbrìs   excerptum  | 
&  quadruplici  linguarum  gi" 
nere  ehganter  congestum^   se 
ne  sono  fatte  L  molte  edizioni 
in  P,  la  prima  delle  quali» 
eseguita  il  1518   in  Ortona 
a  mare ,  è  poco  comune ,  e 
dopo  di  esse  consideransi  per 
Je  migliori  quelle  di  Franefort 
dei  iéi2  e  del  167^.  Viene 
accusato  il  QaUtino  d'esser^   >^|iQ«Qritte  , 
si  molto  giovato  in  quest'         GALAUP 
opera  dotta  e  stimata  degli 
scritti  di  Forchetto  Salvatici  ^ 
u  molto  più  AolFugio  Fideì 
di  Raimondo  Martin  (  Ved** 
l  MARTIN  );  anzi  da  alcu- 
ni viene  tacciato  quasi  d' in- 
tero plagio .  Tra  questi  ac- 
cusatori il  primo  ed  il  'più 
severo  fu  lo  Scaligero  il  gio^» 
vine  ,  seguito  poi  da  altri , 
come  più  difesamente   pu6 
vedersi  presso  il  Nicodemo  « 
Comunque   sia  pcxò.^  noa 


pub  Qiegars! ,  che  dotato  fos^ 
$e  il  Galatino  di  molta  dot« 
trina  ed  erudizione,  poiché,, 
oltre  moltissime  cose  ,  che 
^ertamente  vi  ha  aggiunte 
del  proprio  ^  non  avrebbe 
potuto  valersi  in  una  tal  ojpe- 
ra  delle  fatiche  altrui  ,  se 
non  fosse  stato  egli  stessp 
vergato  assai  in  quegli  sta-» 
d;  ,  e  singolarmente  nella 
lingua  ebraica  ,  di  cui  fa 
molto  uso ,  Jn  questa  si  mo^ 
stra  egli  tanto  istrutto ,  che 
alcyni  Oltramontani  lo  baa* 
no  creduto  ebreo  fatto  cri^ 
Stiano  5  onde  Guglielmo  Ca^ 
ve  ,  nella  sua  Storia  4^gU 
Scrittori  ecclesiastici^  facea^ 
dogli  i  dovuti  elogi  j  lo  dU 
ce  Ex  Judao  Chtìstiams ,  È 

Stata  scritta  la  di  lui  Vit^ 
dal  Di  Angilis'y  il  quale  di*- 
stintàmcntjB  individua  i  tito- 
li delle  moltissime  di  lui 
opere  ,  che  sono  rimaste  ma- 


DB     CHASTE* 

ITIL,  nato  ad  Aix  d' una  no^ 
h\k  famiglia  nei  1588,  ami- 
co dsl  celebre  Piirescy  aveva 
molto  "giusto  per  le  lingue 
orient^^Ui^e  recossi  a  colti- 
varle nel  ^ese  stesso  •  Si  rì^ 
tirò  net  loi^i  sul  Monte  1à^ 
baao ,  OAre  rlpl^rtl  il  suo  tem* 
pò  tra  lo  stuolo  e  T  Orazio-^ 
ne  •  Le  scorrerie  de'  Turchi 
turbarono  sovente  il  riposo 
della  sua  solitudine  ;  ma  la 
^ua  virtù  Jbeeva  impressio- 
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|ie ,,  :aiiche  suSV  animo  degli 
stessi  barbari .    Era  sì    per- 
fettamente nota  a  tutt'  i  Ms^- 
Toniti  la. sua  virtù;,  che  do- 
po  la  morte    del    loro   pa- 
triarca volevano   conferirgli 
tale  dignità  •  Il  santo   Soil^ 
fario  ìa  ricusò,  e  morì   po- 
ì:o  dopo ,   nel    1644  nel    dì 
15  maggio  di  46  >anni  ,    in 
un  moriistero  di   Carmelita- 
ei-scalzi  .    Si  può  consulta* 
re  la   di   lui    Vita   in    ;z  ^ 
scritta  da  Marchetti ,  prete  di 
Marsiglia  ,•    — *   Vi    furono 
ancora   di    questa    £amign« 
Francesco  e  Pietro  Calavi?. 
lì  primo  precetto]^  del  figlio 
dei  duca  di  Savoja ,    inorto 
a  Vercelli   nel    1658 -^dl   52 
anni,  coltivava  4a  poesia  e 
h  letteratura  .    Erasi  posto 
dapprima  al  servigio  di  La- 
se^rìs ,  gran-maestro  di  Mal- 
ta ;   poi   a   quello   del  gran 
Condì  j  ch^  il  fece  capitano 
delle  sue  guardie  •    Essendo 
uscito    questo   principe    dal 
regno  ,    Qalaup   si    ritirò  a 
Tolone  ,   ove  armb  un  va- 
scello da  guerra  sotto  la  ban- 
diera di  Malta,  Dopp  esser- 
si segnalato  per  più   anni  , 
fa  preso   dagli  Algerini  ,  e 
posto  in  ischiavitù  ,    donde 
iion  uscì  che  in  capo  a  due 
anni.  Allora  pas^b  al  servi- 
gio dei  due?  drSavQ/a^  che, 
per  ricompensarlo    del    suo 
inerito^  lo  gratificò  con  una 
pensioj»^  di    200   zi^poHini  • 


Aveva  tradotti  1  Profeti  mi- 
nori^ e  messi  in  ve*rsi  alcu- 
ni libri  della  Tebaiàe  di  Sta- 
zio .  li  secondo  <!  morto  nel 
1727  di  83  anni  faceva  leg- 
giadramente de*  versi  pro- 
venzali ,  ed  era  congiunto 
in  amicizia  con  Furetiere  , 
la  Fontaine  ,  Boilea»  e 
Mai  Scuderi .  Ha  lasciato 
una  Spiegazione  in  P  degli 
Archi  Trionfali  in  Aix  per 
r  arrivo  de' duchi  di  Borgo^ 
gna  e  di  Berrìp 

GALEA  (  Servio-Sulpi- 
%\o  ) ,  imperatore  Romano , 
della  famiglia  de'  Sulpìz/,^ 
feconda  di  grand'  uomini  j 
nacque  in  una  piccola  città 
d'Italia  presso  Terracina  il 
25  dicembre  del  S*^  anno  del- 
l'era  comune,  cioè  la  vigilia 
del  SS.  Katale.-  Servio  Sul^ 
fizio  Qalba  suo  padre  ,  ce*- 
Jebre  giureconsulto^  èra  sì 
picciolo  -e  contraffatto  ,  che 
fu  sovente  esposto  a'  motteg^ 
gi.  Un  giorno  ,  aringanoo 
davanti  ad \/f»^«^ro,  disse  a 
questo  principe:  Correggete^ 
mi ,  se  avete  qualche  cosa  da 
riprendere .  —  Posso  ben  aV'* 
vertirvi ,  risposegli  l' impe- 
ratore ,  ma  non  correggervi  . 
Suo  figlio  ,  di  cui  trattasi 
in  questo  a>k*tieo1o  ,  esercitò 
con  onore  la  carica  di  pre- 
tore in  Roma ,  poi  quella 
di  governatore  di  Aquita^ 
nia,  di  proconsole  in  Afri- 
ca, di  generale  degli  escrci- 
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ti  nella  GermanU ,   ed  indi 
nella  S|Jagna  Tarragoness  , 
Nel  tempo  ,  che   trov^vasi 
in  Africa,  pronunziò  un  giu- 
dizio   non    rrjen    saggio    di 
quello  di  Salamone ,  Dispu- 
undosi  due  (cittadini  il  pos- 
sesso d'  un  cavallo  ,  intorno 
g  cui  non  si  accordavano   i 
testimoni  ,  Qalba  comandò , 
che  r  animale  venisse    con- 
dotto cogli  occhi  bendati  oX 
^uo  abbeveratojo  ;   che  indi 
gli  si  levasse   U    benda  ,    e 
che  apparterrebbe  a  colui  de^ 
due  pretesi  padroni  ,  alla  di 
cui  casa  se  n?  andasse  da  s^ 
.   presso    (  6lv$tomo  nella  Vita 
ili  Qalba  num.  Xi  )  •    Noti 
iiiostro§si     meno    osservante 
della  giustìzia  nel  Tarrago- 
n^se .   Fece  troncar  le  mani 
ad  un   banchiere   reo    d'  iu:- 
fedeltà  ,    commesse    nel  suo 
uffìzio  3  ed  ordinò ,   che  ve^ 
nissero    appese    sopra   il    di 
lui  banco  5   acciocché  servi^- 
.'Serq  di  ^s^mpiq  .  Condannò 
'A  supplizio   della   croce   un 
tutore,  che  aveva  avvelena- 
to   il'  proprio   pupillo;    e., 
siccome  in  qualità  di    citta- 
dino   Romano  ,     chiedeva 
qualche  raddol^imento  della 
penargli  fece  innalzare  una 
croce  bianca)  e  pi ^  alta  del- 
le consuete  ,   In   mezzo  de' 
suoi  impieghi ,   Qallia  dedi'- 
cossi    alla   solitudine  j,    per 
non    dar    ansa    agi'  inquieti 
sospetti  di  Nergnc^  ma,QÌè 


non  ostante  tjon  potè  scan- 
sarli ,  Avendo  egli  dissap- 
provato  le  crudeli  vessazio- 
ni  ,  che  venivano  esercitate 
dagl'  intendenti  -in  tutte  le 
provincia  dsU'  impero  ,  Ne- 
rom  spedì  ordine  ,  che  si  fa- 
cesse mc^rire ;  Galba  n'evitò 
V  esecuzione ,  facendosi  pro- 
clamar imperatore.  Ciò  se- 
guì nella  Spagna  ,  né  tardò 
a  riconoscerlo  per  tale  an- 
che tutta  la  Gallia  ,  sicché 
Nerone  ,  all'udir  tali  noti- 
7Ìe  ,  fu  costretto  dalia  rab- 
bia e  dal  timore  a  darsi  U 
mone ,  T  anno  d8  di  G.  C* 
Quantuaviue  meno  rassodato 
§ul  trono  di  ogni  altro  de' 
suoi  predecessori  ^  Galba  noa 
prese  alcuna'  precauzione  per 
la  propria  sicurezza  m  Si  ab- 
bandonò pel  contrario  a  tre 
uomini  di  oscura  condizio- 
ne, che  da'ìlomani  vennero 
appellati  i  di  liù  p.idtt^oghi , 
Il  primo  favorito  era  Tito 
Vinto  Ruffino  ,  già  pria  suo 
luogo-tenente  in  Ispagna  ^ 
uomo  di  un*  insaziabile  ava- 
rizia. Costui  un  giorno,  e^ 
scndo  alla  tavola  dell'  impe- 
rafor  Claudio, ,  rubi)  una  ta^- 
za  d'  oro  ;  Claudio  ,  infor- 
matone ,  Io  fece  invitare  an- 
che pel  giorriQ  seguente  ,  ^ 
lo  fece  servire  in  creta.  Èra 
egli  un  uomo  accorto  ,  ar- 
dito ,  vivace  e  pronto  ^  ma 
d'un  cattivo  naturale,  e  ca* 
pace  di  dare  ad  un  principe 
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ì  pih  perniciosi  consigi).  Il 
2^  favorito  era  Cornelio  La- 
r())  capitano  delle  di  lui  guar- 
die ,  che  pel  suo  orgoglio 
rendevàsi  insoffribile  a  tut- 
ti  ;  ma  sommamente  vile  ed 
ÌTitìngardo,  nimico  di  tuttM 
suggerimenti ,  de'  quali  non 
foss'  egli  r  autóre  ,  e  non 
meno  ignorante  che  presun- 
tuoso .  Era  il  3**  Marciano 
Icelo ,  il  primo  tra  tutt-  i  li- 
berti di  Galbay  e  che  nulla 
meno  pretendeva  ,  che  di 
conseguire  la  primaria  digni- 
tà neir  ordine  de'  cavalieri  . 
Questi  tre  favoriti  ,  gover- 
nandolo a  vicenda  con  dif- 
ferenti sregolate  e  malvagge 
inclinazioni  ,  lo  fecero  con- 
tinuamente passare  d'uno  in 
altro  vizio  .  Richiamò  ,  a 
dir  vero  ,  gli  esiliati  sotto 
il  precedente  regno  :  ma  1' 
avarizia  gì'  impedì  il  compi- 
re la  sua  opera;  egli  obbliò 
di  restituire  i  beni  confisca- 
li a  prò  dell'impero,  ed  in 
vece  di  riparare  i  delitti  di 
Verone  <^  se  ne  rendette  com- 
plice. Per  riempire  il  teso- 
ro esausto,  ordinò  una  per- 
quisizione sulle  insensate  li- 
wralità  del  suo,  predecesso- 
re .  Ascendevano  queste  a 
250  milioni ,  ed  erano  state 
profuse  a  favore  di  persone 
dissolute,  di  buffoni  e  di  mi- 
nistri de'  piaceri  di  Nerone ^ 
Volle  Gabba  ^  che  tutti  fos- 
sero citati  9   e  che  loro  non 


si  lasciasse  se  non  la  decima 
parte  di  ciò  ,  che  ad  esd 
era  stato  donato .  Ma  appe- 
na loro  restava  piìi  questa 
decima  parte  .  Non  meno 
prodighi  delle  sostanze  al- 
trui, che  delle  proprie,  nul- 
la possedevano  né  in  terre- 
ni ,  né  in  altre  rendite  fisse . 
1  più  ricchi  non  conservava- 
no ,  che  un  assortimento  di 
mobili,  che  il  loro  lusso,  e 
il  loro  gusto  pel  treno  del 
vizio  e  della  mollezza,  ave- 
van  loro  renduti  preziosi . 
Galba^  avidissimo  di  dana- 
ro ,  trovando  inabili  a  paga- 
re colQro,  che  avevano  ri- 
cevuto Te  gratificazioni  di 
Nerone  y  estese  le  sue  ricer- 
che sin  contro  i  compratori , 
che  da  essi  avevano  acqui- 
stato, fe  facile  il  concepire, 
quale  scompiglio  nelle  so- 
stanze risultar  dovesse  da  tal 
operazione  ,  di  cui\  furono 
incaricati  50  cavalieri  Ro- 
mani .  Una  moltitudine  di 
acquirenti  di  buona  fede  fu 
soggetta  ad  essere  inquieta- 
ta; né  altro  vedevasi  in  tut- 
ta la  città ,  che  beni  in  ven- 
dita .  Fu  nondimeno  una 
consolazione  pel  publico  il 
mirare  ridotti  non  meno  po- 
veri coloro ,  che  Nerone  ave- 
va voluto  arricchire  ,  che 
quelli  ,  i  quali  aveva  spo- 
gliati .  Ma  sóffrivasi  malis- 
simo volentieri ,  che  Vinio , 
favorito  dell'  imperatolre  »  il 
C     3  qua- 
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quale  ìmpegtttv^lc^  in  dìscus^ 
sioni  y  gravose  a  grandissi- 
mo nufnero  di  cittadini ,  in- 
,  sultasse  sfoggiando  il  suo  lus- 
so  su   gli    occhi    di   quegli 
stessi ,  che  vessava ,  ed  abu- 
sasse del  suo  credito  ,   per- 
▼eridere  tutto  e  per  ricevere 
da  tutte  le  mani  •   Non  era 
pere  eglr  il  solo  ,.  eh*  eser- 
citasse questo  traffico.  Tut- 
t' i  liberti^  rutti  gli  schia^t^i 
di  Calia  facevano  Io  stesso 
in  via  subalterna,  aJBB-ettan- 
dosi  a  profittare  d'una  for- 
tuna, cine  non  poteva  dura- 
re lungo  ternpo  .   Eravi   mi 
commercio'  aperto  per  ;:hiim- 
^ue  trovava  ovvero  ideava, 
acquirenti  ,.  stabilimenti    d' 
imposte  p  esenzrioni  e  privi- 
legi r   impunità  di^  delitti  ,. 
condanne    d'  innocenti  ;,    e 
sotto  il  nuovo  ripullularono 
tutt'  i   mili  del  vecchio  go- 
verno .  Non'  minor  occasio- 
ne di  lagnarci  ebbero  i  sol- 
dati y  che  i'  cittadini .  Aven- 
dogli chiedo  le  truppe  della 
marina  il  titolo  di  Legiona- 
rie y  che  Nerone  loro  aveva^ 
accordato  ,  ordinò  ^  che  su 
di  esse  si  scagliassero  i  suoi 
Éoldati  a  cavalloni  quali  ne 
trucidarono  una  gran  parte. 
Calia  y    allorché  aspirava  al 
•titano  y  aveva  promesso  gran- 
di somme  ai  Pretoriani  ;    e 
loro  poscia  le  ne^ò   quando 
vi  fu  salito.  Un  imperatore y 
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ikve  feeglìen  i  suoi  saldati  ^ 
e  non  comprarli .  Una  tale  ri- 
sposta irritò  le  sue  truppe;  esse 
proclamarono  Ottone^  e  tru*- 
cidarono  G^/^i7,s  nell'anno  6^ 
deir  era  volgare  ^el  dì  pri-^ 
mo-  di  gennaio  r  X^uest'  ira^ 
peràtòte  (  dice  V  ab.  de  Ma^ 
bly  )  fu  neir  impero  ci5  ^ 
che  Siila  era  stato  nella  re- 
piAIica }  r  uno  diede  il  pri- 
mo esempio  delia  tirannia  ^ 
r  altro  della  rivoliteione  ^ 
Calia  svelò  un  segreto  fu- 
nesto a^  Romani ,  ed  a  lui 
ancora  ,  loro  facendo  vede^ 
re ,  che  un  imperatore  poM- 
feva  esser  eletta  fuori  df 
Roma  :  Evulgata  Importi 
arcano^  posse  Principtw  alibi  ^ 

fuam  Roma  y  fieri    (  Tacit*. 
listor.  I.-  I.  y  Si  può  dire 
di  Calia ,  che  ,  fir  grande  ,, 
sinché    non   regnò  ;    ma   le* 
sxie    virtìi    degenerarono    iir 
difetti ,  divenuto-  che  fu^  im- 
peratore. \    e  ch^  si  sarebbe* 
giudicato   degno   della    mo- 
narchia, se  now  r  avesse  mai- 
conseguita  •    Non  seppe  in- 
nalzarsi assieme  còlla  fortu^- 
na  ,    e    conservò   sempre  il 
carattere  di  privato  ,.ovvercr 
portò  air-eccesso    quello    di 
sovrano  •  Fece  uccidere ,  tra^ 
gli  altri  ,   Marco  e  Fonte/9' 
Capitone y  ed  adottò  Pisane^ 
che  assieme  con  esso  lui   fcr 
trucidato  »'Gii/£i7y.  che  quan^- 
do   restò  ucciso  ,  aveva  7^ 
anqj  y  kt  f  ukimo  degl'  ino- 
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paratori ,'  che  «ieno  stati  di 
tin' antica   nobiltà  ;    tutti    i 
suoi  successori  furono  uomi- 
ni nuovi\  Qtrattro  imperato- 
ri di  seguitò  per  la   spazio 
di  quasi    6e    anni    avevano 
atteso  a  sterminare  tutt'  i  no- 
mi grandi   ed  insigni  .    Le 
poche  famiglie  illustri ,  che 
restavano ,  procurarono  di  na- 
scondere il  pericoloso  splen- 
dore della  loro  nascita ,  vi- 
vando nell'  oscurità  •  Il  no^ 
me  di  Galèa  ,    che  portava 
questo  principe  ,    era   il  so- 
prannome della  famìglia  de* 
SulpizJ    in  Roma  .    Dicesi 
che  fosse  dato   al   primo    a 
motivo  della  sua  picciolez- 
xa^  altri  dicono    a   cagione 
della  sua  grossezza.  Era  già 
noto   Servilio  GALÈA  j   per- 
sonaggio consolare ,  e  il  pi^ 
eloquente  del  §uo  tempo ,  se- 
condo Svitonio  ,    che    dopo 
la  sua  pretura  avendo  otte- 
nuto il  governo  della  Spa- 
gna, fece  scannare  a  tradi- 
mento  trenta   mila  Lusitani 
-0  Portoghesi,  e  saccheggi?) 
la  sua  provincia  .    Catone  il 
vecchio ,  divenuto  di  lui  ac- 
cusatore appresso  il  popolo , 
parlò  in  maniera ,    che   già 
era  in  procinto  d'essere  con- 
dannato  air  esilio  é    Ma   la 
tenerezza  e  le  lacrime,  con 
cui  egli  in  mezzo  all'  assem- 
blea  medesima   abbracciò   i 
suoi  due  figli ,  ancor  fanciul- 
li i  fecero  (iUe  colpo  j  che  il 
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popolo ,  mosso  a  compassio^ 
ne  ,  rimandollo  assoluto  . 
GALBES,  Ved.  CALVO, 
GALE  (  Tommaso  )  , 
dòtto  Inglese,  molto  versato 
nella  letteratura  greca  e  nel- 
la, teologia  ,  fu  successiva- 
mente direttore  della  scuola 
di  S.  Paolo  ,  membro  della 
R.  società  di  Londra,  e  fi-* 
pàlmente  decano  di  York 
nel  i6y7 .  Copriva  con  ono- 
re quest'  ultima  carica  ,  al- 
lorché morì  nel  dì  8  aprile 
1709  in  età  avanzata.  Era 
uno  di  quegli  uomini  modesti 
ed  officiosi  ,  i  quali  sono 
non  meno  cari  alla  società 
che  alla  letteratura  .  Mani- 
festano le  spe  opere  una  sor- 
prendente profondità  di  eru^ 
dizione.  Le  principali  sono:^. 
L  HistortJB  Poetica  ^antiqui 
scriptores  ,  Parigi  1675  iti 
8^ .  Qpesti  sono  gli  antichi 
scrittori  della  mitologia,  cor- 
redati di  erudite  note/,  e 
fireceduti  da  un  Discorso  pre- 
iminare  non  meno'  dotto  é 
IL  Jamblìcus  de  My steri is 
^gyptiorum  tSTc.  ,  Oxford 
1778  in  f^  in  greco  ed  ia 
latino,  con  varj  schiarimen- 
ti ,  che  contengonp  un  fon^ 
do  d' immensa  erudizione  • 
IIL  Historia  Britannica  y 
S agonica  ^  &  AngìO'Danica 
Scriptores  quindecirri^  Oxford 
1687  e  1691  voi.  2  in  f* 
con  una  Prefazione,  che  fa 
conoscere  il  merito  di  '  que- 
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sta  compilatione ,  e  con  un 
indice  molto  aéipio  delle 
materie .  'IV.  Antonini  Iter 
Brhannìarumy  Londra  1709 
in  4°  .  Questa  edizione  di 
un'  opera  non  solamente  uti- 
le ,  ma  necessaria  per  la  geo- 
grafia antica*,  è  ornata  di 
note  ,  e  molto  stimata  •  V. 
Rhetores  sceleSli  ,  Oxford 
i6j6  id  8^  d'  un  merito 
uguale  alle  precedenti .  VI. 
Opuscola  Mytologica  ,*  Ethi- 
ca^  &  Physka^  in  greco  ed 
in  latino,  Cambridge  1^71 
in  8^ ,  ovvero  Amsterdam 
idS8  :  raccolta  eccellente  al 
pari  di  tutti  gli  altri  scritti 
del  medesimo  autore . 

GALEANO    (    Giusep- 
pe )  ,    dotto  medico  di  Pa- 
lermo^  nacque  nel   1Ò05  . 
Esercitò  la  sua  arte  con  as- 
sai prospero  successo  ^  e  ne 
sviluppò  i  principi  con  mol- 
ta sagacità  ,   tanto  piti  che 
aveali  sperimentati  con  una 
lunga  pratica  di  '  ;:o   anni  • 
.11  sua  ingegno  stende  vasi  a 
tutto  :  bdle-lettere ,.  poesia , 
teologia  9  matematiche  \  ma 
non  fece  che  sfiorare  questf 
rdiversi  generi  ^  per   meglio 
internarsi    nella   medicina*  » 
Ha  lasciate  molte  opere  in 
italiano  ^  delfe  quali  le  più 
note  sono  :  Meteaa  di  conser^ 
vare  la  sanità  y   e  di  turare 
ceni  morbo  col  solo  uso   del- 
l  acgua-vite  y    nel    1Ó72   in 
4?.  Il  Caffi  f$n  pia  dìlingen^ 


za  esaminalo  y  1674  in  4*  % 
Ve  ne  sono  altresì  delle  la^ 
tine,  tra  le  quali  distingue* 
-  si  il  suo  Hypp^orates  redivi-^ 
VHS  paraphrasibus  illustratus^ 
nel  1650,  1^51   e  i;^oi;  e 
la  sua  Politica  Medica  prò 
Leprosis  •    Diede   parimenti 
alla  luce  unz  Raccolta  de*  pic- 
cioli Componimenti  degìi  scrit- 
tori più  celebri  y  che  hanno 
coltivate  le  Muse   Siciliane 
in  5  volumi.  Calcano  mori 
in  avanzata  età  li    28    giu- 
gno 1^75  y  compianto  dalla 
sua  patria  ,    ove  veniva  ri- 
guardato come  un  oracola  • 
I   poveri  perdettero  in    lui 
un    generoso     benefattore  ^ 
Venne  attribuita  la  sua  mor- 
te air  imprudenza  d' un  chi- 
rurgo, che,,  dopo  averlo  sa- 
lassato ,   gii   fasciò  sì  stret- 
tamente l' apertura  della  ve- 
na con  un  pannolino  bagn^ 
to  y  che  gli  sopravvenne  una 
violenta  febbre  » 

L  GALEN  C  Matteo  )  , 
di  Westcapel  nella  Zelanda  ^ 
insegnò  la  teologia  con  ri- 
putazione in 


en>  po- 
scia in  Dovai  y  dì  venne  can^ 
celliere  deir  università  di 
questa  città  y  ivi  fece  fk)rire 
le  scienze  >  e  mori  nel  1573  • 
Si  hatmo  di  lui  z  L  ConP' 
mentarium  de  Cristiano  y  & 
Cathlico  Sacerdote  in  4°  • 
II.  De  Ori^inibus  Monastì^ 
cis  ^  IlL  De  Miss  ce  satr^^ 
ciò  •    IV»  De  SxchU  nastri 


Cholre!fy€Ì  altri  scritti' pie- 
di di  erudizione  ;  ma  questa 
è  molto  male  digerita. 

IL  GALEN  (  Giovanni 
Van-  ),  famoso  capitano  al 
Servigio  delle  Provincie- 
Unite-de'  Paesi-Bassi .  Nato 
ili  buona  famiglia  ^  !lia  po- 
vero ,  cominciò  dai  fare  il 
marinaio  •  Si  rapidi  furono 
i  suoi  progressi  >  che  ali' 
«tà  di  z6  anni  fu  capitano 
di  vascello  •  Si  segnalò  con- 
tro i  Francesi  y  gì'  Inglesi , 
i  Mori  ed  i  Turchi  .  Nel 
1652  bloccò  con  alcuni  va- 
scelli degli  stati  di  Olanda 
lei  vascelli  Inglesi  y  chiusi 
nel  porto  di  Livorno  .  Es-^ 
sendo  venuti  in  loro  soccor- 
so altri  vascelli  ,  seguì  un 
combattimento,  in  cui  ^an- 
Gaìen  restò  ferito  in  una 
gamba.  Si  tentò  d*  indurlo 
a  ritirarsi  ;  ma  ei  rispose-  ; 
£  un  morire  gloriosamente 
il  perdert  la  vita  in  mezza 
élla  vittoria  y  che  si  riporta 
per  U  propria  patria  •  Fu 
mestieri  tagliargli  la  gam- 
ba, e  mori  nove  giorni  do- 
po in  Livorno  l'anno  léjj. 
Il  suo  cadavere  fu  trasportato 
id  Amsterdam  ;  e  gli  Stati 
gli  fecero  innalzare  un  su- 
perbo monumento  • 

III.  GALEN  (Cristofo- 
ro-Bernando  )  9  d'  una  delle 
più  antiche  famiglie  di  We- 
^^lia  y  si  appigliò  dappri*- 
^  il  mestiere  dell^  9irtaì  « 
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Le  lasciò  jf^r  un  canonicato 
di  Munster ,  ma  senza  per*- 
dere  il  gusto  del  suo  pri- 
miero stato.  Eletto  vescovo 
della  stessa  città,  e  non  pò- 
tendo  sottometterla  alla  sua 
autorità,  assediolla  nel  1661 , 
la  prese  ,  e  la  manteniie 
soggiogata,  facendo  costruì** 
re  una  fòrte  cittadella .  Nei 
1664  fu  scelto  per  esser  uno 
de' direttori  dell  armata  dell' 
impero  contro  i  Turchi  in 
Ungheria.  Non  ebbe  occa- 
sione di'  ivi  segnalare  il  suo 
coraggio ,  essendo  stata  con- 
cbiusa  la  pace  appena  dopo 
il  di  lui  arrivo  .  L'  anno 
appresso  rivesti  la  corazz^ 
per  gli  Inglesi  contro  gli 
Olandesi ,  e  riportò  sopra 
di  essi  diversi  vantaggi.  Si 
fece  nel  ió66  la  pace  colla 
mediazione  di  Luigi  xiv  ; 
ma  ricominciò  la  guerra  nel 
1Ó71  a  motivo  di  una  si- 
gnoria, che  r  Olanda  rite- 
nevàgli.  Collegato  co' Fran- 
cesi tolse  agli  Stati  varie 
città  e  forti  piazze  •  Co- 
stretto indi  dalle  armi  dell* 
imperatore  a  far  la  pace» 
fece  alleanza  col  re  di  Dani- 
marca contro  il  re  di  Svezia, 
e  colse  a  questo  monarca 
alcune  piazze  •  Galen ,  gran 
capitano  ,  cattivo  vescovo  y 
aveva  la  bravura  H'  un  sol- 
dato ;'  ma  ne*  ayeva  altresì 
tuttala  crudeltà  «  Avendolo 
forcato  J*eiwore  di  Brande-. 
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burgó  ^i  tvttvikltt  Gfonnìn- 
gà,  ordinò,  che  si  uccides- 
sero tutt'  i  feriti  ^  che  fioa 
davano  veruna  speranza  di 
guarigione  •  Egli  mori  nei 
1 9  settembre  1578  in  età  di 
74  anni  ^  ugualmente  poco 
compianto  dal  suo  popolo  , 
che  dalle  sue  truppe  •  Si 
può  vedere  la  sua  Pita  ^  tra- 
dotta in  francese  da  te  Lor- 
rain  nel  1679  in  12  :  opera 
sssai  inalfatta  ^  ed  anche 
peggio  scritta;  ma  però  vi 
éono  de'  fatti  « 

"*  GALENO  in  latino  ga- 
XENUS  (  Gladio  )5  medicò 
celebratissimo   sotto  gì'  im- 
peratori  Antonino    e  Marco 
Aurelio^  nacq^ue  l'anno  131  ili 
Pergamo  ,  città    dell'  Asia  | 
daliun  certo  Nicone  ^   uomo 
versato  assai  nell'architettu- 
ra ,    fiella  geometria  ed  in 
altre  parti  della  matematica. 
Nulla  venne  risparmiato  per 
dare^    a    Galeno   una    buona 
educazione  «   Coltivò  ugual- 
mente  le   belle-lettere  ,    le 
matematiche  e    la  filosofia  ; 
ma   il  suo    gusto  e  talento 
principale  fu  per  U  medici- 
na •    Scorse    tutte   le  skruole 
della  Grecia  e  dell'  Egitto  ^ 
ad  oggetto    di   perfezionarsi 
sotto  i  più  abili  maestri .  Si 
fermò  in  Alessandria ,  ch^era 
come  il  centro  d'  unione  '  di 
^  tutt'  i  dotti  ,    e  la  migliore 
^scuola  di  medicina  ,   di  cui 

allora  ù  avesse  cognizione  $ 
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Pa^sò  a  Roma  per  la  prim4 
Volta  in  età  di  circa  3^   attl- 
ni ,  ed  ivi'  $i  acquistò   degU 
ammiratori    insieme  e  degli 
invidiosi*  I  suoi  confratelli, 
gelosi  della  sua    gloria  nell' 
arte  sì   congetturale  ,   ma  sì 
utile  all' umanità ,  di  guarire 
gì'  infermi  ,    attribuirono     i 
suoi    prosperi    successi     alla 
magia  •   Tutta  la  magia-  di 
Galeno  era  uno    studio    pro- 
fondo   degli    Scritti  d' Ippo-* 
cratcy  e  soprattutto  della  na- 
tura .    Una   peste    crudele  f 
che  infierì ,    specialmente  in 
Roma  ,   obbligoiio  ,    dopo 
aver   ivi  /soggiornato  4  an- 
ni,  a  ritornarsene    alla    sua 
patria  ;  ma  ben  presto  venne 
richiamato    con    obbliganti 
lettere  dagl'  imperatori  Marc' 
Aurelio  e  Lucio  Vero  •  Il  pri- 
mo singolarmente    aveva   in 
questo  medico  iftia  cieca    fi- 
ducia ,  il  che  provasi    anco- 
ra   dal   seguente   fatto  ,    che 
Galeno  medesimo  racconta  =z 
^y  Questo  principe,  die* egli ^ 
j^  essendo  stato  attaccato  all' 
„  improvviso  nella  notte   da 
„  acuti    dolori    di   ventre  e 
„  da  una  gran  diarrea  ,  che 
,,  gli  cagionò    la    febbre  ,  i 
,,  suoi'  medici  gli  ordinaro* 
„  no,  che  stesse  in  riposo  , 
^,  e    non    gli    diedero    altro 
„  nello  spazio  di  ^  ore,  che 
„  un  pò  di   brodo  .    In  se- 
,,  guito  ,    essendo    ritornati 
,,  questi    medici    a   visitar 


^rimpertYWft';  ote  mi  ab- 
yj  battei  insieme  con  essi  ^ 
ff  giudicarono  dd  ài  lui  pof* 
y,  soy  ch'egli  entrasse  in  utt 
a  accesso  di  febbre .  Ma  io 
„  me  ne  restai  senza  dir  pa« 
^  rola ,  ed  anch^  senza  toc- 
n  cargli  il  polso  ,  come  gli 
f,  alnri  ;,  il  che  Tobbligò  a  di- 
),  mandarmi  y  rivolgendosi 
a  verso  di  me  :  ptrchè  ia 
yi  non  mi  approssimassi  ,  al 
yy  che  risposi  ,  che  avendo^ 
yi  gli  i  suoi  medici  tastata 
i)  gfà  due  volte  il  polso  y  mi 
yi  riportafua  a  cii  y  cW  essi 
y^  avevano  faPto  y  n^m  dubi' 
)^  tandè  y  eh*  essi  non  giudi" 
yi  casseri  meglie-  di  me  dello 
ii  stato  del  suo  polso  .Ma  , 
)9  non  rivendo  lasciato  que- 
)i  sto  principe  di  presentar- 
f)  mi  il  braccioy  gli  tastai^  i( 
fi  pc^lso  ,  ed  avendole^  esa- 
)»  minato  con  molta  atten- 
ta zione  ,  sostenni ,  non  es- 
n  servi  alcun  indizio  di  ac- 
»  cesso  di  febbre  y.  ma  che  ,, 
»  trovandosi  carico  il  suo> 
t)  stomaco  di  qualche  cibo^,- 
»  che  non  era  ben  digerito, 
»  da  ciò  appunto  era  cagio* 
SI  nata  la  sua  febbre  •  De£ 
M  che  restò  talmente  pei^sua^ 
>9  so  Marc*  Aurelio  y  che 
3»  grid5  ad  alta  voce  :  Così 
»  ^appunto  ì  Voi  avete  be- 
fi  nisstmo  indovinato:  sento y 
M  che  ho  gravato  lo  stoma-- 
nco  ;  e  ridis^Be  per  tre  vol- 
»te  le  stesse  pacole  •<  Mi 
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yi  dimandS  indi  ,  cosa 
y^  va  da  fare  per  sollevarsi  «^ 
yy  Set  s^i  trattasse  di  gualche 
yf  altra  persona  ,  io  risposi  » 
yy  che  fosse  nello  stato  y  ift^ 
„  cui  trovasi  l*  imperatore  p 
yy  io-  gli  darei  un  pò  di  pe^ 
yy  pe  nel  vino ,  cerne  ho  Iprth* 
j,  ttcato  in  pia  occasioni  ♦ 
yy  Ma  siccome  non  si  usa  da 
yy  dare  d  pri^ipi  ,  che  ri^ 
„  mfd/  dólcissimi  ,  basterà 
yy  applioare  sulla, bocca  dell» 
^^  stomaco  deW imperatore' dd-^ 
„  la  lana  bagnata  neW  olÌ9 
yy  di  nardo  ben  caldo.  Noi» 
„  lanciò  Marc* Aurelio  (  pro** 
„  siegue  Galeno  )  di  fare 
,)  i'  uno  e  r  altro  de'  sud-. 
yy  detti'  rimedi  j.  e  vplgendo- 
fy  si  indi  *  Fitolao-y  ajo  di 
yfi  suo  fi^io  :  Non  abbiamo  ^ 
yy  diss'  egli  parlando  di  me^ 
5,  che  un  medico  ;  questi  e 
„  il  solo  onesi  uomoy  che  ab^ 
jy  biamìo  zz .  Dopo  la  morte 
di  questo  principe  Galeno  ^ 
secondo  alcuni ,  ritornò  aliai 
sua  pàtria  ,  ed  ivi  poscia 
morì  in  età  decrepita*  circa 
r  anno  zio  .  Ad"  altri  peiSr 
sembra  pi  il  prbbabiie,  che 
continuasse  a-  soggiornare 
tutto  il  rimanente  di  sua  vi- 
ta in  Roma .  Alcuni  scrit- 
tori moderni  ,  e  tra  essi»  i{ 
Carterìo  y  ratcontano  ,-.  chf 
egli  neir  estremi»  sua  veo 
ohiezza,  udendo  grande  co- 
se dV  prodigi  ,.  che  da'  Cri- 
stiacci    fecevansi   nella  Gii>- 
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dea  9  risoluto  il  conoscere 
ed  abbracciare  la  loro  reli- 
gione ,  s' imbarcasse  per  la 
Palestina  ;  ma  non  reggen- 
do ai  dftagj  della  naviga- 
zione, morisse. nel  viaggio. 
Ma  appena  si  può  intendere , 
'  come  un  uom  ragionevole 
possa  dar  fede  a  tai  raccon- 
ti,  quasiché  allora  i  Cri- 
stiani fossero  solamente  nel- 
la Giudea,  ed  in  Roma  pu- 
re non  seguissero  a  loro  in- 
tercessione segnalati  mira- 
coli .  In  vece  delle  prove  , 
che  dovrebbero  addursi  di 
un  tale  fatto,  e  che  rabica- 
no totalmente ,  se  ne  hanno 
anzi  delle  opposte  .  Chiesto 
grand' uomo  ,  che  oltre  il 
saper  a  fondo  i  principi  del- 
la medicina ,  era  anche  ben 
versato  in  tutte  le  sette  filo- 
sofiche, mancò  di  cognizio- 
ni quanto  alle  idee ,  che  si 
formò  de'  Cristiani  .  Con- 
fondevali  cogli  Ebrei  ,  che 
àccu!?ava  di  creder  ciecamen- 
te le  più  assurde  favole  ,  e 
divenne  loro  dichiarato  ni- 
mico .  Certo  è  ,  che  Galeno 
ebbe  assai  lunga  vita ,  e  di 
questa  ne  fu  debitore  alla 
sua  frugalità  y  poiché  dei  re- 
sto era  di  un  temperamento 
delicatissimo  •  La  sua  mas- 
sima (  è  tale  dovrebb' esser 
quella  di  chiunque  ama  la 
propria  salute  )  era  di  W- 
^arsi  da  tavola  con  un  resto 
^  appetito  •   I  suoi  costumi 
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e  il  suo  carattere  corrfspdffi 
devano  alla  sua   abilità  ,  ed 
altresì  aggiugnevano    pregio 
alla  sua  riputazione  <  La  sua 
assiduità    presso     gì'   inier- 
mi  ,    la   sua    attenzione  ad 
osservare  il  loro   stato  ,   eJ 
a  nulla    precipitare  ,   i  gra- 
tuiti e  liberali  ajuti  ,  da  es- 
so dati  o  procurati  ai  pove- 
ri ,     sono    grandi    esempi  , 
eh'  egli    ha    lasciato  a  colo- 
ro ,    eh'  esercitano  la  di  lui 
professione.  Ciò  non  osta'i- 
te  egli  non  and5  esente  daU' 
invidia  e  dal  livore  di  mol- 
ti ,    che  accjsavanlo  seyna- 
tanjente    come     sprezzatorj 
degli  antichi  ,    perchè  vaii- 
tavasi    di   seguir   la  propria 
opitilone  ,    come   pii   s?m- 
bra\ragli  a  proposito  .    Cer- 
tamente ,  s' egli   usava   par- 
lando quello  stil*  medesimo, 
con  cui    sono    scritti  i  suoi 
Jibri ,  non  poteva  far  a  meno 
di  non    tirarsi    sopra  la  ge^ 
losia    e    r  odio    di    molti  • 
Parla  egli  comunemente  de- 
gli   altri    medici    con    quel 
disprezzo ,  eh'  è  proprio  bensì 
d'  un  uomo  ,  il  quale    scuo- 
pre  r  altrui  ignoranza  ,  ma 
che  non  si  perdona  m.ai  da 
coloro  ,   che    divengon  og- 
getto   delle    publiche     risa* 
Di  se  parla    troppo   spesso, 
e  meno  modestamente,   che 
ad  uom  saggio  si  convenga^ 
come    rilevasi    anche    dallo 
squarcio,  che  abbiam  ripor- 
tato* 


uto.,  E  eloquente  e  colto 
nel  suo  Cav^ellftre  ,  ma  pro- 
lisso okre  il  bisogno.  Tut- 
ti questi  difetti  però  sono 
troppo  ben  compensati  dalie 
màssime,  da' precetti  e  dal- 
le os:ervazioai  utilissime , 
Ài  cui  piene  sono  le  opere 
Ài  quest'  illustre  medico- . 
Una  parte  di  esse  perì  in 
un  incendio ,  che  accadde  al 
tuo  tempo  in  Roma ,  allor- 
ché bruciò  il  tempio  della 
Pace  y  onde  perirono  molte 
scritti ,  in  esso  depositati  . 
Quelle,  che  ci  restano',  fu- 
lODo  publicate^  in  greco  , 
Venezia  nella  casa  di  ^Ido 
idei  Suocera  1525  voi.  5 
in  P:  edizione  la  prima  di 
tutte,  assai  bella  e  stimata  ; 
seguita  indi  da  quella  di  Ba* 
«ilea  15^8  in  6  voi.  che  si 
legano  in  a  ,  Se  ne  fecero 
poi  varie  edizioni  greco-la- 
tiae,  delle  quali  è  assai  in 
pregio  quella  ào" Giunti ,  Ve» 
neiia  158Ó  voi.  7  in  P,  che 
lu  la  sesta ,  corredata  di  ar- 
gomenti, di  un  buon  indice 
e  della  Vita  deirautore.  Ma 
^MW ,  che  pe  fece  Chartier^ 
«mtaociente  ^Ue  opere  d' Ip-* 
fo:rate^  Parigi  16^9  ,  tom. 
^  in  9  voi,  in  f* ,  ha  ec* 
<li>^are  tutte  i'  altre  (  Fed. 
IHovfCENo  )  ,  Delle  opera 
«^^golari  di  Galeno  ,  ne  so^ 
^^  anche  state  impresse  di* 
verse ^ parte,  e  segnatamen- 
^  '  Df  Morb9rum ,  &  Sym* 
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ttomatum    differentlìs  ,    & 
^  caufisy  1546  :    jirs  Mtdìci^ 
nalis ,  1 549  :    De  Alimento'' 
rum  facultatibus  &c\   1547  j 
tutte  in  Lione  in  16.  Gale" 
no   doveva  molto    ad   Ipp9^ 
crate  ,    né   lo  dissimulava  • 
Molti  moderni  trassero   tut- 
te  o  quasi  tutte  le  loro  co- 
gnizioni da  questi  due  illu- 
stri antichi ,  e  ciò  non  ostati- 
te  hanno   cei*cato  di   «scredi- 
tarli: simili  abbambini,  che 
lacerano  il  seno',  da  cui  ri- 
cevono nutrimento  .    Ma  il 
maggior  numero   de'  medici 
si  h   accordato  ,    non   sola* 
mente  a  rispettarli  ;  ma  an- 
che a  prendere  i  loro   scrit- 
ti  per   modelli  ,   e   le  loi^o 
decisioni  per  oracoli  .    I  fi- 
losofi   hanno    tenuta    la  via 
di  mezzo    tra  i  detrattori  e 
gli  smodati  partigiani  di  que- 
sti padri  delia  medicina.  Es- 
si ne  hanno  giudicato  nella 
stessa  maniera ,  onde  giudi- 
cano della  propria  arte,  per 
la  quale  non  bisogna    avere 
né  troppa  fidanza ,  né  trop- 
po dispregio  .    Non  si  puk 
negare  ,    che   Galeno    abbia 
contribuito  assaissimo  ai  prò.- 
gressi   della    medicina   colle 
sue  sperienze  ;  ma  le  ha  fat- 
ti   altresì    non  pochi  torti  , 
mercè  i  suoi  raziocinf  trop- 
po   sottili  ,   le  sue   Qualitlt 
cardinali  ed  altre  simili  chi/* 
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GAIEOTI  (  Nicola  ) , 
dotto  gesuita  italiano,  mor- 
to nel  1748  .9  è  celebre  per 
le  Vite  d^  Generali  della 
Compagnia  di  Qtsìj^^  ed  lor» 
Ritratti  y  da  esso  scritte  e 
publicatj?  i^  ktino  ed  in 
{taliano^  Roma  1748  ia  P. 
£  altresì  pregiato  il  suo 
Mu^seum  Odeseateum  y  sive 
Thesaurus  antiquarum  gem- 
inarum  &c^  colle3artfì^  a 
Christina  Svecor»i/4  Regina^ 
Ù"  a  Petsro  SauQe  Bartolo 
incis^rum  ;  opera  postunaa  , 
piena  di  erudite  *  esservazio- 
vt\^  impressa  in  Roma  j[752 
yol.  ?i  in  P* 

**  L  X5ALE0TT0  da 
BOLOGVA  ^  di^  altri  det^o 
anche  fra  ovidotto  ,  forse 
per  errore  de'  copisti ,  dotto 
grammatico,  che  fiorì  circa 
Ui  n^età  del  secolo  xiii  • 
Viene  molto  commendato 
dai  coetanei.;  ma  singolitr- 
mente  merita  >  che  4i  liii  4 
faccia  menzioae  ^  ^  motitvo 
4lel  suo  libri)  imicolato  :  Ret^ 
torica  mv0  di  M*  Tullio  Ci^ 
eerone  ^  traslativa  di  latinq 
in  volgare.  Per  quanto  sap- 
piasi y  ella  è  la  più  antica 
versione  italiana  di  qualche 
opera  di  Cicerone  ^  ed  uno 
dg'j?rirai  libri  ,  che  mno 
sr^ti  scmti  in  prosa  nella 
nostra  lingua  •  Sembra  che 
fosse  stiata  fatta  circa  il  1257; 
e  la  prima  edizione  ,  ch^ 
$c  ne  ^bbi^  ^  seguita  poi  da 
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varie  ;altre  ,   si  fece  in 
iogna  il  1478  • 

*  IL  GA1.E0TTO   ,    # 
OALEOTTi  (Marzio  ),  det- 
to anche  Galeotto  da  Narnì^ 
percSè  era  nativo    di    Nar- 
ni ,  città  dell'  Umbria  •  Da* 
suoi  scritti  rgccogliesi  ,    che 
fu  agli  studj  in  Pi^dova  y   e 
che  ivi   dopo    aver    ^ppresai 
la  medicina  y   comincia  all' 
età  di  29  anni  a  tenere  scuo«< 
la  di  lettere  umane  ^    e  so^ 
sterna  in  essa  città  pel  cor^ 
so  di    frent'  anni   l' impiego 
di   publico   professore  •    Da 
alcuni  viene  anche  iadi  an- 
noverato tra  i  professori  di 
Bologna .    Raccogliesi   pari- 
menti da'suoi  scritti ,  ch'egli 
fu    due  volte  -in   Ungheria 
alla  corte  del  re  Mattia  Cor- 
vino ,  celel>re  protettore  de* 
letterati ,  e  eh'  esso  Galeotto^ 
sebbene  stranamente  pingue, 
€ja  un    celebre    lottatore  ,  e 
si  distinse  in  tal    genere   in 
piik  luoghi,  e  principalmen- 
té  una  volta  in  presenza  dei 
predetto  monarca  .    Ivi  sfi- 
dato da  un  certo  ^leso ,  uno 
de' più  fangosi   lottatori,    lo 
afferrò  egli,  ed  ^lzì>  in  aria 
con   tal    forza  x    e    gettoUo 
con  tal  impeto  a  terra ,  che 
convenne  portarlo   via   mo- 
ribondo ,    Alcuni  hannp  as- 
serito ,  che  Galeotto  fosse  se- 
gretario   del     medesimo    re 
Mattia  ;  ma  sembra  unica- 
mente  provato  ,   che   fosse 


maestro  iì  Giovanni ,  figlio 
naturale   di    quei    sovrano  • 
Certo  è  y  che  a  questo  mo- 
narca Galeotto    fu    carìssioio 
per  Tuaiirersale   sua   erudi- 
zione, e  per  la  sua  amena 
e  pijìcevole  eloquenza  ;  ma 
tutta  la  protezione  di  questo 
re  non  avrebbe    bastato   a 
wlvrarlo   da    qualche    grave 
disgrazia  ,   allorché  per  or- 
dine del  Sant'  Officio  venne 
prestato  ^  e   posto  prigione 
in  Venezia  ,   se  non  avesse 
avuta  anche  quella,  del  poiji- 
xAcQ  Sisto  w^  r:,Scrii;se  per 
n  sua  sventura    (  ;  harra    il 
»  Gi^'io  )  ancor  qualche  li- 
9)  bro  di  sacra  e  di    morale 
^  filosofia  j  perciocché  aven- 
I)  do  egli  detto>  che  chiurla 
»  que  vivesse  secondo  i  lu- 
;>  mi   della  ragione  e  della 
»  legge  di  natura  ,   avrebbe 
j,  otteouta  r  eterna  felicità  , 
M  fu  perciò  accusato  da'mo- 
«  D^ci  e  condannalo  .  Ma 
,)  Sisto  ^  che  da  giovane  Ta- 
))  veva  avuto  a  maestro ,  il 
»  sottrasse     dall'  imminente 
»  pericolo  ,  non  perb   senza 
M  grave  infamia.  Perciocché 
5)  tu  condotto    in    Venezia 
j)  alia  publica  piazza  ,    ac- 
w  ciocché  ivi  confessasse  di 
«  aver  errato  j    e   ne  chie- 
«  desse  perdono  =:-   Siégue 
poi  raccontando,  che  quella 
^*§edia  cambiossi   in  com* 
media,  per  un  detto  faceto, 
(on  cui  Gahotto   rispose   a 
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taluno  ,  che  motteggiavalo 
per  la  sua  grassezza  •  Questa 
sua  smisurata  pinguedine  si 
vuole,  che  fosse  la  cagione 
della  sua  morte,  di  cui  non 
si  sa  l' anno  preciso ,  ma  che 
sicuramente  non  segui  che 
<^po  il  1488,  come  chiara^ 
^nSènte  dimostra  il  Tirabo^ 
schi  ;  quanto  alla  maniera 
diversamente  viene  narrata^ 
Il  Giovio  dice  in  b»ieve  ^ 
eh'  ei  morì  vecchio  in  Mon- 
tagnana  presso  Este  sul  Pa« 
dovano,  soffocato  dalla  sover*- 
chia  grassezza.  Al  contrari» 
narra  Gian-Pierto  Valeriano  ^ 
che  meutre  Galeotto  trovava* 
si  in  Ungheria,  essendo  sta- 
to invitato  da  t^^igi  Xi  re  di 
Francia,  si  trasferì  colà,  t 
che  giunto  a  Lione,  neireU'T 
trare  a  cavallo  in  città,  in> 
controssi  col  re ,  che  ne  usci- 
va, e  che  volendo  scendere 
a  terra  per  inchinarlo,  tra* 
scinato  dalla  enorme  sua 
grassezza ,  cadde  con  tale  im« 
peto  I  che  rimase  morto  sul 
colpo  r  I  signori  autori  del 
Testo  Francese  hanno  adot* 
tato  di  pianta  un  tale  rac* 
conto,  senza  far  riflessione ^ 
che  il  loro  re  Luigi  xi  mo- 
rì nel  148^,  e  che  Galeotta 
viveva  ancora  nel  1488  « 
Questo  celebre  filosofò ,  me* 
dico  ^  erudito ,  e  grasso  lot* 
tatore  lasciò  diverse  opere* 
I^  Un  Trattato  in  due  li* 
bri ,.  D0  Hmine  interiori ,  # 
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di  corf0n  #/W,  di  cui  si  ha 
on' edizione  di  Basilea  1518 
in  4® .  Nel  primo  libro  de- 
scrive i  membri  esterni  del- 
V  uomo ,  nel  secondo  gV  in- 
cerni ,  spiegando  il  loro  uso , 
ed  aggiugnendo  molte  ri- 
ifessioni  anatomiche  ,  medi- 
che,  fisiche  ed  anche  astro- 
logiche •  Quest'  opera  fece 
molto  strepito  ,  non  ^ià  , 
perchè  contenesse  proposizio- 
ni eterodosse  ^  e  fosse  cagio- 
ne deir  accennata  prigionia 
dell'  autore  (  come  h^nno 
equivocato  i  Sig,  francesi  )  ; 
ma  per  T  aspra  critica,  che 
ne  fece  il  Merula^  piena  di 
stomachevoli  ingiurie  e  vil- 
lanie y  alle  qu^li  rispose  del 
pari  il  Galeotto ,  senza  ri- 
spettare in  verun  conto  le 
leggi  dell'  umanità  e  della 
decenza  •  IL  Dt  incognitts 
VnlgQ  ;  opera  non  mai  data 
alle  stampe  ;  ma  di  cui  se 
ne  hanno  copie  manoscritte 
nella  biblioteca  del  re  di 
Francia,  ed  in  quella  del  re 
<li  Sardegna;  e  questa  fu  la 
vera  cagione  delle  sue  per- 
^cuzioni  al  tribunale  del 
sant"  offizio  .  III.  De  Fa^ 
Bis ,  &  dìSlìs  Matthìf»  Re^ 
^/.r  .*  libro  >  che  contiene  spe- 
cialmente una  quantità  di 
arguti  0  graziosi  concetti  di 
quel  monarca  ;  e  che  trovasi 
inserito  nella  collezione  de- 
pli  storici  di  Ungheria,  lóoo 
m  f  •   IV,  Esiste  nella  bi- 
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blioteca  Estense  uh  dì  lui 
Poemetto  latino  in  lode  di 
Stella  Tolommei ,  soppranno- 
mztz  daiP  assassino  ^  o,  co-* 
me  altri  dicono  y  del P  jfssis^ 
sino^y  morta  nel  1419.  Que- 
sto componimento  mostra 
fin  dove  possa  giugnere  1' 
adulazione  d' un  poeta ,  m^n^ 
tre  Galeotto ,  nel  parlare  di 
Stella  )  che  senza  esser  ma- 
ritata aveva  partoriti  di  N'u^ 
colò  III  à^Este  tre  -figli  >  noii 
ha  rossore  di.  esaltarne  V  il- 
libata purità ,  sino  ad  affer- 
mare, che,  trattane  la  JMa- 
dre  di  Dio,  non  v'ebbe  in 
terra  la  donna  più  pudica  di 
lei  •  Nelle  sue  opere  Galeot^ 
to  si  mostra  uomo  di  molta 
erudizione  ì  ma  scrittore  pò* 
co  colio  ,  ed  infatuato  egli 
]^re  deir  astrologia  giudizia- 
ria. —  Vi  fu  un  altro  ga- 
J.EOTTO  ,  ovvero  galeot- 
ti (  Bartolomeo),  che  pu- 
blicò  nel  xvi  secolo  una 
Storia  degli  Uomh2Ì  illustri 
di  Bologna  ,  sua  patria  • 

CALEREO  .  ARMEN- 
TARIO ,  imperatore.  Ro- 
mano, Ved^  III  MassiMiA-* 

KO  • 

»*  GALESINI  (  Pit:- 
tro  ),  nativo  di  Ancona,  e. 
protonotario  Apostolico  , 
visse  luugamente  presso  il 
cardinal  Borromeo  >  cui  fu 
carissimo  pel  suo  sapere  e  per 
le  sue  virtìi,  e  finì  di  vi- 
vere circa  il  i  S9Q  •  Fublicò 
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d  illustrò  con  note  il  Mar- 
ÙTohgio  Romano  ,  ma  que- 
sto suo  lavoro  andò  quasi 
in  totale  dimenticanza,  poi- 
ché in  tale  materia  venne 
alla  luce  T  opera  del  cardi- 
nal Baronia .  Ciò  non  ostan- 
te ,  la  traduzione  dal  gre- 
co in  latino  delle  opere  di 
S.  Gregorio  Ni  sseno  ^  l'edi- 
zione delle  opere  di  Sant' 
Eucherio  y  il  Salviano.  ,  di 
Aimone  e^  di  altri  antichi 
autori  sacri ,  come  pure  al:- 
tre  moltissime  di  lui  opere, 
parte  stampate,  parte  inedia 
te ,  che  si  annoverano  dafl' 
ArgelatiyQ  tra  le  quali  una 
storia  de'  papi  col  titolo  di, 
Teatro  Pontfficalf  y  gli  fanno 
aver  luogo  meritamente  tra 
gli  scrittore  benemeriti  del- 
le scienze  sacre* 

**GALGANETTO 
(  Leandro  )  y  dotto  giure- 
consulto del  secolo  XVI,  na- 
tio della  .terra  del  Colle  nel- 
TAbbruzzo ,  dopo  aver  eser- 
citata gualche  tempo  la  sua 
professione  nel  regno ,  non 
contento  della  mediocrità  di 
fortuna ,  dalla  quale  ivi  non 
trovava  la  via  di  uscire,  de- 
terminò di  canibiar  cielo,  e 
tecossi  a  Roma  •  Ivi  pure 
sulle  prime  non  fece  grandi 
progressi  j  ma  poi  acquista- 
tosi concetto  coli'  esercizio 
forense,  e  con  varie  produ- 
zioni alle  stampe ,  si  pro- 
cacciò considerevoli  clientele 
Tsm.  XU. 
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ed  autorevoli-  protezioni  . 
Divenne  molto  caro  al  pon- 
tefice Paolo  V  ed  al  nipote 
cardinal  Borghese  y  cui  dedi- 
cò poscia  le  varie  sue  ope- 
re,. Fu  impiegato  in  cause 
di  molta  importanza,  gli  fu- 
rono conferite  varie  cariche , 
decorose  non  meno  che  pro- 
fittevoli ,  e  tra  di  esse  auella 
di  giudice  delle  appellazi'o- 
ni ,  come  pure  venne  dichia- 
rato cittadino  Romano,  in- 
di conte  Palatino  e  cavalie- 
re Auratje  Militi^  .  l  titoli 
delle  diverse  sue  opere  le- 
gali sono  i  seguenti  :  I.  De 
aifferentiis  ìndivìduorum  «- 
triusque  jurisy  Roma  1609 
in  4°  .  ir.  Un  dotto  Trat- 
tato De  conditionibus  &  de^ 
monstrationibus  ,  m'odo ,  cau^ 
say  &  pjsnay  Venezia  1609 
in  P.  III.  Glossa  ad  statu^ 
ta  alma  Urbis  y  &c.y  Roma 
ioli  in  f°.  IV^.  II  Tratta- 
to De  tutela  &  cura}  tuto-^ 
ribUs  &  curatoribus  ,  &c» 
Venezia  16 17  in  P.  V.  Tri^- 
Batus  de  jure  publico  ,  sive 
de  legibus  &  magistratibuSy 
&c.  Venezia  presso  i  Giungi 
1623  in  P.  Non  si  sa  Tan- 
no della  di .  lui  morte ,  ma  è 
verisimile  ,  che  seguisse  in 
Roma  poco«dopo  la  publi* 
cazione  di  quest'opera.  VI. 
Gli  vien  anche  attribuito  da 
alcuni  il  Syntagma  commn^ 
ntiim  opinionum  y  .sive  rece- 
ptamm  utriusque  juris   sen- 
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umiarum^  Torino  x59$  in     Uà  ej  anche^fiiori.  Siecome 


T  I  ristampato  in  Lione  f 

**  I.  GAJLlANl(CeIesti^ 
fio  ),  nacque  in  Foggia,  cit^ 
tà  dei  régno  di  Napoli,  neil' 
irnpo  1681  da  onesti' genito- 
ri .  Appena  passata  l' età  pue- 
rile vestì  r  abito  della  Con- 
gregazione Gelestinaiediain- 
é^  jn  un  monistero  di  trec- 
ce ^  fare  i  primi  s^udj  •  M a^ 
i:oao$ciutosi  in  lui  un  inge- 
gno straordinario ,  fu  manda-^ 
^0  in  Ronqa  nel  collegio  Ro- 
mano ,  dove  si  esercitò  inder 
fessaniiente  non  solo  negli 
^tudj  sacri  ed  ecclesiastici  ^ 
m%  anche  nella  filosofìa ,  t^el^ 
4e  .matematiche  ed  in  altri 
generi  di  scienze  e  di  lette- 
ratura »  L'an$ietà  di  scuote- 
re il  giogo  del  perlpjitetici- 
S171Q  e  delia  scolastica  gli 
fece  riassuniere  da  caoo  coU 
r  aiuto  del  suo  solo  indegno 
e  di  qualche  libra  piii  mo- 
llerno  ^li  spdj  di  fìiosofia^ 
^i,teobs;ia,  pe' quali  in  pri- 
lli^ gioventii  aveva  dovuto 
adattarsi  ail' indole  de' tem- 
pi e  al  pedantismo  de' mae- 
stri f  Siccome  da  alcuni  ve- 
niva avvertito,  che  J*ecce93Ì- 
va  ^ua  applii^azioaè  sarebbe 
di  pregiudil^io  alla  salute  , 
lisponoeya  ,  eh*  era  meglio 
rnorir  dotto  ^  che  viver  ìgnor' 
tante  a  guisa  cT  una  bestia  . 
(^nndi  ancor  giovine  salì  a 
grande  fpma  ,  non  solo  in 
^  koma  9   ma  per  tutta  T  Ita^ 


però  iion  si  guardava  dgk 
biasimar  iiltaniente  T  inve^ 
tarata  itianiera  d' insegnare  ^ 
speciahnente  neRe  famiglie 
religiose,  così  contro  di  lui 
si  suscita  non  sojlainente  l' in- 
vidia^  ma  anch^TIa  tea  maldi^ 
cenxa  ^  Fu  da  alcuni  malevo-* 
li  accusato,  ch'egli  ìdisprez- 
zav^  la  versione  de'Settwa, 
che  credev;!  il  nun^erò  di  p^-^ 
triarthi  dopo  il  diluvio  di- 
njinuito  ^  1'  autorità  di  ^?^% 
Luca  attenuata»  con  gltre  iin- 
pu^gzioni ,  le' quali  gli  mos^ 
sero  una  fiera  persecuzione^ 
n)a  i^eppe  egli  molto  lode- 
yolniente  giustificarsi  •  Quin- 
di non  gli  niancò  mai  \% 
$tima  di  tutta  Iiorna«  de' pri- 
llai prelati  e  cardinali  e  d^l^- 
lo  stesso  papa  di  quel  tempo 
Clemente  xi^il  ^uale  lo  ter 
ne  va  per  uno  de'  prirpi  lu- 
minari di  quella  città  insie>- 
me  con  Bianchini ,  Qravina^ 
Miro  e  J^ambertìni  f  Venne 
invitato  dalla  fepublica.  Ver- 
neta  e  dal  re  Sardo  ad'  a^* 
sumere  le  cattedre  di  matet* 
matica  nelle  università  di 
Padova  e  di  Torino  5  ma 
ricusò  r  una  e  T  altra  ,  per 
compiacere  al  papa,  ìi  qua- 
le  lo  volle  tar  professore 
d' istoria  ecclesiastica  nelle 
università- della  ^apìenz^a  di 
Roma*  Divenne  poi  abate 
della  sua  religione ,  ed  indi 
generale  •  Intanto  fu  adope- 
rata 
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Uto  «ellf  piti  01qs9   eom- 
ffiissioai  e  specialtneRtff  per 
la  controversia  fra    i  Bolo- 
gnesi;! Ferraresi  e  Rayenna- 
tensi  intorno  allo  scolo ,  da 
canto  tempo  e  tuttavi^^  eoQ- 
trover$o,  dcHe  acque  del  BLer 
no  di  Bologna  ^    In  una  $ì 
celebre  contesa  >  Qella  quale 
ewo  stati  consukati   i    più 
insigni  nutenxatici ,  Cassini^ 
Cu^ìdminì^  Àfanfredi ,  Zitif 
anni ,  Grtfndì  ,    volle  pure 
iotendersi  il  sentimento  de! 
Calìani  :  prova  evidente  del- 
f  aita  stima  ^  z  cui  er^  s^li^ 
lo  anche  la   genere  d'idro- 
«tatica.  Un  altro  simile  in- 
carico  ebbe    pòco    dopo    il 
Qalìanì  per  \^  disputa  fra  i 
Romani  ed  ì  Toscii^ni  intorr 
«0  alle  acque  delU  Chiana 
«  il  loro  preteso  scolo  i^eli' 
Amo, per  sollevarne  il  ter-, 
ritorio  di    Roma  ^   Qtieste 
Tcccjjie  ed   inasprite  conte- 
le fra  le  d^e  nazioni  limi- 
Jofe ,   che    incominciarono 
m  dai  ten^pi  di  Tiberio ,  ^ 
oon  si   poterono    giamniai 
^oncili^re    nemmeno    sotto 
Alessandro  V|  I,  che  adoperò 
^Be   valenti    matematici    ii 
€afmi  e  il   Vivi  ani  ^  verar 
mpnte  pia  dal  tempo  e  dal- 
ia necessità  sono  poi   rima- 
le troncate  ^    che   non  dai 
provvediménti  $«ggeriti  dal 
Caiani  ,    Ciò  non  ostante 
questi  furono  ««©aosciuti  cor 
i»  "gionevoli  e  pensati,  eh* 


egli  n'ebbe  grandi  prem;  e 
moltissima  gloria  ,  talmente 
che  in  Roma  veniva  riguar- 
dato come  il  primo  tra'piìH 
iUustri  matematici    del   suo 
tempo .  frattanto  la  sua  pa- 
tria iion  permise  t  che  questo 
insigne  soggetto   stesse  più 
lungo  tempo  assente  j  onde, 
fu  richiamato  nel  regno  con- 
ferendogli r  arcivescovato  di- 
Taranto  .  Dopo  brevissima 
dimora  in  quelLa  chiesa  ven- 
ne dalla  corte  invitato  n^I-* 
la  ci^itale  alla  luminosa  car- 
nea di  cappellano-maggiore 
del  regno ,  eh'  ebb?  col  titolo 
di    Arcivescovo    di    Tassalo- 
nia^  f  fu  an^he  prefetto  del-  t 
la   univet^sità   degli    studj  • 
In  tale  occasione  procuib  di  * 
rimettere  in  migliore   st;^to 
questa  università ,   abolendo 
varie  inutili  cattedre  >  e  met- 
reijdovene  delle  nuove .  Sotto 
il  suo   regolamento    ;^bbon- 
darono  eccellenti    scolari  ed 
insigni   maestri  ;   ed   allora 
fii  che  ivi  fiorirono  i  Maz*- 
cocchi ,  i  Capassi ,   gli  Au- 
{isiìj  i  e  trilli ,  i  Genovesi  « 
l  Martini  y  i  Serao  ed  altri, 
che  frequentavano  anche  so- 
vente la  sua  privata  conversa- 
zione .  Propose  pure  sin  d'al- 
lora 1$    formazione  di    una 
pubblica    biblioteca  ,   e    ne 
promosse  con  tutto  V  impe- 
gno i'  idea  ,   che  fu  adotta- 
ta dal  governo  austriaco,  ed 
indi  coltivata  dal  je   Carh 
D    2       ^       e  da 
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e  dal  degno  suo  successore  ; 
benché  per  una  certa  fatalità, 
che  non  sa  bene  intendersi, 
non  ancora  dopo  tanti  anni 
e  tanti  sussidj  siasi  aperto  a 

Eublico  vantaggio    uno    sta- 
ilimento  così  utile,  anzi  ne- 
cessarissimo in   una  metro- 
poli tanto  florida,  e  ch'eia 
$oIa  università  di  due  regni. 
Anche    in    Napoli    fu    ado- 
perato il  Gali  arti  ,    dal  go^ 
verno    in    importanti    com-, 
missioni ,  e  specialmente  pel. 
famoso  Concordat§  fra  il  papa 
Benedetto  xui    e  il  re   Car^ 
lo  Borbone  ,  la  di  cui  nego- . 
zia:zìone  fu  affidata  a  lui  per 
parte  deVNapoletani  ;  e  con- 
dottala a  fine    ebbe    1'  altra 
carica  di  Presidente  del  tri- 
iunale  misto .  Il  suo  vecchio 
amico  e  corrìpagno  Benedet- 
to .xiv  divisava,  per  quanto 
si  dice ,   di  farlo  cardmale  ; 
ma  si  vuole,  che  l'Ordine  ge- 
suitico allora  esistente',  che 
aveva  una  particolare  nimi- 
stà  col  G  alt  ani  ,   impedisse 
r  esecuzione  di  un  siffatto  di- 
segno .   Per  altro  chi  è  ben 
informato  dell'  indole  e   del 
carattere  di   Benedetto  xiv  , 
non     rimarrà    sì    facilmente 
persuaso  della  verità   di    un 
tale  aneddoto  ,    almeno  p'er 
ciò ,  che\rij»uarda  la  non  ef- 
fettuazione, dedotta  dal  ma- 
neggio de' gesuiti.  Altri  vo- 
gliono piuttosto  ,  che  il  Ga- 
ìifini  stesso  per  e&tto  di  mo- 


destia facesse  c^ambrar  idea 
al  pontefice .  Qiaesto  degno 
prelato  morì  molto  amato 
dalla  corte  non  meno  , .  che 
dalla  città  e  dal  regno',  li  27 
giugno  i/S?»  Indefesso  sem- 
pre nelle  fatiche  delle  sue 
cariche  e  nel  coltivare  le 
lettere,  fu  assai  utile  alla 
nazione ,  a  cui  ha  fatto  mol- 
to bene  senza  desiderio  di 
•farne  mostra  •  Amò  più  dt 
esser,  dotto  ,  che  di  coa- 
parirlo  \  onde  giammai  s'  in« 
dusse  a  publicar  veruna  ope- 
ra ,  neppure  stimolato  .  Fu 
quindi  a  guisa  di  Socrate  % 
ma  Socrate  almeno,  ebbe  un 
Platone^  che  ne' suoi  scritti 
trasmise  alla  posterità  va- 
rj  di  lui  sermoni  e  non  lie- 
vi testimonianze  del  di  lui 
ingegno .  ÀU'  incontro  mons. 
Galiani  in  un  secolo ,  in  cui 
la  virtL^  è  piuttosto  invidiata 
ed  anche  vilipesa ,  che  am- 
mirata, appena  ebbe  un  pa- 
negirista ed  anche  non  trop- 
po elegante,  come  conchiu^ 
de  mons.  Fabront  colla  soli- 
'  ta  sua  eleganza  :  Galianius 
ssculo  corrupto  ,  quo  vìrtuti 
aut  tacite  invidetur ,  aut  pa* 
lam  obtreSiatur^  vìx  lauda^ 
torem,  neque  hunc  admodum 
eUgantem  habuit  ^ 

**  IL  GALIANI  (Fer- 
dinando abate  ),  è  stato  uno 
de'  migliori  ingegni ,  e  begli 
spiriti,  che  in  qjiesto  secolo 
abbiano  illustrata  la  nazio- 
ne 
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ne  Napoleoni  .•  Nacque  egli 
Bel  1728  y  per  caso  nella 
città  di  Chieti  ^  capitale  del- 
la provincia  degli  Abbrun- 
ii j  ove  il  padre  di  lui  Mat- 
teo trovr/asi  regio  uditore  • 
La  sua  educazione  fu  in  Na- 
poli sotto  la  cara  del  predet- 
to Monsignor  Celestino  Ga-- 
itanì  suo  zio,  e  da  buoni  maè- 
stri venne  istruito  in  varie 
scienze  e  nell'amena  lettera- 
tura. Ebbe  sin  da  prima  l'oc- 
casione di  trattar  dimestica- 
mente  ì  primi  valentuomini 
della  nazione  ,  che  frequen* 
tavano  la  casa  del  zio  \  on- 
de il  suo  felice  ingegno  si^ 
sviluppò  ben  presto  ,  ed  as- 
sai giovinetto  scrisse  un'  o- 
peretta  Sullo  stato  della  mo* 
neta  attempi  della  guerra  Tró- 
jana  ;  tradusse  dall'  inglese" 
nel  toscano  idioma  i  tratta- 
ti del  Locke  sull*  interesse 
del  denaro  e  sulle  monete '^  e 
compose  alcune  Dlssettazio- 
ni ,  che  recitava  nell'  Acca- 
demia ,  detta  de^li  Emoli  • 
La  prima  sua  produzione 
che  fece  gran  romore  ,  fu 
una  raccolta  di  corftponi- 
menti  in  morte  del  carne- 
fice Domenico  Janacone ,  Qj^ie- 
sti  in  pochi  giorni  furono 
composti  da  lui  unitanenre 
1  Don  Pasquale  Carcani  , 
cw  fingere  però ,  che  fossero 
stati  fatti  da  tutti  i  membri 
di  un-  altra  -accademia  ,  la 
jaale  era  solita,  di  pubiicar^ 


simili  Raccolte  .  Lo  «ile^di 
ciascuno  accademico  era  C05I 
bene  imitato,  che  l' Orazio* 
ne  funebre ,  messa  in  princi- 
pio sotto  nome  del  P*  Ghe^ 
tardo  degli  Angioli ,  avreb- 
be giurato  questo  di  averla 
fatta  egli ,  se  uon  fosse  sta- 
to conscio  della  finzione; 
Fii  stampata  di  nascosto  una 
tale  raccolta,  e  publicata  da 
per  tutto  •  La  bizzarria  del 
soggetto  i  tanti  valentuomi- 
hi  messi  in  derisione  col 
loro  stile  contraffatto  in  ber- 
nesco ;  e  i  ricorsi  da  loro- 
fatti  al  trono ,  perchè  si  cer- 
casse e  punisse  V  autore  del- 
la sàtira  }  accrebbero  viem- 
maggiormenre  il  di  lei  pre- 
gio 5  e  nel  tempo  scenso  su- 
scitarono iion  lieve  strepiito.- 
Finalmente  si  seppe  1'  auto- 
re,  e  la  protezione  del  mar- 
chese Tanucci  lo  salvò  dalla. 
persecuzione ,  mercè  una  leg- 
gerissima pena  .  Pubblica 
egli  poco  dopo  il  Trattate* 
della  Moneta  j  opera  stima- 
tissima ,  che  contiene  la 
storia  di  essa  moneta  ,  e  il 
metodo  per  ben  regolarla  • 
Malgrado  la  spinosità  e  sec- 
chezza deli'  argomento  ,  lo 
scrittore  seppe  così  bene  va-, 
riarlo  ed  arricchirlo  di  op* 
portune  digressioni  e  di  e- 
sempj  ,  che  ne  diviene  lai 
sua  lettura  fruttifera  insieme 
e*  piacevole  .  Era  egli  di 
21  anno  apppena  quando 
D    3  pu- 
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pubHcì>    ^uest'  bpCT»  "senza 
sapewene  T  autore  ,  che  poi 
si  scopri  con    tale  sorpresa 
di' tutti,  che  non  pochi  j  fos- 
se persuasione  o  malignità , 
X'olkro  ,  che  un  tale  libro 
fosse  altrui  lavoro.  Intrapre- 
se poco  dopo    altre   letteta^ 
rie  produzioni:  tali    furona 
la  Storia  di  Cartagine    fino 
all^  prima    guerra   punica  ^ 
la   Traduzione^  <lell'  Amìlu-' 
0rezio^  un  Trattato  degli  no^ 
mini  dì  statura  straordinaria 
è  de*  figfnti  ^  ed  altre  i)/V- 
sertazfoni  di  vario  argomen- 
tò ,  che    non    vennero  alla 
luce .  Fece  un  viaggio  ,  per 
l'Italia,,  e  da  per  tutto  ri- 
cevette grandi  onori  da'  so- 
vrani  ,.  dai    primi    letterati 
e   da    diverse    accademie  y 
che^  vollero  aggregarlo  .  Fu 
egli  fi  primo  ,,  che  raccolse 
le  diverse,  pietre  del    Vesu- 
vio V  di  cui  uni  cencinquan- 
ta  spezie    differenti  ,  e  ton 
esse  fece  un  nuovo  e  curio- 
so museo  •  Insieme  con  un? 
sensata  dissertazione  Io  man- 
dò in  dono  ^Benedetto  xiVy 
biposto   dentro  alcune  caset- 
te ,  su  le  quali  mise  il  mot- 
to Beatissime  Pater  fac  ut 
iapides  isti  panes  fiant.  Ciò 
non   gli   riuscì    infruttuosq ,, 
mentre  quel  saggio  pontefice 
fili  conferì  un  pingue  bene- 
ikió  •  Per  gratitudine  il  Ga- 
tianì    dopo  la  morte  di  lui 
Wffi^ò  un'  elegante  Orazio* 


ne  in  hie  cjì.  ofe^esknrò  « 
Nella  fondaìicme  dell'Acca-' 
demia    Ercolanesé  ,  istituita 
dal  Re  Carla  nel  1755  ,  fu 
il  Galiani  uno  de^  prescelti,  , 
e   scrisse    diverse  Memorie  y 
che  Vennero  inserite  ne*  pri- 
mi  due  Volumi    delle  ^nti^ 
thità  di  Erc^ano  •  Passò  nei 
Ì759  in  Parigi  ,    colà   spe- 
dito in  qualità  di  segretaria 
d'ambasciata  del  re   dt  Ma?- 
poli  *  I  ;àtoì   vivaci  talenti  ^ 
e  la  prontezza  del  suo    spi-^ 
rito  y  massimamente   in  dit 
motti  pieni  di  saleedigra^ 
ila,  Io  rendettero  oltremo- 
éo  cara  a  quella    corte     er 
ai  principali  ministrile  gli 
guadagnarono  la  stima    dei 
primi  lenerati  di  quel  tempo^ 
Voltaire y  Alembert^  Diderot^ 
Buffon  y  LingMet^Marmontely, 
Elvezio  ed    altri  |.  che    gli 
fecero    grandissimi    on&rì  « 
Mentre   in  Parigi   disimpe- 
gnò molte  gelose  negòzi  a- 
zioró  della  sua  córte,  col- 
tivò anche  le  lettere  •'  Scris- 
se in  francese  le  sue  ósser-* 
vazioni   sopra    Orazio  f   la^ 
sciando   le  cose   grammsfti- 
cali  ,  ed  indagando  in  ogm 
poesia  la  racsionev  per  ci» 
fir  scritta,   gii  avvenimenti 
particolari  e  le  circostanze^^ 
che  le  dettero  motivo,  e  if 
t^mpa  e  il  luogo  ^  in  cui  fu 
composta  ,  e»  facendo    altre 
ricerche  affatto  nuove; ,  ^h» 
^argevano  sopra  il  mia^gior  • 


foetft  lirieo  Ittina  ma  me- 
Itvigliosà  luce  •  L'  Abate 
Afnauà  ne  publicò  alcuni 
Quarti ,  ma  lion  furono  tA* 
li  9  che  soddisfacessero  it 
Galiani  ,  e  che -dessero  Una 
giusta  idea  dell'opera  ,  la 
quale  è  finora  inedita  «  Scrii- 
te  poco  dopo  il  Galiani  al- 
cuni Diàloghi  in  francése  in- 
torno il  commercio  delle  bia^ 
de^  confutando  la  libertà  il- 
limitata ,  che  da  alcuni  si 
brentendea  nell^  esportazione. 
il  sale  sparso  in  questi  dia« 
loghi ,  e  le  grazie  ^  accom- 
pagnate dalle  sue  sagge  ri* 
flessioni  ^  gli  procacciarono 
molte  Iodi  ^  e  principalmen- 
te le  congratulazioni  del  gran 
Federico^  re  di  Prussia.  Ri* 
tornato  nel  17Ò9  alla  patria, 
trenne  fatto  consigliere  del 
commercio^  e  nuove  cariche 
Importanti  ebbe  in  progres- 
io  ;  tra  di  esse  quella  di 
issessore  del  supremo  consi* 
glio  delle  finanze*  Non  ab- 
bandoni» le  lettere  ,  giacché 
scrisse  tin  Trattato  degl'istin-* 
ti  deip  uomo ,  e  una  Plta  dì 
Orazio^  cavata  dalie  di  lui  poe-^ 
«ic.  Publicò  pure  il  suo  li- 
bro dei  doveri  dé^,  principi 
neutrali  verso  i  principi  guer* 
tfggianti  :  opera  fatta  per 
altro  molto  in  fretta;  scris- 
se la  Grammatica  ,  ed  il 
Vocabolario  del  dialetto  r  na- 
poletano ed  aktì  opusdoli  • 
Tutta  ciò  fece  I  mentre  eia 
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occnpato  In  affari  rilevanti 
del  ministero,  nel  quale  mol- 
te cose  utili  promosse  ;  co- 
me la  riedificazione  del  por- 
to di  Baja  e  di  Miseno ,  e 
i  lavori  per  lo  ristoramento 
di  IViessina  .  Scrisse  altresì 
sulla  necessità  di  fare  le  stra- 
de per  le  provincie  9  suH'abo- 
lizione  delle  voci  dèi  regno  f 
(  questo  è  un  metodo  ^  che 
praticasi  ogni  anno  per  fis- 
sare il  prezzò  ad  alcune 
derrate  in  tempo  delle  ri- 
spettive ricoke  )  ,  sulle  ri- 
forme delle  monete  ;  e  so- 
pra varj  trattaci  ,  che  ebbe 
la  corte  di  Napoli  con  po- 
tenze straniere.  Con  tante 
cure  egli  noti  lasciava  mai 
di  divertirsi  ,  frequentando 
la  società  e  i  primi  perso- 
naggi ,  à  cui  era  molto  ca- 
ro per  la  sua  vivace  e  spi- 
ritosa giovialità  ,  quantun- 
que talvolta  eccedesse  un  p& 
troppo .  I  forestieri  %  che  ca- 
pitavano in  Napoli  «  erano 
talmente  prevenuti  in  di  lui 
favore  ,  ^he  cercavano  eoa 
avidità  di  conoscerlo  e  trat- 
tarlo ;  e  quasi  tutti  ì  sovrani 
della  colta  Europa  gli  die- 
dero prove  della  loro  stima 
con  clistinti  tjonativì  e  con 
altre  singolari  testimonian- 
ze •  Si  fece  in  somma  am- 
mirare da  tutti  pel  suo  in- 
gegno originale  e  pel  suo', 
bello  spirito  •  Morì  li  38 
ouobre  1787  neiretà  sua  di 
D    4  eia- 
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ciriquantanove  annicirea.  Il 
eh.  sig.  avvocato  Luigi  Dio^ 
dati  ha  scritto  la  di  lui  Vita , 
con  cui  ci  ha  dato  un  giu- 
dizioso ragguaglio  delle  di 
lui  opere ,  non  meno  che  un 
fedele  ritratto  dell'  illustre 
autore  e],  delle  di  lui  qua- 
lità • 

**  Ut- GALI  ANI  (Mar- 
chese Bernardo  ),  fu  fratel- 
lo di  Ferdinando ,  a  (:ui    di 
pochi  anni  precedeva  •  Ebbe 
con  lui  la  stessa  educazione 
sotto  djel  comune  zia  Mon- 
signor Celestino  Galiani.  II 
suo  genio  particolare  fu  per 
le  belle  arti   ,.  e  per  lo  stu^ 
dio  delP  architettura  .  Cele- 
bri sono  le  sue  fatiche  sopra 
Fitruvio  y    che    publicò    in 
Napoli  nel  175 &  in   P  ,  in 
latino  ed  in  toscano,  con  dot- 
te note  e  corredato  di  rami . 
Questa.è  la  pia  ricercata  edi- 
zione, e  la  più  stimata  pres- 
so coloro,  che  amano  lostu^ 
dio  deir  architettura  •  Scrisse 
pure  un'altra  opera  sul  bel- 
ìo ^  eh' è  rimasta  manoscrit- 
ta .  In  questa  volle  dare  una 
idea  nuova  ed. ordinata  alla 
scienza  •  architettonica  .     Il 
Marchese    Tanucci    lo     fece 
uffizlale  maggiore   della  \^e- 
gr  et  eri  a  di  stato  e  di  giusti^ 
zia  ,  ove  servì  con  onore  ed 
esattezza  per  più  anni  -  Ma' 
finalmente  volendo  ii  Galia-- 
ni  condurre  una    vita    tran- 
quilla, si  ritirò    in  Sorren- 
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to ,  dove  fìi  destinata  dal  go» 
verno  per  soprantendente  di 
quei  beni  4egli    espulsi  Ge- 
suiti .  Ivi  in  seno  della  quie^ 
te  e  delle  muse  visse    piaci-' 
daipente  il  r^estai^te   de'  suoi 
giorni,  cui    diede  termine  j 
non  sono  molti  anni.  Quan- 
tunque assente   dalla  capita- 
le ,  godeva  tuttavia  in  essa 
molta  stima  e  considerazio- 
ne per  le  sue  moltiplìci  co- 
gnizioni non  meno  che    pel 
suo  buon  costume . 

GALIGAI  (  Eleonora)  ^ 
figliuola    d'  un   falegname  e 
d' una   lavandara  y  spoiù    il 
famoso  e  disgraziato  Concia 
nij  poscia  maresciallo  d^An^ 
ere.  Sebbene    abbiamo   nar- 
rata la  di  lei  isioria  in  qjuet- 
la  di  suo    marito  ^   ci    sarà 
permesso  l' aggiugnere  anco- 
ra alcune  particolarità   circa 
questa    favorita  •    Era    ella 
passata  in  Francia  con  Ma^ 
ria   de"*  Medici  ,    di   cui   era 
sorella  di  latte ,.  e  che  amol- 
la sempre  teneramente  .  i^)e- 
sta  femmina  y  modella  della 
laidezza ,  e  sen^a  verun  al- 
tro merito'  ,  che   quello  del 
raggiro  ,  ottenne  per  suo  ma- 
rito i  po^ti  i  più   brillanti  • 
L' insolente  abuso  ,.  che  fe- 
cero   entrambi  del  regio  h^ 
vore,  sollevò  contro  di  essi 
tutt'  i  grandi  della   corte  y  e 
Luigi  xiir    in  particolare  • 
A  questo  principe  soprattut- 
to riuscivano  molesti  l'urna-    - 
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re  inquièto  e  1'  arrogante  al-  „ 

terigia   della  Caligai ,  che  j^  „ 

tormentata   da    ostinati    va<  „ 

pori  ,   se    la    prendeva  con  ,> 

chiunque  stavale  d'intorno.  „ 

Un  giorno  ,    che   il  re  di-  j, 

r-Jtivasi   a   piccoli ,  giuochi  „ 

ùi  proprio    appartamento ,  „ 

sopra   del    qu^le  alloggiava  ^ 

lamaresci^alla  ^'^cr<?,que-  n 

«ta  gli  fece  ^  dire  ,    che   fa-  „ 

cess^  mens  r Amore  ^  perchè  eL  „ 

la  ira  in€omoà:^"a    daW  emU  yy 

er^nta  .   11  mon^r^a  l^r  fece  « 

rispondere,    che  se^  la  di  tei  ,, 

camera    trovava^^   esposta   al  „ 

fracasso  y    Pari/0    era    assai  „ 

grande  ,  perchù  potesse  tra^  yy 

'corsene  un^  altra .  Si  sa,  qua-  „ 

li  lessero  le  conseguenze  del-  >, 

la  indignazione  del  re  :  Con-  3, 

cini  fu   ucciso  y   e  sua  mo-t  ^ 

glie  condotta  alla  Bastigli^.  ,^ 

ie  vennero    imputati,   mille  ,^ 

delitti,  e  soprattuno    quello  „. 

della  magìa  (perchè  in  què*  „ 

tempi  bisognava  ,  che  i  sor-;  „ 

tilegj  avessero  Sempre  qua!-  .,, 

che  parte  nelle    grandi    for-  „ 

tuae  e  nelle   morti   straor*  „ 

binarie).  Tutto  il  suo  sor-  ,, 

^i'egio  ,   come  rispose   ella  „ 

stessa  a'  suoi  gitldici ,  cfee  le  „ 

dimandavano  y    come  avesse  „ 

incantata    la    regina  ^  consi-  „ 

steva  nel  potere  ,    che  hanno  „ 

le  anime  fotti    su  le  anime  „ 

itboli  .    li    processo    della  „ 

Marescialla,  dice  M.  d^An-  „ 

quttil  y  cominciò  il  3  mag-  „ 

jio  1617  »   =   Reca  mera-^  „ 


viglia  il  vedere  su  di  che 
si  aggirino  gì' interroga- 
tori, fatti  ad  una  femmi- 
na ,  che  aveva ,  per  cosi 
dire  y  tenuto  il  timone 
dello  stato.  Si  passò  leg- 
gerissimamente,senza  duo- 
bio  per  mancanza  d' indi- 
zi e  di  prove,  sopra  ciò > 
che  far  doveva  l' obbietr 
to  principale  del  processo: 
su  le  concussioni  e  le  cor- 
rispondenze cogli  stranie- 
ri .  Ella  rispose  ferma- 
mente ,  che  non  avev3 
mai  avuta  parte  iti  alcun 
affare  di  finanze;  the  giani- 
mai  aveva  avute  intelli- 
genze co'  ministri  stranie- 
ri ,  se  non  col  permesso  » 

0  per  ordine  della  regina». 

1  giudici  r  interrogarono 
intorno  la  morte  di  £«- 
rico  IV  y  d"*  $ndfi  avess* ella 
^ricevuto  avviso  di  avveiC" 
tire  il  re.y  che  si^  guaitdas^ 
se  dal  pericolo  ?  Perchi 
avess*  ella  detto  preceden^ 
temente  :  che  avverrebbero 
prestissimo  grandi  cangia-^ 
menti  nel  regno  ?  E  per-^ 
che  avesse  impedito  ,  chz 
n§n  venissero  fatte  perqui-^ 
sizioìji  intorno  gh  autor f 
delV  assassinio  ?  Soddisfec' 
ella  a  tutte  queste  ricer-;-. 
che ,  negando  alcuni  fat- 
ti ,  altri  spiegandone  y  dì 
maniera  che  su  tal  parti- 
colare non  potè  rimanere 
verun  sospetto,  né  contro. 
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^,  ir  ÌA  f  ni  tùTitta  h  ré- 
5,  gina  ,  che  voIeVé  invi- 
;,,  lupparVisJ  .  Finalmente  , 
^,  il  ^raii  delitto  ,  che  le 
sj  venne  obbiettato  ,  il  de- 
^  litto  di  doloro  ,  che  tion 
^y  ne  hanno  puntò  ,  fq{,  la 
i^  Magia.  Si  biidÓ  a  p^rso- 
5,  ne  ^  che  1*  accusarono  ^  di 
jj  aver  ftiàntejnmà:  Una  stKr?- 
^,  ta  corrispondenza  con  un 
3j  medico  ebrea^  cb' era  ma- 
^  go  ;  di  non  Ciiangmré  car- 
,,  ne  di  porco  ,  di  non  udi- 
^  re  \a  rnQSS%  nel  sabaìto^ 
j,  di  aver  fatti  venire  altu- 
^  ni  religK>si  Lorenesi  e 
^^  Milanv^si ,  co'  qnali  erasi 
i,  rinchiusa  in  certe  chiese 
3,  per  esercitàfe  stìp€'rstiiio-* 
^  se  pràtiche  .  Qpeste  ini-» 
^,  putaziotii  p^arvero  cotì  pile- 
9,  rili  alla  Gàligaty  ch^tfon 
^,  potè  trattenersi  dal  ride- 
5,  re  r:  *  Ma  y  quando  vi- 
de ,  '  che  i  giudici  vi  attac- 
cavano \à  pi^  grande  im- 
portanza, pianse  amaramen* 
te  •  Le  ra  proferita  là  sua 
sentenza  nel  dì  8  luglio  in 
presenza  di  persotìe  ^  ogni 
stato ,  eh'  erano  concorse  per 
esaminare  il  di  lei  conte- 
gno •  =:  Tehfb  ella  d'invol- 
„  gersi  ne'  suoi  Veli  da  te- 
„  sta  :  ma  fu  costretta  ad 
„  ascoltare  a  volto  "scoperta 
,)  la  sua  condanna  •  Il  de- 
,>  creto  dichiarava  Eleonora 
^  Caligai  rea  di  lesa-mae^- 
9,  ita  divuia  ed  umana.  Era 
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^  senten7:fìitt(5 ,  <jhé  in  ftfirt^ 

yy  da  (k'  suoi  delitti  ^  la  iU 
„  lei  resta  dovesse  venir  se- 
yi  parata  dal  cofpd  sopirà  d* 
yy  un  pirico  ,  eretto  nelli 
,^  piazza  di  Greve ,  che  l^unat 
„  e  r  altro  sarebbero  brucia- 
yy  ti  y  e  gettate  le  ceceri  ài 
,,  ^eftto  • .'.  -  Fu  ella  dun- 
^  que  strasciiìata  al  supplii 
y^  zio  y  c:ome  la  pia  vile 
^y  mài  fattrice,  attraversò  urt 
„  numeroso  popolo ,  che  mi- 
„  ravala  in  silenziose  seni'* 
,,  brava  ^er  obbliato  il  pas- 
„  sato  sud  odio  •  Poco  ha^ 
j,  dando  a  questa  folta ,  Eleo- 
y^  nota  non  si  tifostrò  pun-» 
\^  to  sconcertata  a  motivo 
„  di  tanti  sguardi  in  hi  ri- 
„  irolti  ^  né  alla  vista  del- 
,,  le  flairfme  ,  ónd'  era  già 
^  accesa  il  rogo,  ove  dove^ 
yy  va  essere  Consumato  il  d> 
^  lei  corpo  y  intrepida  i  ma 
„  modesta  ,  morì  senza  o- 
yy  stentazione  e  setìza  timo- 
„  re  := .  (  Intrigò  del  Gabi" 
netto  sotto  Enrico  iv,e£»/- 

fi  xtn  y  di  M.  Anquetil)* 
I  maresciallo  e  la  maresciaU 
la  d'  Ancte ,  sparendo  di  su 
la  scena  della  corte  con  tali 
morti  terribili  ,  ftrfbno  uil 
grànd'esempio  della  istabilità 
della  grandezza,  e  della  vanità 
dell'ambizione,  e  nondime- 
no il  loro  esempio  non  h* 
giovato  a  correggere  alcun 
ambizioso  {Ved.  cotfcmi> 
La  relazione  deila  morte  del- 
la 


h  Gatìgat  trovaci  eoa  quella 
iti  suo  maritò  nella  Storia 
a  Faiforhi  y  scritta  da  da 
fuy  •  Venne  c€Miiposta  ^urtf 
ti  la  di  lei  morte  una  Tra-* 
sedia  ,^  intitolata  :  la  Maga 
forestiera  >  la  4  atti  ed  in 
versi,  Roano  IÒÌ7  in  8^i 
satira  ^roce  e  triviale.  La 
Caligai  aveva  avutc^  im  fi- 
glio ed  una  figlia  «  Questa 
morì  jrocq  dopo  essere  stato 
levato  dal  mondo  il  di  Uì 
genitore  • .  Il  figlio  fo  com-* 
preso  nella,  sentenza  ,  profe- 
rita contro  sua  madre  ^^  e  de- 
gradato dalla  nobiltà  r  Si  ri-^ 
lirb  a  Firenze  y  ov'e  godet- 
te un^  annua  rendifa  di  14 
mila  scudi  di  tanti  fondi  ^ 
che  per  di  lui  buòna  sòrte 
suo  padre  aveva  investiti  nei-, 
la  predetta  città .  il  .fratello 
della  Galìgai  y  cK  et}k  perve-. 
tmto  a  conseguire  V  arcive- 
scovato di  Toìnrs  é  la  badia 
4i  Marmontiet9  i  riiiimzi^ 
questi  due  benefizi  ^  su  de* 
quali  gli  fu  concessa  una 
boona  pensione  ,  e  venne  a 
finire  i  suoi  giorni  iif  Ita- 
lia f  lungi  d^Q  burrasche^ 
tóU  corte  -^ 

L  GAULEI  (  Vìncen. 
^  )>  padre  del  celebre  Oth- 
iileoy  geutiluoma  Fiorenti^ 
Bo  i  £tìo  n^Ue  isatemati^ 
the,  e.  soprattutto  nella  mu- 
sicai fece  ist/ruire  con  ntoltai 
twa  suo  figlio  (  Ped.  il  se^ 
psou  articolo^  ove  si  ikfostìle- 
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nam  dìtre>rd  tilevÉnti  equi- 
voci ed  errori  del  testa 
Francese  relativamente  alla 
nàscita  ed  educazione  di  esso. 
Galileo  )  •  La  sua  cognizio- 
ne ili  tal  genere  nenecom^ 
privata  dalle  su^  opere  9  di 
cui  le  pììì  stimate  sono  cin? 
que  Dialoghi  italiani  su  la 
Musica  y  Firenze  1581  tf 
1Ó02  in  P*  Ivi  tnftta  con 
erudizione  della  musica  antir 
ca  e  mòdetna  y  ed  attacca 
in  nioltd  cose  il  Zarlino  m 
Ma  il  comune  sentimento 
de' dotti  é  in  favore  di  que^ 
st'  ultimo  ^  urtiversalrtienté 
riconosciuto  pel  {>rimo  risto-r 
ratore  della  musica  dopp  if 
famoso  Aretino,*  Piìl  volte 
Descartes  ha  confusi  tra  di 
toro  i  due  Galilei  p  il  padref 
ed  il  figliò. 

*  II*  GAtlLEI  C  Galì-f 
tea  ),  nacque  in  Fisa  il  dì 
15^  febbrajo  t^ÓA  dal  prece^ 
dente  e  da  Giulia  Arnmana-* 
ti  y  cfarna  di  Pescia  in  Tosca-* 
lira  y  ^di  lui  consorte  <  Noif 
sappiamo  >  donde'  sia  dèri^ 
vara  la  favoletta  della  prete^ 
$a  illegittithità  di  Galileo  1^ 
e  forse  la  malevolenza  e  l' 
invidia  avrantio  sparsa  unai 
tale  ciarla.  Ma  è  dimostra"^ 
toy  dice  M*  Lattài  ,  come 
provasi  p^e  .  con  autentici 
documenti  in  una  not»  aie> 
gìun^a^  air  Enciclopedia  nel^ 
le  edizioni  di  I»m:ca  e  di 
ljiironio>  ciie  TitisigAe  ma- 
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tematico  tòcquetfì  légittrmo 
solenne  matrimonio .  Però  ^ 
sebbene  cotal  favola  fosse 
stata  adottata  nell'Enciclo- 
pedia di  PaVigi,  «  ripetuta 
sempre  in  tutte  T  edizioni 
di  questo  Dizionario  ,  ia 
quest'ultima  poscia  è  stato 
corretto  lo  sbaglio.  Confes- 
sano, i  Sig-  Francesi  ,  aver 
mostrato  il  Galilei  sin  dalla 
sua  infanzia  una  sì  forte  pas- 
sione ed  un  sì^  gran  talento 
per  le  matematiche ,  che  po- 
trebbe dirsi ,  esser  egli  nato 
filosofo  .  Neir  articolo  però  - 
del  suo  genitore  aggiungo- 
no ,  che  questi  cercò  d' ispi- 
rargli il  suo  gustò  per  le 
matematiche ,  ma  non  potè 
mai  dargli  quello  della  mu- 
sica. Non  sappiamo,  su  qua- 
le ragionevole  fondamento 
avanzino  una  tal  asserzio- 
ne, mentre  non  solamente  lo 
attestano  versato  nella  mu- 
sica diversi  scrittori  ;  ma  di 
più  died'  egli  evidenti  pro- 
Te  ne'  suoi  scritti  d'  esservi- 
si applicato  con  profitto  • 
Come  riflette  il  eh.  sig.  ab. 
Andres  ,  dalla  osservazione 
delle  vibrazione  de'  pendoli 
trasse  il  GalHeo  la  soluzione 
del  problema  delle  due  cor- 
de tese  '  ad  unisono  ,  delle 
quali  toccandone  una  ,  risuo- 
na anche  I'  altra  >  benché 
non  tocca,  e  stabilì  i  prin- 
cipi della  consonanza  e  della  ' 
dissonanza,  e  le- ragioni  di 
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esse  !  prlncipj    adottati  poi  ^ 
sebbene    esposti    sotto    altre 
forma  dell'  Eulero  y  il  quale 
avrebbe  pdtntp  citare  il  G/r- 
///e#  ,  e  concedergli  1*  dnore 
di  tale  .scoperta.  Anche  .nel- 
la poesia  italiana  eserci.tossi 
egli    felicemente  ,  e  un  leg- 
giadro Sonetti    colla   coda  ^ 
in  istile  burlesco,  ne  ha  pu- 
blicato   il  eh.  sig.  Crevenna 
nel  Catalogo  della  scelta  sua 
Biblioteca  >i    II  padre  ,    per^ 
ajutar  "la    sua     non    troppa 
agiata  famiglia ,  avrebbe  vo-' 
luto    formarne    un     valente 
medico  ',   e   inviollo    perciò 
all'  università  di    Pisa  ,  ove 
attese  qualche  tempo  agli  stu- 
dj  della  filosofia  e  della  me- 
dicina .   Ma  né  questa    pia- 
cevaglì,  né  in  quella,  quale 
allor    insegnavasi  ,^  trovava 
pascolo  al  suo  ingegno .  Con 
pochi    principi     di    geome-' 
tria,  insegnatigli  da  un  cer- 
to Ostilio  Rìcci  ,    talmente 
avanzò    poscia     da     se     ia 
questa:  scienza ,  che  il  geni- 
tore   ebbe   a    stupirsene  ,   e 
dovette,  suo  malgrado ,  con- 
discendere al  "di  lui    genio  , 
e  permettergli  ,   che  intera* 
mente  ^i  dedicasse   alla  ma- 
tematica •    I    sig.    Francesi 
dicono  ^    che    studiasse,  per 
qualche    tempo  la  natura  ini 
Venezia  ;  noi  trovi  armo  so- 
lamente ,  ,  che    fece  .  i   suoi 
studi  in  Pisa,  e  che  ivi  nel 
1589    &    destinato   pubiico 
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professóre   .    t^ominciò   egli 
tosto   a    sostenere    publica- 
mente  alcune  di  quelle  opi-» 
nioni ,  per  le  quali  ora  è  ri- 
mirato ,    come  uno   de*  più 
grandi    lumi  della  filosofia, 
ma  che  allora  il  fecero  con- 
siderare ,   come  un  fanatico 
sognatore ,  perchè  ardiva  af- 
fermare 5   che  Aristotile  e  i 
Peripatetici     tutti    avevano 
errato .  In  vece  peijò  di  am- 
mirazione ,   le  sue  opinioni 
e  le  sue  scoperte  gli   conci- 
liarono r  invidia  di   molti  ; 
perlocbè    egli    volentieri  ac- 
cettò r  invito  dell'  università 
di  Padova  ,  e    colà  si  tra- 
sferì verso  la  fine  del  1592. 
Diciorto    anni    si    trattenne 
Calileit  in  questa  città,  ono^ 
rato  da  tutti,  e  distinto  dal- 
la Republica  con  ampi  Pri- 
vilegi 1  e  coir  accrescimento 
dell'  annuo    stipendio  ,    che . 
feiunse   fino  a  mille  fioM ni , 
Nel   1610   il  gran-duca  Co- 
simo li  richiamollo  ne*  suoi 
«ati  ,  e  dichiarollo  ,    Mate- 
matico primario  dello    studio 
^i  Pisay  e  Ducale  Filosofo , 

senza  obbligo  di  leggere  ,  «i 
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«<>.  Nel  161 1  recossi  la  pri-' 
ma  volta  a  Roma  ;  .vi  fu 
accolto  da  tutti  con  senti- 
menti di  alta  stima,  e  ven- 
1^2  ascritto  air  accademia  de' 
Liwei  ,   «irca   quel   tempo 


fondata  .   Ee  opinioni  ,  da 
lui  insegnate,  e  quella  sin- 
golarmente del   sistema  Co- 
pernicano   cominciarono     a 
farlo  rimirar  come   eretico  ; 
ed    el^bevi   tra   gli    altri  un 
frate ,    che  ,   preditando  dal 
pulpito,  scagliossi  contro  di 
lui  ,    e  si  lusingò   di    con- 
quiderlo volgendogli  cóntro 
q-uel  passo  del  Vangelo:  VI* 
ri  GaliUi  quid  stafis    aspi- 
cienfes  ÌH  Ccelum?    Il  Gali- 
leo j  a  persuasione  anche  del 
gran-duca  ,    credette  oppor- 
tuno   il    ritornare   a   Roma 
nel  161 5  ,   ove  si  cominciò 
a  disputare  ,   se    il  predetto 
sistema-  dovesse   condannarsi 
come  ereticale  ;   ed  il  calo- 
re, con  cui  egli  sostenevalo, 
poco  mancò  che'non  gli  prò-  ^ 
ducesse  assai    funeste   conse- 
guenze .  C§pernico  aveva  di- 
scusso   il    suo   sistema  colla 
semplicità  ed  il  sangue  fred- 
do Teutonico  ;  ed  erasi  bea 
guardato    dal   far  entrare  in 
questa    ipotesi    alcim    passo 
de'  libri  santi  .   Piii  vivace  , 
pia  dissertatore  ,    piìi   vago 
di  fama,  o,  per  dir  meglio, 
più  franco    nel   dire   la  sua 
opinione   ,    Galileo'  non    si 
contentò  di  adottarlo  ;  si  ri-  4 
scaldò    per    conciliare  insie* 
me  le  sue  opinioni  astrono- 
miche   e    la    S.    Scrittura  . 
Dinunxiato   all'  Inquisizione 
di  Roma  divulgò  1  una  do- 
do   iVaitra  diverse  Memorie^ 

per- 
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I>erché  il  pap*  «  i!  sAnt'of»- 
iicio  dLchiar.assero  il  sistema 
di  Copernico  fondjato  sulU 
Bibbia  i  ma  una  congrega- 
zióne ,  a  tal  uopo  destinata 
d^i  pontefice,  dichiarò  preci^ 
samente  T. opposto.  Galileo^ 
il  di  cui  taleqito  rtspettava- 
sì  y  iQemre  se  ne  aittaccava- 
»o  le  opinioni  ^  lael  i6i6 
Tenne  jbrmalmente  avverti* 
to  di  non  dover  piii  $05te- 
ner^  ^  né  a  voce  |  né  in  iscritr 
to^  che  l'opinione  del  mo- 
to deiila  terra  si  ^cordasse 
co^  libri  santi  ;  i^è  di  più  si 
pretese  da  lui  «Il  cardinal 
Béllarmìnp  «  incaricato  di' 
fargli  un  tale  divieto  ^  gli 
consegnò  uqo  scritto  ^  eoa 
cui  dichiaravsi  ^  ch'ei  non 
^  era  stato  lA  ponilo  ,  rè 
y,  costretto  ^  ritrattarsi;  ma 
^,  che  solamente  er^si  ri^ 
,)  chiesto  da  lui ,  che  abban- 
3,  donasse  questo  ^entimen- 
,,  to  I  e .  che  noi  sostenessi^ 
3,  piì>  in  avvenire  =:^  Pro^ 
mise  ÌV  Galilei  tutto  cib, 
che  volevinsi  ,  e  mantenne 
la  parola  per  più  anni  ;  n^a 
^nel  1630  essendo  ritornato 
a  Roma  «  ottenne ,  che  dal 
maestro  ai  S.  Palazzo  fosse 
approvata  la  stampa  de' suoi 
Dialoghi  sul  sistemai  Cqperr 
nicano  ^  cM  poi  furono  ii^? 
pressi  in  Firenze  nei  1432  « 
Appena  essi  videro  la  lu- 
ce ,  grande  strepito  suscitos*- 
iSvi  contro  r.aytox.e;  gli  co{>^ 
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venne  iteli*  avun^atji  sut  etft 
far  di   nuovo    sul  prmcipic» 
del  i^^3  il  viaggio  ai  Ro..- 
ma,  citato  disila  Inquisizio^»- 
ne ,  cui  si  presentò  <;on  co- 
rjiggio.  Gli  vennero  rinfac:** 
ciate  le  sue  promesse  ;    pre-r» 
.tendesi  ,    che   si  difendesse 
piale ,   e  fu  ^ondi^nnato    li 
?5  giugno  1633  I    mercè  U9 
decreto  |  sottospritto  d^  7  car« 
dinali  ,  fid   una  solenne  ri- 
trattazione ^   9IU  ptigionia  ^ 
ed  a  recit^ure  per  tre  gnni  i* 
salini  j>enitenzigli  un^  voìtn 
l|iL  settimana  ,   come  recidi* 
yo  •   La  sentenza  contro  i( 
Qalileo  e  V  iabbiur^zione ,  dui 
esso  fatta  ,   si  leggono    a) 
principio  del  iv  tomo  delle' 
sue   opere    neir  ultimi  edi- 
zione di  PadovUf  II  suo  si- 
stem;^  fu  dichiarato    assurda 
e  falso   in   lfuon0  Filosofia  ^ 
ed  ertonep  in  materia  di  Fé- 
de  ^  iff   quanto   che  è  ^spres^ 
^amenfe  contr^rÌQ   alla  Sacr^ 
Scrittura  •   Il  Galilei  in  età 
4i  70  ^nni  dimiandb    perdor 
no  di   ayer   sostenuto   ciò , 
che  credeva  in  verità ,  e  lo 
^bbiurò  colle  ginocchia  a  ter- 
ra e  le  m^ni   sul  Vgngelo  | 
^onie   un'  assurdità  ^  un  er^ 
/ore  ed  un'  eresia  .  •  .  Corr 
de  sincero  ,    &  fide  non  fi- 
Qa  abjuro  ^  maledico ,  ^  de-y 
testar  supradìctos  ertores ,  & 
ffifreses  ,  Neil'  istante  ,   che 
rialzossi  ,    agit^ito    dai    ri- 
morsi  di  aver  fatto  un  frl- 
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10  ghvimento^    namts! 
(he  cogli  occhi  fissi  ia  ter* 
n  ,  battendola  con  un^  pie- 
de I  dicesse  :  e.fur  si  muo* 
ve  •   I    cardinali   inquisito- 
ri ,  paghi  biella   sua  som^ 
missione ,  di  consenso  del  pa- 
pa, gli  cambiaroiK)  la  car- 
cere in  Tiaa  relegazione  ,   e 
eoa  tardarono  molto  a  per- 
mettergli di  ritornarsene   in 
libertà  a  Firenze  .  La  sevè- 
riti  j  di  cui  usarono  nel  coa- 
daoDarlo ,  fu  raddolcita  mer- 
ci i  più  civili   trattamenti  . 
Anche  in  tetnpo  del  proces- 
to (  cosa  intolita   )    gli   fu 
^rmesso  il   passeggiare  ,    e 
«tette  alloggiato  nel  conven- 
to dell^  Mi.nerva,  non  co- 
lpe un  prigioniere ,   nja    a 
fiisa  di  distinto  .forestiere  . 
ad  sì  poco  nella  sua  pri- 
giottia ,  che  ,  malgrado    la 
wa  età ,  potè  fare  il  vi^iggio 
h  Roma^  a  ^Viterbo  in  par* 
^^  a  piedi,  k  dunque  falso, 
che  il  saat*  officio  lo  tratt^s- 
•f  eoa  tanta  asprezza ^  eome 
pretendono  var;  storici  rao- 
fcrni,  n  Scorsesi  d.all'esem- 
»  pio  di  Galileo  (  dipe  T  ab, 
I)  ladmcat   )   sino   a    quali 
»  eccessi  i  corpi  pi  il  rispet^  . 
1)  tabili^sono.  capaci    di    la- 
M  sciarsi  traspo  tare  ,   anche 
n  riguardo  a'  più  gr^tìd'  uor 
ì)  mìni ,  ^uand9  sono  accie- 
)»  «"^i  dai  pret^iudizj ,  e  vo* 
w  S^^on  ingerirsi  a  decidere . 
»  sopra  materie  ,  che,  non 
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,,  iatendoBO,  e  che  non  so« 
„  no  di  loro  competenza  =  ». 

Ma  vedesi  pure  dair  ostina* 
:&ione  e  vivacità  di  Galileo  r 
quanto  sia  pericoloso  e  ridi**, 
colo  il  voler  far  degenerare 
in  quistione  dogmatica  la  ro^ 
razione  del  Globo  intorno  al 
suo   asse  •    SulU   fine  della 
$tesso  ^nno  i6^i  il    Galilea 
ritirossi  alU  sua  villa  d'  Ar«- 
cetri  fuor  di   Firenze  ,  ove 
dimorò  tutto  il  restante  de' 
suoi  giorni  y  occupandpsi  ne* 
consueti  suoi  studia  ma  ub« 
bidendo  insieme  al   precetto 
impostogli  di  noti  pi^  seri** 
vere  o  ragionate  del  condanno 
nato  sistema  •    Da  un'  altr^ 
disgrazia    venne    affliicta   1* 
estrema  vecchiezza  di  quest^ 
ii)$igne  astronotQo  ;  egli  per- 
dette inferamente  U  vista, tra 
anni  prima  delU  sua  morpe , 
4ccj^duta  neir  indicata   villa 
il  di  8  giugno  i($42  j  anno 
78**  di  sua  età^  XI  suoTcaJave- 
re  fu  trasferito  a  Firenze,  e 
deposto   oella  chiesa  di    Sr 
Crofe  >  ove  nej  1747  gli   è 
stato  eretto   un  superbo  mau- 
soleo dirimpetto  a  quello  di 
MichelagnQlo .  (^ìQSto  grand* 
uomo  aveva  una  fisonomia^ 
che  preveniva  ia  di  lui  fa-- 
vore ,  ed  era  d^  una  conver* 
sazione  viva  e  gioviale.  Cot^ 
tivava  tutte  le  arti  :    amava 
molto  V  architettura  e  la  pit* 
tura;  disegnava  assai  bene^ 
ed  aveva  qon  poco  genio  aU 
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V  agricoltura  *  Sensibile  all' 
amicizia, egli  seppe  ispirarla 
4igli  altri  *,  e  se  ne  giudichi 
dal  grande  attaccamento ,  che 
conservò  per  lui  il  sì  celebre 
Vivìanì  •  zz  (^esto  materna- 
„  tico  (  dice  Fontenelle  )  fa 
yj  tre  anni  col  Galileo  ,   dai 

4,  17  anni  ai  20.  Felicemen- 
3,  te  nato  per  le  scienze  , 
„  pieno  di   quel   vigore    di 

5,  spirito,  che  suol  esser  ef- 
fetto della  prima  gìoven- 
tìx  ,  non  è  da  stupirsi  , 
che  abbia  sommamente 
profittato  delle  lezioni,  d' 
un  sì  eccellente  maestro  ; 
ma  è  bensì  piò.  degno  di 
meraviglia,  che,  malgra- 
do l' estrema  disuguagliane 
za  di  età ,  abbia  presa  per 
Galileo  una  viva  tenerez- 

'^j  za ,  ed  una  spezie  di  pas- 
sione .  Da  per  tutto  egli 
nominasi  il  discepolo  ,  e 
/'  ultimo  discepoU  del  gran 
Galileo  y  poiché  è  soprav- 
vissuto molto  al  Torricel- 
li suo  collega.  Giammai 
egli  pone  il  suo  nom^  al 
titolo  d*  un'  opera  ,  senz' 
accoppiarvi  questa  quali- 
ra 


cal 


5> 
V 

5> 


n 


,   giammai  lascia  sfug- 
^y  girsi  veruna  occasione  di 


parlare  di  Galileo^  e  talvol- 
ta ancora ,  il  che  fa  sempre 
meglio  r  encomio  del  di 
lui  bel  cuore  ,  ne  parla 
senza  molta  necessità  • 
Giammai  pronunzia  il  no- 
jpie  di  Galileo  senza  ren- 


^,  dergli  un  omaggio  ;  e  ber^ 
„  si  conosce  ,  *  che    ciò  non 
„  fa  punto  per  associarsi  in 
„  qualche  maniera  al  meri- 
„  to  di  questo  grand'  uomo  , 
5,  e    per    farne   ripercuotere 
„  una  parte  sopra  di  se5tes- 
yy  so  z=.  Poiché  Galileo  ecci- 
tava una  tale  sensibilità  nel 
cuore  de'  snoi  discepoli ,  bi- 
sogna che  avesse  tutte  le  bel- 
le qualità,  che  esige  T  ami- 
cizia •  Considerato  come  fi- 
losofo e  matematico   fu    di 
molto  superiore  al.  suo  seco- 
lo ed  al  suo  paese ,  e  se  que- 
sta- superiorità  inspirogti  una 
specie  di  presunzione  ,la  qua- 
le fu   in    parte    la    sorgente 
delle  inquietitudini ,  che  pro- 
vò nel  corso    di    sua   vita  , 
ella  è  stata  il  principio  del- 
la sua   gloria    dopo    la    sua 
morte.   Viene  riguardato,  e 
con  ragione  ,  come  uno  de' 
primi  padri  della  Jìsica  mo- 
derna }  ed  assaissimo  gli  deg- 
giono  la  geografia  per  le  os- 
servazioni astronomiche  e  la 
meccanica  per  la  teoria  dell* 
accelerazione  .    Si  è  preteso 
da  alcuni,  che  ^ricavasse  una 
parte  delle  sue  idee  da  Leu- 
cippo.  Fors' ei  non  conobbe 
mai  né  Leucippo  ,    né  la  di 
lui  dottrina;  ma  gli  anirai- 
ratcri  degli  antichi  vogliono 
trovarli    a    qualunque   costo 
né  pila  illustri  moderni  .    — 
„  La  maggior  parte  del  Ga- 
,,  lileo  (  dice  egregiamente 

„  l'aU 
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,(  Fzb*  AnUres  )  è  stata  non 
„  formare  sistemi  ,   e  que- 
„  sta  forse  è  stata  ancora  la 
„  sua  disgrazia,  e  la  cagio- 
,1  ne  dì   non    essere  degna- 
5,  mente  stimato  il  tao  me- 
n  rito  r:  .    In   fatti  egli  è 
scioccamente  rimirato  da  ta* 
hinijcome  un  freddo  osser- 
vatore, che  pago  di  fare  di- 
verse sperienze  ,  non  sa  poi 
concatenarle  insieme ,  e  for- 
marne, per  casi  dire,  un  tut- 
to ,  zz   Ma   s' egli  non  ha 
n  avuto  1'  onore  di  esser  ca- 
>5  pò  di  scuola  {  spggiugne 
91  dottamente  il   cav.   Tira* 
1)  boschi  ) ,  e  di  proporre  un 
,)  sistema,  che  fosse  abbrac- 
3,  ciato  da  molti ,  come  av- 
n  venne  al  Cartesio ,  le  sco- 
»  perte  però  e  le  osservazio- 
))  ai  y  da  lui  fatte ,  hanno  ser- 
n  servito  3    e  servon  tuttora 
,)  di  fondamento  a'  sistemi , 
»  che  altri  hanno  poscia  for- 
j)  mati  .    Al     contrario    il 
j}  Cartesio y  il  qu^ale,  gonfio 
))  del  suo  sistema  e  dell*  ap- 
)i  plauso  ,    con   cui   il  vide 
»  ricevuto  da'  suoi  France- 
«  si ,  scriveva  con  intolle- 
«  rabile  disprezzo  deVGali" 
))  leo ,   dicendo  ,    che   nelle 
»  opere  di  esso   non   vedeva 
»  cosa  alcuna ,  cke  gli  faces^ 
t5  se  invidia  ,    o   che  colesse 
M  ricmoscer  per  sua^  se  ora 
»  levasse  il  capo  ^  vedrebbe 
D  il  suo  sistema  abbandona- 
»  to  ornai ,  e  rimirato  9oa 
Tom.  XIL- 


fy  altrhn'entì ,  che  un  sogno  ^ 
„  e  le  osservazioni  del  Sa- 
5,  lileo  al  contrario  rico- 
,,  nosciute  comunemente  e 
„  adottate  come  principi  y 
„  su  cui  quasi  tutta  è  foa<^ 
jy  data  la  moderna  filosofia^ 
„  £  deesì  aggiugnere  anco- 
„  ra  ,  che  il  Cartesio  non 
„  ebbe  difficoltà  a  spacciar , 
„  come  sue ,  moke  opinioni , 
„  che  da  altri  già  erano  sta- 
„  te  proposte ,  come  chiara- 
yp  mente  e  distintamente  ha 
,5  provato  il  conte  Alffarot^ 
ti  9  ma  niuno  si  è  ancor 
trovato  ,  che  onesta  tac^ 
eia  abbia  con  ouon  fon- 
damento apposu  al  Gali' 
leoy  il  quale  al  suo  inge- 


9Ì 

,,  gno  e  al  suo  studio  do- 
„  vette  tutte  le  belle  scoper- 
n  te  ,  delle  quali  la  filoiro-»^ 
,,  fìa  fu  per  di  lui  mezzo  ar- 
„  ricchita  rr  •  Ed  in -tuono 
ancora  più  decisivo  Voltaire  y 
parlando  di  Descartes  ia  una 
sua  lettera:  =  Fioriva,  zi  di 
lui  tempo  un  Galileo ,  il 
quale  era  un  vero  inven- 
tore, che  combattev^i vfi^i- 
stotile  a  forza  di  geome- 
tria e  di  sperimenti ,  nxen- 
tre  Descartes  non  oppone- 
va che  nuove,  chimere  agli 
antichi  sogni  ;  ma  questa 
Galileo  non  si  era  già  egli 
prefisso,  come  Descartes^  dì. 
yy  creare  un  universo-;  egli 
si  contentava  di  esaminar- 
lo» la  ciò  non  eravi  con 
E  .  „  che 
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,,  che  Imporre  al  volgo  graa- 
^y  de   e    piccolo  •    Descartes 
,,  fu  un  fortunato   ciarlata- 
^  no  y  ma  Galiho  ,    era  un 
^y  gran  filosofo  ^.   Tra   le 
sue  scoperte   si    annoverano 
principalmente  ,    il    Canoc- 
chiale, o  sia  Telescopio  j  il 
Microscopio  ,    r  uso   delle 
Vibrazioni  del   Pendolo ,  « 
la   di   lui    applicazione  all' 
orologio  f  il  celebre  Compas- 
;so  di  proporzione  ^  il  Ter- 
inotaetro   ed    il    Barometro 
Idrostatico  ,    la   maniera  di. 
armare  la  Calamita  ^  la  Teo- 
ria   dell'   accelerazione    del 
moto  nella  discesa  de' gravi  ^ 
&c.    Che  se   di   alcune   di 
queste   gli    vien  contesa   la 
gloria  d  esserne  stato' il  ve- 
ro primitivo  inventore,  non 
>gli  si  può  almeno  negare  il. 
vanto  di  averle  talmente  am- 
pliate ,   rischiarate  e  perfe- 
zionate^  che  assai  pii  deg- 
giono  alla  forza  del   di   lui 
subtinie  ingegno,  che  al  me- 
rito di  chi  ne    fu  il   primo 
inventore ,  forse  anche  a  ca- 
w^  Trovandosi  in  Venezia, 
ed   avendo,   avuta    occasione 
di  veder  uno  de'  canocchia- 
li ,  che  allora  Giacomo   Me- 
7J0  aveva  costrutti  in  Olan- 
da ,  restò    talmente   colpito 
da  questa  scoperta  ,    che   si 
accinse  a  farne    de'  simili  • 
Ne  fece -^ di  fatti.,  e  con  tal 
perfezione  ,  che  l' invenzio- 
ne, di  cui  Mt%ÌQ  fu  inpar* 


te  debitore  ai  ca^o ,  il    Ga- 
alea  riconobbela  dalU  for^a 
del  suo  ingegno*  Tali  stru- 
menti gli  furono  di    grande 
.uso    nell'  astronomi^  ^   che 
sopra    tutte   i'  ak^e    hi     la 
scienza  ,    in   cui  .  occapossi 
•con  maggior  piacere  il   Ga^ 
l'ilei  ,   alli   di   qui  accresci- 
menti   notabilmeate    contri- 
buì,  ed  a  cui  deve    princi- 
palmente la  aua  gloria  «  Ol- 
tre i  notabili  schiarimenti  , 
che  portò  al  sistema  Coper- 
nicano, grandi  scoperte   egli 
fece  col  mezzo  del  suo    te- 
lescopio* Egli  fu   il    primo 
a   distinguere   gli    ammassi 
di  stelle,  non   anche,  cono- 
sciute nella  via  lattea  e  ne-* 
iulosa-y  a  conoscere  due  Sa- 
telliti   di    Saturno    e   4   di 
Giove  ^    da    esso    appellati 
Stalle  Medijcee  ,    a   rilevare 
le  fasi  di  Venere,  ed  a  so- 
spettare 4*    qnelie   di    Mar- 
te ,  ad  accorgersi  che  la  su- 
perficie   della    Luna  .è    sca-» 
brosa  ,    e4   a    ravvisarvi    i 
monti ,    de''   quali    anche   sì 
accinse  a  misurare    T  altez- 
za ,  &c.  Anche    le  scoperte 
delle  macchie  solari ,  sebbe- 
ne   il    tedesco,  gesuita   Cri^ 
stoforo   Scheiner    ne    preten- 
desse  il  primo    onore    (    a 
torto  perb,  come  credesi  pii 
comunemente),  almeno  sa- 
rà sempre    di    piti    debitrice 
allo  scrittore  italiano   ,    che 
43sai  iQe^lio   Jie   spiegò   la 
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natura  e  i  fenomeni'^  tom- 
battendo    V  opìmone^   dallo 
Schetner  sostenuta ,  che  fos- 
sero altrettante  stelle*  Usò, 
è  vero^  in  tal  occiìsione    il 
Galilei  ttutte  l'espressioni  di 
stima  «  di  rispetto  verso  lo 
Schetner  i  ma  poi  ,    quando 
questi  nel  jójo  ebbe  publi- 
cata  la  sua  opera -^   intitola- 
ta, Rùsa  Urstna ,  in  cui  at- 
tribaìrasi  ^Iperumeate  la  sco- 
perta di  tali  cpacchic^  e  con- 
traddiceva in  molte  cose  al 
Galileo  ,  allora  T  astronomo 
Fiorentino   inserì   biella    sua 
risposta  varj  termini  ,  <:he 
dal  commercio  -de'iiotti  ^do- 
vrebbero  essere  sbanditi  iVed. 
scHEiNER  ) .  Colle  «uè  sco^ 
pene  ed  osservazioni    erasi 
anche  proposto  il  Galilei  di 
sciogliere  il  sì  femdso   pro- 
blema   drfle    Longitudini  ^ 
Comunicò  la  sua  idea  circa 
il  1615  ^1  gran-duca    Cosi- 
«w,  da  cui  fu  propo^o  alla 
corte  di  Spagna,  La  quale  ave- 
va promessi  grandi  prenaj  a 
chi  giugnesse  a  scioglierlo , 
Ma  tali  <lifBcoltà   si    frap- 
poser  da  alcuni  ^'  che   non 
potè  il  Galileo  ottenere,  che 
«  tentasse  di  mener  in  ese- 
cuzione le  sue  idee  .    Più 
«lice  successo  pareva  ,    che 
«ver  dovesse  1'  offerta ,  «h' 
5  ne  fece   nel    atójè   alla 
^^epublica  di     Olanda  ,    la 
quale  gradì'  talmente  il  pro- 
ietto, che  oltre  il  rigraziar^ 


ne  V  autore  con  cottesis$i* 
ina  lettera  ,    invroglì  tosto 
una    magnifica   collana    d' 
oro  ,    cui  .però   il   Galileo 
Aon  volle  accettare  ,    sinché 
r  effetto   non  avesse    com- 
provata la  giustezza  ^de^suoi 
disegni  •  Frattanto  ,  essendo 
divenuto    cieco   ,    consegnò 
tutt^  i   5uoi    scrini   in  tale 
xnateria  .a  certo   P.   jRainic'- 
ri ,  suo  scolaro  j  ma  quem 
;ancora  ,    mentre  ^tava   per 
publicarli ,  fu  rapito  da  im-^ 
matura  morte  ,  e  gli    scritti 
•suddetti   and^rqa^    infelice- 
mente dispersi,    sicché    non 
se  n^  è    avuta  più   contezza 
.alcuna  ^     Probabil niente    a- 
vrani^o  fatta,  la  iìn?  di  tante 
akre    sue  carte  -,  sventurata- 
mente perite  per  la. posteri- 
tà ,  con   lagrimevol  perdita 
Ài  sì  profondi  studj  e  Ài  sì 
utili  fatiche  •   Sua  moglie  , 
pochissimo  o  niente   filoso- 
fa >  quantunque  sposa  di   uà 
gran  filosofo ,  ,  fotse   temen- 
do  o.  sedotta  col  pretesto  , 
che  vi   potessero  esser  cose 
di  offesa  alla    religione  ,  le 
consegnò  al  proprio   confes- 
sore ,  perchè   le    desse    alle 
fiamme  .  Quelle ,  ch2  ci  ri- 
mangono   delle    Opere     di 
questo  immortale   filosofo  , 
•sono  state  impresse  piìi  vol- 
te .  Ve  n'  ^   un'  edizione  di 
Bologna    1655    e    56    voU 
2    in   4%   una    di    Firenze 
17 18    voi.  3  in    4®  ,  stima- 
fi   '2  ta> 
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ta,  che  fa  parte  tielte    Col* 
lezione    della  Crusca,  ed   è 
adorna  d^una  curiosa  ed  in- 
ribressante  Vita  à^ìV  autore  , 
scritta  dal  dotto  suo  scolato 
Vivianì.  La  più  ampia,  ac- 
cresciuta di  varie   cose   ine- 
dite, è  la  seconda  S  Pado- 
va 1744  voi.  4  in    4® .  figu- 
rato. Gli  accennati  5uoi  Dia- 
hghi     furono     stampati     in 
Firenze  il  lóji  in  4**.  e   ad 
essi    va  unita    in  mplti    e- 
cemplari  una  Lettera  apologe- 
tica dello  stesso  Galdee^teìOL- 
tivamente  alla  sua  opinione 
in  proposito  della    Terra    e 
^i  lei    movimento  ,  Firenze 
17 IO  in  4®.  Le  predette  sue 
Opere  sono  alcune   in    lati- 
no ^   e   molte   in   italiano  • 
Tutte  annunciano  un   uomo 
abile  a  far  cambiare   di   as- 
petto la  filosofìa'  ,  ed    a  far 
gustare  i  di   lei  cangiamen- 
ti ,  non  solamente  mercè  la 
jòrza  della  verità  ;  ma  anche 
mercè  le  grazie,  che  la  sua 
ijfiente sapeva  prestarle.  Egli 
scrive  elegantemente  al  pari 
di  Platone  j  ed  ha  quasi^ sem- 
pre sui  greco  filosofo  il  van^ 
raggio  di  non  dire  che  cose 
certe  ed  intelligibili  •  Ad  un 
i^astiàsimo  sapere  accoppia  la 
chiarezza  ,  e  la  profondità  ; 
due  qualità^  che  formano  il 
carattere  d'  un  uom  d'  inge- 
gno   (  Veggasi    il    Paralello 
di  Galilei   con    Bacone    all' 
articolo  BACONE  num^  tv  )m 


V  ab.  Frisi  nel  sup  beli'  £- 
hgio  del  Galilei^  impresso  in 
Firenze  il  1775  ,  accenna  le 
ipolte  lodi  ,  che  al  bel  gè* 
aio  e  alle  scoperte  ammi^ 
rabili  del  Galilei  hanno  da-* 
te  il  Grazio  ^  il  Lei  inizio  ^ 
Giovanni  Èernottlli  ,  Keple^ 
ro ,  Newton  ,  Keill ,  &c.  zr 
y^  Il  nome  di  Galileo  (  dice 
„  M.  di  F/>ntenelle  nel  suo 
,>  Elogio  del  Viviani  )  si 
„  vedrà  sempre  alla  testa 
„  delie  più  importanti  sco- 
„  perte,  che  servono  di  fon- 
„  damento  alia  buona  filo- 
I,  sofia  z:^  • 

IIL  GALILEI  (  Vincent 
zo  ),  figliuol  naturale  del  pre- 
cedente (  e  forse  di  qui  han- 
no equi  vpcato  coloio ,  che 
i  primi  hanno    attribuita  la 

?[ualità  di  spurio  al  gran  Ga* 
ileo  )  fu  non  ispregevole 
poeta ,  e  sostenne  pure  nella 
scienza  matematica  la  ripu- 
tazione del  suo  illustre  ge- 
nitore .  Fu  egli  il  primo  ^ 
che  applicò  il  Fendol/>  agli 
orologi  i  invenzione  cui  l'ar- 
te dell'orologerìa  è  debitrice 
della  sua  perfezione .  Suo 
padre  aveva  inventato  il  Pen- 
dolo semplice  ,  di  cui  sì  servì 
con  tanta  utilità  per  le  os- 
servazioni, astronomiche  .  Eb- 
be pure  ridea  di  applicarlo 
agli  briaofì  ;  ma  non  ese- 
gui Ila  ,  e  lasciortne  l'  onore 
a  suo  figlio  ,  che  ne  fece  il 
saggio  in  Venezia  nel  1649. 

Que- 


tjuesta  invenzione  fu  in  se- 
guito portata  a  roaggior  per- 
fezione dal  celebre  Ugenìo. 
GALINDON  ,  più  noto 
sono  nome  di  Prudenzio 
il  /giovine ,  celebre  vescovo 
di  Troyes ,  assistette  al  con- 
cilio di  Pairigi  neil'  846  y  ed 
a  quello  di  Soissoos  neU'85j, 
e  morì  Fanno  871  •  Si  han- 
no di  lui  alcune  opere  >  nel- 
le quali  difende  la  dottrina 
di  sant'  Agostino  intorno  la 
pazia  e  la  predestinaiione  • 
f  rovansi  nella  Biblioteca  de' 
Padri ,  fi  nella  raccolta  inti- 
tolata :  Vindìcia  pr^edesttna^ 
tionis  &  ^atìii^  ,  1650  voi, 
2  in  4° .  Breyer  ,  canonico 
di  Troyes ,  ha  scritta  la  di 
lui  Vita  ,  nel  1725  in  12, 
Questo  prelato ,  non  men  pio 
che  dotto  i  era  unito  coVin- 
coli  d'  una  santa  amicizia 
con  L»up  abate  di  Ferrieres. 

Vtd,  II  LOUP, 

.GALIOT  (  Giacomo  ), 
«i  Grenovìllac  ^  grande  scu- 
ijere  e  gran-maestro  dell'ar- 
tiglieria  di  Francia  sotto 
trancesco  i,  si  distinse  per 
la  sua  bravura  •  In  •  tempo 
delle  perquisizioni ,  fatte  nel 
1541  contro  coloro  ^  che  si 
erano  arricchiti  à  spese  del- 
lo stato ,  venne  dmunziato 
al  re  ^  quasiché  avesse  fatto 
fabbricare  il  suo  superbo  ca- 
stello d*  ^ì-ì-w  nel  Querci  , 
wgl'  illeciti  profitti  y  che  a- 
•vesse  fatti    in  ambe   le  su^ 


tìAL 


^% 


lì 


cariche  •  II  ré  eU..dimapd^ 
degli  schiarimenti .  =  E  bea 
„  certo,  SIRE  (rispose  G<i- 
yy  Hot  ) ,  che ,  quando  ven- 
„  ni  al  vostro  servigio , 
„  non  era  guari  ricco  y  ma^ 
„  attesi  i  posti  ,  che  ^  voi 
,^  mi  avete  concessi ,  mi  so- 
„  no  fatto  quale  ora  sono  ; 
^,  voi  siete  quegli  ^  che  mi 
avete  innaliato.  Ho  spo- 
sate due  mogli  ricchissi- 
me ,  delle  quali  una  della 
casa  d'  Archiuc  \  il  resto 
,,,  è  provenuto  da'  miei  sti- 
„  pendj  e  profitti .  In  bre- 
„  ve  :  siete  voi  ,  che  mi 
„  avete  date  le  sostanze  ^ 
xYiQ  io  tengo  ;  vói  me  le 
avete  date  liberamente , 
ed  altresì  liberamente  me 
le  potete  togliere  ,  ed  io 
sono  pronto  a  restituirve- 
le  .  Che  poi  io  vi  abbia 
fatto  verun  ladrocinio,  f^-* 
temi  troncar  la  testa  ,  se 
„  ve  ne  ho  fatto  alcuno  ^.. 
Queste  parole  ,  aggiugnp 
Brantome  ,  intenerirono  tal- 
mente il  cuore  del  re  ,  che 
gli  disse  ;  =  Mio  uom  dab- 
„  bene  ,  sì  ,  voi  diceste  il 
„  vero  in  tutto  ciò  ^  ciie 
„  avete  detto;  quindi  nullf 
voglio  rimproverarvi  ,  n$ 
togliervi  di  quanto  vi  ho 
dato  :  voi  me  lo  ridate , 
ed  io  ve  lo  rendo  di  b]aoa 
cuore  .  Amatemi  ,  e  ser- 
vitemi bene ,  come  avetq^ 
fatto  sin  ora  ,    e  vi  sarò 
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5,  sempre  buon  re  rf  .   Ga- 

Hot  morì  verso  f  anfìoi548. 

G AUOTE .  Ved.  GouR« 

DON  . 

GALISSIONERE  (  Ro- 
lando Michele  Barin ,  nìiar- 
chese  de  la  )  ,,  tenente-ge- 
nerale deUe  armate  navali 
di  Francia  ,  nacque  a  Ro- 
chefort  *  nell'  1 1  novembre 
1593  •  Entr&  al  servigio 
nel  17  ro'  in  qualità  di  guar- 
ilia-marina  ^  e  venne  fatto 
capitano  di  vascello  nel  1738^ 
La  sua  attività  la  sua  intel- 
ligenza ^  e  la  sua  bravura  il 
fecero  nominare  nel  1745 
governatore-generale  del  Ca- 
nada r  colonia  ,  cui  procurò- 
di  render  ^Porida*  Chiamata 
In  Francia,  nel  1749,.  fu  no- 
«ninato  capo-squadra  \  ed  elet- 
io  Tanno  appressò  per  rego- 
lare con  Milord  Stanlet  i 
confini  del  Canada  .  Essen- 
dosi accesa  la  guerra  tra  la. 
^[rancia  e  la  Gran-Bretagna,, 
«riporta  una  celebre  vittoria 
ìiavale  sopra  l' ammiraglia 
Bing  davanti  Minorica  nel 
17  jd.  Nel  ritornare  da  que- 
sta gloriosa  spedizione  reca- 
vasi alla  corte  \  ma  la  sua 
iKalute  ,  di  già  sconcertata , 
ebbe  a  soccombere  intera- 
mente nel  viaggio  y  e  morì 
«  Nemours  il  i6  ottobre  in 
età  di  63  anni  •  Luigi  xv, 
sensibile  alla  notizia  della 
di  lui  morte,  mostrò  dispia- 
cere di  9on  avergli    spedito 


• 


il  bastone  di  maresciallo  ti 
Francia  ,,  aggiugriendo  ,  che 
attendevala  alla  corte  per 
darglielo  egli  stesso  *  Il  mar- 
chese de  la  Gatìss:ionefe  ama- 
va le  scienze  ,  e  ne'  suoi 
viaggi  faceva  ricercare  con 
diligenza  tutto  ciò^  che  in- 
teressava la  storia  naturale  • 
Ai  sublimi  talenti  del  suo 
stato  y  alla  massima  varietà 
delle  sue  cognizioni  quest' 
uom  di  mare  accoppiava 
uno  zela  ed  una  bontà  di 
cuore  ,  doti  rarissime  .  For- 
nito d'  una  esatta  probità  e 
di  austeri  costurhi  ^  non  era 
severa  che  versa  se  medesi- 
mo .  Nel  suo  governo  del 
Canada  mostrò  grandi  ve- 
dute >  e  creò  de*  mezzi  per 
rendere,  questa  colonia  flo- 
rida ed  utile  al  regno  :  i 
più  oscuri  cittadiài  trova- 
vano in  luì  nn  padre  ,  e 
quindi  erasi  egli  acquistata 
la  stima  e  l'amicizia  di  tut- 
ti gli  abitanti  del  Canada  , 
ed  anche  degli  stessi  sel- 
vag'gi . 
GALITZIN,  Ved^  gai- 

LITZIN. 

GALLA ,  figlia  dell'  im- 
peratore Valentinìano  e  dì 
Giustina ,  fu  maritata  1'  an- 
no 386  a  Teodosio ,  e*  fu  ma- 
dre di  Galla  Placidia  (  ài 
cui  si  parlerà  nell'  articolo 
T?LACII>IA  ),  e  di  Graziano^ 
morto  giovine  .  FilostorgÌ9 
dice,  ch'ella  era  Ariana:  è 

ve- 
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vero  ,  che  sna  mìKire  ave- 
vaia  fatta .  allevare  ne'  prin- 
cipi deir  Arianismo  i  ma 
ti  ha  luogo  a  credere ,  che 
la  moglie  di  Teodosio^  e  la 
madre  di  Placìdia  fosse  buo- 
na cattolica  ^  tanto  più  cbe^ 
seconda  Flechìer  y  la  trasse 
dagH  eriiort  Teodosio  stesso 
sin  dalla  sua  infanzia  •  Ella 
morì  di  parto  in  Costanti- 
nopoli nel  mese  di  maggio 
dell'  anno  394 .  —  Non  si  h4 
da  confondere  con  galla', 
moglie  dì  Giulio  Costanzo  > 
eh'  era  fratello  di  Costantino 
il  Grande ,  e  madre  di  Gal- 
lo^ fratelli  di  Giuliano  l'a- 
postata • 

L  GALLANO  ovvero 
CALAND  (  Pietro  ),  Galan- 
dius  ,  principale  del  colle- 
gio di  Boncourt  a  Parigi , 
e  canonico  di  Nostra-Signo- 
ra,  era  d'Aire  hell' Artesia. 
Strinse  intima  amicizia  con 
Tutnebio  ,  che  fu  suo  disce- 
polo, con  Buddepy  Fatablcty 
LatomaSy  &c.  ,  e  fu  stimato 
da  Francesco  i  •  Morì  nel 
1559  .  Si  hanno  di  lui  di- 
verse opere  latine ,  che  non 
sono  abbastanze  buone ,  per 
aver  a  darne  iT catalogo. 

IL  GALLAD(  Augusto), 
procurator-generale  delle  re- 
gie rendite  di  Na varrà  ,  e 
consigliere  di  stato  ,  era  ver- 
sarissimo  nella  conoscenza 
de'  fiscali  diritti ,  ed  in  quel- 
k  della   stòria   di  f  raacia  » 


Fede  ne  fanno  le  sue  opere, 
-piene  >d'  una  curiosa  e  ricer^- 
<:ata  erudizione  .  Le  princi- 
pali: sono  :  L  Memorie  per 
la  Storia  di  Navarra  è  dì 
Fiandra  ,  164S  in  P.  IL 
Varj  Trattati  circa  le  Ban^ 
diere  egli  stendardi  di  Fran- 
eia  y  circa  la  Cappa  di  S» 
Martino  ^  circa  T  Ujizio  di 
gran-siniscalco  ,  circa  P  Oro-» 
fiamma  y  &c.  UL  Disc<yrso 
al  Re  intorno  /'  origine  e  P ac- 
crescimento della  città  deiia 
Rocella  ,  1728  in  8*.  IV. 
Un  Trattate  contro  gli  Allo--^ 
diali  y  senza  titolo  ,  di  cui 
la  miglior  edizione  è  del 
1637  in  4°.  Credtsi  ,  che 
Gal  land  morisse  vexso  ii 
1644. 

IlL  GALLANO  (  An- 
tonio ) ,  nato  a  Rollo  nel- 
la Piccardia  il  1646  da  po- 
veri ,  ma  virtuosi  genitori  ^ 
si  cavò  fuori  dall'  oscurità 
mercè  i  suoi  talenti  pef  le 
lingue  orientali  .  Ottenne 
una  cattedra  di  professore  di 
lingua  araba  nel  collegio' 
reale,  ed  un  posto  nell' ac- 
cademia delle  iscrizioni  e 
delle  belle-lettere  .  11  grati 
Colòert  lo  spedi  nelP  Orien- 
te ;  ed  egli  ne  ritornò  cari- 
co di  copiosa  messe.  Copiò 
iscrizioni  ,  disegni  monu- 
menti ,  ed  anche  ne  portò 
degli  effettivi  ,  ottenne  at- 
testati intorno  la  credeJiza 
delia  Chiesa  Greca  in    prò* 

E    4  P^ 


^^ 


posito   éell*' EncaristJa  ,  fa- 
vorevolissimi  a  quella  della 
Chiesa  Latina .  Cqtai  viag- 
gi   lo    perfezionarono   nella 
cogniaione  dell'  arabo  e  de' 
costumi    maomettani  •    Le 
opere,  che  ci  restano  di  Itti ^ 
le    ha   tolte  in   parte    dagli 
Orientali .  Le  principali  so- 
no: L  Trattato  deW  Orìgine 
del  Caffè  ^  1690  in  12,  tra- 
dotto dall'  arabo  •  IL  Rela- 
zione della  morte  del  Sttlta- 
no  Osmano ,  e  delP  incorona^ 
zione  del  Sultano  Mustafà  , 
tradotta  dal    turco  ,  in    12. 
II L  Raccolta  delle  Massime 
€  degli  arguti  Detti  ,    tratti 
dalle  Opere  degli  Orientati  > 
in  12.  IV\  Le  Mille  ed  una 
Notti  .  Questa  è  una    colle- 
2Ìone  di  Novellette  Arabe, 
alcune  piacevoli,  le  altre  in- 
sipidissime ,   e  tutte  scritte 
in   uno   stile   naturale  ,  ma 
scorretto,  in  12  voi.  in  12, 
ristampate    in   6  .    Ne'  due 
primi  volumi  di  questi  Rac- 
conti ,    ognuno    d' essi    co- 
minciava sempre  :  Mia  cara 
sorella ,  se  voi  non  dormite , 
fateci  uno  di  gue*  Racconti  , 
che  voi  sapete .  Alcuni  gio- 
vinotti  ,   nauseati   da  questa 
triviale  uniformità,  andaro- 
no ,   una  notte    che  faceva 
grandissimo  freddo  ,   a  bat- 
tere alla  porta   dell'  autore  , 
che   corse   in    camiscia   alla 
£nestra  .  .Dopo  averlo  fatto 
ifttirizzlre  trgctenendoio  eoa 
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varie  thterrogazioni  : 
agli  M,  Galìand  :  s'aera  al- 
zato :    s'  era   P  autore    delle 
Mille  ed  una  Notti  j  e  simi- 
li ,  terminarono  la  conver- 
sazione con  dirgli  r  M.  Gai- 
land  ,   se   voi   non  dormite  , 
fateci   uno    dì   qué*  bei  Rac- 
conti ,  che  voi  sapete  •  V.  La 
Prefazione    della    Biblioteca 
Orientale   dell'  Herbelot ,  da 
lui  continuata  dopo  la  mor- 
te di  quest'erudito.  VI.  Gli 
si  attribuisce  altresì  una  Ver^ 
sione    dell'  jflcorano  •    Mori 
GallandntX  17  fAbrajo  171 5 
di  69    anni  •    Era  semplice 
ne'  suoi  costumi  e  nelle   sue 
maniere ,  come  nelle  sue  ope- 
re .  Altro  non  si  proponeva 
ne' suoi  libri,  che  T esattez- 
za, senza  mettersi  pena  de- 
gli ornamenti  •   Amava    lo 
studio    con    passione ,   poco 
curandosi    de    bisogni    della 
vita ,    e  sprezzando    le    co- 
modità. Può  vedersi  il  suo 
Elogio  tra  quelli  di  Boze. 

GALAT7  (  Gasparo  ), 
colonnello  Svizzero  ,  nato 
in  Glaris  cattolico  ,  presta 
importanti  tervig)  in  più 
battaglie  e  negoziazioni  ai 
re  Carlo  ix  ,  Enrico  ili.» 
Enrico  IV  e  Luigi  xiii  • 
Si  distinse  alla  battaglia  di 
Momcontour ,  alla  giornata 
delle  Barricate  ed  a  quella 
di  Tours  ,  ove  Enrico  JH 
era  assediato  da'  ribelli .  G/r- 
laty  tu  creato   cavaliere   da 

que- 
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fiesto  monaror  y  dòpo  la  di 
cui  morte  impegBÒ  il  reggi- 
mento ,  da  luà  comandato  j 
a  ricoRoscere  Enrico  iv  • 
Questa  xisolnzione  y  c\C  ei 
prese  unitamente  a  tre  altri 
colonnelli  Svizzeri  ,  fu  la 
salute  del  nuovo  re  •  IL  ca- 
valiere Galaty  si  coprì  di 
gloria  alla  battaglia  d'  Ar- 
^ues ,  e  il  suo  reggimento 
fa  quello    tra   T  infanteria., 

che  pia  contribuì  a  determi-    >  1572.  in  4°j  ed  Imagines  l 
nare   la   vittoria  .  Continuò      DoBorum  Virorum  ,,  qui  bene' 


ria  ;  ed  U  2^,  impresso  ael 
1689,  contiene  gli  Oracoli^ 
Aveva  cominciata  una  nua^ 
va  edizione  di  Minuzia  Ft-* 
liccy  ed  aveva  quasi  compir- 
ta  quella  di  Lattanzio  r  aU 
lorcnè  venne  a  morte  .  — 
Yi  fu  precedentemente  uà 
Filippo  G ALLEO  ,  che  pu^ 
blicò  Virorum  DoBorum  àc 
Disciplini&  Benewerentsum 
Effigies    XLiii    ,.    Anversa 


egli  a  servire  sino  alta  mor- 
te con  una  inviolabile,  fe- 
deltà ^  In  tutte  le  leve  di 
truppe  ,  che  si  fecero  per  la 
Francia  negli  Svizzeri  >  egli 
comandò,  sempre  un  reggL- 
mento  della  predetta  nazio- 
ne ^  Fu  creato  primo  colon- 
nello di  quel  delle  Guardie- 
Svizzere  nel  mese  di  magr 
gio  i6i6  y,  e  morì  a  Parigi 
nel  mese  di  luglio  1619 , 
colla  doppia  gloria  di  nego- 
ziatore e  dV  guerriero. 

*  GALLEO  ,  in  latina 
«ALLAus  (  Servazio>  ) ,  O- 
landese  y  morto  a  Campen 
nel  1709  ,.  è  autore  d'  un 
Trattata  latino  intorno  gii 
OracoU  delle  Sibille  ,  col 
titolo  De  SjihiUis  y  earum-- 
y«e  Oraculis  ,  Amsterdam 
in  ^®  con  figure  in  rame  , 
diviso  in  due  libri  ,  il  pri- 
mo de'  quaU  impresso  net 
1688,  contiene  varie  Disseir^ 
tiponì  relative  %  tale  mate^ 


de  Studiis  Literarunh  meruer- 
re'y.  cum  singulorum  Elogiisi 
edita  y  &  ari  incisa  &c^ 
Anversa  1595  in  4°  *  E  vi 
fu  pure  un  Teodoro  ga.l1-eo^ 
che  publicb.  iHustrium  Imar 
gines  ex  antiqui^  marn^rl" 
busy  numismatibuSy  &  gem-* 
mis  expressa^  ,,  qua  extan^ 
Roma  &c.  Tabula  i^t  y 
Anversa!  pel  Piantino  1698'» 
in  4^  ^  ma  circa  questi  due* 
non  abbiam  altra  notizia  », 
che  delle  accennate  loro  proA^ 
duzionl  ^ 

GALLET  (  N.  .  .  •  ) ;> 
mercante  speziale  di  Parigi^ 
mortO'  in  essa  città  nel  me;?^ 
se  di  giugno  1757  ,  died^ 
al  teatrp  dell'  Oper^-comica 
di  Parigi  f  L  La  Frecauzio^ 
ne  inutile yf  in  un  atto  I7>35r 
II.  Il  Doppio  Gixo  y,  ovverok 
//  Pressiti  restittiitjo  y  in*  uoj 
atto.  1726  .  III.'I  Forzieri 
in  un  atto  1736  ^  in  società, 
CQ>  sig^r  Pirsn^  Pamrdc  Po^i^ 
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UH  .    l'V*  Afcut»  PgrbJte , 

{)er  ie  qu$li  aveva  del  ta- 
ente  •  Questo  poeta  aveva 
una  somtna  gajetà  di  carat- 
fere  ^  la  sua  gipvialità  for- 
mava la  delizia  delle  con- 
versazioni ,  ove  trovavasi  . 
GalUty  a  cui  11  piacere  noa 
face.va  pèrder  di  vista  il 
proprio  interesse  ,  invitava 
sovente  Piron  e  Colle  ,  e 
loro  associava  alcuni  trafSh- 
canti ,  co'  quali  voleva  trat- 
tar affari  .  Questi  signori  y 
animati  dal  lauto  trattamene 
to ,  dal  Vino  e  dalle  facezie 
ài  Piron  y  erano  meno  diffi- 
cili y  ed  i  contratti  di  com- 
pra e  vendita  terminavansi 
3uasi  sempre  col-  vantaggio 
eU'  Amfiitrione  •  Accortosi 
Pìron  di  tale  racgiro,  disse 
un  giorno  a  Coite  •  —  I# 
eredo  y  che  quest^  uomo  ci  pre^ 
stì  ad  usura .  Si  hahnò  an- 
cora di  lui  varj  piccoli  Com- 
fommenù  Poetici  e  diverse 
Canzonette  y  che  spirano  una 
ridente  fantasia ,  ma  molto: 
libera.  Compose  delle  canzo- 
ni sino  alla  sua  morte  ;  è 
quindi  gli  venne  fatto  quell* 
epitafio  y  in  cui  dicevasi  : 
Gallet  il  canzonista  giace 

Chey  terminando* un/f  can-- 
zon  y  morì  • 

GALLI ,  Ved.   bibieJj^a  . 

GALLIANACE  ,  medi- 
co melanconico  dell'  anti- 
chità ^  ignorava  Tarte  di  d9* 
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Tea'suoi  infermi  quella  spe- 
ranza, che  contritniisce  tan- 
to a  rimetterli  in  salute  • 
'Mentre  stava  egli  a  far  vi- 
sita ad  un  infelice  y  aven- 
dogli questi  dimandato  ,  se 
trovavasi  in  pericolo  di  mo- 
rire f  non  ne  ottenne  che 
questa  consolante  risposta": 
Patroclo  pure  ì  morta  • 

*  I.  GALLICANO  (San), 
cònsole  Romano  sotto  i'im- 
peràtpr  Costantino y  b^ttè  gli 
Sciti  ,  e  soffri  il  martirio 
in  Alessandria  ,  per  ordine 
di  Giuliano  T  Apostata,  ,  li 
25  giugno  362 .  Varie  cose 
prodigiose  vengono  riferite 
circa  V  accennata  'su*  vitto- 
ria in  tempo  eh'  era  ancor 
pagano  ,  e  che  perciò  ab- 
bracciasse la  Fede  ;  come 
pure  y  che  al  suo  ritorno 
desse  la  libertà  a  cinque  mi* 
la  schiavi  y  e  che  ritiratosi 
ad  Ostia  ,  ivi  fondasse  un 
grand'  ospitale  ;  ma  la  sua 
stqria  non  è  molto  auten- 
tica. 

IL  GALLICANO ,  tri- 
buno dell'  esercito  di  Vespai 
siano;  si  segnalò  molto  alla 
presa  di  Jotdpat  ,  e  fa  in- 
viato a  Flavio  GitiseppCy  pei» 
esortarlo  ad  arrendersi  ;  ma 
non  potè  ottenere  l'intento, 
perchè  Giuseppe  non  era  an- 
cora troppo  persuaso  della 
dolcezza  ed  umanità  de'Ro- 
mani  • 

GAL- 
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GAlLICZIN,/^^.  GAL- 

IITZIN  . 

GALLIENO  C  Publico 
Licinio  >  yi  figlia  delF  impc- 
rttor  VaUriano^  venne  asso 
ciato  air  impero*  da.  sua  pa- 
dre- nelL*  anno  Vii  ^,  ^  g^i 
fuccedttte-  nel:  .260  .  Il  nuo-^^ 
Y(y  imperatore  aveva  segna^* 
iato  il  suo*  coraggio  contro 
i  Germani  ed»  1  Sarmati  \ 
ma,,  salito  che  fa  sul  trona 
imperiale-^  il  suo  animò  si  la- 
sciò^ interamente'  ammollire* 
dalla:  voluttà  ..  Mentre  tuttf 
gemevano,  sotto  il  peso  del- 
le guerre-  e  delle  publi- 
che  calamità,,  ei  vivevasene 
tranquillamente-  in^  Roma, 
sempre  attorniato  da^  impu- 
diche^ femmine,,  ora  sdrajato 
su  i  fiori  y.  ora:  i'mitierso  in 
deliziosi^  bagni  ,  ora  assiso 
a  tavola,  non  respirando  che 
pel  piacere,  e  non  avendo  al^ 
tre  oggetto ..  Di^si ,  che  non 
volesse  esser  servito^^se*  non 
jn  vasellame  d'argento  tem- 
pestato- di  gemme ,.  e  che  si 
facesse  impolverare  i  capelli 
con  polvere-  di  oro .  I  mimi 
ci  btiflbnL  formavano  l'or- 
dinario suo  corteggio  ,.e  fem- 
mine giovani  e'  leggiadre 
accoippagnavanlo  ogni  gior- 
no, quando  recavasi  aL  ba- 
gno .  Era  divenuto  insensi- 
bile a  tutto  ciò  ,,  che  non 
riguardavai  la.  voluttà  .  Es- 
setjdo  venuto;  taluno  a  dirgli, 
che  il  regno»  d*  Egitto  erasi 
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rftellatQ  cftwtrd  '  dì  lui  :  BIS' 
bene\  risfjos' egli ,  non  potre*- 
mo  noi  vìve^'i  finzM  ti  iirm 
£  Egitto  ?  Venendogli  data, 
tiotiisia.  dà  un  altro  ,.  che  le 
Galiie*  efansL  sottratte  al 
suo  dominio  ^  rispose  coji 
aria»  indolente:  Ohe ir/^porti^^' 
Non  pui  forse'  sussistete  fc 
state  senza  te  lunghe' casac-^ 
the  ,.  e*  senza  i  drappi  d'i 
Attms?  Non  ricevè  con  mi- 
nore indifferenza  la  nuova  ^ 
che  gli  venne  portata  de'di- 
sordini' ,,  cagionati  ia  Asia 
da  tìn>  furioso  terremoto  3  ed 
a'  quella:  d^  una.  recente  in-»- 
vàsione  degli  Sciti,  non  dis- 
se se  non  queste  parole  :  Bi^ 
sognerà  far  di  meno  del  sal-^ 
nitro  .  Né  di  vantaggiò  la 
commosse  •  la*  perdita:  di  v^*^ 
tie  altre  provincie,,e  a  ve- 
derlo ed  ascoltarlo,  sarebbe^ 
si  dettò  ,.  che:  fosse  un  sem-- 
plice' privato .  Riferisce TTr^- 
òeUia>  due  tratti  proprr  a  far 
conoscere  lo  spirito  frivolo- 
di.  quest'  imperatore.  In  zU 
ami  giuochi  ,  che  dava  al 
popolo ,.  venne  prodotto  nm 
toro  d'  una  smisurata  gran- 
dézza ,  contro  di  cui  dove- 
va combattere  un*  cacciato- 
re y  sintantoché  lo*  avesse 
ucciso  ai  colpi  di  frécce*  odi. 
gia:velotti ..  Questo»  cacciatoi- 
re  mali  esperto,  tirò*  diect  vol- 
te contro-  r  animate  senzin 
mai  ferirlo  •-Ciò  veduto^ 
l'imperatore  gli   decretivi t 
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corona  j  e  siccome  gH  spet- 
tatori mormoravano  y  perche 
venisse    co4   male  applicata 
lana  tale  ricompensa  >  ordinò 
all'araldo  ,    che  gridasse  ad 
alta   voce  :   Esser  cosa    ben 
difficile  lo  sbagliate  un   tor9 
tante  volte  •    V  altro  tratto 
non   prova   guari    di  piìi  il 
discernimento   di   Gallieno  • 
Un  mercante   aveva  vendu- 
to all'imperatrice  varie  gio- 
je  false ,  e  questa  principes- 
sa ,    sommamente   irritata  ^ 
voleva  ,   che  il  furbo    fosse 
rigorosamente  punito  .  Gal- 
lieno  in  fatti  ne  fece  paura 
a  questo    disgraziato  •   Co- 
mandò, che  venisse  condot- 
to suir  arena  ,   come  per  e- 
sporlo  ad  un  furioso  lione  • 
Ma  in  forza  de'  suoi  ordini 
segreti ,   coloro  ,    eh'  erano 
incaricati  di  tale  ministero, 
rilasciarono  cpntro  di  lui  un 
cappone .  Tutti   si  posero  a 
ridere  :   Egli  ha  ingannato  , 
disse  l'imperatore,  ed  è  sta- 
to ingannato  •   Vi  è  qualche 
cosa  di  piacevole   in    questi 
scherzi  ;  ma  quanto  vi  è  po^ 
co  di  dignità  !    e  qual   idea 
ha  da  formarsi  d'  uti  princi- 
pe, che.  diverti  vasi   con   si- 
mili bagattelle ,  mentre  tut- 
to periva  all'intorno  di  lui? 
Uopo   fu    finalmente  y    che 
uscisse  dal  suo  letargo  •  Po- 
stumo ed  Ingenuo    si    fecero 
proclamare  imperatori,  l'uno 
nelle  Gallie,  l'altro  nell'Il- 
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Uria  •  .  Gallieno  marciò  eoìr- 
tro  di  questo ,  Io  vinse  e  le» 
uccise,  JEgli  fece  perire  tutt'i 
ribelli  senza  distinzione  di 
età ,  né  di  sesso ,  ed  ove  non 
era  desso  in  persona  ,  fece 
ciò  eseguire  per  mezzo  de' 
suoi  luogotenenti  •  Sposate  , 
scriveva  egli  ad  uno  d'^  essi, 
la  mia  causa  y  e  vendicatela  y 
come  se  fosse  la  vostra  .  I 
soldati  e  il  popolo  di  Me^ 
sia ,  irritati  da  tante  barba- 
re esecuzioni ,  proclamarono 
un  nuovo  imperatore ,  ucci- 
so dalle  guardie  poco  dopo* 
Macriano ,  eletto  imperatore 
in  Egitto  circa  io  stesso 
t^mpo ,  ivi  regnò  quasi  due 
anni.  Trenta  Tiranni  in  di- 
verse parti  dell'impero  si 
posero  o  si  fecero  porre  sul 
capo  la  corona  imperiale 
(Ved.  II  emiliano).  Gal-' 
ìieno  y  immerso  nel  sopore 
de'  piaceri ,  non  aveva  altr^ 
vivacità  ,  se  noti  quella, 
che  venivagli  inspirata  dalia 
sua  collera  ;  sedata  questa  , 
ricadeva  nella  sua  mdolen^ 
za,  Suo  padre  era  stato  fat- 
to prigioniere  de'  Persiani  .: 
in  vece  di  andar  egli  a  li- 
berarlo ,  aiSdò  la  cura  di 
vendicarlo  za  Odenato .  Quq^ 
to  Generale  fece  ciò  ,•  chip 
avrebbe  dovuto  far  1'  impe- 
ratore ;,  scacciò  1  Barbari 
dalle  terre  dell'  impero  ,  e 
portò  il  terrore  nel  loro 
proprio  paese  •  Essendo  $ta- 
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to  UCCISO  Odengt^y  fa  di  lui 
vedova  y  Zenebiaj  assunse  il 
titolo  di  regina  deil'  Orien- 
te »  e  fece  proclamar   impe* 
uteri  i  suoi  tre  figli  »  Erà^ 
diano  y  spedito  contro  di  lei , 
iu  battuto  )  e  tagliata  a  pez* 
TX  la  xli  lui  armata  •  Auteo^ 
io  ,  originario   della    Dacia 
e  di  estrazione  pastore  ,  pren- 
deva nel  tempo  scesso  il  ti- 
tolo à^  ioiperatore  ,   ed    im- 
} ladroni  vasi  ^i  Milano  •  Gal^ 
Uno  corse  a  pórre  l'assedio 
a  questa  città  •   Il    ribelle  > 
per  disfarsi  di  lui  ,  fece  coi 
mezxo  de'  suoi  emissari  spar- 
gere un  falso  avviso  ai  prin- 
cipali uffiziali  )   e  loro  per- 
suase ,   che   Gaìlìtm  aveva 
risòluto  di  farli  perire  .    Si 
ibraiò  quindi    una  congiura 
contro  di  lui ,  e  venne   uc- 
ciso r  anno    26S  ,    assieme 
eoa    suo   figlio    Valersano    , 
cui  aveva  as$oòiatò  all'  im- 
pero (  l^ed*  anche    SaUnìno 
e    Satonìng   )  «    Era  allora 
neli'  età  di  30  anni  .  Quest' 
imperatore^  crudele  verso  i 
suoi  '  sudditi ,  non  lo  fu  con- 
tro i  Cristiani,  de' quali  ri- 
spettò la -virtù.  Fece   publi- 
care  editti    di    pacificazione 
in  loro  Éivore^  ad  essi    ac- 
cordò il  libero  esercizio  del- 
la loro  religione  ,   ordinò  , 
che  loro  si  rendessero  i   ci- 
miteri, ov'eran    soliti   adu- 
narsi, e  che   si   restituissero 
ai  particolari  tutt'i  ben^^  lo- 


ro confiscati  per  motliro  ^i 
religione,  (^antunque  cosi 
trascurato  per  gli  af{ari  del 
suo  impero  ,  e  tanto  inimerso 
Bella  mollezza  e  libidinoso^ 
che  per  ottenere  Pipa^  figliuo- 
la del  re  de'  Marcoman- 
ni,  onde  porla  nel  numero 
delle  principali  sue  concu- 
bine ,  cedette  al  medesimo 
re  una  p^rte  della  Pannonia 
superiore,  nulladimeno  non 
lascia  di  fare  qualche  xosa 
di  lodevole .  Fu  e  per  elo- 
quenza e  per  poesia ,  e  pejf 
tiitte  le  belle  arti  assai  illu- 
stre e  stimato  a'  suor-  teoi- 
pi  i  mostrò  amore  e  parzia- 
lità per  gli  uomini  dotti,  e 
specialmente  pe'  filosofi  Pia-, 
tonici.  La  città  di  Verona, 
considerata  come  un'  ante- 
murale contro  gl'insulti  de? 
Germani ,  trovò  un  ristora- 
tore in  questo  disattento  e 
scioperato  Augusto ,  il  quale 
nell  anno  265  ne  fece  rifab- 
bricare le  mura  ;  ond'  è  che 
piÙL  fiate  le  si  vede  dato  il 
titolo  di  Galleniana. 

GALLIGAI,  Veci.  GAtl^ 

GAY. 

L  G ALLIONE  (  Giù- 
HÌo  ),  senator  Romaao  ,  fu 
di  opinione ,  che  le  coorti 
Pretoriane  ,  dopo  aver  fatte 
molte  campagne  ,  dovessero 
avere  il  diritto  di  assidersi* 
tra  i  quatordici  Ordini.  Ne 
fu  aspramente  ripreso  dall' 
impexatót  Tiberio^  che  im- 
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Txnediatamente  lo  fece  uscire     si  ei  ^olo  sotto  la  minorit'à 


dal  senato  y  poscia  dair  Ita- 
lia .  Elcss'  egli  per  luogo 
del  suo  TÌtìro  1'  aggradevole 
^ittà  di  Lesbo  .  Informato 
Tiéerto^she  ivi  si  divertis-' 
«e ,  il  fece  .ritornare  a  JRo- 
ma  y  ed  obbligatilo  ^a  soggior- 
nare ^nella  casa  de'  magi- 
strati .  Questa  fu  tutta  la  ri- 
compensa, eh'  ebbe  per  le 
bassezze ,  pi:aticate  .col  pre- 
diletto tiranno^ 

II.  dALLIONE^Giu- 
nio  )  y  fratello  di  Seneca  ^ 
precettore  4'i  Nerone..  Men- 
tr'  era  proconsole  neJl'  Ac;a;a , 
gli  Ebrei  gli  tcondujserò  S. 
Maolùj  acciocché  io  condan- 
Tiasse  ;  ma  Gallione  loro  .dis- 
se, *che  non  ingerkuasì  pun^ 
to  mglh  loro  dìsputj^  4t  TpH- 
gp)ney  e  che  avessero  a  dì- 
etferarsi  tradì  essi  le  doro 
differenze  ,  È  «.manifesto  da 
una  tale  risposta,  che  ques- 
to proconsole  riguardava  con 
indifferenza  siftatte.  «veigtea*- 
ze .  Pure  alcuni*  storici  -han- 
no voluto  tirarne  la  conse^ 
guenza ,  che  se  non  era  Cri- 
strano  ,  avesse  almeno  qual- 
che |)ropensiane  ^al  Cristia- 
iie5Ìni«  .  :Galiivne  -,  icondan- 
nato  ca  -morte  da  Neror^e.^  si 
uccise  da'  se  medesimo^ 

I.  GALLITZIN  i   Ba. 
silio  )  ^  signore  vd'juna  dell© 
•piìi  illustri  e  -più  potenti  fa- 
miglie di  Russia,  divisa  in 
'  (Quattro  ra^i  |  governò  qua^ 


de'  due  czari  Iwan  e  Pietro  ^ 
'€  ,fu  viceré  di  Casan ,  d'  A- 
stracan^  e  guarda-sigilli  del- 
la «Russia..  11  suo   carattere 
.ambizioso  ed  intrigante  dic- 
ale .adita  :al  ^sospetto ,  «che  di- 
visasse di  Tsalir.  «egli  <stessa 
■sul  trono  .di  JMoscovia  .;   e 
questo  «ospetto  ^  ^opgiuato 
ai  rovesci,  sofferti  dalle  sue 
.armate,  il  fece  diyeniy  l'orrore 
^ella  Russia.  Nella  sua^^rinxa 
campagna  contro  j   Tartari 
.della    Crimea  ^  icostoro   gli 
Brennero  jtyanti    con  calcune 
.botti  piene  di  ducati ,    e   io 
impegnarono  a  yefnder  ior<^ 
la  pace  .  In  un' Altra -spedi- 
zione contro  ;gli  stessi  po- 
poli) fece  dar  il  fuoco    all' 
erb^  già  secche  d'un 'deser- 
to di  xeqto  Jejhe  di   lun- 
ghezza, per  toglier  loro  ogni 
^speranza  di  foraggi .  In  tem- 
po   dell'  incendio    si     .al^ 
^rumore ,  che  il  nemico   «ap- 
•prossimavasi  ;  non   erasi  in 
buona   disposizione,  ,    onde 
poter  fargli  fronde  j  si  destb 
lo  spavento  per, tutto  «Ji' eser- 
cito Russo  ^ .  bisognò  fuggi-e 
re  anche  .attraver^    il   prer 
detto  fuojco-,  che -àrdeva  xut* 
.tavia,  e  pia  migliaja  di  sol- 
(dati  perirono  pier  le  fiamme  j 
o  pure  soffocati^. dal  -fumo  - 
.Questa    infelice    spedizione 
•trasse  sopra  Gallhzin  «n'  e- 
strema  avversione  .   Alcuni 
giorni  pria  xhe ,  partisse   di 

nuo?» 
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nuovo  per  T  armata ,  trovos- 
sì  una  mattina,  avanti  la 
sua  porta  un  cauletto  ,  eoa 
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ove  suol  portarsi  una  croct 
di  Malt^  •  Gallifzin  aveva 
preparate    le    tracce  al  czar 


un  biglietto  ,  in  cui  gii   ^ .    Ipietro  ,    ed     a    lui    si     at- 
annuQziava,  che  S€  non  rìu^     tribuisce   con    ragione    ufìa 


scisse  meglio  in  questa  jcum" 
pa^na  y  che  nella  precedente^ 
questa  bata  sarebbt  il  suor  t^ 
coverò.  Il  successo  fall  me- 
desimo che  pria:  nulladime-; 
no  non  gli  venne  tolta  la 
vita;  ma  fa  cassato  y  vet»* 
nero  confiscati  lutt^  i  suoi 
beoi  9  e  dovette  andarsene 
rilegato  nella  Liberia  nei 
1689  •  In  oltre  era  divenur 
to  sospetto  ^Pietro  per  mo- 
tivo del .  suo  attaccamento 
al  principe  Giovanni  ^  e  pre- 
lendesi  y  che  questa  fosse  la 
principal  cagione  della  sua 
disgrazia*  Checché  ne  sia, 
il  di  lui  esilio  fu  cambiato 
qualche  tempo  dopo  in  un 
piìt  dolce  9  essendo  egli  sta^ 
to  inviato  ad  una  delle  sue 
terre  neUc  vicinanze  di 
Mosca  -Si  ritirò  verso  la 
fine  de'  suoi  giorni  in  un 
convento ,  e  si  assoggettò  a 
tutte  le  austerità  de'  monaci 
Greci.  Ivi  morì  nei  17 13 
in  età  di  80  anni  «  Diceva 
ordinariaraente  ,  che  nulla 
trovava  di  pia  stimabile  ^ 
che  la  prudenza  ds  Tedes- 
chi ,  la  fedeltà  di  Turchi  e 
la  religione  de^  Russi.  Ave- 
va in  tale  stima  £«/^/  xiv, 
che  ne  fece  portare  il  ritrat- 
to a  suo  figlio  nei  luogo  | 


gran  parte  de'  felici  cangia- 
menti y  che  -sonosi  poscia 
fatti  in  Moscovia-.  Egli  sta- 
bilì una  corispondenza  con 
tutte  le,  corri  dqll'  Europa  ^ 
-e  fu  autore  della  pace  per- 
petua,  conchiusa  nel  ió8<5« 
<J^esto  importante  trattata 
fu  seguito  dall'alleanza  del- 
le corti  di  Vienna  y  di  Po-» 
Ionia,  di  Russia  e  della  re- 
publica  di  Venezia  contro  ì 
Turchi  • 

IL  GALLITZIN  (Mi* 
cliele  Michaelowitz  princì- 

{le  di),  nato  nel  1^74  del- 
a  stessa  famiglia  del  preccr 
dente,  fu  in  ajuto  di  Pietro 
il  Grande  nella  guerra  con- 
tro Carlo  xn  .  Si  trovò  a 
spiasi  tutte  le  battaglie  «  e 
ne  guadagnò  molte  per  ter- 
ra e  per  mare*  Dopo  la  vit- 
toria, che  riportò  a  Lesiia 
nel  1708  ,  il  Czar  lo  lasciò 
arbitro  di  scegliersi  la  ri- 
compensa ;  egli  non  chiese 
altro  ^  che  la  grazia  per  un 
suo  nemico  *  Fu  egli  ,  che 
terminò  felicemente  una  xa* 
le  guerra,  mediatite  Ja  pace 
di  Neustadt^  dopo  aver  co- 
mandato pii^  di  dieci  anni 
nella  Fitilandia .  I  suol  servi- 
gi non  restarono  senza  ri- 
compensa «   Divenne  primo 


to 
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Welt-mafesciàllò  nel  1725 , 
e  dopo  la  morte  delio  czar 
fu  dichiarato  presidente  del 
collegio  di  stato. e  di  guer- 
ra. Morì  nel  1730  li  21  di- 
cembre di  55  anni  in  Mo- 
sca ,  rigtiardato  come  biaon 
ministro  e  gran  capitano  « 
Suo  figlio ,  il  principe  Ales- 
sandro .  Galthzin  ^  '  che  co- 
mandava in  capo  1'  armaw 
-Russa  nel  1769  ,  ha  cam- 
jbitiato  sulle  orme  del  ge- 
nitore • 

III.  GALLITZIN  (  De- 
inetrio  ),  morto  in  esilio  a 
Schlusselberg  nel  1758  ,  fu 
uno  de'  principali  autori  dell' 
innalzamento  della  czarina 
-Anna ,  che  ben  presto'  dopa 
il  privò  della  sua  grazia  * 
Una  delle»  condizioni  ingiun- 
te alia  nuova  sovrana  j  fu 
la  limitazione  della  reale 
-autorità  3  e  T  aumento  de' 
privilegi  della  nobiltà.  Qpe- 
^ta  principessa  non  si  ricor- 
dò ,  che  dei  limiti ,  posti  al 
Suo  potere ,  ed  obbliò  inte- 
Tamente  i  benefiz;. 

I V:.  GALLITZIN  (  Mi- 
chele 3  j  cavaliere  dell'  or- 
dine di  S  Andrea  ,  presi- 
dente dell'  ammiragliato  e 
vice-ammiraglio  nel  17^6  , 
tra  fratello  di  Mkheìe  ,  di 
cui  abfaiam  dato  l'articolo 
sotto  il  num,  ti  -  Aveva 
(Studiato  la  marina  in  Olan- 
«fla  ed  ih-  Inghilterra  ,  ed 
&V£vz  moha  cognizione  re-^ 


iativamente  a  tutti  gli  og- 
getti dell'  amministrazione  - 
Avendo  rinunziare  tutte  le 
sue  cariche ,  allorché  sali  stil 
trono  Pietro  ni  nel  1762  , 
ne  fu  nuovamente  investito, 
p^ria  che  finisse  lo  stesso  an- 
no ,  dall'  imperatrice  OtiterU 
na  II  ;  ma  le  rinunziò  di 
nuovo  un  anno  dopo  ;  Mo- 
rì in  età  molto  avanzata  nel 
17Ò4.  li  principe  Ahssan^ 
dro ,  suo  figiio  5 1  stato  mfitti- 
stro  plenipotenziario  a  Lon- 
dra e  cavaliere  dell' Aqiaila- 
bianca  e  vice-cancelliere. 

L  GALLO  (  San  )  ,  na- 
to d'Irlanda  e  discepolo  jcK 
S.  Colombano  ,  fondò  negli 
Svizzeri  il  celebre  monistero 
di  S.  Gallo  y  di  cui  fu  pri- 
mo abate  nel  61^^  -e  morì 
nei  641$  •  Si  hanno  xli  liri 
alcune  opere  poco  cognite  . 
Non  ^  bisogna  confonderla 
con  S.  GALLO  ,  vescovo  di 
Clermont  ,    morto  vexso  il 

552-  .       ' 

IL  GALLO  ,   giovanetto 

molto  amato  del  dio  Mar- 
u  ,  che  aveagli  affidata  It 
porta  dell'  appartamento  di 
Venere  .  Tutte  le  volte ,  che 
recavasi  a  far  visita  alla 
Dea,  aveva  ordine  il  confi- 
dente di  star  attento  al  le- 
var dd  Sole ,  quello  di  tut- 
t'i  numi  5  i  di  cui  sguardi 
fossero  da  Marte  temuti  più. 
Gallo  una  volta  addormen- 
lossd  y  ed  il  soie  al  suo  sor- 
gere 


y 
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gere  vide^  die  il  Ko  della 
guerra  giacevasene  coh  f^^r;^- 
re,  onde  avvertì  Vulcani^  di 
tei  inariro  dì  tali  fttrtivi  coi^- 
gressi-,  da  esso  ignorati .  Rec- 
itò così  o&so  Matte ,  per- 
chè Vulcano  ave  vaio  non  so- 
lameate  sorpreso,  ma  ^noke 
inviluppato  in  una  rete  9 
per  darlo  cosi  in  ispettàcolo 
a  tutti  gli  Dei ,  che  trasfor- 
nò Gglh  ia  animale^  appel- 
lato collo  sresso  nome  ,  il 
quale  perciò  ^ppumo  è  con- 
dannato ad  annunziar  ogni 
giorno  con  forti  grida  il  vi- 
cino levar  del  sole. 

*  HI.  GALLO  in  latiAo 
Gallus  (  Cornelio  )  ;  i  Mau- 
rìni,  autori  ^ella  Storia  Let- 
teraria di  .  Francia  y  seguiti 
pure  dai  Testo  francese  y  il 
fonno  indubitatamente  nativo 
di  Frejus  in  Provenza.  Ma 
le  ragioni ,  addotte  dal  Fon- 
tanìni  y  dal  Lìruti^  dal  Ti- 
rabeschi ,  non  sol©  tolgono 
il  pregio  'à^  indubitabile  alla 
loro  franca  asserzióne  ;  ma 
all'opposto  rendono  assai  piìi 
verisimile  ,  eh'  ei  fo$se  ita- 
liano ,  e  che  il  venir  esso 
chiamato  Forojuliensis  y  vo- 
glia indicare  -y  che  nacque 
aeir antica  città  Fmum  Ju- 
/«,  Oggidì  Ci  vi  dal  del'Friu- 
U  •  La  sua  nascita  deve  fis- 
sarsi circa  r  anno  685  di 
Roma ,  giacché  morì  di  43 
anni  nel  72&,  cioè  z6  anni 
€ÌKca  pria  dell' eca  cristiana^ 
Tom.  XIL 


Era  cavaliere   Romano  ^   e 
passò    per    diversi    militari 
impieghi  ,   ne' quali   si    di- 
stinse .  Augusta  Segnatamente 
inapiegoUo  nella  guerra  xoi:i« 
UQ  di  Antonio  e  di  Cleopa'- 
Uà  ,  V  in  cui  diede  prove  di 
militar  coraggio  «  di  singo* 
lar  prudenza;   ed  in  appres- 
so gli  fu  affidato  il  governo 
di    tutto  1'  Egitto  •    Poscia 
per    varie    accuse  9    dategli 
presso  il  Senato  Romano  e 
presso    Augusto    medesimo , 
violendosi  da  alcuni ,  eh' egli 
avesse    saccheggiata    la   sua 
provincia  )  ed  anche  cospira- 
to contro  il  predetto  suo  be- 
nefattore ,    venne    spogliata 
di  tutt'  i  suoi  beni ,  e  man- 
daci in  esilio ,   ove  per  di- 
sperazione ^i   uccise    da    se 
medesimo^  come  abbiana  ac- 
cennato, l'anno  26  av.  G. 
C.  (  e  non   di  G.   Cristo  i> 
come    porta   il    Dizionario 
Francese  ,    forse  per  errorai 
di  stampa  ).  Se  veri  ©fal- 
si fossero  i  delitti.,  apposti  a 
Qoruelio  Gallo  y  lung.araente 
si  esamina  dal  Fontaniniy  a 
cui  pare,  che  almeno  in  gran, 
parte   ne   fosse    innocente  . 
Questo   sventurato    capitana 
era  insieme  dotto  poeta ,  ed 
in  tale  qualità  fu   in   molta 
stima.  Aveva  amata  perdu-^ 
tamente   una  certa   Citeride  ' 
o  Licoride^  liberta  di  Volun- 
uio  y   ma   questa  cortigiana 
lo  abbaadofiiò  {>er  >  attaccarsi 

F  a  Marc^ 
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a  Marc^  j^ntomoi  il  che  die- 
de occasione   a    Virgilio   di 
comporre  la  5ua  x  Ègloga  , 
per  consolare  Gallo  di   una 
tale  -perdita.  In  lode  di  Que- 
sta sua  favoriu  Cornelio  ave- 
va scritto  4  libri  di  Elegie. 
Aveva  pure  tradotti  dal  gre- 
co in  latino  più  libri  Euforio^ 
ne .  Il  poemetto  ,  intitolato 
Cìtìs^ ,    •che  in  alcune  edi- 
zioni aggìugnesi  alle    opere 
di  Virgilio  j  a  cui  da  taluni 
è  stato  attribuito  ,    da    altri 
credesi ,  esser  veramente  di 
Oallt> .    Certo   è  però  y  che* 
rjE/f^/^,  le  quali  si  trovano 
Campate  sono   il    nome    di 
Gallo  j  non  sono   $uo   iaTO-, 
ro  .    Fu  Pomponio  Gaurice  , 
che  al  principio    del   secplo 
XVI  le  ptìblicòjma  la  fròde 
yeone  tosto  scoperta  da  al- 
cuni Italiani ,  e  comuneoiente 
si    crede ,  xhe    sieno   d' un 
certo  Massimiano    Etrusco  y 
che  fiorì  a'  tempi  di  Boezio* 
Di  tutte  le  opere  e  poesie  di 
Gallo  9  non  pi  restano  ,  che 
alcuni    piccioli   frammenti  ^ 
che  si  :trovano  «ella  edizione 
di  Catullo  e  Tibullo ^^  fatta  in 
Parigi  il  1771  in  .2  voL  in 
X^  o  pure  in  12  9  con  una 
versione  francese  del  marche- 
se di  Fezay*  Egli  fu  stretto 
in  intima  amicizia  cob  ^si- 
nìo   Poli  ione   e    con    Virgi^ 
lio^  i  quali  si  sa,   che  non 
solevano  .affeziortarsi ,  che  a 
persone  di  inerito  fistiato.» 
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Oltre  gli  encomi  ,  che  gli 
fa  Virgilio  neir  accennata 
Egloga,  ed  in  piti  altri  luo- 
ghi ,  Properzio  ,  Marziale 
e  gli  altri  antichi  parlano 
con  molta  lode  della  di  lui 
abilità  e  sapere-  Ovidio  so- 
pratutto io  jencomia  in  piii. 
ìuoglii. 

Gatlus  &  ìiespersis  ,    & 
Gallos  notus  Eois  ^ 

Et   sua   €Hm    Gallo    notm 
Lycoris  erat  ^ 
dice  in  jun  iuogo  ;    9  in  uà. 
altro  t 

Quis  potuit  usto  Àurus  dir 
:St edere  Gallo? 

IV.  GALLO  (  Vibio  )  , 
nativo  delle  Gallie^  orator 
ui^elebre  ^  sotto  il  rjegao  di 
Augusto ,  comparve  nel  fo* 
ro  con  tale  credito,  che  gli 
:si  diede  uno  de'  primi  luo- 
ghi tra  gli  ocatori  Romani 
dopo  Cicerone,  Alcuni  squar- 
xi  delle  sue  Aringhe  sono 
stati  conservati  da  Seneca  > 
.suo  amico  e  suo  ammirato- 
le. iC/j/Zo  mori  frenetico- 

V*  CALLO ,  capitan  Ro- 
mano .  Dopo  l'assalto  ,  che 
i  Romani, comaadati  da  F^r- 
spasiano  yZvevzno  dato  a  Ga- 
.mala  ,  donde  furono  rispin- 
ti con  perdita  ^   si    nasx:ose 
con  17  soldati  in  una  casa  ) 
ove  ascoltò  diversi    Ebrei  » 
che  trattenendosi  discorrendo^ 
-mentre- cenavano,  parlarono 
di  ciò  j  che  doveva  operar- 
:si  il  giorno  appresso  contro 

i  ne« 
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«AL 
i  nemici...    Uscì   egli  stosto   .«ulla  Tracia  y  ia  Mesia ,  .%m 


dal  suo  ritiro  ,.  -scannò  tutti 
coloro  ,   che  ^rovaronsi  in 
quella  casa  ,    e  se  nje  sfuggi 
assieme  eco'  ^uol  ^compagni 
al  campa  Remano,  recando 
le  udite  jiotizie^  xhe  servi- 
rono Ai  norma,  per  attraver* 
nre  i  ^disegni  .degli  Ebrei  , 
VI.    GALLO    <    Tibio 
Treboniano    ) ,  proclamato 
knpecatore  Romano  «el  251, 
in  luogo  «li  D0CÌO ,  cui  fece 
morire  ,    era    d' una  buona 
famiglia   Romana  .^   m;i  oie 
niacchib  la  gloria  colle  -sue 
vili  e  vergognose  -azioni  . 
Olne    l' uccisione    del   «uo 
principe ,  coackiuse  coi  Go- 
ti una  ;pace  -sì  ignominiosa^ 
che  non  jnai  1    Ronfani   ne 
aveano  fsma  sin  allora  om' 
altra  simiJe:  >pouavajl  trat- 
tato ^  xh'  essi    pagherebbero 
ai  Goti  .tm-  :annuo   tributo  . 
Per  altro  andie  pria  DomU 
ziano  aveva  introdotto  l' uso 
di  dare  del   danaro  ai  Bar- 
bari ,   perchè  ^i  astenessero 
dal  devastar  le  terre  <leir 
impero  <♦   Non   tardò  lungo 
tempo  a  portar  la  pena  del- 
le sue  infami    azioni  ,    ma 
l'impero,  ne  fu  a  parte  con 
oso  lui^  I  Goti  e  gli  altri 
popoli  nemici  de'  Romani , 
Bon  contendaiulosi  del  van- 
uggioso  trattato^  -da  essi  sta^ 
bilitp^    lo    violarono   quasi 
tAico  dopo  averto  conchiu- 
*> .   Vennero   à  ■•  scagliarsi 


Tessaglia  ,    la  Macedonia  ^ 
dando  da  per  tutto  'il    gua« 
sto ,  e  commettendo  ^  senza 
xhe  Gallo  «se  ne  curasse  puQr« 
to  j   tuttU   <iisordiai  <soliti 
■delie  Jiazioni  -settentrionali  • 
Da  un'  altra  parte  i  Persia^ 
ni ,  Che  non   ignoravamo  i 
progressi  rde'Goti^  .entrara- 
jìOy  SGttto  gli  ordini  .del  fa^ 
moso  Sapore.^  nelle  provin- 
xie  della  Mesopotamia  e  deU 
4a   Siria  ,    ed   innoltrandosi 
jtiaggìormeiKe  soggiogarono 
i'  Armenia,  donde  scacciaro- 
no il  re  T iridate,.  L'impe- 
ratore ,  tranquillo  ^  come  se 
Jion  ayesse  nimici  di   sorta 
veruna,  stavasene  in  Roma 
immerso  ^le'  piaceri  •  Dopo 
aver  associato  all'  imparo  F#- 
lusiano   suo  iìglio  ,    ancor 
fanciullo ,  quasiché  fosse  do- 
vuto il  -trono  de'  Cesari  al 
suo  evalore  ;ed  ;al  merito  del 
sud  nuovo  collega ,  fece  bat- 
tere varie  monete  con  -qùe- 
ttSL  iscrizione:  Vìrtus^Augìh- 
:storum  •  Int^to   il  popola 
'tnostràvasi   così  irritato  per 
i' indolenza    di   Gallo  .^  eh* 
^esto  principe  cercóni  pla- 
carle ,  adottando  un  giovinet* 
to ,  figliuolo  di  Hecio  -;  ma 
poi ,  temendo  che  questi  ven- 
dicasse .la  morte  <li  csuo  pa^ 
dre  ,   segretamente   lo   fece 
avvelenare,,    A  tutti  questi 
misfatti    Gallo  aggiunse    la 
persecuzione    de'  Cristiani  , 
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via  nel  tèttipó  stesso    mani- 
festos«i  lo  sdegno   del   ciclo 

.  contro  l'impero  ,  mediante 
una  péste  orribile  .  Questo 
flagello  coffiinciò  neirEtio* 
pia  su  i  confini  dell*  Egit- 
to ,  si  sparse  di  là  in  tutte 
le  provinci»,,  e  fo  noit  me- 
co funestò  per  la  sua  dura* 
ta,  che  per  la  sua  violenza* 
Kjalh  l\Jt  talmente  vile  sul 
trono  )  che  i  suoi  soldati , 
considerandolo  inabile  a  re- 
gnare^ io  trucidarono  a  Tei> . 
ni  l'anao  253  /Era  uno  di 
que'  non  rari  principi  indo- 
lenti ,  che  .,  senz*  avere  nà 
vizj ,  né  virtà  ^  hanno  ogni 
^orta  di  difetti  •  Suo  figlio 
Volusìane  ,  da  lui  decoraro 
•della  porpora  ^  restò  pure 
ucciso  in  sua  compagnia* 

VII.  GALLO    (   f  lavio 
Claudio  Costanzo  ),  iìgliuo* 
lo  di  Giulio  Cosiamo  e  fra^ 
tello  dell'  imper«atoT  Giulia- 
no ,    fu    creato   Cesare    nel 
331  À2iVC  ìmp^x2X0f  Costanzo 
«suo  cugino  ,    che    gU    fece 
sposare  sua  sorella  CoJ/tf»r/-. 
na .    Aveva  passata  la  gio^^ 
'ventù  coH  Giuliano    in   unA 
:specie  di  esilio,  ove  furono 
aìlevati  nella   pietà  .   Gallo 

^  mostrossi  attaccatissimo  ai 
Cristianesimo}  ^bolì  l'ora* 
colo  4^ apollo  in  un  sob- 
'  borgo  d'Antiochia,  ov^  fa- 
ceva la  SiV2i  dimora  y  bruciò 
le  città  de' Giudei^  che  si 
«exano   lib^Uati  .    dis&C£   i 


Persi<am  ,  ed  àequistoàsi  ^* 
ma  di  principe  coraggioso  * 
Ma  i  perfidi  consigi;  di  Co^ 
stamina  lo  rovinarono  4  ed 
entrambi  pex  saziare  la  loro 
avarizia  ,  abbandonaronsi  a 
tutte  le  sorte  di:  vessazioni 
e  di  crudeltà  -  Gallo  fece 
trucidare  Domhiano  prefetto 
d'  Oriente  f  Teofìlo  gover- 
natore di  Siria  e  MonzÌ0 
ministro  delle  finanze*  Pre* 
tendesi  ancora,  che  formas* 
se  il  disegno  di  «ietroaizza* 
re  Costanzo^  Qjiesto  princi- 
pe lo  fece  arrestare,  si  prò*, 
cedette  coatro  di  liii ,  come 
contro  un  semplice  privato^ 
e   gli    fu    troncata    la   testa 

^^^  3^5  9   i^  ^^^  ^^'  soli  29 
acini .  Costanzo  fece  altresì  pe- 
rire, i  principali  compiiti  de', 
suoi    delitti  »    Vengasi   co- 
sta nt  in  a* 

GALLO  ^    Ved.  i  aqui-. 

00   e   MACHAUT^ 

**  Vili.  GALLO  .(GÌ41- 
comoXiiato  il  1544  ^^  ^^*^ 
poli  da  una  illustre  famiglia 
originaria  di  Amalfi  ,  fu  ia 
sua  gioventù  accreditato  pro- 
fessore di  leggi  Beli'  univer- 
sità- di  essa  città  di  Napoli^ 
indi  in  aueUa  di  Pisa ,  e  jse- 
condo    alcuni  ^     anqhe    per 

g laiche  anno  in  Messina . 
etto  è  1)  che  n^l  1602  era 
ritornato  ta  Napoli  ,  e  che 
di  qui  fu  chiamato  a  legge- 
re giurepuudenxa  nelf  uni- 
versità di  Padova  :    stabi  li- 

jsiea- 
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mento,  che  fu  per  lui  som- 
mamente vantaggioso  ed  o- 
norifico  .  Venne  invitato , 
Magnìs  preci  bus  y  millenne 
fiureorum  honoraria  ,  come 
scrive  il  Tommasiw  ,  ed  ivi 
inslgnts  lej^um  interpr^s  ùrin^ 
ctpem  jurisprudenùiZ  locum 
semper  ^oùtinnh ,  L'  affluenza 
degli  scolari  ,  e  k  distin-^ 
rioni, eh' ebbe  dalla  repubii- 
ca  con  molti  onori ,  tra'  qua-» 
li  venne  fatto  cavali^f^  di 
S.  Marco  e  coste  Palatino ,  ' 
gli  procacciarono  amarezze 
e  disturbi  per  opera  degl'in-» 
vidiosi  ,  e  specialmente  del 
famosa  giureconsulto  Mar- 
cantimi^  Tellegr'$n&  .  Ciò  non 
ostante  ,  egli  si  mantenne 
con  decoro  nel  proprio  im^ 
piego  sino  alla  $ua  morte , 
seguita  nel  marzo  i6i8« 
Fu  d^aco  IV  sacco  ,agli  suoi 
scritti  ,  e  di  que'  pochi ,  i 
quali  salvaronsi ,  monsignor 
Alessandro  ,  di  lui  figlio  ^ 
vescovo  di  Massa  Lubrense, 
diede  poi  alle  stampe  :  I^ 
Consilia  ,  $ive  Jnris  Re- 
sponsa  9  ne'  quali  tratta  di 
moltissime  diverse  materie, 
Napoli    102^    in    f^  ,    II, 

Clariores  /uris  Cesarei  apU 
ces ,  &c«  Napol  i  i  dz9  i  n  4*^^ 
che  dedicò  ad  IJrbano  viii  • 
Allo  stesso  pontefice  spedì 
altri  scritti  d<?l  medesimo 
di  lui  genitore,  perchè  fos- 
sero riposti  nella  biblioteca 
Vaticina*  A  dit  v^rp  peto. 


se  sono  della  stes^  ìndole 
de'.publicati ,  com'  è  varisi-. 
mile  ,  possono  essere  stati 
applauditi  al  sua  tempo;  ma 
oggidì  non  importa  guari  , 
che  sicnsi  conservati  ^ 

.IX,  GALLO  (  Alonso  >. 
autore  Spagnuolo  ,  cui  siao^ 
debitori  d'  un  Tramato  ,  as-. 
sai  ricercato  e  rarissimo  , 
specialmente  fuori  della  Sp^i-* 
gna,  scritto  nella  sua  lingua 
sotto  questo  titolo  :  Dìchta- 
t.a'zjane  del  valore  de  IP  oro  y 
Madrid  1^13  in  12.  Quest* 
opera  è  stata  d' un  uso  gran- 
de per  coloro  ,  che  trava^ 
gliano  o  negoziano  in  tale 
materia  ♦  L'  autore  viveva 
nel  passato  secolo.  Non  bi^ 
sogna  confonderlo  con  gal-» 

j-o  (  Giovan  Battista  ) ,  Ved» 

GEJULI  • 

GALLO  (  Antonio  San-)» 

f^ed,    SANGALLQ  , 

.  GALLOCHE  (  Luigi  )^ 
nato  in  Parigi ,  ed  ivi  nior- 
to  nel  1761  \n  età  di  91 
anno  ,  fu  allievo  di  BouUo-» 
gne.  Questi  istruì  il  suo  di- 
scepolo (  ghe  in  seguito  fn 
maestro  del  celebre  /#  Moi-^ 
ne  )  y  svelandogli  i  principi 
della  pittura  su  i  quadri  stes-» 
ti  de  grand'  uomini  ,  Una 
tale  maniera  d'  insegnare 
abituò  Galloch^  ad  un  gusto 
di  teoria,  che  sembra  avere 
iji  gualche  maniera  apporta^ 
tp  nocumento  ai  progressi 
4elle  cognizioni.,  che  si.    a- 
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cqufstano  eollaf  praticar>.  Ve- 
desi  .  nulfadimeno  un»  quan* 
tira  di  bei  quadri  di  questa* 
artefice  ;  tfa  gli  altri  Ist  Ri- 
suftezìont  dr  Lazzaro  ,  allff- 
chiesa  della;  Carità  :  la  Par- 
tenza di  S.  Paolo  da  Mile- 
tor  per  Gerusalemme-,  a»  No- 
ttra-Signorar  S.  Niccolò  Ve- 
dovo di  Mira  ,,  a  S.  Luigi 
del  Louvre  r  V  Istituzione  de* 
FanciuUi-esposti  ^  a  S^  Laz- 
zaro r  lai  Samaritana  e  ter 
Guarigione  delP  Ossesso  y  a: 
S^  Aiartino  de'  Campi  :  S.^ 
Nìcofa:  da:  Tolentino^ ,  nella 
chiesa  de' Padri  Minori ,  e 
nella  sagristia  la  Traslazio- 
ne delle-  Reliquie  di  S.Ago- 
"stino  r  questo^  è  il  capo  d'o- 
pera dell'alatore,  ugualmen- 
te che  ir  suo  quadro*  ptr 
r  accettazione  nelP  accade- 
Inia  reale  ,.  rapprestntantè^ 
Ercolr  ,  che-  rende  Alcestar 
éì  suo  sposo  Admeto  ^  Fu- 
gratiftato- <?df//òcAe^  dal  re^ 
da  cui'  gli  venne  assegnato 
un  alloggia^  ed  una  pensio^ 
lie  •  Morì  rettore  e  cancel* 
liere  dell'  accademia  reale  . 

G ALLOIS  (  Giovarmi  )  ,. 
libate  di  S^  Martino  di  Co- 
res  ,  segretaario'  deir  accade- 
mia delle  scienze,  professo- 
ire  di  greco  nel  collegio  rea- 
le ^  ed  ispettore  del  medesi- 
mo^  collegio  y  nacque  a  Fa- 
rigf  net  1632 ,  e  morì  d'  1- 
dropìsia  nel  1707  lì  19  aprr- 
k  di  75'  «uii  .   Travagliò 


GAL 


dbpo^  Salh  ,    il    padre    del 

Giornale  degli'  Eruditi  ,  % 
quest'^opera  periodica ,-  e  mo- 
strò pia  moderazione,  e  noa 
minori,  cognizioni,  di  lui. 
Gli  autori  furono  cc^ntenri  ; 
ma'  non  già'  tanto*  ir  publico 
maligno  :  venne  accusato'^d'es-* 
ser  prodiga  di  lodi^  noa  so- 
lamente ai  buoni  scrittori  ,. 
ma  anche  ai  mediocri  ..  II 
gran-  ColBert  y  mósso^  dall' 
utilità?  di  questo  Giornale  ^ 
prese  genia  alfopera-y  e  ben 
presto  àfnche  all'aoiitore.  Do- 
pa aver  fatta  prova>  lungo- 
tempo*  dell'  ingegno- y  della 
feiteratura  e -de  costumi  di 
lui ,,  la  pigli^^  iw  casa  net 
1674,  e  gli  diede  poi  sem- 
pre un  posto  alla  sua  tavo- 
la e  nella  sua?  carrozza  • 
L'  ab.'  Gallois  fece  1?  usa  il 
pia  utile  del  sua  credito?  apr 
pressa  tale  minissro .  =  De- 
,y.  vesf  a  M»  ColAérr  Q  àìct 
yy  Fontenetle  )'  la  nascita  dell* 
5,,  accademia  delle  scienze^ 
„  dr  quella  delle  iscrizioni , 
„  delU  accademie  dr  pittu- 
„  ra  y  di  scoftura  e  di  ar- 
j,  chitettura  j.  l' impressione 
,,.  di  gran  n;urT*eró  di  eccel- 
„  lenti  libri  a  spese  della 
„  stamperia  reale  ;.  T  accre- 
„  scimento  quasi  immenso 
„  della  biblioteca  del  re  ^  d 
„  piuttosto  del  publico  te- 
^  soro  de'  dotti  j  un^  infinità 
yy  di  opere  y  che  i  graddi 
^  autori  o  gli    abili    artisti 
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^  non  accordaffor-v  che  alle 
„  carezze  de'ministri,  e  de' 
<^  principi  •  '  M.  1'  ab.  Gal^ 
„  lois  ebbe  il  piacere  di  os- 
„  servare,  d'  appresso  un   si- 
„  mile  mìmsterq  ,,   d'essere 
„  alla  sorgente  de"  disegni  y 
j,  che  vi  si  prendevano^  di 
5,  aver  parte    alla   loro  ese- 
fj  cuzione  y   talvolta    anclier 
,y  di  suggerirli,  e  di  veder- 
„  li  adottati  .  Le  persone  di 
„  lettere    avevano     in     lui 
,y  pressa    il    ministra  un  a- 
„  gente  y.  che   sempre   pren- 
„  devasi  cura  de' loro  affari^ 
senza   che  il  pri    sovente 
avessero'  neppur  la   pena 
d'  iftcaricarnela .  Se  qual- 
che nuova  libra,  ovvero 
qusllche  scoperta  di  auto- 
re y  ancorché  a  lui  igno- 
,,  to  y  'Compariva  in  publico 
y^  con    riputazione  ,    davasi 
premura   d' informare  M. 
Colbertj  e  ordinariamente 
non  era  lungi    la  ricom- 
yy  pensa  zz  ^    V  ab.  Galloh 
ebbe  un'altra  funzione  pres- 
so questa  ministro  5,  gì'  inse- 
gnò un  poco  di  lattilo,  pro- 
nttanda  del  tempo   che   tro- 
vavansi  in.  carrozza  assieme, 
andando  e  ritornando  per  la 
via  di  Ver^aglies:  a  Parigi . 
Non  si)    hanno    di    lui    ch^ 
gli  estratti  de'  suoi  GìomaHy 
ed  alcuni  piccioli  scritti ,  che 
neppur  basterebbero  a  formar 
un  volume  \  tra  gli  altri  una 
Traduzione  latina   dei  Trau 


tato  à^  Pirenei .  L' ab-  Gal^ 
lots  C  dice  Fontenelle  )^  era 
d'  un  temperaiTisnto  vivace  , 
attiva  e  molto  gajo  ^  aveva 
r  animo  coijaggioso  ,  pronto 
ad  im  naginare  ciò>  eh'  era* 
gli  necessario  ,  fertile  ia 
espedienti  ,  capace  di  molto 
per  gP  impegni  d'  onore* 
Non  aveva  altra  occirpazio- 
ne  ,  che  i  libri  ,  né  altro 
piacere,  che  quello  di  acqui- 
starne sopra  tutte  le  scienze. 
ConoscevaFi  quasi  tutti  ,  e 
non  pochi  avevane  studiati 
a  fondo  . 

GALLONIO  (Antonio), 
prete     della-   congregazione 
deiroratorio  in  Roma,  mor- 
to   nel    1605  ,    publicb    in 
italiano  r  L   Una  Storia  del- 
le Vergini  y  1591   in  4^,  IL 
Le  Vite   di  alcuni .  Martiri  y 
1597  in  4^  II L  La  Vita  dì 
S.  Filippo  de'  Neri ,    in  8^- 
IV.  De  Monachatu  S.  Gre- 
gerii  y  Roma  1604  in  4®#  V. 
Diede  in  luce  nel   1591    in 
4^   colle    figure  ,   disegnate 
dal  Tempesta  ,    un  Trattato 
in  italiano  singolare ,  e  fat- 
ato con  molta  .diligenza,  in- 
torno   i    diversi    Tormenti  ^ 
che  i  Pagani  facevano    sof- 
frire ai. martiri  della  primi- 
tiva chiesa.  Quest'opera,  tra- 
dotta  in    latina    dall'  autore 
stesso,  fu  impressa  nel  i594> 
e  ristampata  nel  1659  a  Pa- 
rigi •  Gallonio  non  solamente 
raccolse  ciò ,  che  trovasi  cir- 
F    4  «ai 
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tSL  1  tormenti  Je'  martlrr  ne' 
loro  atti  ,  molti  de'  quali 
potrebbero  esser  sospetti  asili 
spirifi-forti ,  ma  altresì  ciò, 
che  le^gesi  negli  autori  au- 
tichi  Si  ppoftini  che  eccle- 
siastici .  Questo  libro  è  «na 

^vittoriosa    risposta    ad    una 
frase    d'  un    incredulo    mo- 
derno. =r  £  difficile  di  con- 
a,  ciliare  colle  leggr  Roma- 
9,  ne  tutti  que'  tormenti  raf- 
yy  fìnati  ,  tutte  cubile  muti- 
^  lazroni^  qtielle  lingue  strap- 
ipate ,   quelle  membra  ta- 
a,  gliate  ed  arrostite  ^  &c.  zz 
Sia  pure  y  che  niuna  legge 
Romana  ordinasse  giammai 
t^ìì  strazi;  ma  il  fiKore  de' 
Romani  idolatri  inventoUi , 
e  i  giudici  li  lasciarono  fare* 
Il  trajttato  di  Galloni&y  scritto 

.  con  piena  erudizione  e  dottri- 
na, ne  somministra  la  prova. 
GALLOWAI  >  Ved.  ru- 

VIGM  . 

GALLIJOCI  0  piuttosto 
CALLUZzr  (  Tarquinio  )  , 
Callueiusj  gesuita  itaHano, 
morto  in  Koma  il  1649  in 
età  di  75  anni,  è  autore  di 
varie  opere  •  Le  principati 
sono  :  I.  Vindicationes  Vìr- 
gilsanée  j  Roma  1621  in  4^ 
Ga>iluc€Ì  ,  appassionato  per 
Virgilio  ^  non  altrimenti  che 
msd*  Dacier  per  lOwero, pro- 
cura di  giustificarlo  sopra 
tutt'  i  punti .  Riferisce  tutte 
le  censure ,  che  ha  creduto , 
potersi   fare  de'  diversi  luo- 


ghi di  questo  poeta;  ma  ve 
ne  sono  molte  ,  che  non  ha 
proposte  in  tutta  la  lor  for- 
za ,   probabilmente  pe^  noa 
prechiudersi  la  via  a  risponr- 
dervi   facilmente  •    Nulladi- 
meno    in  mezzo   ad    alcuni 
raziocini     deboli   vi   se    ne 
trovano  degli    assai    buoni  ,. 
sostenuti    con   molta    erudii 
zione  ,  e  non  poche    belle 
massime  circa  V  arte   poeti- 
ca. Tale  è  il  giudìzio,  che 
Baillet  dà    di    quest'opera* 
IL  Commentarti  tres-de  Tra- 
gsdÌM  ,  de  Commedia ,  &  de 
Elegia  y  Parigi  i6?i  e  1645 
voL  2  in  P.  —  Vi  è  stato 
ancora    di    questo   cognome 
Gian-Paolo  gallucci  da  Sa.- 
lò  sul  lago  di  Garda ,  dotto 
astronomo  del   secolo  xvi  , 
le  di   cui    principali    opere 
sono  :  L   Un  Trattato  degli 
stromenti  di  Astronomia^,  Ve- 
nezia 1597   in   4^  IL    Spt" 
culum  Uraniumy  in  f*.  III. 
Catlestium  corporum  explica- 
tio  ,    in    P.  IV.    Theatrum 
mundi  y   &  tempori s  y  in  P 
&c.  —  Come  pure  vi  fa  un 
Angelo  GALLUCCI ,  ge§uita  i- 
taliano,   nativo  di  Macera- 
ta, morto  in  Roma  il  167^ 
Questi  è  autore  d'ufta  i'r^y/ii 
della   guerra   delle  Fiandre  y 
Roma    i&j-^  in  à^  tom.  2  , 
che  può  servir  di   continua- 
zione  a   quella    di    Strada  y 
ma  eh' è  scritta  con  minore 
eleganza  • 
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GALVANO   C  Anto-     le  mcrcantie  dell'Indie  so- 


ftio  )  ,  figliuolo  naturale 
<i'  Odoardo  Galvano  y  nacque 
nelle  Indie  ^  e  venne  fatto 
governatore  delle  isole  Mo- 
bcche  •  Segnala  il  principio 
del  suo  goveirno  colla  via- 
toria, che  riportò  neir  isola 
di  Tidor  contro  20  miU 
uomini  ,  non  avendone  egli 
seco  che  350 ,  Purgò  i  rna- 
li  circonvicini  da  tutt^i  cor* 
sari  «  Né  si  rendette  meno 
stimabile  per  la  sua  bontà 
verso  ì  naturali  del  paese-, 
e  per  la  premura  y  oh'  ebbe 
di  farli  istruire  nelle  verità 
della  religione-.  Assicurasi, 
che  nella  spazio  di.  4  anni 
dispensò  70.  mila  crociati  : 
in  questa  guisa  acquistò  il 
glorioso  titolo  fAì  ApostoU 
delle  Malucche .  Ridotto  dal- 
k  sue  liberalità  ad  uno  sta* 
to ,  che  non  era  ^uari  al  di 
aopra  della  miseria  ,,  si  resr 
stitpì  r  anno  1540  iii  Por- 
togallo^ ove  non  trovò  puit- 
to  di.  riconoscenza  presso  il 
K  Giovanni  ili  ,.  a;  prò  di 
cui  aveva  aumentate  le  ren- 
dite delio  stato  di  un^  mez- 
zo milione,  di  crociati  •  Si 
vide  necessitato  a  ritirarsi 
aello'  spedale  di  Lisbona  , 
ove  visse  sino  al  1 557  .  A* 
veva  scritta  una  Storia  delU 
Mohcehe  ,  la ^  quale  si  è  per- 
duta; ma  si  stampò  nel  1555 
a  Lisbona  un  Trattato  delle 
ditiersM  Strade  ^V^r  la  quaU 


no  state  trasportate  in  Eur- 
ropa ,  e  delle  Scoperte  fatte. 
sino*  al  1550 . 

L.  GAM  A  (  Vasco  0  Va- 
squez  de  >  ,.  nato  a  Sines  % 
■città  marittima  del  Porto- 
gallo d^  una  illustre  famiglia, 
9Ì  è  immortalato  per  la  sco- 
perta del  passaggio  all'Indie 
Orientali  pel  capo  di  Buo- 
na-Speranza .  Il  re  Don-JEw- 
manuele  nel  1497  lo  spedi. 
all'Indie  a  fine  di  ricono^ 
scerle»^  Egli  scorse  tutta  la 
costa  orientala  dell'  Africa,^ 
discendendo  in  diversi  bon- 
ghi ,  per  tentare  di  far  air 
leanza  coi  rispettivi  re  .  Si 
contenne  nella  stessa  manie*» 
ra  sulla. costa  orientale  dell' 
Indo>;.  ma  non.  incontrò  far 
vorevoli  disposizioni  ^  se  no»! 
nel  re  di  Melinda*  ,  che  al 
suo  ritornp  lo  fece  accom- 
pagnare da  un  ambasci  atorehu 
Gamay,  contento  del  suo  pri- 
nìo  viaggio  ,,  si  preparò  a 
fstrne  un^  secondo  con  una. 
flotta  di  20  vascelli.  Il  re^. 
pieno-  di  stima  pet  di  lui 
merito  e  di  riconoscenza  pe- 
di lui  servigi ,,  lo  fece  conte- 
di Vidiguere  ,  «d  ammira*^ 
gjio-  de-' mari  delle  Indie  >, 
della  Persia  e  dell'  Arabia  : 
titolo  ,.  che  tuttavia  conser-^ 
vano  i  di*  lui  discendenti  * 
Parti  il  IO  febbraio  1502,, 
e  dopo  essersi  vendicato  degl* 

insulti  ,  cte  aveva,  «offerti 
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la  prima  volta  ^  bombardan- 
do alcune  piazze  ,  e  batten- 
do rrolre  flottiglie  de'  prin- 
cipi barbari ,.  .ritornò  con  13 
vascelli  carichi  dì  ricchezze 
jiel  primo  di  settembre  1503*^ 
Per  immorralare  quésta  fe- 
lice spedizione  j  il  re  £wa- 
fnanuele  fece  fabbricare  il  su- 
perbo monastero  di  Bellem 
o  Bethleem  ,  dedicato  alla 
Vergine  -,  vicino  ad  un  pa- 
lagio ,  ove  ritirasi  la  no- 
biltà indigente  ,  eh'  è  invece- 
chiata  al  servigio  dello  sta- 
to  .  Il  re  Giovanni  in  y 
successore  d'  Emmanuele  y 
'avendo  nominato  <aama  vi- 
ceré dell'  Indie  nel  1554  y 
ve  io  rispedì  per  la  terza^ 
volta  ;  ma  appena  aveva 
egli  stabilita  la  sua  resideri- 
-za  a  Cochin,  che  ivi  morì 
il  24  dicembre  1525  .  Allo- 
ra appunto  i  sudi  luogo-te- 
nenti avevano  disfatte  le 
^otte  di  Calicut  e  di  Cana- 
nor  .  Dicesi  ,*  eh' ei  publicas- 
«e  una  Relazione  del  suo 
primo  visaggio  air  Indie  y 
ma  non  si  è  punto  trovata» 
Questo  grand' uomo  fu  ono- 
rato del  titola  di  *  don  ,  per 
lui  e  per  la  sua  posterità ,  e 
creato  grande  di  Portogallo  » 
II.  GAMA  (  Antonio 
de.  )  ,  nato  in  Lisbona  il 
1520  ,  morto  nella  stessa 
città  di  72  anni  ,  fu  consi- 
gliere di  stato  e  gran-can- 
«^lliere  del  re  di  Portogallo  » 
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Gli  scritti  ,  che  ci  ha  la- 
sciati ,  sono  :  I,  Decinones 
Supremi  Lusitani^  Senatus  y 
in  P-  IL  TraSatus  di  Sa- 
cramentts  prastandis  ultima 
SHppUcifr  damnatis  .  Questo 
dotto  magistrato  traeva  il 
maggior  lustro  dalla  sua 
erudizione ,  e  Io  faceva  ri- 
verberare sopra  le  dignità., 
'  che  copriva  • 

III.  GAMA  (  Emma- 
nuele de  )y  avvocato  ai  par- 
lamento di^  Parigi  y  publicò 
nc^l  1706  in  12  una  Disser- 
fazione  yoprà  il  Dritta  ^  che 
i  Francesi  dicono  d"  Aubai^ 
ne  f  cioè  d'  una  certa  tassa, 
imposta  su  i  forestieri:  di- 
ritto ,  che  certamente  non  la- 
sciava di  aver  molto  del 
barbaro  ,  quantunque  fosse 
consecrato  da  una  lunga  con- 
suetudine. Il  predetto  scrit- 
to non  é  propriamente  che 
un'  Allegazione  y  ma  che 
aggirasi  sopra  una  quistipne 
importante  *  L'autore  preten- 
de ,  che  tale  diritto  non 
estendasi  se  non  su  gli  stra- 
nieri, stabiliti  nel  regno,  e 
non  già  sU  di  quelli  ,  che 
vi  '  passano  solamente  in 
qualità  di  viaggiatori . 

L  GAMACjHE  (  Gioa- 
chino Roault  de  )  ,  gentil- 
uomo del  Poitou  ,  acquistò 
una  gran  riputazione  sotto 
Carlo  VII  e  Luigi  xi  .  Si 
trovò  a  due  battaglie  ed  a 
17  iissed; ,  senza  nuiladime- 

BO 


V 


GAWr 

Boraver  comandato  iif  capa^     della  coite  di  Roma .  Sente 


La  sua  più  luminosa  azione 
i  la  difesa  di  Parigi  in  oc- 
casione delfat  guerra^,  appella- 
ta del  Ben  puilicay  nel  1465  ^ 
I  suoi  servigi' y  che'  merita- 
ronoli  it  bastone    di    mare- 
scialloi  9«'notr  Io  garantirono^ 
punto  dalla  malfzìa  de*  ge- 
losi, né   dalle^  diffidenze  di 
Luigt  XI  y  ir   Tiberio-  della 
Francia'.-  Questo  principe  lo* 
fece  arrestare-  nel    1476  ,    e' 
giudicate-  da  alcunt  commis- 
sari .  Gamacht  fu^  condanna- 
to noff  solamente    a)  perder' 
le  sue-  cariche,  ma  ancora  a, 
pagare*   al   re'  un'  ammendar 
di  20  mila:  franchi  ,•  ed    a 
star  in  prigione-  cinqur  an- 
ni:, ma  non  ebBero    effetto 


chiamarlo  tìn  grand-uomo^ 
(  <ome  fa  il  Let^icograf^ 
Criticò  y  non  metio  esagera- 
tóre ne*  suor  élbgf,.  che  nel- 
le sue  satire  ) ,  si  può  dire  y 
che'  Gamac^r  era  uno  de' 
buoni  scolastici  del  suo  tem- 
po -  Si  fa  conto-  .ancora  de' 
suoi  Comentarf  sulla  som- 
ma di  S^  Tommaso  yZ  voi. 
in  f°l  Questo*  scrittore*  mori 
nel'  1Ò25  di'  57-  anni  .• 

GAMACHES  (  Stefano- 
Simone •),  nato  a  Maulan  y 
entrò*  ne'  canonici*  di  S.Cro^- 
ce  de  la.  Bretonraere  y  e  vi 
si  dsstinse'  per'  un'  ingegno* 
meditativo  e- profondo.  Ven- 
ne aggregato  dall'  accademia: 
delle*  scienze  di  Parisi  •  Dir 
né  la  condanna  pecuniaria,,^  lui  si  harmo  r  L-  Vw Astro-- 
né' la.  prigionia.  Nòff  si  di-  *   nomia  Fisita    ovvero*  Prin^ 


ce  dagli,  scrittori  di  que' 
tempi',,  quale'  fosse'  il  suo* 
delitto  ,.  e-  nemmeno'  ,  per* 
qual  motivo'  non^  venisse 
data»  esecuzione  ad  una  tale* 
sentenza.  Gamache-  era  della^ 
promozione^  det  1461  ,,  e 
mori  nelì  i478>. 

IL.  QAMACHE:  (  Fi- 
lippo Je  )",  abate  di  à-  Giu- 
liano» di  Tours* ,.  dottore-  e' 
professore-  di  SorBona^,.  nato^ 
nel  lyé^,-  si  distinse  pel  ze- 
lo,, con'  cuf  sostenne  il  dot- 
tore Rfcher'  contro-  i  parti- 
giani dell'  Oliramontunismo  ,. 
come  dicono  ir  Francesi ,  il 
che   vuol  dire*  in   $ostan|a 


cip):  generalr  della'  Natnrs' 
applicatr  alik'  Meccanica  A^ 
strmomica ,.  1740  iìi  4**  r  II- 
Dissertazioni  Letterarie  e  F#- 
lósofichr  y  i75y  in  %^:  IIL- 
Sistema  dei  Filosofo  Cristian 

del  Óuore ,  sotto  il  irome^di 
Clarigny  ,  1708^  in*  12  .*  Ma^ 

Snelle  de'  suoi  libri  ,,  ch^  è 
piS  cognito ,.  ha  perr  tito- 
lo :  Le-'  Graxìe  delta*  Lìngua, 
fidotti'  S  sìtov  princìpf/y  1757 
iti  1 2r  .*  Quest' oprrav  cui  un^ 
uomo  di  sprint©  chiamava  it 
Dizionario  de*  Pensieri  fini  ^ 
è  stata  in  vano  sprezzata^ 
d^'  ab.  Qéu/et  ;  ella  è  de- 
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gnft  d^  esser  letta  da  <hiun-      anche  V  amicizia  ,  che  ria 


que  voglia  scrivere  .  L'  au- 
tore morì  nel  175Ó  ,  armo 
84**  di  sua  età. 

GÀIV^IALIELE ,  dottore 
della  legge  ,  discepolo  se- 
greto di  C.  Cristo»  e  mae- 
stro ,  per  quanto  credasi  »  di 
S.  Paolo  j  fu  favorevolissi- 
.mo  agii  Apostoli  in  un'  asr 
semblea  ,  tenutasi  dagli  £- 
brei  ad  oggetto  di  farli  hkv- 
tire  »  Restò  sensibilmente 
commosso  pel  cattivo  trat- 
tamento )  Qhe  loro  venne 
fatto  ,  e  specialmente  pel 
martirio  di  santo  Stefano , 
cui  fece  onorevolmente  sep^ 
pellire  >  senza  però  manife* 
starsi  •  Dicesi  ^  che  questo 
sant'  uomo  fosse  poscia  sco- 
perto e  martirizzato  assieme 
con  suo  «figlio  Ahibom  deir 
età  di  20  anni  \  che  dopo  la 
sua  morte  apparisse  in  só- 
gno a  un  santo  prete  >  no- 
minato Luciano  ,  a  cui  sco- 
prisse il  luogo ,  ove  riposa- 
va il  suo  corpo;  ma  questo 
racconto  non  ha  molto  soli- 
di fondamenti  /  ^(?^.  okke- 

JLOS, 

*  GAMBARA  (  Veroni- 
ca )  9  nacque  in  Brescia  il 
30  npvembre  1485  dal  conte 
Gian-Francesco  Gambata  e 
da  Alda  Pia  di  Carpi .  Tut- 
ta la  cura  ebbero  i  nobili 
genitori  di  coltivare  il  beli' 
ingegno,  ond' era  dotata,  e 

molto  le  giovb  a  tal  uopp 


da*  primi    anni    strinse    col 
JBemboy  benché  da  es^a   non 
ancora  veduto,  il  quale  go- 
deva   d'  istruirla    colle   sue 
lettere,  specialmente  coli'  ad- 
ditarle la  via  di  ben  verseg- 
giare ,  giacché  aovavasi  daU 
la  natura  felicemente   dispo- 
sta per  la  poesia.  Nel  1509 
passò  a  Correggio,  scelta. per 
sua  sposa  da  Giberto  x  ,  aU 
iora  signore  di  quel   princi- 
pato •  Ella  ebbe  il  dolore  di 
perderlo  nove  anni  dopo,  e 
diedi?  a  conoscere  quanto  io 
amasse  y  ricusando  ,   benché 
in  età  giovanile,  di  passai^ 
ad  altre  nozze ,  e  consolan- 
do la  sua  vedovanza  colfoc* 
cuparsi     continuamente     nel 
buon  governo  de'  sudditi    e 
nella  saggia    educazione  de' 
due    figliuoli  ,    che    avea^e 
avuti ,  Ippolito  e  Girolamo  > 
che  poi  fu   cardinale  •    Fra 
queste  gravi  cure,  non  ces^ 
s6  di  coltivare  gli  studj  ,  e 
quello    singolarmente    della 
volgar  poesia ,  e  di   favori- 
re  ed    onorare   gli    uomini 
dotti,  onorata  da  essi  a  vi- 
cenda e  lodata  ne'  loro    li- 
bri •  Il  governo  di  Bologna^ 
dato  nel  xS2Ìi    da   Clemente 
VII  ad  Uberto  di  lei    fratel- 
lo ,    determinò    Veronica    a 
fissare  in  quella  città  il  suo 
soggorno,  e,  nel    15^0  ,    ii> 
contingenza    dell'  incorona- 
zione di  QarU  V ,    ivi    se- 
guì- 
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gùìtfc  ^   ifsseticfo    concom  a     che  possono  ìl^ct  luògo  tra 


Bologoa  moiri  Letterati,  =r 
5,  la  casa  di  Veronica  (  dice 
„  uno  scrittore  contempora^ 
j,  neo  )  era  wn'  accademia  , 
„  ove  ogni  ^ioTBO  si  yidu-* 
fi  cevano  *a  discorrere  di  no- 
»  bili  quistioni  con  lei  ii 
„  Bembo  ^  i\  Capello  ,  ii 
„  Molza  ,  il  Mauro ,  <e  quan- 
„  ti  fiomini  famosi  di  tutta 
n  r  Europa  seguivan  quelle 
„  corti  =:.  Neir  anno  stes- 
so tornò  Veronica  a  Correg* 
gio  n  ove  poi  per  lo  pia 
trattennesi ,  ed  ivi  accolse 
oon  somme  dinaostr«azioni  di 
onore  r  impetator  Cfitlo  v, 
da  cui  ebbe  significami,  te- 
stimonianze di  rispetto  e  di 
stima^  Finì  4i  vivere  nel  dì 
15  giugno' del  1550  ,  e  fu 
seoolta  con  assai  pompa 
nella  chiesa  di  S.  Domeni- 
co. Le  Rime  ài  essa,  spar-^ 
se  pria  in  diverse  raccolte  e 
ristampate  più  voke  ,  sono 
state  insigne  unite  nltima- 
Hicmc  coli'  aggiunta  di  al- 
cune inedite  nella  bella  edi- 
zione ,  che  se  n'  è  fatta  in 
Brescia  1759  in  8^  Nella 
sressa  edizione  sono  state 
pur  iHseritó  Je  JLeuei'€  della 
medesima  dama  \  per  la 
maggior  .parte  non  pria  pa- 
Wicate  .  Queste  riescono 
molto  pregevoli  per  la  fa- 
cile e  naturale  eleganza  , 
con  cui  sono  scritte.;  si<:co- 
«e  tali  sono  le  sue  Poesie^ 


le  pi^  colte  di  quella  età  ; 
Neir  esattissimth  Vita  ,  cht 
ne  ha  premessa  alla  riferita 
edizione  il  sig.  dottore  Zam^ 
boni  ,  possono  vedersi  ac- 
oennati  gli  elogj ,  che  i  mi*, 
gliori  scrittori  d'allora  fan- 
no a'  questa  illastre  matro- 
na •  ' 
*  II.  GAMBARA  (  Lo- 
renzo' )  ,  poeta  latino  di 
Brescia ,  e  della  stessa  nobi- 
le famiglia  ,  che  la  prece- 
dente ,  morto  nel  1586  ift 
età  di  90  Anni ,  dimorò  lun- 
go tempo  presso  il  cardinal 
Alessandro  FarnesfCy  suo  a-* 
mico  e  suo  protettore  >  La- 
sciò diverse  opere  :  I».  Un 
Tritttato  latino  circa  la  Poe- 
sia ,  Roma  1589  in  4® .  L*' 
autore  \''orrebbe ,  cbe  i  Poe»-' 
ti  Cristiani  non  impiegasse- 
ro nelle  loro  opere  i  nomi 
delle  Divinità  dd  Paganesi- 
mo e  le  favole  della  mito** 
logia.  A  vero  dire-,  fo  Pote- 
stà perderebbe  forse  molto 
della  sua  leggiadria  ed  ame^r 
nità;  ma  rruscirebbe  più  de-* 
gna  de' lettori  saggi.  II.  Uii 
Poenra  in  4  cantì^  intitola- 
te Columbus^  ovvero  la  Qo-^ 
iombiade  ,  «a  comporre  il 
quale  venne  impegnato  dal 
cardinal  Granvellè  ^  cai  1<» 
dedicò  .  Questo  componi* 
mento,  benché  non  n^nehi 
di  eleganza  ^  appena  nondi<- 
naenO)  per  ciò|  che  all'in- 
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tiirsi  Poema  epico  ,  poiché 
altro  non  è.,  che  un  raccon- 
ti) ,  xhe  lOiet^  In  4)occa  ;del 
CQlamào  ^medesimo  xirca  i 
suoi  viaggi .  }Mad.  M  Bj>ca^ 
S^  y  celebre  pel  ^suo  talento  ». 
ha  fatto  tun  Poema  *sullo 
stesso  soggetto  in -versi  fran- 
tesi ^  e  Jion  ha  da  paventa* 
re  la  rivalità  del  GambatJi .. 
III.  Diverse  altre  Poesie , 
tra  le  quali  le  più  «scimate 
sono  le  5ue  JEgloghe^^  intito- 
late ^enaPeria^  Vi  sono  più 
edizioni  delle  di  lui  opere  j 
•è  tra  di  esse  vengon  riputate 
le  migliori  quel^  di  Roma 
1581  e  1586  in  4°  •  Quan-. 
tunque  generalmente  le  Poe- 
sie di  quest'  autore  non  si^- 
rao  .-certamente  ^;sublimi  -,  e 
da  fpareggiarsi  tcon  quelle: 
de^  migliori  ^eti  ,  ^sembra 
•perocché  neppure  ^iena -co- 
sì triviali  e  .deboli  ,  -quali 
b  dicono  i  Sig.  Francesi  • 
Xssi  danno  per  cosa  certa  ^ 
che  il  Mureto  scrivesse  alla 
testa  di  un  eseniplare  y  .che 
aveane  : 
,  JSr.hiia.j  vestratis  .merdùsa 

Non  sunt  nostrates  bergere 
'digna  nates.* 
M  a  il  '  dotto  car dina  1  Quert^ . 
ni  nel  :.suo  Sftecimen  JBrix* 
LhcratHUi  <dimostra^:non  es<^ 
ri^re  in  alcun  modo  credibir 
le  j  che  il  Mureto  scrivesse 
WEk  xosì  ingiurioso  Distioo  • 


prete  della,  diocesi  di  No- 
yon,  entrò  nell'  allora  na- 
scente congregazione  di  SL 
Vincenza  Ji  P/tohy  suo  atxii- 
€0^  Si  ha  "di  iJui  un  Mis^ 
,sionario  J^srrociiaìe  j^  ovvero, 
*som(nario  di  .esortazioni  fa- 
migliari per  r  istruzione  de' 
poveri  e  del  sempSke  *popo-. 
io  .be'  discorsi  parrochiali 
pe'  giorni  festiiri  air  ^tare  ,, 
Paùgi  j66S  voi.  8  in  il  *- 
Coloro",  che  hanno  da  istri^i- 
re  i  popoli  della  jcampagna  y 
ricercano  .anche  «oggidì  ^ue- 
st'  opera  •  i.e  istxnzieni  in 
essa  contenute  sono  chiare  y 
brevi  ^  ed  .a  portata  de'  j>iù 
semplici^ 

<}AME  (  JJavìde  )^  ca- 
pitano Gallo  sotto  il  regno 
ài  Enrico  y ,  re  d' Inghiltef'- 
»ra .  Nel  ,rdì  precedente  «alla 
battaglia  ^  che  si  diede  .ad 
Azincourt  nel  giorno  ^$  ot- 
tobre .141$  tra  .^r  Inglesi  e 
i  Ftancesi^  spedito  dal  pre^ 
^etto  monarca  .a  fare  la  jsco^ 
^erta^  per  .aver  notizie  del- 
io swto  e  .delle  forze  xle' ne- 
mici :,  questo  l)rayo  oifSziale 
gli  riferì  y  che  de'  jiemici , 
ve  '  n'  erano  assai  per  essere 
,ttC£Ìsiy  .assai  per  essfr  fatti 
prigìmieri.y  ed  assai  per  fug^ 
girsene..  Ricevè  .xon  piacere 
il  re  quest'.assicuranza ,  per- 
chè gli  Jece  cpmprejidere  > 
che  le  sue  truppe  erana  ben 
jri^iute  di  C^s  il  loro  dove* 
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re,  malgrado*  la  gran  supe- 
riorità de'  nemici .  Il  gior- 
no della  battaglia  ,  Enrico  , 
che  riportò  una  segnalata* 
vittoria  sopra  i  Francesi  , 
trovossi  in  estremò  pericolo 
d' essere  ucciso ,  o  fatto  pri- 
gioniero .•  Davide  Game  e 
due  altri  ufEziali  della  sua 
nazione  lo  satvarono ,  ma  a 
spese  .deJle  loro  ^ite^  Il  re, 
eh' erasi  .un  poco  rimesso  ^ 
mirando  questi  tre  bravi  uo- 
mini^ stesi  a- di  Jui  piedi  e 
ancota  spiranti  ^  4i  fece  tixt" 
ti  tre  cavalieri.  Così  ebbero 
essi  >r  onore  di  cambiar  la 
vita  in  un  vano  titolo  ^.  ed 
il  is  ebbe  il  vantaggio^  che 
morendo  lo  .sottraessero  al 
pencolo  .di  loro  divenire  in- 
grato, il  xlie  facilmente  po- 
teva accadere ,  com^  avvie- 
ne ài  pia  sovente  ^ 

GANAY^    <    Giovanni 
de  )  Fed.  GAtcmv^ 

GANGANELLI  ^    Ved. 

CLEMENTE   XIV, 

GAÌWCASIO  (Giovan- 
ni ),   Fifd.  GOKNELLI* 

I.  GANIMEDE  ,  fi- 
gliooJo  di  Troo  te  de'  Troia- 
ni ,  »era  un  giovinetto  prin- 
cipe d'tina  rara  bellezza  « 
Menrr'  era,  alla  caccia  sul 
monte  Ida ,  fu  rapito  dall* 
aquila  di  Giove  ovvero  dal- 
lo stesso  Giove ,  trasformato^ 
si  in  aquila,  e  trasportato  in 
cielo,  per  ivi  servir  da  cop- 
piere^ e  rersare  il  nettare  agli 


Dei .  Owfrodice,  the  ^be^ 
la  Dea  della  i^iòventii,«ien* 
tre  serviva  a  ìnensa  gli  Dei 
in  occasione  di  un  bancliet- 
xo  ,  .che  il  sommo  Tonante 
loro  dava  in    Etiopia  ,    in- 
ciampò o  sdrucciolò ,  e  cadde 
in  una  maniera  così  sconcia, 
che  fece  ridere  futt'i  convi* 
rarij  e  che  Gioire  ^  mo%%o  da 
tale  indecenza,  determinò  di 
rapir  Ganimede  per  ^ostituir-^ 
lo  in  di  lei  vece  nel  predet- 
to   uffizio*  Lo  stesso  Giove 
j)OÌ  a  fin  di  consolare  il  ge- 
nitore di  Ganimede  della  per- 
dita del  £glio  ,  gli    fece  un 
regalo    di  alcuni   agilissimi 
vcavalU..  Non  convengono  i 
mitologi   circa   il   l»o§o   di 
jjuesto  rapimento ,  alcuni  di- 
.cQno,che  seguisse  sul  mon- 
te Jda;  altri  nella  campagna 
della  Troade^  mentre  il  gio- 
vinetto  -stava   ivi^  pascendo 
le  greggi  di  suo    padre  .    Il 
SaJmasio  riprende  i  pittori , 
percliiè    rappresentano   Ganì* 
mede  portato  via   sul   dorso 
jdeir  aquila  ^    egli     prova  , 
mercè  gli  antichi  autori ,  the 
l'aquila  prese  Ganimede  pe' 
capeltì  ,af&rraadogli  co'  suoi 
arrlgl;., 

^*  IL  GANIMEDE, ce^, 
lebre  ingegnere  di  Alessan- 
dria ,  viveva  a'  tempi  di 
Giulio  Cesate  ,  e  ci  è  not© 
per  la  seguente  hieraviglios* 
operazione  riferitaci  da  Ah^ 
U   Irzio   nel   suo    libro   Js 
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Setto  Atexanàrìno*  Mentre 
i'  armata  di  Giulio  Cesare 
teneva  stretta  di  forte  asse- 
dio la  città  di  Alessandria  4, 
'Ganimede  trovò  il  mezxo-a 
forza  di  ruote ,  trombe  ma- 
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tisi  in  Àix  r  anno  1594^ 
iit)minarono  Giorvanni  de  Si^ 
meonis  generalissimo  -contro 
questi  scelerati  ,  e  Giovanm 
de  Gantes  fu  suo  tenente-ge- 
nerale. Questi  due    generali 
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fine   ed  akre  macelline  >  di'  '  diedero    una   totale    disfatta 
tirar  d>dl  marÈi  ^ì  prodigiosa      ai  Tuschieni*  Cri?;^^^^  merita 
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quantità  di  acque  ^  che  indi 
versandole  sopra  1'  armata 
nefnica*)  ie  recava  iatal  gui- 
sa non  ordinario  incomodo  » 
GANTES ,  ovvero  can- 
teri (Giovanni  di  )  ,  di 
un'  antica  casa  ,  originaria 
del  Piemonte  ,  stabilita  in 
Provenza  ^  nacque  a  Cners 
i^el    1330  •    Si    segnalò    in 

rualità  di  carriere  sotto 
oberto  il  Buono  ,  conte  di 
Provenza ,  e  comandò  corpi 
di  truppe  considerevoli  sotto 
Giovanna  ,  regina  di  Napo- 
li ,  di  Sicilia  e  di  Gerusa^ 
lemme  •  Seguì  la  predetta 
principessa  a  Napoli  ,  ove 
acchettò  una  popolar  s^i- 
zione  •  Partì  indi  .per  Ro- 
ma ,  e  sostenne  xon  onore 
la  causa  e  gV  interessi  della 
sua  sovrana  •  Ritornato  ìe 
Provenza  V  antio  1375  ,  le- 
vò un  considerevole  corpo 
di  truppe  nelle  contrade  di 
Cuers,  di  Souliers  e  d'Hie- 
res  ,  per  opporsi  ad  myìa 
quantità  di  nwlandrini ,  che 
sotto  nome  di  Tuschiers  de- 
irastavano  la  Provenza  in 
«numero  di  piti  di  12  mila. 
<}ii  stati  de' paesi  ^  raduna*» 


il  soprannome  di  Bravo  ^ 
e  il  posto  di  tenente-genera- 
le delle  troppe  della  regina 
Giovanna.  ÌS/iox\  a  Cners  il 
1389.  —  Vi  è  stato  un  An^ 
nibah  ga'Ktes  ,  che  iece 
stampare  in  Auxerre  il  Trat^ 
tenimcnto  famigliare  de^  Mu* 
sici ,  1643  in  8®  .  Quest* 
opera  è  singolare  e  ricercata 
dai  curiosi  •  V  autore  era  di 
.Marsiglia, e  canonico  di  S« 
Stefano  d'  Auxerre, 

GANZ  ^     Ved,    DAVIDC 

GARA  (  Niccolò  ),  Pa- 
latino di  Ungheria  ,  nato 
nell'oscurità,  ne  balzt>  fuo- 
ri mercè  il  suo  valore  ^  e 
pervenne  alle  piìi  eminenti 
ilignità  disi  regno  di  Unghe- 
ria.  Elisabmay  vedova  de4 
K  Lodovico  I  ,  morto  nel 
1382,  gliene  affidò  il  gover- 
no •  Gara  usò  del  suo  pote- 
re e  del  suo  credito ,  per  ti- 
ranneggiare il  popolo  <,  ed 
opprimere  i  grandi .  Si  die- 
de  di  mano  air  armi  da  tut- 
te le  parri ,  e  venne  confe- 
rita la  corona  di  Ungheria 
a  Carlo  di  Durazzo  ,  re  di 
Napoli .  Gara  ,   jiguardan- 
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icSo  còme  un  usurpatore,  il 
fece  assassinare  •   Allora  la 
regina  Elisabetta^  actompa- 
gìiata    dal    suo    ministro   p 
dall'  uccisore  di  Carlo ,  per- 
corse   le    diverse    Provincie 
dello  stato,  per  farsi  ritono- 
scere  •    11  govenatore  della 
Croazia,  già  confidente  del 
principe  ucciso-,    si  servì  di 
tal  occasione,  per  esser  apche 
il  di  lui  vendicatore.  Radu- 
nò 'la  nobiltà  e   il   popolo  , 
arrestò  ^Gara   ed  Elisabetta  : 
uccise  il  primo,  e  fece  get- 
tare  l'altra  rinchiusa   entro 
un  ^cco  in  fondo  al  fiume . 
Non  restava  ^    che  Maria  -, 
figliuola    d^  Elisabetta  :    la 
riaserrò  in  una  crudel  pri- 
gione .    Sigismondo-,   mar- 
chese di  Brandeburgo  ,   cui 
era    stata    promessa    questa 
principessa,  corse  a  liberar- 
la, punì  x;oir  ultimo  suppli- 
zio il  di  lei  persecutore,  ed 
in  seguito  la  sposò  . 

GARAMOND  (  Clan- 
ilio  ),  Parigino,  morto  nel- 
la sua  patria  il  ^561,  era 
un  celeberrimo  incisore  e 
fonditore  di  caratteri/Inta- 
gliò ,  per  ordine  di  Etanct* 
SCOI  ,  le  tre  sorte  di  carat- 
teri greci,  di  cui  si  è  servi- 
to Roberto  Stefano  nelle  sn^ 
belle  edizioni  •  Non  era 
meno  eccellente  per  gli  altri 
caratteri .  Egli  fu,  che  ban^ 
dì  dalle  stamperie  la  bar- 
barie gotica  ,  e    che  il  .pri- 


mo  diede  il   gusto  de'  bei 
caratteri  romani  ,    che  por- 
tò ad  un  alto  grado  di  per- 
fezione .    Non    eli    si  può 
negare  la  gloria  di  aver  su- 
perato tmti  quelli,  ch'erano 
pria  di  lui,,  e  di  non  esser- 
lo stato  ancora  da  alcuno  di 
coloro ,  che  sono  yenuti  do- 
po   (    Per  altro    il    celebre 
sig.  Gian- Battista  Bodeni  ia 
Parma ,    può    gareggiare  ai 
nostri  tempi  con   quanti   in 
tal  arte   lo   precedettero  ,    e 
forse  in   complesso  non   ha 
chi  r  uguagli  )  .    I  caratteri 
di  Garamorrd  si  -sono   estre- 
mamente moltiplicati  ,  >atte- 
so  il  gran  numero  ,  che  ne 
iritagliò,  ed  i  con),  che  ne 
sono  stati    fatti.    Ne' primi 
^^§0'  >    che  gli  stranieri  ne 
fecero  in  Italia,,  in  Germa* 
nia ,    ed  anche  in  Olanda  , 
essi  ebbero   V  attenTioue   di 
aggiugnere  a  ciascun  nome  di 
carattere  quello  di  Garamond^ 
per  distinguerli  da  tmti  gtt 
altri  •  Il  Piccolo-Romano y  per 
eccellenza     era     conosciuta 
presso  di   essi   sotto    questo 
sólo  nome ,  e  di  fatti  tutta* 
/via  appellasi  Garamone. 

GARASSE  (  Francesco  ), 
jgesuita ,  nato  in  A^gouleme 
nel  1585,  prese  l'-abito  del- 
la Compagnia  nel  i6oi .  :=: 
„  Siccome  aveva  molto  fuo- 
jy  CO  e  fantasia,  ed  in  oltre 
„  buon  petto  ,  predicb  con 
,3  successo  pel  corso  di   più. 
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,,  anni  nelle  principali  città 
5,  della  Francia  e  della  Lo- 
,,  rena  .  Le  sue  Prediche 
5)  aggiransi  sempre  sopra 
,,  qualche  argomentò  singo- 
^y  lare.,  cui  condisce  con  buf- 
3,  fonerie ,  secondo  il  gusto 
^,  que'  tempi  •  Conservò  il 
medesimo  stile  nelle  sue 
opere^  che  diede  al  publi- 
co*  In- queste  sì  scorge, 
che  molto  aveva  letto  ^  ma 
la  sua  erudizione  era  un 
caos  indigesto,  in  cui  la 
sua  immaginazione  sup- 
pliva sovente  a^ difetto  di 
memoria .  Non  gli  si  pos- 
sono menar  buoni  tutt'i 
ridìcoli -^racconti  ,  che  ha 
spacciati  in  proposito  di 
^,  persone  y  che  voleva  cen- 
,,  surare  j  e  non  si  può  far 
3j  di  menò  di  credere  ,  che 
abbiali  inventati  almanco 
„  in  parte.  Non  sapeva  je- 
^  golare  né  T  espressioni ,  uè 
yy  le  .ingiurie ,  s  sembrava  ^ 
yy  che  non  fosse  piti  padro- 
ne di  se  stesso  ,  alloschè 
scriveva  contro  qualcuno^ 
Ha  sempre  avuto  il  lode- 
vole disegno  di  combatte- 
re gli  Atei  e  gli  empj  3  ma 
sarebbe  stato  mestieri ,  che, 
3,  per  riuscirvi  ,  impiegasse 
^  buone  ragijoni  ^  V  espo- 
yy  nesse  metodicamente  sen- 
yy .  za  ciarle  inutili  e  senza  tra- 
^,  sporto  j  e  questo  era  ciò, 
yy  di  che  non  era  capace  : 
yj  mancavagli  assolutamente 


-jj 


yy 
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yy  il  giudizio  e  il  talento  Ai 
„  ragionare  zz  (  Memorie  ài 
N'tccrùn  tom.  31  pag.  ^jg  ^ 
e  segu.  ).  Le  sue  principali 
opere  sono  :  L  Andrej^  Sciop- 
pii,  Ga^parh  fratris  elixir. 
Càlvìnisticumyseu  lapis  Phì^ 
losopht(g  feformat^yaCzWi" 
no  GenevcS  primum  effossus  ^ 
dehiy  ab  haaco  Casaubonio 
Lendini  politus. .  j,  in  Ponte 
Charentio  (  Anversa)  idi 5 
in  8®^  Gaspare  Sdoppio  noa 
ebbe  giamnai alcun  fratello, 
dche  abbia  scritto;  ma  lo  spi^ 
rito  satirico  e  mordace  di 
GarasseyZS'i^i  somigliante  a 
quello  di  Sdoppio  y  verisi- 
jmilmente  gli  fece  scegliere 
.questa  maschera,  che  conve- 
xiiva^li  molto  bene ,  Aveva 
publicato  sotto  Io  stesso  no- 
ane  nel  1614  in  Anversa  il 
«uo  Horoscopkts  Anti'CotonisM 
IL  Ricerche  delle  Ricerche 
di  Stefano  Pasquiery  in  8^. 
Tutto  ciò,  che  il  più  bruta- 
le delirio  può  ispirare  di 
grossolane  villanie ,  trovasi 
ammassato  in  quest'operai 
egli  insieguc  Pasquiery  co* 
me  un  istizzito  alano.  Sic- 
come il  celebre  avvocato  ave- 
va in  uso  di  ripetere  spesis- 
:$irao,che  voleva  tsser  raso^ 
jse  nulla  avanzava  di  falso 
— •  Sìy  gli  replica  il  Gesui- 
ta ,  voi  sarete  raso  ,  td  iot 
stesso  sarò  il  iarlfiere  •  Lo 
chiama  apertamente:  Sioccco 
(  ovyero  MinchÌQne  )   per 
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Tiatura^  sciocco  per  bequadro , 
sciocco  per  bemol^  sciocco  al-^ 
la  pia  alta  nota  ^  sciocco  a 
doppia  scuola  ^  sciocco  a  dop- 
pia tintura jy  sciocco  in  cremi- 
siy  sciocca  in  i>gnì  genere  di 
scioccherie^  Un  altro  passo 
non  meno  mirabile  si  è  V 
addio  di  ^questo  .tleclamatore 
a  Pasquier^  •=.  Addio  mastro 
i,  Pasquier  .y  -addio  sanguino- 
39  sa  penna  9  addio  .avvocato 
„  senza  coscienza  ,  addio 
.„  memo  senza  romanità,  ad- 
5,  dio  Cristiano  senza  Teli- 
})  gione,  addio  capitale  ne- 
yi  mico  della  S.  Sede  di  Ro- 
))  ma ,  addio  figlio  snatura- 


per  «ssere  imparziali ,  che  i 
Pasquiers  avrebbero  potuto 
aumentare  tali  liste^  consul- 
tando il  Catechismo  de^Ge- 
.suiti  j  cqmposto  dal  loro  ge- 
nitore .  III.  DoHrina  curig^ 
sa  de* iegr  Ingegni  .di  questa 
tempo  0  pretesi  talij  1623  ia 
4*  ;  opera  Qomro  1  Deisti  e 
i  libertini  ^  piena  pia  di. 
frascherie,  che  di  buone  ra- 
gioni i  e  nella  .quale  scate-^ 
nasi  soprattutto  contro  il  poe- 
ta Teofilo  .  Qiiesto  libro  fe- 
ce molto  strepito  •  Il  Signor 
OJipw,  ^celebre  predicatore  la 
confutò ,  -e  pretese ,  (ilje  fosse 
fìù.  acconcio  a  rendei  mag- 


9)  to ,  che  |)ublitate  ed  am-    ^giormente  ostinati   gli  Atei 
3)  plincate   gli    obbrobri    di      é  i    libertini  ,   anzi   che  a 

convincerli  .    Il  P.  Garasse 
fece  la  sua  Apologia,  e  vo- 
lendo dar  a  vedere,  ch'egli 
»^ra  in  istato  ,di  trattare    di 
materie  di  religione  ;,  publi- 
xò:  IV*  un  altro  libro,,  1Ò25 
in  P  intitolato  :'    Somma  di 
Teologia  delle  verità  capitan- 
ti della   religione  Cristiana  m 
Quest'  opera  fece,  ancora  piìi 
strepito  della  precedente;  in 
<essa  l'autore  non  fa ,  phe  de- 
.gradare  la  maestà  della  reli- 
gione^ con  uno  stile  il  piìi 
famigliare    e     'bufFonescò  \ 
quindi  venne  censurata  dalla 
Sorbona,  V.  Rabelais  rifor^ 
jnato  y   in  il  :   cattivo  libro 
di    controversia    contro    du 
Moulin ,  e  che  non  è  punto  ^ 
•come  hanno  creduto  alcuni , 
G     2  un 


„  vostra  madre  ^••^   Addio 
,,  sino  al  gran  Parlarpentó . 
„  ove    voi    non    peroreriete 
j9  piìi  per  1'  Università  =  - 
I  figli  di  Pasquier  fecero  le 
vendette  dell'  illustre  loro  ge- 
nitore. Il  gesuita  aveva  m- 
dirizzata  la  prima  sua  .ope- 
ra :  Al  fu  Stefano  PASQUiER , 
ovunqu*  ei  sarà  y   i  iìgliuoli 
di   quest'abile  xiomo  ,  -per 
pagare  Garasse   della  -stessa 
moneta,  gli  diressero  la  lo- 
.10  risposta   jn  qualsivoglia 
luogo  si  fosse.  TTrovansi  in 
juesta  risposta  xiue   liste    d' 
ingiurie,  disposte  per  ordine 
alfabetico   «    cavate  ,dai   li- 
bri stessi  di  Garasse  (  leg- 
gasi pure   r  articolo    char- 
&0N  ) .  Bisogna  confessare , 


ibo 
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*un  rimpasto  3efP  iritelligibile 
libro  di  RaMah ;  ma  sola- 
ìnehre  in  esso  pretendesi ,  cfhe 
du  Moulin   sia  un  Rabelais 
risuscitato  •  VI.  //  Baru^hèt- 
to  de  Slette  savj ,   tenuto   nel 
"palazzo  di  ifcf.  Luigi  Setvin. 
'Questo  Jibro  satirico ,  pùbli- 
Hcato  sotto  il  nome  -di  £y/>f- 
naily  jf^arigi  1617  in  8°  ,  è 
1a  più  rara  delle  produzioni 
di    Curasse  ,    essendo    stato 
"soppresso .  Vi  si  troV-ano  al- 
cune buone  fiicezie:    Garas- 
^         se  ,    rinchiuso   per  sì  lungo 
V       tempo  tiell'  antro  detla  ìskti- 
ra,  aveva  voluto  fare   alcu^ 
ne  cofse  sul  Parnaso  .  VIL 
Si  hanno  di  lui  dèlie  Poesie 
iatine  in  4°,  seminàte  d'in- 
decenze non  mcWo  della  su2i 
*j>rosa  :    né  sempre   vi  è  ri- 
'spettato  il  pudore  .    Queste 
-isono  Elegie  intorno  il  parri- 
cidio   di  Enrico  il  Grande  *, 
*cd  un  Poema  *su  la  conjecra- 
zione  dtl  di  lui  figliò  Luigi 
"xiii.  L'amore  fu  spedito  a 
Poitiefs  da'  suoi    Superiori  ♦, 
*per  ivi  soccorrete  gli   appe- 
*stati .    Avea  dimandato  egti 
*stesso  di  ^ndat  ad  esercrtafe 
^quest'  uffitio    di    ^carità  ,    e 
morì  appuntò    nella    pratica 
-del  medesimo  il   14   giugno 
1631    di   46   anni  .    Qtjesto 
"tlìesuifa,  pieno  di  tanta  acri- 
*nrìoniit  he' suoi  libfi ,  era  as- 
?rà  dolce  nella  conversazio-» 
ffte.Le^ufe  invettive  gli  ve- 
'  *ai\»^ao  -i^pÌKCte  -da  un   falso 

\ 
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zèlo ,  piuttòsto  ctie  àa  riialW 
gnità  • 

**  QARBO  (  Tommaso 
del    )  ,    celebre   medico    di 
Frirenze  ,  e  figlio ,    non  già 
fratèllo  >  come   aicùni  erro- 
neamente iianno  opiJtato,  del 
famoso  Dino  del  Garbo  ,  fa 
publico  professore  nella   sua 
facoltà  in  Perugia  ed  in  Bo*- 
logna.  rz  Imitatore  ed  ere»- 
'5,  de     dell'  -acume     paterno 
->,  (  scrive  il  Villani  ) ,  fji  fi^ 
j,  losofo   grandissimo  e   fa- 
jn  moso  m  medicina,  ed  es- 
setido    ii    nome    suo    per 
,^  tutta  r  Ftalia   divulgato  ^ 
'^  divenne  in  tanta  stima,  e 
1,  intanto  riputazione  di  dot- 
si  trina  e  ^diligènza  nel  me*- 
•„  di  care,  che  i  potentissimi 
S,  Tiranni ,.  dei  quali  è  Ita»- 
•^,  Ira  abbondante ,  isi  stima* 
•„  vaho    Si    dover    morire  v 
-5,  se  es^o  Tommaso    non    li 
y,  medicava  •    Q(iesti    adun- 
*„  que,  essendo  tenuto  dagf 
•„  italiani   per   un   idolo    di 
«,.,  medicina-,  e  riputato  qua^ 
„  si  un  .Ejf«//7/^fo,  pe'graa- 
•„  di-ssimi  "Salar)  dati    diven- 
-„  venne  riccliissirnio,   e  per 
-i,  questo  ^i  dette  a  splendi- 
•j,  da  e.diticatti  vka;  in  tan- 
^j,  to  c'fae   -alcune    volte    era 
5,  reputato  tardo  e  negli  gen- 
„  te  :  e  tiientemeno ,  benché 
5,  e  d'  dnt>re  e  di   ricchezze 
„  fosse     abbondantissimo    , 
„  non    però  si    parti    dalla 
^  freauenza  degU  snuij  :=  • 
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Più  aiieepevale  aiKor»  è  U     Domenicano  Aragonese ,  non 


testimonianza^,  qhe  gli  ren- 
de il  Petrarca j  polche,  seb-. 
bene  suo  grande  amiqo,  era 
perì)  scettica  intorno  la  scian- 
za ,   di  cui  Tommaso  faqeva 
professione -^   Nel  risponder© 
ad  una  i^/^priT  ^  con  cui  qi>e^ 
sci  avevagU  fatto  il  quesito^ 
se  maggior    forza    abbia  i^ 
0;Mnionej  ovvep  la  fortuna  ^ 
Tuy  gli  dice,  che  della  me-^ 
dfcina,  sei  y  non  dicg  il  mag-^ 
^m  di  tutti  j^^r  nm:  giudit 
are  di  cosa  a  me,   sconoscivi^ 
w,  ma  cerilo  il  piik,  f, infuso  ^ 
Questo     medico  3^   celebrato 
con     sì    luminosi    ^ncomj   ^ 
ciorl  iu  Firenze  il  ^^70   ini 
«tà  molto  avanzata.  Il  Vii- 
Uni  ci  ha  tramandata  la  no-, 
tizia  ,    che    ^v-eva    predetta 
r  ora  precisa  di  gu^  morte  > 
e  che  ^osì  verificossi  appun-i 
^  :  »na  ne'  nostri  tempi  nqn 
|i   dà  fede    a    tali    racconci 
con  quella  faciltà  ^   che  usa- 
tasi   ^'  tempi    dfl    predetto 
"scrittore  ,    Parecchie    oper^ 
di  Tommaso    si    hanno    ali© 
stampe  ,    e    sono    precipua-» 
niente  v^rj  C&rnenti  si^  alcu- 
ni! libri  di  Galeno  e  di  j4ri^ 
Jtotilc  j    ^    diversi    Qonsigl/ 
Medici  ,   con    ?iltje  opere  ,^ 
annoverate  dal  Co.  Mazzitc^ 
chellij   ma  andate  qu^isi  del 
tuRo  in  din^enticanza, 
GAUBÒ  (  Dino  del    >  , 

fW.    II   DINO  . 

•gARCÈS  {  Giuli^^no  ) , 


minato  da  Carlo  v  prim.Ok 
vescovadi  Tlascala  nel  Mes-. 
^co  >  fu  Veramente  il  padr© 
del  suo  popolo,  L^  sua  uni a- 
nità  Y-erso  gl'Incliani  irritai 
condro  di  lui  gli  Spagnuoli. 
conquist^ktori  del  Nuovo-i 
Mondo,  eh©  tr^ttavainli  co- 
me bestie ,  Scris$e  a  questo 
proposito  un  Trattato  in  for-. 

ma  di   lettera  ^  indirizz<^t(x 

al  papa  Paolo  iii .  P adilla, 
lo  tradusse  >  e  lo  i^c©  st^m-i 
pare  nella  sua  Storia  del 
M&ssico  t  Morì  Garcez  ìts 
concetto  di  santità  ^irc^  \' 
^no  1547, 
GARClASj^   Ved,  GAR- 

ZIA, 

I,  CARDE  (  Antonio^ 
Iscalin  de  Aym?^res  baron©. 
della  )  ,  e  m9,rchese  di  Bri-i 
ganson ,  noto  dapprima  sot- 
to noipe  di  un'  oscura  fami-. 
glia  nel  villaggio  de  l^  Gar-i 
de  nel  Delfin^to ,  di  cui  ii\ 
seguito  fomprti  la  signoria^ 
e  non  fu  d^bitote  del  suo 
innalzamento ,  se  non  al  suo 
coraggio  e  al  suo  talento  • 
Era  nato  sì  povero,  che  ui^ 
semplice  caporale,  scorgen- 
do in  lui  una  felice  fìsono-t 
mia,  non  ebbe  riguardo  di 
dimandarlo  a' suoi  genitori^ 
per  impiegarlo  in  qualità  di 
galuppo,  o  sia  diporta-ba-t 
gaglio  ,  al  servigio  della 
compagnia  ^  Fu  rigettata  U 
richiesta  j  m^  il  ^iovÌM^Po^ 
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Un  ,  fuggendo  'segretamente- 
dalla  casa  paterna,  segui  dap- 
presso la  ^ua  guida,  ad  essa 
servi  io  spazio  di  due  anni ,. 
pervenne  poi  successivamen- 
te ai'  gradi  di   soldato  ,    di 
alfiere>  di  tenente  e  di  ctei- 
pitanoy  sempre  superiore  per 
la  sua  attività  e  la  sua  in- 
telligenza agi'  impieghi ,  che- 
reni  vangU    conferiti  .    Gu- 
glielmo du  Bell  ai  lo  fece  co- 
noscere a  Francesco  i  ,   che- 
Io  spedì  nel  1541  a  Costan- 
tinopoli presso  Solimano  !!• 
Quest'  ambasciata  sviluppò  in* 
lui  i  talenti  i  più^   rari    per 
le  negoziazioni^ Ma,  sicco- 
me .questa  carriera,  per  quan- 
to fosse  gloriosa  y.  non  con- 
veniva né  alla  sua  fortuna  ^ 
ile  al  sua  genia ,.  abbando- 
nolla ,  per  appigliarsi  al  ser- 
vìgio di  mare.  Divenne  bea 
presto  y  sotto  il  nome  di  Ba^ 
rone  della  Carde  ,.  generale- 
delie  galere  di  Francia  ,    e 
si  fece  una  gran  riputazione 
sul  mare  y.  mercè  le  sue  bel- 
le   azioni  /  Comandava  in 
Provenza  in  qualità  di  te- 
nente-generale in  contingen- 
za della  sanguinosa  esecuzio- 
ne y  che  si  fece  nel    1545 
contro  i  Valdesi  di  Cabrie- 
res  e^  Merindol  ^  In  quest^ 
occasione  fu  posta    in    car- 
cere ,  e  privato   del    gene- 
ralato delle  galere  y  ma    in 
i;apo  a  tre  anni    verme  po- 
sto in  libertà^  dichiarato  in*' 
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nocente ,  e  reintegrato  nella 
sua  carica  •  Questa  gli  fu  le- 
vata un'  altra  volta  nel  1557, 
e  non  gli  venne-  restituita  ^ 
che  nel  i566»Morl  d'idro- 
pisia in  età  di  70  anpi  nel 
i578,.lascianda  a' suoi  eredi 
più  gloria  che  richezze  . 

IL  CARDE  C  Filippa 
Bridard  de  la  ),nato  a  Pa- 
rigi nel  1710  ,  morto  il  3 
ottobre  1767  ,  fu  incaricata 
delle  feste  particolari  ,.  che 
Luigi  XV  dav#  ne'^uoi  ap- 
partamenti •  Era  dotata  d' uir 
gusto»  sii^olare  per  questo 
genere .  La  marchesa  di  Potw- 
padour  fu  sua  benefattrice  ;  e 
la  di  lei  morte  lo  gettò  in 
un*^ abituale  malinconia,  che 
non  gli  riuscì  di  poter  dissi- 
pare^ Faceva  la  parte  degli 
spettacoli  pel  Mercurio  ^di 
Francia .  Si  hanno  di  lui  t 
Xr  Lettere:  dì  Tere^sa ,  2  voL 
in  I2V  -Annali  piacevoli^  in 
it\  La  Rosa  y  dramma-co- 
mico ,  &c.  ed  altre  frivolez- 
ze, nelle  quali  vi  é  poco  d^ 
guadagnare  per  l*  intelletto 
e  pe'  costumi . 

I.  CARDIE  C  Ponto  de 
la  )  y  gentiluomo  di  Car- 
cassona,  celebre  pel  suo  co- 
raggio ,  e  per  le  sue  avven-- 
ture>  servì  dapprima  in  Pie- 
monte ,  poi  in  Iscozia  >  in- 
di in  Danimarca  .  Èssendo 
rimasto  prigioniero  in  una 
battàglia  contro  gli  Svede- 
si, Errico  xiw-  re  di  Svezia 

lo 


lo  prese  al  suor  servigio. 
Avendo  questo  principe  per- 
duto il  sua  trono ,  la  Cardie 
continuò  a  ^oder  il  regio 
favore  presso  Giovanni  nr, 
a  cai  era  stato  utile  il  suo 
valore  •  Egli  affidagli  im- 
portanti commissioni  a  Ro-» 
ina  ed  a  Vienna  ,  e  lo  di- 
chiarò nel  ijSo  generale  del- 
le truppe  di  Svezia  contro 
le  Moscovite  •  Ponto  s*  im- 
padronì della  Carelia,  e  fe- 
ce altre  conquiste  con  al- 
trettanto coraggio,  che  for- 
tuna .  Le  sue  vittorie  furono 
seguite  da  negoziazioni  di 
pace.  In  questo  mentre  la 
Cardie  perì  sventuratamen- 
te Tanno  1585:  perchè,  nel 
voler  entrare  nel  porto  di 
Revel ,  capitale  della  Livo- 
jiia  Svedese,  la  picciola  na^ 
ve  corriera  ,  su  di  cui  sta- 
vasene  assiso  in  poppa  sopra 
una  sedia  d' appoggio ,  aven- 
do urtato  con  grand' impeto 
contro  uno  scoglio  ^  si  alzò 
talmente  per  quésto  colpo  la 
prora,  ch'egli  con  dire  de' 
suoi  gentiluomini  cadde  in 
mare,  né  piii  si  vide.  iVve- 
va  sposata  una  figliuola  na- 
turale del  re  ,  di  cui  ebbe 
due  figli,  da' quali  discesero- 
i  conti  de  la  Cardie  y  che 
sono  i  più  grandi  signori  di 
Svezia  é 

IL  CARDIE  C  Magno 
Gabriele  de  la  ) ,  conte  d' A- 
vensbourg  y    fu    successiva* 
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mente  consigliere, tesoriere, 

primo  maresciallo  della  cor- 
te y  cancelliere  di  Svezia  ^ 
finalmente  primo  ministro  , 
e  direttor  'generale  della  giu- 
stizia in  tutto  il  regno.  Go- 
dette in  sommo  grado  la 
grazia  della  regina  Cristi-^ 
na^  e  sinché  potè  dipendere 
da  lui ,  la  trattenne  dal  ri- 
nunziare la  corona^  ma, es- 
sendo poi  egli  stato  costret- 
to a  ritirarsi  dalla  corte  nel 
1^54^  questa  regina  fece  in- 
di ciò,  che  pilli  le  piacque. 
Rientrò  egli  in  córte  sotto 
Carle  Custavo  ',  che  Io  no- 
minò tesoriere  del  regno  , 
rei»  io  luogotenente  e  gene- 
ralissimo .  nella  Livonia  • 
Nel  1656  ottenne  il  gover- 
no della  Samogizia  e  del- 
la Lituania  ,Ne  difese  Riga 
con  tanto  vigore  ,  che  ,i 
Moscoviti  furotK)  obbligati 
a  ritirarsi  in  capo  a  set 
mesi  di  assedio  .  Dopo  la 
morte  <fel  re,  fu  eletto  can- 
celliere del  regno  ,  ed  ebbo 
parte  nella  reggenza  .  Fu 
in  seguito  primo  ministro 
di  Carlo  xr,  cui  prestò  uti- 
le assistenza  co'  suoi  consi- 
gli. Morì  nel  i685,  ugual- 
mente illustre  per  le  qualità , 
the  formano  e  il  guerriero 
e  1'  uomo  di  stato . 

GARDINER    (     Stefa- 
no ) ,  dotto  vescovo  di  Win- 
chester  e   cancelliere   d'  In-^ 
ghilterra ,  era  figlio  natura- 
G    4  le 


.V* 


-i. .«. 
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le   dì   Riccarda    ff^oodvHP  ^ 
fratello  di  Elisabetta  y  spo- 
sa d' Odoardo  IV   .    Nacque 
in  Edtaondfaury  nella  contea 
di  Suffolck .  Fece  buoni  stu- 
ri), e  si  formò   a  scriver   e 
parlare  il  latino  wgiralm^nt'e 
con  purezza  che  con  elegan- 
za. Questa    sua    abilità   ap- 
punto   ixBpegnÒ    il   cardinal 
fV^lseì  a.  prenderlo  per    suo 
segretario .   Fu   del   numera 
de  deputati ,  spediti  da  Enri- 
co VII?  a  Roma,  per  T  af- 
faire del  suo  divorzio  .  Egli 
sottoscrisse     il     decreto    di 
queste  divorzio  ^  e  la  difesa 
col  suo  trattato,  Dt  vera& 
falsa     obedientia   ,     Londra 
1535  in  4^  Non    si   separa 
dalla  chiesa   Romana  ,    che 
in  questa  solo  punto  .    Es« 
sendosi    apposto    alla  rifor- 
ma ,  venae  carcerato ,  e  de- 
posto sotto  Odoardo  vi.  Ri- 
stabilito poi  sotto  la  regina 
Matta ,  fu  egli ,  che  consi- 
gliò    questa   principessa    ad 
agire  contro  gli  Eretici  con 
tutta  la  severità  delle  leggi  • 
Uè  fece  arrestare  assai  gran 
numero  ,  e  ne    fu    bruciata 
una  parte  .  =   Tutta  T  In- 
„  ghilterra  cadde  (  dice  F  ab. 
3,  Pluquet  )  in   un!  estrema 
3,  sorpresa  alla  vista  di  tan- 
„  ti  fiochi;  si  esacerbarono 
„  gli    animi    alla  vista   di 
„  que'  terribili  supplii;  :  co- 
loro .     che     inclinavano 
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p  verso  la  ReUsione  rifor- 


„  mata ,  ne  formarono-  al* 
„  lora  una  molto  pii^  alta 
„  idea;  e  la  costanza  ,  co» 
„  cui  i  Protestanti  andavanot 
„  al  supplizio,  ispirò  vene- 
„  razione  per  la  lora  reli- 
„  gione,  ed  avversione  per 
„  gii  ecclesiastici  e  pei  li 
„  cattolici  ,  che  per  altro 
„  non  potevano  convertirli  ^ 
^,  se  non  guadagnando  la 
,5  loro  confidenza  •  Insensi- 
„  bilmente  il  fuoco  de'  ro* 
„  ghi  servì  ad  accendere  il 
„  fanatismo  nel  cuore  degl' 
„  Inglesi  ;  i  riformati  prò- 
„  fessarono  la  loro  religiò- 
„  ne  con  piti  libertà ,  e  Ée- 
„  cero  de'  proseliti  zr .  Gar^ 
diner  morì  nel  5S55.5  la- 
sciando alcuni  scritti  di  Con^ 
traversìa  ,  in  8®.  Eja  uoma 
erudito  y  gran  politico  ,  che 
sapeva  dissimulare  a  proposi- 
to ,  e  nel  anale  non  ^i  bia- 
simò ,  che  la  sua  compiacen- 
za per  Enrico  vili  ,  e  la 
sua  severità  contro  i  Prote* 

stanti . 
GARENGEOT  (  Final- 

do  Giacomo  Croissant  de  \ 
nato  a  Vitri  il  30  luglio 
1688.,  era  membro  delU  so- 
cietà reale  di  Landra,  e  re- 
gio dimostratore  di  chirur- 
gia in  Parigi,  ove  morì  il 
10  dicembre  1659  di  72  an- 
no .  Aveva  in  capo  molte 
cognizioni  e  destrezza  nella 
mano .  Le  s^  Opere  sono  : 
I.    La   Mìotomia     Umana  ^ 
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ly6o>  volv  2  in  12.  IL  TfMt* 
Ut0  degli  strumenti  di  Cht^ 
mtgia^  1727  voi-,  2.  iiv   i,2* 

III.  Delle  Operazioni  di  Chi- 
furgìa^  1749  voi.  3  in^   12,. 

IV.  La  N^tomia  delle  Visce- 
ri j  '7^2  voL  2  in  12  V, 
i'  Operazione-  della  Estrazio- 
US  della  pietra  ^  1730  in  12. 
Questi  diversi  scritti  sooa 
stimati . 

GARET  (  Don  Giovan- 
ni  )  ^    Benedettiao.  di  S» 
Mauro  ^  nacque    ad  Haure- 
d^-Grace  nei  1^47  y  morì  ^ 
Jumieges    nel   1694   di    47 
anni  in.  concetto,  dì   consu- 
mato enulìto  e  di  buon   rer 
iigioso  ..  Diede  una,  bella  e-* 
dizione    di    Cassiodoro  y  a 
cui  uni  una  curiosa  Dissero 
tazione    intorna    la   profes-r 
sione  monastica  del.  celebre 
seoatore    Romano.  •  Questa 
edizione  comparve  in  Roa- 
no il  1^9  voL  %  in  r.   k 
arricchita  in  oltre  di   erudir 
te  e  giudiziose  note  •,  Veg^ 
gasi  la.  Storia  Letteraria^  del* 
Ja  Congregazione  di  S.^MaU" 

eAKGQRIS  a.  CARGO- 
RIDE  y  re  de'  Cinetl  y.  cui 
viene  attribuita  V  inv^etizior 
ne  di  preparare  il  mele  ^. 
Avenda  scoperto  ,  che  sua 
i^ituola  aveva,  ayjuto  un  fi- 
glio da^  un  matrimonio  claA* 
destino ,,  tentò  di  farlo  peri- 
re.  Ma* ,.  essendosi  il  gio- 
vane ^inQÌ]^&  ca^vatQ  ^ou. 


felicetrtetiti.  dk  tntt' iperico^ 
li ,  a'  quali  era  stato,  espo-- 
sto  y  suo  avo-  pieno  di  anir 
mirazione  per  U  di  lui  sa-* 
viezza  e  coraggio  ,,  lo  de* 
stinò  per  suo  successore  >.  e- 
Qominollo  Habis . 

GARIDEL   (  Pietro  )^ 
nato  a  Manosca  nella  Pro^ 
venza^  professore   di   medi^ 
cina  neU' università  di  Aix.» 
publicò  una  Scoria  delle  Pian- 
tey  che  nascono  nella  Proven-^ 
XAy  e  principalmente  n^^  cmr^ 
tjorn/  a*  Aix ,  con  un  Catolor 
ga  degli  Antori ,   che  hann». 
scritto  circa  le  Piante  ,   Pa-. 
rigi    1719    in  f°.  con    iioi 
rami  ^    Quest!  opera  ,  starna 
pata  ed  Incisa,  a  spese    della^ 
provincia    con     moltissima, 
magnificenza  »  ha  fatto  ono-*- 
Xe  ali'  illustre  botanico  ,  che.- 
morì  nel  1737  di  78   anni . 
GARIN,    LE     LOHE-. 
RAN.S   ovvero    le    loh-^ 
ILANS  cioè  //  Lorenese .  Que-- 
sto  è  il  nome  del  pia  ^mti-- 
co  Romanzo  ,^  che-  slavi    irv 
lingua    Romanzesca,  o   vol-- 
gare  Francese.  L! autore  vi-, 
veva  nel  li  50.  sotto,  il.   re-c 
gno  ài  Luigi  ilGiovanty  bi- 
^rolo^  di  S.  Luigi.  Ivi  can- 
ta in  versi    le  belle    azioni 
di  Enrico^  it  duca  di'  Metz,, 
figliuolo  del'  duca.  Pietro. ,  ^ 
padre  di  Garin,  o.  Guarino  it, 
toreiaese ,,  duca-  parin^eori  di. 
Metz,  e  del  Brabante-..  Sùp^ 
gons,  il..jgaj5fa.  ^,  cfee  questi 
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|>rincipi  vivessero  sottcr  i 
regni  di  Pepino  e  di  Carlos 
Martello ,  e  ne  raccontammo!- 
te  favolose  avventure  .  *  Ciò» 
non  ostante  gli  storici  di 
Lorena  per  la  maggior  par-' 
te  citano  questo  poema, co- 
me una  storia  veritiera  y 
almeno  quanto  alla  sostan- 
za: perché  è  impossibile  di 
sostenere  tutt'  i  racconti ,  che 
in  esso  vengono  spacciati  • 
L'  autore  non  ha  alcuna  tin- 
tura della  vera  storia  ,  né 
delle  vere  genealog'e  :  egli 
pecca  ad  ogni  momento  con- 
tro la  cronologia  e  la  geo- 
grafìa. Reca  stupore  ,  come 
Tanti  storici  ne  parlino  con 
elogio  .  Tutto  r  uso  ,  che 
pub  farsi  di  questo  roman- 
zo, si  riduce  a  conoscere  il 
gusto  ,  il  linguaggio  e  i 
postumi  di  quel  tempo. 

GARISSOLES  (  Anto- 
nio ) ,  ministro  della  reli- 
gione pretesa  riformata,  na- 
to a  Montauban  nel  1587, 
si  segnalò  dapprima  nello 
studio  delle  bel  le -lettere  e 
della  filosofìa  ,  e  soprattutto 
nella  lingua  latina,  che  par- 
lava e  scriveva  con  elegan- 
za .  Fece  tali  progressi  nella 
teologia,  che  all'  età  di  24 
anni  fu  nominato  ministro 
di  Puylaurens  dai  sinodo  di 
Castres,  indi  ministro  e  pro- 
fessore di;  teologia  a  Mon- 
tauban ;  ed  occupò  questi 
due  posti   con  d^nzióne  • 
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Le  sue  pritìcìpali  opefe  so- 
no: VSidolfiJey  poema  epi- 
co in  12  libri,  ove  cantala 
bei  versi  latini  le  imprese 
di  Gustfivo-Adolfo .  II.  Uà 
altro  Rfema  latino  i/i  lode 
de'  Gaimoni  Svizzeri  Prote- 
stanti *  III.  Varie  Tesi  di 
teologia .  IV*  Un  trattato 
De  imputattorie  primi  peccati 
Adx  ,  ed  un  altro  De  Chti- 
sto  Mediatore  .  Morì  nel 
1650  di  6^  anni. 

L  GARLANDE  (  An- 
selmo de  )  ,  favorito  del  re 
Luigi  il  Grosso  j  d'  una  casa 
illustre  ,  che  traeva  il  suo 
nome  dalla  terra  di  Garian- 
de  nel  Brié,  fu  siniscalco  di 
Francia  dopo  Ugone  di  Ro- 
chefort,  altrimenti  appellato 
C/essi .  Questo  Ugone^  avendo 
sorpreso  il  proprio  fratello, 
il  conte  di  Corbeilj  avevalo 
rinchiuso  nel  vicino  castel- 
lo ,  chiamato  la  Ferté-Bau- 
douin .  I  cittadini  di  Cor- 
beil  ne  fecero  sì  forti  do- 
glianze al  re  ,  che  per  con- 
tentarli fn  spedito  Garlande 
con  40  uomini  d'  armi ,  a 
fin  d' impadronirsi  del  pre- 
detto castello  •  Alcuni  abi- 
tanti avevano  promesso  di 
dargli  nelle  mani  una  prima 
porta  o  ami-porta ,  e  gliela 
diedero  in»  effetto  .  Ma  gli 
altri  ,  che  nulla  sapevano 
dell'ordine j  che  aveva  Gar* 
lande ,  atterriti  al  vederlo 
arrivar  di  notte,  e  con  ma- 
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no  fotte  ,  immantinente  lo 
«errarono  in    mezzo  ,.  e  lo 
misero  nella  torre  y  ov^  era 
il  conte-  di  Corbeil .  La  co-* 
4a  era  spedita:  per  Garlande  ^ 
se  Ugone-  dì    Cressi-   avesse 
potuto  entrare  nella)  pfazza  ^ 
Fortunatanaenre  per'  li  pri- 
gionieri il  re  Io  pose  in  fu- 
ga Y  e  forzò  il  castello   ad. 
arrendersi  -  Garfarrde^  dive- 
nuto siniscalco'  di  Francia,, 
ricusò'  con'  alterigia  di  ren- 
dere omaggia  defla  sua   ca- 
rica al  conte  d'  ^ngtò .  Dal- 
la sua'   parte    per    effetto  di 
risentimento»     ricusando     il 
conte'   di   prestare*  ciò  ,"  che' 
doveva:  al  re  ,.  si   sarebbe 
velluto  alle  .mani  >  se  intan-* 
to  GarUnde  non  fosse  mor- 
to neE  iii8»..  Restò-  ucciso* 
con;  un.  colpo-  di  lancia  da 
Ugone  y,  signore  di  Puiisset ,. 
in  occasione  del  terzo  asse- 
dio ji  che*  il  re  Lhì^ì  il  Gros»- 
so  facevar  al  castello^  di  que-' 
sto  nome  »- 

IL.  GARLANDE  (  Ste^ 
fanò  di  )  y-  congiunto    del 
precedente ,  fu  noriìinato    al 
vescovati  di  Beauvais   ver- 
so L'  amno'  iioo  ^  ma  Ivo  di 
Chartres  si  oppose    alla    di 
luì   elezione  -  Divenne    in 
seguito*  decano*  di   sant'A- 
gnano  d' Orleans,  cancellie- 
re di  Francia-  vèrso  il  1118,. 
esim'scalco  della:  corona  nel 
M2o^  Viene  accusato  di  ot-  - 
goglio  i.  di  ambizione  e  di 
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crudeltà  •.  Dopo  aver  avuta; 
1'  amministrazione  de'  piùi 
importanti  affari  de!  regAo  y 
si  ribellò  contro  il  suo  prìn-*^ 
cipej  ma  fu  ben  tosto  mes-* 
so  a  ragione  ,.  e  si  ritirò; 
in  Orleans  ^  ove  mori  nel 

IIL.  GARLANDE  (Gio- 
vanni di   )  y  grammatico  y 
nato^  nella  villa    di  Garlan- 
de  nel  3rie  ,,  passò  in  In- 
ghilterra*  dopo,  la  conquista 
à\    questo-  regna ,,  fatta^   dal 
duca  Guglielmo  y  ed  ivi  in- 
segnò' con    onore  .^  Viveva 
ancora    nel    1081  .    It  suo 
soggiorno^    neli'  Inghilterra. 
ha    fatto    credere    a    mólti 
scrittori ,  che  fosse  Inglese  ^ 
Lasciò  gran  numero  di  ope- 
re impresse  e-  manoscritte .. 
Le  principali  tra  le  stampa- 
te sono:  LlJno  scritto  in  ver- 
si rimatij.  intitolato- jF^cef/^i",* 
circa,   i^  doveri   dell'  uomo 
verso  Dio  ,.  verso  il  prosai- 
mo  e   verso    se  '  medesimo , 
Colonia  1520  in  4®..  IL  Un 
Poema-  sul  disprezzo  del  mon- 
dò ,  falsamente    attribuitola: 
S.'  Bernardo  y.    Lione'  1489 
in  4*^  ^  che  si  trova  altresì, 
col  precedente V II L  Un  altro» 
Poema  r  intitolato'  Floretus^y, 
ovvero  Liùer  Floreti ,  sopra 
r  dogmi  della  Fede* ,,  e'  so- 
pra quasi  tutti  la:  mollale  cri- 
stiana ,  impresso'  co'  prece- 
denti •  IV,  Un  Trattato  de,. 

Sinonimi  ^  «4  «n-  aitrq  degli 
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'Equìvoci  ovvero;  terjuini  am- 
bigui^ Parigi  1494  e  Lon« 
dra  15ÒS  in  4**.  V.  DiUìo- 
narìum  artis  Alchymta  cum 
ifusdem  artis  Compendio , 
Basilea  1 57 1  in  8^  • 

GARNACHE  (  France- 
sca di  Rohan  de  la)  ,  fi* 
gliuola  di  Renato  di  Rohan , 
I  di  tal  nome)  e  d^ Isabella 
£  Alhret  ,  era  cugina-ger- 
mana di  Giovanna  d^Albrety, 
madre  di  J^nrico  il  Grande. 
Un  parentado  sì  potente  e 
sì-  pregevole ,  come  questo  » 
linito  air  antichità  della  ca- 
sa di  Rohan  »  non  ba^stò  ^ 
garantirla ,  dalla  piì^  spiace- 
vole ingiustizia  ,  che  possici, 
farsi  ad  una  persona  del  sua 
sesso  •  Il  duca  di  Nenpoursy 
avendole  promesso  di  spo-» 
sarla ,  aveva  ottenuto  da  lei 
tutt'  i  favori  5  <;he  potevano- 
sperare  ,  e  già  ella  portava 
nel  seno  il  frutto  delle  sue 
debolezze.  Il  duca ^  pressata 
^  mantenere  la  sua  pavola  > 
se  rìfe  burlò  con  tanto  mag- 
gior baldanza ,  poiché  teneva 
per  certo  ,  ch^  Antonio  ,  re 
di  N^varra  9  sebbene  prima 
principe  del  $angue  ^  non 
avrebbe  a$sai  vigore  ^  né 
bastante  autorità  per  co^trin- 
geryelo  •  Mad.  di  Rohan 
morì  cqI  dolora  di  vedersi 
madre  >  ^enza  essere  stata 
jiiaritata.  Tutta  la  consola- 
ffiorie ,  che-  le  restò  ,  fu  il 
tiiolp.  4^   priijcipe  daj  Qi* 


nevrmo  y  che  kte  portare  a^ 
suo  figlio  ^  e  quanto  a  lei  y 
venne  appellata  Mad.  de  la 
Garmch€ ,  ovvero  la  duchj^s^ 
sa  di  Loudunois .  Seppe  ella^ 
mantenersi  destramente  nel 
possésso  delle  sue  terre  in 
contingeaza  delle  guerre  ci- 
vili ^  Varillas  parla  molto 
di  questa  dama  illiistrej.rna 
con  la  sua  ordinaria  inesat- 
tezza .  I  di  lui  errori  sono 
stati  notati  dal  Bayle  ^  da 
cui  abbiamo  ricavato  il  pre« 
sente  articolo  ^   Ved^  u  NE- 

MOURS. 

CARNET  (  Enrica  ) , 
gesuita,  nato  nel  iS5S,  pro- 
vinciale della  su^  compagnia 
in  Inghilterra ,  travagliò  Gon 
xelo  ,  fors'  anche  più  artten- 
te  che  ^ggio  ,  per  sostene- 
nte ivi  la  religione  ca^-tolica^ 
fu  accusato  nel  1606  ^i 
aver  saputa  pel  mezzo  deU 
la  confessione  la  cQpgiqrsi 
delle  polveri  ,  e  di  wy^ 
averla  palesata .  Il  r^inistra 
Cedi  gli  fece  fare  il  pro- 
cesso ,  e  venne  appiccato  in-s 

di  squartato  il  é\  3  maggia 

del    suddetto    anno   in   pre-r 
s^nza  di  un' incredibile  niol-?' 
tituding  di  popolo,  che  vo- 
leva   vedec'    a    morite     ii 
Gran-Gesuita-^  cosi  Io  chia- 
'  mayano    alcuni  ,  Alegambe  ^ 
bibliotecario  de'  gesuiti ,  di- 
^e^  eiie  questi  era  uomo  d^un 
candore    e    d*  una  semplicità 
an^mira^ih  ,    ckc  fprsj  all^i 

morj 


^norté  ctn  ttìlegrttt  .  M-  de 
ia  Piace  àssisui^  ,  che  per 
tutto  il  tempo  ,  in  cui  fa 
a  dozzina  ne'  gesuiti  Ingte* 
si  a  Sant*  Omer  ,  ivi  vide 
s.ileani zzarsi  annualmente  la 
festa  di  Oldecorn  ,  Garnet  e 
Campìan  con  maggior  pom- 
pa e  splendore ,  che  quella 
degli  Apostoli  •  Vedevansi 
suil'  altare  i  busti  di  arg^n- 
•to  dorato  di  questi  tre  ge- 
suiti, arrichiti  di  pietre  pre- 
ziose ,  decorati  della  palma 
del  martirio  e  deir  aureola 
<)  corona  d'»oro.  Ved.  i  ab- 

SOT  ^  OLDECORN  ,  e  GIA- 
COMO VI  num.  xrv. 

I.  GARNIER,  Guarne- 
rìus  (  Roberto  )>,  nato  Stlk 
Ferte-Bemard ,  città  del  Mai- 
*e  nel  1534  y  morto  in  Mans 
•il  1590  ^    fu  luogo-tenente- 
geperale  di  questa  città ,  ed 
attenne  vn  posto  ^i    consi^r 
giiere    nel    gran     consiglio 
•sotto   Enrico    iv  .    Mentre 
studiavla  la  giuireprudenza  in 
Tolosa  ,    riportò  il  premio 
de""  Giuochi-Flowli..  La  rlet- 
tur-a    di  Seneca    il    tragico  .^ 
•gli  fece  pigliar  gusto  all'ar- 
te drammatica  ,    vi    si    ap- 
plicò ,    ed  al  secondo  coiti- 
■ponimetito    disputa   il  passo 
•a   Jodtlle  ^    il    padre    della 
tragedia   Francese  .    I   suoi 
amici  4o  posero  al  di  sopra 
di  Eschtle  ,  di  Sofocle  e  di 
Euripide'^  ma  le  persone  di 
/gusto  bea  4;omp];«xidevano-> 


GAlt 


»o^ 


quanto  Tos^è  ad  essi  inferio- 
re .   Q^jaatonqae    avesse  unf 
poco  pili  di  elevatezza  e  cfì 
forza ,  che  Jodelte ,  e  trovist 
a  quando  in  quando  ne'^suoi 
Versi  eleganza  e  vera  «armo- 
nia  ,    non    possedeva    però 
meglio  di  lai  T -arte  di   co- 
struire   una    tragedia  ■.     Le 
produzioni  di  entrambi  que«- 
sti    due    rivali    sono    tutte 
ugualmente  prive  d'  azione., 
languide  >   semplici   e   con- 
dotte   con  ^  poca    arte  .    Le 
Tragedie  di  Garnìer  furono 
raccolte  a  Lione  in  un  voL 
in    12  ,    1597  «d   a  Parigi 
4607.  Vengono  tuttavia  n^ 
Cercate  dalle  persone   curio- 
se  di    conoscere  i  progressi 
deir  arre  del  «teatro..  Vi  so- 
no pure  di  lui  V  Inno    delU 
Monarchia  ,  1 568  in  4° ,  ed 
altre  Poeite  ,    che   non   va- 
gliono  pia  del    suo    teatro  <• 
V  ab.  le  Clere  nella  sua  B/- 
blìoteca   di  Richelet    preten- 
de^ che  debbasi  collocj^re  la 
«lascita  di  *Garnifr  -^V  anno 
1S45  >    e  1^    sua   morte  aI 
1601  .   Poco    mancò  ,   che 
«uesto    poeta    tragico    noa 
foss^  egli    stesso   il  soggetto 
d'una  tragedia  .  I  suoi  ser- 
vi determinarono    di   avve- 
lenarlo ,  esso  la  mogke  e  i 
figli  ,  per  is  vali  giare  la  sua 
casa  .    Qiiesti  scellerati  for^  ' 
maro  no  tale  disegno  in  ':óc*- 
casione  delle  stragi-,  che  f«> 
ceva   un'  ori:ida  paste,  v©* 
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kndo  appunto  attribuire    a     e  morì   in   Bologna   il    26 


questa  contaggiosa  infezio- 
ne gli  effetti  del  loro  vele- 
no. Cominciarono  dal  dare 
alla  moglie  >di  Garuier  'orna 
bevanda  ^  la  quale  .produsse 
in  'lei  sì  atroci  ♦sintomi., 
che  se  ne  concepì  sospetto 
contro  que'  disgraziati^  Essi 
furono  presi  e  puniti  ^  ,dopo 
aver  confessato  il  ìlqro  de- 
litto. 

II.  CARNIER   (  Seba- 
stiano ^  ,  procuratore  del  re 
di  Francia  a  Blois ,  contem- 
poraneo di  Robert  ,  e  catti- 
:vo  poeta  come  lui.  E  auto- 
re d' lina    Enrìade  ^   poema 
eroico ,  che  venne  in  luce  a 
'Blois  nel  1593  in .4^,  «e  del- 
ia   Loyssea  ,  -altro    poema, 
ivi  pubiicato  io  -stesso  .anno« 
Vennero  .ristampati  jn  Pa- 
rigi il  :i770    per  fopporli  al 
Poen>a  ^epico  vdi    questo  se- 
colo ,  .che'  pretendesi  ,,aveT 
tratta  da  essi  ia  sua  origine; 
ma  il  piacere  di    dej)rimere 
V  Enrìade  moderna  rnon  .ha 
potuto  far  valere  l'antica.  — 
Bisogna  distinguerlo  .da  C/^r»- 
dio  <iAKNiER  ^.  aìtiio   .poeta 
Francese  i3  contemporaneo  di 
Mal  herbe  ,,    le   di  cui  Poesie 
trovansi  nel  tom.  xiii  <degli 
-JÌnyìalì  Politici^ 

IIL  <ÌARNIER  i  Gio- 
i^anni  )  ,  «gesuita ,  jprof essore 
cdi  umanità  >  di  :rettorica , 
«di  filosofìa  e  di  teologia , 
joac^ue  in  Parigi  nei  làiz^ 


ottobre    idSi  ,  di  69  anni  , 
neir  andar  che  faceva  a  Ro- 
.ma,  speditovi  in  deputazio- 
ne dalla  Compagnia  .    !^ra 
un  uomo  pieno    di    pietà  e 
.di  sapere,  ^Vuna  mente  ret- 
ta e  metodica,  e  che  per  la 
«decisione  .de'  casi  divcoscien- 
za   veniva    riguardato  come 
un  oracolo.  Ne  fanno  testi- 
monianza   le    opere    di    lui 
^rimasteci,,  e  tra  di  esse  prin- 
cipalmente^ I.  Un'  edizione 
.di   Mario  Merct^qre  ^    J^75 
in  f°;  con   quantità  di  opu- 
scoli ,  di  note  ,  di  4lisserta«- 
zioni  suiP^lagianismo,  frut- 
to  d' una  grande   indagine  • 
Viene  tacciaK)  da  Baitlet  di 
aver  annegato^  il  rtesto  in  va- 
^ti  comenti..  E  stato  ancora 
biasimato  j  per  av^r  riempite 
ie  sue  dissertazioni  di   pas:si 
greci .  Ma ,  oltreché  tal  ,era 
la  moda  del  suo  tempo  ,  al- 
lora  chi    scriveva    era    piìi 
autorizzato  a  .citare  .gli  oxi- 
ginali  ,  fche  non  traduzioni 
.sovente  infedeli^  perchè  araa- 
vasi  di  ricorrere  alle  sorgen- 
ti .  Noris  ha  rilevato  altresì 
alcuni  errori  -di   geografia, 
ed    anche   -con  troppa  acri- 
jnonia  ;  il  che  è  stato  attri- 
buito  da  alcuni  -(  xlice  N/- 
ceron  )   ad    un    segreto    di- 
spetto ,  per  essere  stato  pre- 
venuto   da    Garnier    in    pili 
jcose  ,    che   ideavasi    di  pu» 
^licar  egli  il   primo  ;    ma 
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in  seguito  egli  rivenne  dai 
pregiudizi  ,  che  aveva  con- 
tro questo  gesuita  >  cui  anzi 
paragonava  pei  merito  dell' 
erudizione  ai  PP.  Sirmond 
e  Fetavh  .  Le  dissertazioni 
del  gesuita  sono  state  ristam- 
pate tìeir  jìppendke  di  saat' 
Agostino^  Anversa  1703  in 
'P.  li.  Un'edizione  di  £/- 
berato  y  diacono  di  Cartagi- 
ne, Parigi  1Ò75,  in  8°  con 
eruditi  •comentar;^  IIL  Un' 
edizione  del  Giornale  de*Par 
pi  (  Liber  diurnus  )*,  Parigi 
16S0  i^  4*^  ^  corredata  di 
note  istoriche  e  ài  curiosis- 
sime jdissertazioni  ristampa- 
ta in  Vienna  il  17^2  in  8®j 
IV-  Il  Supplemento  alle  ope- 
re di  TejDdoreto^  1684  in  P. 
V.  S'ufema  Bibliothec^  Col* 
le^ii  Parisìensìs  Societaùs 
Jesu  y  Parigi  1Ó78  .  Questo 
è  un  volume  in  4°^  ottima- 
mente disposto  j  ed  utilissi- 
mo a  coloro  ,  che  vogliono 
porre  in  or'dine  le  grandi 
biblioteche  .  Feggast  T  elo- 
gio ,  che  il  P.  Hatdouin  ha 
faito  di  questo  dotto  gesui- 
ta ,  alla  testa  del  suo  Sup- 
phmento  alle  opere  jÌì  Te9^ 
doreto  • 

IV.  GARNIER   (   Don 

Giuliano  )  ,  di  Connerai 
nella  Diocesi  di  Mans,  Be- 
nedettino di  S.  Mauro  nel 
légo  ,  mono  a  Parigi  il 
1725  in  età  di  circa  45  an- 
iii  ^   accoppiò  ad  una  gran 


varietà  di  cognizioni  (juelle 
maniere  dolci  e,  prevenienti  j 
quel  carattere  amabile ,  che 
disarmano  gì'  invidiosi  ,  e 
ci  fanno  degli  amici .  I  suoi 
superiori  lo  incaricarono  del- 
l'edizione di  S.  Basilio  yUnSL 
delle  migliori ,  che  sia  usci- 
ta dalla  congregazione  Mau- 
rina .  La  Prefazione ,  xfae  vi 
hsL  premessa  ,  ^è  un  pezza 
prezioso,  per  una  giudizio- 
•sissima  critica,  e  per  un  di- 
scernimento sicuro,  onde  di- 
stingui^re  le  vere  opere  ia- 
gìi  scritti  supposti  .  Don 
Garnter  non  ne  potè  far  u- 
scire  alla  luce",  che  i  due 
primi  volumi  .  L'  eccesso 
2el. travaglio  lo  fece  cadere 
in  uno  .stato  fastidioso,  che 
,obbligò  i  ;Suoi  superiori  a 
metterlo  in  dozzina' presso  i 
fratelli  della  carità  in  Cha- 
renton  ,.  Ivi  appunto  mori 
;li  3  giugno  1725  di  55  an- 
ni ,  Don  Marany  incaricato 
a  continuare  questo  .  trava-* 
jglio  dopo  la  moxtt  d^I  suo 
4:onfratello ,  puWicò  il  terjtp 
tomo  nel  1730 ,  che  non  è 
indegno  de  -^rimi ..  Veggasi 
la  Storia  Letteraria  della  con^ 
£regazigne  di  S^  M^mro^  pag. 
470. 

GAROFAIO  i  Benvff. 
nuto  )  ,  pittore  ,  natio  di 
Ferrara,  aborto  jael  i6g<)  ia 
età  di  80  anni.  Ebbe  la  di- 
sgrazia di  stare  per  lung^ 
tempo  sotto  cattivi  maestri  « 
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<fce  impedirono  à^snoi  ta- 

•knti  io  svilupparsi;  ma  £e-» 
c«  poi  un  viaggio  per  l'Ita- 
lia ^  e  la  vista  delie  opere 
de'  piò  celebri  pittori  -^  ri- 
scaldando il  àuo  genio  ,  lo 
E  ose  IH  istato  di  produr  bèl- 
r  cose  •  Èra  eccellente'  a 
copiare  i  quadri  di  Rafael^ 

,'h .  In  quelli ,  eh'  erano  tut- 
ti di  sua  invenzione ,  soleva 
dipingere  un  garofano  ^  co- 
me un  simbolo  del  suo  co- 
gnome >  onde  distinguerti 
dagli  altri .  Vi  sono  due 
pezzi  del  suo  nel  palagio 
reale  ih  Francia  ;  ed  pna  co- 

*J)ia  della  Tifasp^urazione  di 

sRafaéllo. 

GARRICK  (  Davide), 

macque  nel  1718  aLitchfield 


GAR 


e  s' liitrddusSt  in  tina  com- 
pagnia volante  di  comrrte- 
diatiti^  La  fama  del  favore- 
vole successo  ^  ch'ebbe  in 
provincia  pel  corso  di  due 
anni  y  penetrò  sino  a  Lon- 
dra ,  e  lo  fece  desiderare  . 
Cominciò  sin  dalle  sue^  pri*- 
me  comparse  con  un  sorpren»- 
dente  applauso;  il  popolo ^ 
i  grandi, tutti  volevano  ve- 
dere GaYrìck .  Divenuto  com- 
mediante del  re  ,  acquistò 
una  parte  considerevole  alla 
direzione  degli  spettacoli  ^  e 
fece  hi  fortuna  de'  suoi  com- 
pagni e  la  propria  •  La  sua 
eredità  è  montata  a  circa 
ere  milioni  e  mezzo  di  lire 
di  Francia  ,  effetto  dall'  en- 
tusiasmo ,  che  aveva  prodot- 


in  Inghilterra  4a  -un  capita-  '    to ,  non  meno  che  della  sua 
no  di  fanteria,    che  discen-      economia.,   che   partecipava 


deva  da  un  gentiluomo  Nor- 
manno ,    nomato    Garìgus , 
rifugiatosi  in  Inghilterra  in 
^contingenza  della  rivocazio- 
ne  'dell'editto    di    Nantes  -. 
Ebbe  per  istitutore  il  dotto 
JoJh^son^  che  gli  comunicò  il 
, gusto  delle  belle-arti. •    Egli 
^erò  non  potè  sul  principio 
coltivarle ,  comenavrebbe  vo- 
luto •   Suo  padre ,   assai  ri- 
stretto di  sostanze,    lo  fece 
passare  a  Lisbona  nel  banco 
à'  un  negoziante .  Poco  ac- 
comodandosi un  tal  genere 
di  vita  alla  sua  inclinazione 
^1  teatro  ^  il  giovane  Gar^ 
nkk  ripask^  in  Iaj;hiiterra  ^ 


un  poco  di  «varizia  .  Girr- 
rick  si  caKivò  per  lo  spazio 
di  40  anni  i  suffragi  de' suoi 
compatrioti  e  degli  sti^nie- 
ti  •  Una  crudele  malattia  il 
costrinse  a  discend2re  per 
sempre  dal  teatro  ,  tre  -anni 
pria. della  sua  morte  ;  e  fa 
questa  infertiità  (  il  mal  di 
pietra  ) ,  che  lo  condusse  al- 
la tomba  li  20  gennajo  1779 
di  60  anni  .  Il  suo  corpo 
venne  trasportato  colla  pih 
gran  pompa  alla  badia  di 
Westminster ,  ove  fu  depo- 
sto a  pie  xiel  monumento  > 
eretto  alla  memoria  di  Sha^ 
ktsfear  .    Il  poeta  9    o  per 
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meglio  dire  »  il  comtnediati- 
le  reaiva  portato  da  quattro 
de'piìi  grandi  signori  d'In* 
ghilterra .  Quest'  attore  ave- 
va sposata  in    età  di  crenc' 
anni  Mad«  Violetti  ^uusl  deh 
le  pìÌL  celebri  ballerine    del 
suo  tempo  y   e  forse  La  piii 
liella  femmina  di  tutta  T  Eu- 
ropa .  Dopo  essersi   ritirato 
dal  teatro  ,    Garrick  abitava 
una  deliziosa  e  vaga  casa  di 
campagna  ,  distante  .4  leghe 
da  Londra,  sulle  sponde  del. 
Tamigi  .    Colà  pasjò  i  due 
ultimi    anni   dì  .  sua    vita  , 
nella  frequente  conversa^yo- 
ne  e  lieta  compagnia  di  quan- 
to aveavi  di  più  grande ,  di 
piii  ingegnoso,  di  più  ama- 
bile in  Inghilte]|[ra.   Milord 
N.  •  ,  y  suo  amico  gli  pro- 
pose di  mettersi  in  concor- 
renza per  entrare  nel  parla- 
mento in  qualità  di  rappre- 
sentante d' un  picciol  borgo  • 
Garrick  diedegli  una  giudi'* 


mai  ben  formato  ;  avea  V  ec- 
chio  vivac^  ,  bei  delinea* 
menti ,  e  soprattutto  una  Mot- 
to grata  fisonomia,.  Qìian- 
tut<^ue  fosse  ecceUente  nel 
tragico  e  nel  comico  ,  nul-" 
ladimeno  il  suo  talento  sem- 
brava più,  perfetto ,  quando 
copiava  caratteri  singolari  e 
personaggi  ridicoli  •  Perciò 
disse  di  lui  un  Poeta  : 

Or  r  orribile  §    il   tOi$er§ 
esprimendo  i 

Or  un   vecchio   k^rboin  A 

-  un  saltellante 

Damerino  y  piegava  la  na* 
tàt^l 
.  Air  art t  sua  miracclùsa^e 
tutto 

Quel*  eh*  esser  volley    air 
altrui  vista  apparve  • 

GARSAULT  (  Fratice- 
sco-Alessandro  )  ,  membro 
deir  accademia  delle  Scien- 
ze ,  era  nipote  d'uno  scu-, 
diere  della  grande-scuderia 
del  re  di  Francia.  Si  occu- 


ziosa  risposta  ,   che   da  ua^   pò  molto  in  tutto  ciò,  che 
poeta  Francese  fu  posta    in      concerne  i  cavalli  e    il  ca- 


versi^e  diceva  in  sostanza: 
Che    io  mai   pretenda    al 

Parlamento  ? . .  •   ohibò  : 
Dopo  mia  moglie   sol   la 

villa  apprezzo . 
£  delta  sua  fortuna  appien 

contento 
Temerebbe  Garrick  su  que^ 

sto  nuovo 
Teatro  far  d*  uno  scempion 

la  parte. 
£ra  d'  una  picciola  statura  | 

Tom.  XIL 


valcare ,  e  coltivò  altresì  te. 
arti  ed  anche  la  letteratura* 
Morì  nel  1778  di  85  anni 
d'una  paralisia,  dopo  aver 
publicate  diverse  opere,  del- 
le quali  alcune  hanno  avuto 
buon  esito  •  Le  principali 
sono  ;  L  La  Notomia  del 
Cavallo ytrudotn  dall'ingle- 
se di  Snap  ,  1737  in  4°  . 
II.  Il  nuovo  perfetto  Mani^ 
scalco  y  ristampato  per  la  4» 
H  voi- 
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Yolta  il  1770  in  4*  .  HI. 
La  Guida  del  cavaliere  ^^  Ij6<f 
in  1 2 .  I V.  Trattato  delle 
Vetture^  in  4** .  V,  La  Dt- 
scrizione  di  molte  arti  nella 
raccolta  deir  accademia  dalle 
«cierixe  ;  il  Pallafo-Rachet- 
tìere^  il  Perucchiere^W  Sarto^ 
Ja  Venditrice  di  Biancherie  , 
il  Calzolaio  y  il  Vaìigiajo ,  il 
Sellajo  M  VL  La  Raccolta 
delle  Piante  ificise  ^  4  voL 
in  S'.  I  libri  )  da  noi  qui 
additati  y  sono  i  più  stima* 
ti .  Que' ,  che  richiedevano 
dello  stile,  sono  molto  me- 
no in  pregio  .  I  suoi .  Fatti 
delle  Cause  celebri ,  in  12  y 
sono  un  imperfettissimo  com* 
pendio  d'una  srossa  colle- 
zione >  per  la  di  cui  analisi 
iacea  mestieri  della  mano 
d' un  maestro .  H  suo  Noti- 
ziónario  delle  cognizioni  a- 
equisitoj  lyói  in  8^5  è  Cat- 
to un  pò  meglio  che  il  suo 
compendio  dell'  insipido  e 
voluminoso  PitavaL  Vi  so- 
no cose  curiose ,  ed  alcune  , 
che  non  crederebbesi  di  tro- 
varle in  un  Memoriale  • 

GARTH  (  Samuele  )  , 
poeta  e  medico  Inglese,  era 
di  buona  famiglia  della  pro- 
vincia di  Yorck ,.  e  coltivò 
con  uguale  successo  quéste 
due  arti.,  sì  differenti  tra  lo- 
to ,  benché  abbiano  lo  stes- 
so numi?  per  protettore  nel- 
la greci  ornitologia.  Fu  am- 
messo nei  "^collegio   de'  me- 


dici di  Londra  nel  1^93;  e 
dal  di  lui  zelo  riconosce,  la 
sua  fondazione  il  Dispensa^ 
ry  •  Qijesto  è  un  appartainea-» 
to    del  collegio   medico    di 
Londra  ^    in    cui   si   danno 
gratis  ai  poveri  gli  opportu- 
ni consiglia   e  si  sommini^v 
strano  loro  i  medicamenti  a 
basso  prezto  o  sia  pel  pure» 
costo  .Un  tale  stabili  mento^ 
che  ft  tant'  onore  all'  uma- 
nità 9   suscitò  contro  il  sua 
autore  la  maggior  parte  de* 
ihedici  e  degli  speziali.  Garth 
si  vendicò  di  essi ,  con  un 
piccolo  Poerua  in  é  canti  ; 
sul  gusto  del  Leggio  di  Boi^ 
leau ,  intitolato  ^  //  Dispen-' 
sary  .    Questo  è  una  pugna 
tra  i  medici  e  gli   speziali: 
satira,  che  non  è  sempre  fi* 
na  ;    ma  che  però  è  piccan-* 
tissima .    Vi  si  trova  fanta- 
sia ,  varietà  »  'naturalezza  ed 
anche  det  sapere  :    anzi  tal- 
volta ve  ne   ha  profuso    di 
troppo.  Nulla  havvi  di  pia 
ridente,  e  di  piìi  nuovo  del- 
le sue  descrizioni  \   ma  esse 
sono  un  pò  troppo    caricate 
alla  maniera  Inglese  •   Tal- 
volta sono  così  basse  le  sue 
facezie,    e  sì  erudite  le  sue 
digressioni ,  che  sovente  non 
si  sa ,    se  leggasi  un  poemi 
burle>co  o  un'  opera    serfa  . 
Pure  nella  sua  totalità   que- 
sto picciol  poema  reca   pia- 
cere* L'  esordio  del  medesi- 
mo k  stap  tradotto  da  VoU 
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taiik  in  termini  e^uivaleati 
alla  seguente  versione   ica- 
liana  : 
Be^  medici  dì  Londra  e  df 

speziali  ) 
JHusa  mi  narra  TutiTi  e0u^ 

tese  • 
Congiurati  finor   contro    i 

mortali  »        - 
jSlual  Dio  nimìcì^  per  pìe^ 

tày  li  rese? 
Ùome  in  pace  lasciarono  $ 

malsani  y 
E  fra  tor  fieri  vennero  al- 
te mani  P 
Comi    cangiarono    essi  il 

berrettone 
Loro  in  celata  jtfribiìe  da 

guerra  ? 
Come  in  palle  '4e  pillole  .^  e 

4»  cannone 
La  Siringa  y  da  far  tre- 
mar la  %erra  ? 
Vako  Ai  gloria  ognun  pdl- 

le  tra^  suoi 
Perder  la  vita  y  e  sol  la- 
sciarla a  noi* 
Siccome  Garth  aveva   mo- 
strato molto  zelo  per,  k  sue* 
cessione  della  corona  nell^ 
<^asa  di  Hannover ,  il  re  Gior- 
gio I   gli   diede  i  titoli  di 
suo  medico  ordinario  e   di 
Ptimo  medico  delle  sue  ar- 
mate . 

*  GARZI  (  Lodovico  ), 
iato  a  Pistoia  nella  Tosca- 
Mil  1638^  air  età  di.is 
*nni ,  dopo  avere  studiati  iit 
patria  i  principi  della  pittu- 
»)  andò  a  stabilirsi  a  Ro-r 
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ma.   Entrò  nella  scuòta  del 
celare  Andrea   Sacchi  y    fa 
cotìdiscepolo  del  famoso  Car- 
lo Maj^tti  y   ed  amato  con 
prediFezione   dal   suo    mae« 
*  stro^  che  andava  ritoccando 
le  di  lui  produzioni ,  supetÀ  ' 
altresì  it  suo  rivale  ,  ed   ia 
'   brieve  acquistò  molto  credi-  . 
to ,  anche  fupri  di   Roma  # 
Lodovico  y    assiduo  al  tra  va*' 
glio  ,   aveva  grandi  qualità 
nella  <sua  arte  :    un  diségno 
corretto  ,  un  bel  composto  ^ 
un  colorito  grazioso,  un  pan^ 
neggìamento    naturale  ^    uir 
tocco  facile.  -Vivace  nell' in- 
venzione ,  abile  neir  esecu- 
zione ;  i  suoi  gruppi  di  fai^ 
c:ul!i^  le  sue  glorie  di  an- 
gioli sono  .ammirabili  ;  ne* 
paesi.,  neir^architetrara ,  nel- 
la prospettiva,  in  tutto  riu- 
sciva bene..  Cjò  non  ostante 
npn  -uguaglia»  mai  la  fortuna- 
li   Carlo   Maratti ..     Dopo 
.aver  fatte    molte    opere    in 
Roma  ,    venne   chiamato  a 
Napoli ,  per  dipingere  la  voi-' 
ta  cogli  angoli  e  due  cap- 
pelle nella  chiesa  de' Dome- 
nicani .,  denominata  Si  Cate^ 
rìna  Formella  o  di  Formet" 
lo  .    Fece  alwes^   due  opere 
nel  palazzo  di  questa  città  , 
delle   quali   il    viceré   fu   si 
contento,  che  lo  impiegò  a 
dipingere  la  soffitta  dell'  an- 
ticamera e  del  Belvedere  nel 
suo  palagio.    Anche  la  sof- 
fitta della   spezieria  del  pre- 
ti   ^  det- 
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detto  convento  di  S.  Cateri- 
na Formella  ,    e  l;i  galleria 
del  principe  di  Cellamare  sog- 
lio di  mano  del  Garzi.  Gli 
vennero  fatte  le  pia  vantag- 
giose esibizioni  ^  per  ritener- 
lo in  Napoli  ;    ma  tutto  fu 
inutile  :  egli  volle  ritornar- 
sene'a  Roma.  Era  laborio- 
so all'eccesso,   ed^^nche  in 
occasiona  di    qualche   g^av^ 
jnalattia  ,   non  seppe  tratte- 
nersi  dal    travagliare    alcun 
poco  .   S' impegnò  itf^età  di 
ottant'  anni    per  .  ordine    di 
Clemente  xi  a   dipingejre    h 
volta  della  chiesa  delle  Stim- 
mate ,  che  terminò  felicemenr 
tQ  V  Tutti    corsero  a  veder 
quest'  insigne    lavoro  ,    ere»- 
dend©  di  .aver  a  criticare  ia 
esso  le  deboli  produzioni  d' 
un  vecchio  più  che  ottuage.- 
laario  i   ma  all'  incontro  eb- 
bero a  restarne  meravigliati , 
Qui  il  Garzi  superò  so^stes-^ 
so^,  e  questo  viene  conside- 
r,atQ  pel  suo   capo-d'  opera , 
come  fu  pure    l'ultimo   suo 
lavoro .  La  fatica  del  dipin* 
gere  a  fresco  e   di   sotto   in 
su ,  r  odore  della-  cajce ,  uni^ 
ti  al  peso  della  decrepita  età, 
i'  indebolirono  talmente ,  c)iP 
a   poco    a   poco    sentendosi 
mancare ,  ter^iinò.  la  sua  car^ 
riera  in   Roma   il    17:^1    di 
83  anni ,    e  fu  sotterrato  iti 
3.  I-oren^o  in  Lucina.  Mol- 
ti sono  i   monun^enti   della 

sua  abilita  rioia^ti  in  RoxQa^ 


oltre  il  predetto  >  ed  oltre 
assaissimi  quadri  p  La  càp^ 
pella  Cièo  ,  alla  1  Madonna 
del  Popc^o  :  /a  cuppola  e  la 
cappella  Sagripanti ,  in  sant* 
Ignazio;  il,  Coro  della  Cer- 
-tosai  la  volta  delle  religio- 
se della  Maddalena  a  Mon« 
te  Cavallo  :  le  soffitte  degli- 
appartamenti  del  marchese 
Caroìi  a  S.  Marcello  ,  Se. 
l  disegni  del  Gar^i  sono  fa- 
cili a  confondersi  con  que' 
dpi  M^ratpi , 

L   GARZL\   0    GARGIAS 

II ,  re  di  Navarra  ;  succedtet- 
te  a  suo  padre  Sanzioi  11,  e 
giorì  r  aanb  logo ,  ovvero 
al  principio  dell' anx^p  susse- 
guente.  F0  soprannominato 
//  Tremante ,  perchè  in  effet- 
to tremava ,    quando .  metje- 
vasegli  la  corazza  il  giorno 
della  battaglia.   Viene  fajto 
autore  dj^  questo  bel  detto  , 
ajtfribuitp  anche  a  tanti   al- 
tri :    Il  mÌQ  corpo  trema  per 
lì  pericoli^  cui  va  ad  espor-^ 
h  il  mio  coraggio . 
,  IL  GARZIA  (    Nicco^ 
lì)  ),  giureconsulto  del  xiii 
secolo  ,    nativo  di  Siviglia , 
lasciò    de'  Comentarj    su    le 
decretali  ,   che  oggi  non  si 
curano  quasi  pih ,  e  niente  si 
cureranno    in    appresso .   — 
Bisogna  distinguerlo  da  Nìct 
cQlh  QARZIA,  altro  spagnuo- 
lo  del  XVII  secolo  I    di   cui 
si    ha    un   Trattato   de*  Be^ 
nejizjf  i6}S  in  f^  assai  buQ^ 
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fio ,  sinclìé    questa  materia  è 
stata  di  molta  importanza. 
IIL  GARZIA    LASSO  ^ 
•vvero  garCilassó   de   La 
VECA,  poeta  spagnuofo ,  na- 
tivo di  Toledo,  ebbe  il  van- 
taggio   i*  essfer    allevato    in 
corte    dell'^irtìperator    Carla 
V .  Seaùì  questo  principe  in 
Germania  ,    in  Africa  ,    in 
Barberia'   ed    iii  Provenza  , 
Bella  qual  ultima  spedizione 
testò  ferito*  Avendo  voluto 
far  pompa  della  propria  bra- 
vura sotto  gh  occhi  dèi  suo 
padrone    ricevè  un    enorme 
colpo  di  pietra  ad  un  piede 
da  una  torre  presso   a    Fre- 
jus,  e  morì  a  NiTiza  per  le 
sue  ferite   nel   1336   di    3Ó 
anni .    Garzia  è  uno  di  co- 
loro, a  cui  la  poesia  spàgnuo- 
la  abbia  maggiori   obbliga^ 
zioai  .    Non    solamente'  la 
par^ò  dalla  sua  antica   bar^ 
oane  \  ma  le  conferì  diver- 
se bellezze,  ricavate- da*  poe- 
ti stranieri  antichi  e  moder- 
ni •  Le  sue  opere ,  animata 
dal  fuoco  poetico,  presienta- 
no  molta  maestà  ,  ^  meno 
gonfiezza ,    che  quelle  degli 
altri  poeti  di  sua  nazione  « 
Pàolo  GioiHo  pretende  ,   che 
le  di  lui  Odi  abbiano  U  doU 
cezza  di  quelle   di   Orazio  ; 
ma  certamente  non  ne  han-» 
no  Tienergia,   Si  sono  fatte 
più  edizioni    delle  Poefie  dì 
Garzia  i    il  più  dotto  gram- 
matko  di  Spagna  y  Sanzio  ^ 


le  ha  cometitate.  Egli  rile- 
va ,  da  buon  comentatore  ^ 
anche  le  menome  belle^-xe 
del  suo  originale.  Ciò,  che 
vi  ha  di  piti  utile  nelle  sue 
note ,  sono  te  comparazion? 
de'  bei  pezzi  di  Garzia  coti 
quelli  degli  antichi  poeti  ; 
che  ha  imitati .  Le.  osserva- 
zioni di  Sanzio  vennero  pu- 
blicate  in  Napoli  il  1664 
in  8**. 

IV,   GARZIA   LASSO  DE 

LA  VEGA,  nativo  di  Cusco, 
ha  dato  iti  lingua  spàgnuolà 
la  Storia  della  Florida  ,  e 
quella  del  Perà  e  degV  In^ 
fjy,  scritte  in  uno  stile  ai"rt- 
polloso  e  tradotte,  Tuna  iti 
latino  ,  r  altra  in  Francese 
da  Batidoutn  ,  Amsterdam 
I7j7  voi.  5  in  4*  con  fi- 
gure é 

GARZIA   de:  lóaVsa  , 
Vcd,  GIa0^r  ed  OGNa. 

**  L  GARZONI  (  Gio- 
vanni )  ^  nòbile  Bolognese ,. 
publico  professore  riell  uni- 
versità della  sua  patria  ,  ed 
ivi  onorato  di  ragguardevoli  , 
cariche,  cessò  di  vivere  nel 
1 506 .  Fu  uoifìo  di  univer- 
sale vastissima  erudizione  , 
.  ed  appena  vi  ebbe  parte  di 
grave  amienà  letteratura,  che 
da  lui  non  fosse  illustrata 
scrivendo .  Presso  gli  scrit- 
tori Bolognesi  può  vedersi 
il  catalogo  delle  molte  ope- 
ne,  da  lui  composte,  parec- 
chie delle  quali  si  hanno  al- 


H 


le 
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le  stampe .  Tra  di    esse    le 

più  considerate  sono  :  I.  De 
Dignìtate  urbis  Bononìa  ^ 
publicata  dal  Muratóri  nel 
Rer.  Italiear.  vok  XXI  pag. 
41  •  II*  Una  Storia  fatina 
delle  có^e  della  Turingia  , 
della  Sassonia  ,  e  di  a^ri 
circostanti  paesi  ,  Basilea 
1518.  III.  L^rita  di  Fé- 
deriso  Langravio  di  Turin- 
già,  Francfort  i58o, 

II.  GARZONI  (  Tom^ 
maso  ) ,  nato  a  Bagnacaval* 
lo  sul  Ferrarese  nel  1509  ^ 
canonico-regolare  LateraneiH 
(e^  morì  nella  sua  patria  il 
3549  in  età  di  40  anni .  È; 
totore  di  varie  opere  mora- 
li ,  impresse  in  Venezia 
l6ij  in  4®*  I.  If  Teatro 
d^  i>arf  $  diversi  Cervelli 
Mondani  y  Venezia  ijSd  In 
'  i6y  e  158^  in  4^^,  edizione 
fileno  comune  •  r  u  tradotto 
in  francese  da  Gabriele  Cha- 

?iisj  1586  in  id.  II.  X^ 
iaz%a  universale  di  tutte 
te  professioni  del  Mondo  y 
Venezia  1589  iii  4^  e  ié6$ 
in  4^  con  note,  ed  aggiun- 
te «  II I^  Il  Serraglio  de^li 
Stupori  del  Mondo  ,  cioè 
mostri  y  prodìgj^ ,  prestigjy 
sortì  y  oracoli  y  sibille  y  sognìy 
aUriosità  ,  astrologia  y  mira- 
etli^  in  ^  genere  y  meraviglie 
in  ispeciey  &c.  Venezia  1613 
ìn^^  -  IV.  V  Ospitale  de^ 
Pazxi  incurabili y  tradottola 
Iraneesc  da  Francesco  di  Cla- 


GAS 


riéf  signore    di  Longuevai  y 

1620  in  8°.  Sono  questi  30 
discorsi  sopra  altrettante  spe-^ 
zie  di  pazzi ,  e  il  tradutto* 
re  li  erede  utilissimi  per  far 
acqui^are  la  saviezza.  Nul- 
ladimeno  non  vi  sì  vedono 
che  cose  triviali  •  Vi  è  in 
fine  un  discorso  sopra  il  di- 
partimento  dello  Spedale  y,ch^ 
serve  ad  alloggiar  le  FenM^f^ 
ne  ^  lit  esso  provasi ,  che  si 
trovafip  nelle  donne  tutte  le 
follie  degli  uomini  •  V.  Il 
Mirabile  Cornucopia  consola^ 
torio  y  1601  in  8^.  Questa  4 
un'  opera  burlesca  per  conso^ 
lare  un  uomo  y  che  credeva 
infedele  la  propria  moglie  » 
Gli  scritti  del  Garzoni  y  di- 
ce il  P.  Nicerpn  y  danno  a 
conoscere  ,  eh'  egli  aveva: 
sfiorate  tutte  le  scienze  y  .€ 
mostrano  assai  y  di  che  sa* 
rebbe  stato  capace  y  se  fosse 
stato  diretto  ne'  suoi  studj 
da  qualche  uomo  di  gusto  ^ 
e  se.  fosse  vissuta  pia  lun« 
gajnetite  • 
Gx^^SPÀRE-SIMEONI^ 

Vedi   SIMEOKI  • 

GASPARE  DUGHET, 
Ved^  Gi/ASPUE. 

GASPARINO,  Ved.  i 
&ARZIZZA3  posto  malamen- 
te da'  sig.  Francesi  sotto  il 
cognome  Gasparini  • 

GASPARO.  0  GASPARE  I 

è  il  nome  ,  che  si  è  dato 
ad  uno  dei  tre  re  Magi, 
che  secondo  il  Vangelo  ado^ 
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ftrono^G*  Cristo  .  Baillet 
l^etende  ,  che  questo  nome 
sia  tedesco  •    Vtd.  baldas- 

SARR.E 

GASSENDI   (  Pietro  ) , 
prevosto    della   cattedrale  di 
Digne ,  e  regio-professore  di 
matematica  a  Parigi ,  nacque 
nel    1592    in    Chantersier  , 
borgo  presso  Digne.  Un  ta- 
lento   vivace   e  penetrante  , 
una  memoria  felice,  un'an- 
sietà   di    tutto    apprendere , 
annunziarono  a' suoi  genito- 
ri y   che   potrehb'  essere  un 
giorno  l'onore  della  &ua  fa- 
miglia •  Sebbene  fossero  più 
ricchi  di  virtù  ,  che  di  so- 
stanze ,  ebbero  tutta  la  cura 
della    sui    educazione  •    Di 
soli  4  anni  questo  fanciullo , 
già  prematuro,  recitava  ooa 
enfasi  e  coti  grazia  de*  pio- 
coli   sermoni  •    Poco    dopo 
svihippossi  il  suo  gusto  per 
r.astroaomia  ,  e  divenne  si 
forte,  che  privavasi  del  son- 
^^%  P^f  godere  lo  spettaco-- 
lo  d'un  cielo  stellato.  Una 
sera,  essendo  coti  var;  fan* 
ciulh  della  sua  età  ,  insorse 
disputa   tra    di    essi  circa  iL 
movimento  della  luna  e  quel- 
lo delle  nubi  •    Volevano  f 
di  lui  amici  ,   che   la  luna 
avesse  un  moto  sensibile ,  e 
che  le  nubi    fossero   immo- 
bili» Gassendt  li  diskiganfab 
coli'  ajuto    degli   occhi .  Li 
condusse  sotto  un  albero ,  e 
4oro  fece  osservare  ^  che  ia 


luna  appariva  sempre  tra  le 
stesse  foglie  ,  mentre  che  le 
nuvole  toglievansi  alla  foro 
vista .   Il  vescovo  di  Digne 
(  Boulogne  ) ,  essendosi    re- 
cato a  Chantersier^  fu  com- 
plimentato con  breve   arrin- 
ga da  Gassendì^  ma  conta- 
le   vivacità  e   grafia  ,    che 
disse  :  Qui^rto   fanciullo  sarà 
un  gHrn»  V  ammìrazjone  M 
suo  ^ec^lo  .  I  suoi  genitori  > 
mossi    da  s'amili    elogi,   k> 
inviarono    a    Digne  ,    pefr 
compire  i  suoi  stud;4  Apper» 
ebbeli    terminati  ,  che   ten- 
ne publica  scuola  di  rettori- 
ca  per  un  anno  j   aveva  ot- 
tenuta   questa    cattedra    per  * 
concorso ,  sebbene  non  aves- 
se allora  che  16  anni .   Nel 
1614  fu  nominato   teologale 
di  Digne  ;  e  due  anni  dopo 
venne  chiamato  ad  Aix,per 
ivi  coprir  le  fcattedre  di  pro- 
fessore di  teologia  e  di  filo- 
sofia neir  università  di  que- 
sta città.  Gassendi  non  riten- 
ne questi  posti ,  the  per  lo 
spazio  di  8  anni  ;   l'  amore 
della  solitudine  lo  ricondus- 
se a  Digne  •   Ivi  intraprese 
un*  opera  contro  la  filosofia 
d'  Aristotile  ,    che  fece  im- 
primere a  Grenoble ,  in  oc- 
casione   d' essere   stato  spe- 
dito colà  per  affari   del  suo 
Capitolo  .  Il  nostro  filosofo 
ebbe  occasione  in  seguito  di 
studiare  ia  notomia ,  per  la 
quale  Descartes  aveva  anco- 

«4  " 
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ra  piti  gusto  di  lui.  Compos' 
«gli  uno  scritto    per  prova- 
re*^ cbe  P  uomo  non  è  destt^ 
nato  a  mangiare  se  nonfrut- 
fa ,  e  che  I  uso  della  carne, 
essendo    contrario    alla   sua 
costituzione  ,    era  abusivo  e 
pericoloso  .    Gassendì  rego- 
lavasi  a  norma  de*  suoi  filo- 
sofici principi ,  e  nell'ulrim' 
anno  di  sua  vita  ,  quantun- 
que fosse    moltissimo  infer- 
'  mo  ,  non  volle  putito   rorn- 
pere   T  astinenza   della  qua- 
:Tesima\    Le  sue    idee  ciijca 
V  uso  delle  carni    non  sono 
state  adottate  ^  tM.de  Buf- 
fon^ che  conosceva  l'uomo, 
per  Io  ttjeno  ti  pari  di  lui, 
come  pure  ciò,  che  conven- 
ga   all'  uomo  ,    non    pensa 
come  lui  •  Chiamato  da  una 
pendenza  civile  a  Parigi,  si 
acquistò  ,    col    suo    spirita 
piacevole  e  colla  soavità  de' 
suoi  costumi ,  non  pochi  ai^- 
torevoli  amici  :  du  Fair ,  il 
cardinale  di  Richelìeu^ìì  car- 
dinal de  Lyon  ,    &c,  Mercè 
appfcmto  la  protezione  di  quest' 
ultimo  ,  ebbe  nei  164.5  "^^ 
cattedra    di  matematica  nei 
colle^o  reale  *  Allora  Car- 
.ttsio   faceva   cangiar    faccia 
alla  filosofia,  ed  apriva  una 
.nuova  carriera  .  Gassendi  vi 
entrò  con  esso  :  attaccò  le  di 
lui  Meditazioni  y  alcun?  del- 
le quali  sono  sogni  ,   e  go- 
dette la  gloria  di  veder  di- 
iridersi  i  filosofi  del  suo  tem- 
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pd  ih  Cartesiani  e  Gassen^ 
disti.  Molto  differivano  tra 
loro  i  due  emoli.  Descartes y 
strascinato  dalla   sua  imma-- 
ginativa  ,    fabbricava  un  si- 
stema di  filosofia  ,    come  si 
costruisce  un  romanzo  ;  vo- 
leva prender  tutto  da  se  me-* 
desimo  .    Gassendi  <^    uomo 
d' una  gran   letteratura ,  di- 
chiarato nimico  di  tutto  ciò, 
che    aveva   qualche   aria  di 
novità  ,    era   estremamente 
prevenuto    in    favore     degli 
antichi  .    Chimere  per  chi- 
mere, amava  meglio  quelle, 
che  avevano  due  mila  ani^i. 
frese   da  Epicuro  e  da  De- 
mocrito  ciò  ,  che  que'  filoso- 
fi sembravano   avere   di  piìi 
ragionevole  ,  e    ne   fece  la 
base   della  sua  fisica  .   Ri' 
novo  gli  atomi  ed  il  vacuo; 
ma  senza  cangiarvi    molto  r 
quasi   non    fece    altro  >  che 
prestare    il  proprio    stile  a' 
suoi  modelli  (  Ved.  l'artico-' 
lo  EPICURO  verso  il  fine  )  • 
Newton ,  ed  altri  .hanno  poi 
dimostrato  ciò,  eh'  egli  non 
aveva  esposto  y  se  non  ioir- 
perfettamente   .    La    diver- 
sità   de'  semimenti   fece  en- 
trar de' dissapori  tra   esso  e 
Cartesio  #  Questo  gran    filo- 
sofo in  una    risposta  ,    che 
aveva  {^^ìtl  sl  Gassendi  y  ave- 
vaio  appellato  carne  (  caro  )t 
e  questa  espressione  lo  picc^ 
•asfsai  •  In  una  replica ,  eh'  ei 
fece  air  illustre  suo  avversa- 
rio» 


rio  i  terminò  con  queste  os-^ 
servabili    parole  •  =:  Ghia- 
^  mandomi  carne  (  die'  egli 
,>  a  Descartes  ) ,  voi  non  mi 
3,  togliete    già    lo   spirito  ; 
yy  voi    vi    date  il  nome  di 
^  spìrito 'y  ma    non  lasciate 
„  il  vostro  corpo  .  Fa  me- 
^  stieri  adunque  il  lasciarvi 
,r  parlare    a   vostro    genio.; 
^  Basta  y  che  ,   col  divine/ 
yy  ajuto^  io  non  sia  talmen- 
yy  te  carne ,  che  non  sia  an- 
^.cora    spìrito  y  e  ^be   voi 
yy  non  siate  talmente  spiritoy 
^  che  siate  altresì  carne .-  di 
,,  maniera    che  né  voi  y   né 
yr  io  ^ìamo  né'  al  di  sopra  y 
^  né  al  di  sotto   della   na- 
jy  tura  umana  à'  Se  voi  ar^ 
yy  tossiste  mai  dell'  umanità^. 
,,.  io  non  ne  arrossisco  pun- 
yy  to  =  -   Tutti  gli  uomini 
dotti  mirarono  con  dispiace-^ 
xe  quest'  aperta    rottura  tr^a 
i  due  più  grandi .  filosofi  del 
secolo  .  L  abate  (PEstré^s  y 
poi  cardinale  ^grande  amato- 
re delle  scienze  ,  ebbe  tut* 
te  le  premure  y  e'  tentò  tutte' 
le  vìe ,  per  vedére  di  conci- 
liarli ^  La  cosa  non  era  mol- 
to difficile  y  poiché  trattava- 
si    di'   riunire"  due    filosofi  > 
che    stfimavansi   vicendevole- 
mente  •   Per  giugiiere  a  tale 
intento  y   invitolii.  a  pranzo 
assieme  con;  molti    comuni 
loro  amici^  come  il  P.-  Mer^ 
Senne  y  Róierval  y  V  ah.  dii 
Marollts  x  ^c^^  £u^  Gasstndi 
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il  soloy  che  non  si  troi^asse 
a  questo    banchetto^,  essen- 
dogli sopraggiutìto  nella  lioK 
te  un  incomodo ,-  che  gl'im- 
pedi    V  uscir  di    casa  ^   Ma 
dopo  il  pranzo  T  ab.  d\E^ 
strées  condusse   tutta  la  co-: 
mitiva  in   casa    del  nostra 
filosofo-,  ed  ivi  i  due  avver- 
sar;  abbracci  aroiìsi  »   Tosta 
che    la    salute    gli    permise 
r  uscire  y  Gassendi  recossi  a. 
restituire  la  visita  a  Cartesi^^ 
Si  accusarono  reciprocamene 
te  di;  troppa  credulità ,  e  ras- 
sodarono per   sempre  le  as-* 
sfkuranze  d^  una    reciproca 
costante  amicizia.  Gassendi^ 
nel  sostenere  TEpicureismo  y 
erasi  fatti  de'  nemici ,  e  ne- 
mici  pericolosi  .  Malgrado 
-  la  purezza  de'  suoi  costumi  y 
malgrado  la  pii  esatta  prò-» 
bità  y  si  osò  attaccare  la  sua^ 
religione  ;,  ma  le  imposture 
ricaddero    so{>ra  i  calunnia^ 
toriv  li  fanatico  Morìn  noi| 
ebbe   riguardo  di    predire ,, 
che  Gasserai    morrebbe    in- , 
'fallantemente    sulla   fine    dt 
agosto  1650;  ed  egfr  non  si 
sentì  mai  meglio  ,  che  nel 
corso  di   qiiest'  anno  «  Anzi- 
non  mori  f   che  5  anni  do- 
po, cioè  il  25  ottobre  165  5^ 
anno  6^  di  sua  e&à  »    Fre'- 
quenti  incomedi  ,   vmtì  all^ 
acidita  sua  applicazione,  ave-^ 
vano   rovinata,  la  di  lui  sa.* 
Iute  .    Alzavasi  a  due  .0  t^rj? 
ore  dei  matwio  ^  e  óava^ 
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filava  sino  alle  ondici.  Qpe- 
«ti  studj  notturni  lo  consu- 
marono a  poco  a  poco  ^  ed 
i  niedii:i*  compirono  di  di- 
struggerlo con  moltiplici  sa* 
lassi.  Vicino  a  spirare,  mi- 
te la  ma^o  del  suo  segreta» 
rio  ^opra  il  proprio  cuore, 
dicettdogli  ,  non,  meno  da 
cristiano  ,  che  da  filosofo  : 
]Eì:c9  ch$  cosa  è  la  vita  delP 
$i6mo  I  Furono  queste  le  ul- 
time sue  par0le  «  Aveva  la 
modestia  d'  vn  vero  uom 
dotto  .  Quando  veniva  pre- 
gato a  dire  il  suo  sentimen- 
to ,  tcusavasj  a  motivo  del 
limitato  suo  ingegno  ,  fé 
esagerava  I«  sua  ignoranza  • 
Accoglieva   i    letterati    con 
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Fece  una  ir(fftt  im  viaggb 
da    Pari^  in   Provenza  in 
compagnia   d' un   uomo   di 
sómma    abilità  •    Giunti    a 
Grenoble  ,  smontarono  alla 
stessa  osteria.   Il  compagno 
di  Gassendi  uscì  dall'  alber- 
go, per  andar  a  vedere  i  suoi 
amici  »    Ne    incontrò  uno  » 
che  9  dopo  i  consueti  com- 
plimenti ,  gli  disse ,  che  re- 
cavasi   a  far    visita   a    M« 
Gassendi  •   Il  Parigino  pre- 
gollo  a  permettergli  di    ac-» 
compaginarlo;  ma  quale  noa 
fu    la   sya  sorpresa  nel  ve- 
dersi   ricondurre  al  suo  me- 
desimo   albergo ,  ed  in  tro- 
vare  questo  eccellente  filoso- 
io    nel    suo    compagno    di 


bontà  ;  ma  senza  cercare  di   »  viaggio  \  Ammirò  la  di  lui 
anrocaociar^r  i    |oro    elogi ,      modestia  ,  che    per  tutto  il 


wercè  i  surfi  discorsi .  Ami- 
cò delta  tranquillità  e  della 
pace  y  non  andò  giammai  in 
collera  .  Aveva  nondimeno 
una  dolce  vivacità,  che  tal- 
volta facevalo  prorompere  in 
facezie  *  Volendo  un  igncr- 
rante  spiegargli  il  sistema 
della  Metempsicosi ,  Gassèn^ 
di  gli  disse  •  =2  Sapeva  be- 
„•  ne  ^  che ,,  secondo  Pitta-' 
„  g4>ra  y  le  anime  degli  uo- 
,9  mini  dopo  lia  loro  morte 
^  entravano'  ne'  corpi  delle 
yy  bestie  \  ma  «on  credeva  -, 
,)  che  r  anima  d' una  bestia 
^  entrasse  nel  corpo  d' un 
^,  uomo  ^.  In  più  occasio- 
ni risaltò  t  la  stta  modestia  % 


lungo  cammino  non  erasi 
lasciata- sfuggire  alcuna  pa- 
rola y  che  potesse  darlo  a 
conoscere .  Gassendi  dicei^a  , 
che  r  Astrologia  giudici  ària 
era  un  giuoco  ;  ma  il  giuoco 
della  pia  bella  'invenzione 
del  mondo  ^  Aveva  e^li 
appresa  V  astronomia  in 
veduta  delf  astrologia  ^  ma 
vi  fu  ingannato  tante  voi- 
X£f  y  che  l'abbandonò,  per 
dedicarsi  interamente  alla 
prin;)a.  Si  pentì  nulladime* 
no  di  avere  screditata  que«- 
sta  scienza  chimerica  y  per^ 
che  ne  veniva  ,  che  trasca^ 
ra vasi  poi  anche  d'  essere 
astronomo  «  Aveva  posto  ia 
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ffotit^  a  suoi  lihrt  r  $a9£R£ 
lUDB .  I  suoi  princìpi  di 
morale  erano  ì  seguenti  :  i^. 
Conoscere  tddh  y.  e  temerlo  ^ 
2°«  Non  paventar  ta  merte  y 
e  sottomettervi^  .  3^  .  Ni 
troppo  sperare  ^  ne  trofpiy  dì-- 


sperare  •    4 


Non  rimettere 


degli  Epicurei  ^  V  ha  eglt 
letta?  Sappiamo  ,  che  Des* 
lande€^  nelle  sue  Rifiess'umP 
circa  ì  grantT  I/omini  morth 
scherzando  ,  orna  Y  odiosa 
sua  lista  dei  nome  di  Gas-' 
sendi  ^  ma  non  ne  cita  y, 
neppure  né  può  citare  i  stiof 


alV  avvenire    cOl-  y    di  ehi^     garanti  »  Benché   il   filosofa 
pia  godersi  attualmente.  5^.      di  Digne   abbia  combattute- 


Non  desidèrarery  se  non  ciò^ 
fA'i  necessario^  6° .^Moderar 
le  passióni    mercè  lo   studio 
deità  saviezza  •    L'  illustre 
protettore  delle  lettere,  Mént" 
mor  ,   che  avevaglr  daca  un 
appartamento  da  godere  sua 
vita  durante  9  fece   raccprre 
dopo  la  di  lui  morte  le  sue 
%pere .  Esse  furono  ristam- 
pate k  Lkfne  in  6  voi.    in 
fx  nel  165-8  y  per  cura  del 
suo  amico  Henri  y  patrizio 
di  questa  città  y  colla  Vita^ 
iti  Gassendi ,,  scritta  dz'Sot'- 
Mere ,  Contengo»  esse  :  L 
là  Filosofia  di  EpÌcuto  •  IL 
La  Filosofia    delP  Autore  . 
III.   Varie    Opere  Astrono»- 
fnìcbe^  IV.  I-e  Fite  di  Fei'^ 
rexr,  d^  Epicuro  y  di  Coper* 
nìcoy    di    Tice-Brabe  y    di 
tonrbachy  di  Giovanni  Mtd» 
ltr.y  &c  V.  Là  Confutale» 
ne  delie  Meditazioni  di  De^ 
scartes.  L'autore  det  Dizio¥ 
nario  Critico  {  articolo  D£i> 
«CARTES  )  si  duole  molto  i 
che  non  sia  stata  posta  ali 
Indice y  ed  accerta,  che  non 


le  prove  ,  date  dal  Cartesio 
per  r  immortalità  dell*  ani- 
ma f  egli   però  protesta  di 
credere    questa  verità,  e  ìz^ 
sostiene  ed  appoggia,  ÌHun% 
maniera  la  più  chiara   e    1» 
più  precisa,  nella  sua  filoso*^ 
fia:  ei  trovava-unicamente^ 
che  t  radocinj   dell'  autorer 
delle  Meditazioni  non  erano^ 
abbastanza  concludenti  .  Utt 
indizio  mote  favorevole  at- 
la  ^uft  fede  si  è  V  attenzio** 
ne,  con  cui  soddisfece j  peif 
tutto  il  corso  di  sua  vita  a£ 
doveri  di  cristiano  e  dì  sa- 
cerdote v^  Non  usci  mai  dal- 
la sua  bocca  veruna  parola-, 
che  non  fosse  una  testimo- 
nianza dejla  sua  venerazio*- 
ne  per   tutt'  i   dogmi   della^ 
chiesa  •   Era  di  massima^ 
che  non  «tevesse  parlarsene  ^\ 
che  eoa  Serietà  e  con  rispetw* 
to .  Non  poteva  ritenete  it 
suo  sdegno ,  allorché  vede*- 
va  de**  Cristiani  j:  che  ,  abu*- 
sando  del  proprio   talento  » 
volevano  sottoporre ,  alle  de- 
boli indagini ,  fatte   a   ten»* 
Hme  dal  Ior#^  mzi^nio  ,  gii 
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Artìcoli  della  nostra  creden- 
za  .     Nelle     frquenti     sue. 
prediche    in    Digne   faceva 
prorompere   nel  pianto    gli 
uditori  y  quando  parlava  di 
coloro ,  che  stracciano  la  ver- 
ste di  G.  Cristo.  Il  suo  at- 
taccamento alle    leggi    della 
Chiesa   contribuì    alla    sua 
morte  .  Patin  ,  che   non   fa 
mai  sospetto  agli  spiriti  for- 
ti y   conviene  anch'  egli   io 
affermare ,  che  cadesse  infer- 
mo, per  aver    voluto    osti* 
ratamente  osservare  la  qua^ 
resima .  Dice  in   oltre  ,   di 
averlo    lasciato    in    compa^ 
gnia  di  due  preti.  Ricevet- 
te tre    volte   il  Viatico    in 
meno  di  due  mesi  y  si  eoo* 
fesso  ,  fece  il  suo  testamene 
to  >  e    ciò  non   per  altro  y 
che  per  fondar  cappelle  ,   e 
spargere  le  sue  sostarne    su 
i  poveri,  A  misura  che  vi- 
de approssimarsi  la    morte , 
raddoppiò  il  suo  fervore ,  e 
andava  sovente  recitando  va- 
rj  luoghi  de'  salmi .  Un  tal 
uomo  poteva  egli  dire ,  mo- 
rendo, ciò  che  gli  pone  in 
•  bocca  Deslandes  :  =  Non  so  y 
chi  ni  abbia   posto   al  mon- 
do; ignoro  y  quale  sia  il  mio 
destino  ,    e   perchè    ne  sia 
cacciato  fuori  P    "^   st    non 
r  ha  detto  y  come    sembrad 
dimostrato  ,  che  dovrà  pen- 
sarsi   d'  UDO    storico  y   che 
senz'  autorità  e  senza  prove, 
carica  d'  una  sunil  imputa- 
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zione  la  memoria  d'  un  fi- 
losofo Cristiano  ?    VL   Di- 
Versi  altri    Trattati  4   VII. 
Delle  Lettere  .  Tutte  queste 
opere   mostrano   un    nomo 
versato  in  tutto  ciò ,  che  1» 
scienze   hanno  di    pi^    pro-> 
fondo.  Giammai  eravi    sta« 
to  fìlosofp  più  erudito  ^    né 
un  erudito  sì  buon  filosofa; 
ma  la    sua    erudizione    tal- 
volta nuoce  a'* suoi  raziocì- 
ti),, essa  gli   affievolisce  ,   e 
ne    rompe   la   connessione  • 
Cartesio    aveva     certamemei 
sopra   di    lui   la   superiorità 
dello  stile  e  del  genio  ;  nul- 
ladimeno  gli  scritti  di  <i/r5- 
^endi  non  sono    senz'  ame- 
nità j  egli  é  chiaro  nelle  sue 
espressioni  ,  e  comunemente 

giusto  nelle  sue  idee.Qp^^"* 
tunqot  però  gran  filosofa  > 
non  sempre  seppe  difendete- 
si da'  pregiudizi  del  suo  se* 
colo  •  Trovandosi  a  Mar- 
siglia il  conte  d^  Alaisy  dis- 
i(egli  di  met  veduto  in  tem^ 
pò  di  notte  uno  spettro  lu« 
minoso  •  ^gli  tentò  di  spie- 
gare per  le  vle^  della  fisica 
questo  preteso  fcrnomeno,  il 
quale  non  era  se  non  una 
furberia  della  contessa  ìT  A^ 
lais  y  annoiata  del  soggiorno 
di  Marsiglia  ,  Il  P.  Bougetel 
dell'  Oratorio  ha  publicata  , 
nel  1737  a  Parigi  la  Viti^ 
di  Pietro  Gassendi  ,  grossa 
voi.  in  12  ,  che  presenta 
molte  ^cerche  i  ma  troppe 

mi- 
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minuzie  ,  troppe  digressioni 
estranee  al  suo  soggetto,  ed 
una  diekura  languida  e  scor- 
retta .  Francesco  Bernier  ha 
compendiata  la  Filosofia  di 
Gasseìidi  in  8  voi.  in  12. 
M.  de  Camburat  ha  publi- 
cato  nei  1770  in  12  un 
Compendio  della  Vita  e  della 
Filosofia  del  Gassendi. 

GASSION  (  Giovanni 
de  ) ,  maresciallo  di  Fran- 
cia ,  nato  a  Pau  n^ l  20 
agosto  1709 ,  era  figlio  d  un 
presidente  nel  parlamento  di 
questa  città .  Militò  dappri- 
ma in  Piemonte  ,  ed  indi 
passò  al  servigio  del' gran 
Gustavo  re  di  Svezia,  ch-era 
^lora  la  migliore  scuola  dell' 
trte  della  guerra  •  Questo 
principe  ^  commosso  da  un' 
nione  di  vigore  e  d' inten- 
dimeoto  ,  che  aveagli  vedu- 
ta fare,  gli  diede  una  consi- 
derevole gratificazione.  Gas* 
Sion  ne  fece  p^rte  immedi sf- 
tamente  a  tutri  coloro,  che 
seco  erano  stati  nel  combat- 
timento •  Un  tale  atto  di. 
generosità  Jp  fece  maggior- 
mente  avanzare  nella  stima 
vi  Gustavo  •  Trovavasi  ac- 
campato fValstein  a  Norim- 
berga con  60  mila  uomini  ; 
il  re  di  Svezia,  che  sfava- 
gli a  fronte  ,  attendeva  de' 
soccorsi ,  ed  incaricò  Gassion 
di  facilitargliene  1'  arrivo  . 
Eseguì  il  bravo  uffiziale  un 
tal  prdiue ,  c^  b^ttè  x^d .  «nj- 
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pò  stesso  un  corpo  conside^- 
revole  di  truppe  Austriache. 
Era  di  tale  importanza  ^ue-^ 
sto  servigio  ,  che  Gt4Stav0 
volle  ad  ogni  patto ,  che  il 
vincitore  gli  dimandasse 
qtialchecosa.  jBr jwo ,  rispos' 
egli,  d* essere. spedito  ur^aU 
tra  volta  incontro  alle  truppe^ 
che  devono  arrivare  •  Il  re  ^ 
in  un  trasporto  di  gioja  ab* 
bracciandojo ,  dissegli:  Mar-- 
ciati  ;  io  rispondo  di  tutto 
ciò ,  che  lasàiate  qui  ;  custo* 
dirò  i  vostri  prigionieri  ,  '9 
ve  ne  renderò  buon  conto  » 
Sempre  pit!i  incantato  Gustav- 
vo  della  di  lui  fedeltà  e  dei 
di  lui  coraggio  ,  gli  affidò 
il  comando  della  compagnia^ 
destinata  alla  sua  guardia  ^ 
ed  avrebbe  ricompensati  i  di 
lui  ^rvigj  in  una  maniera 
pii^  luminosa,  se  non  fosse 
restato  ucciso  alla  battàglia 
di  Lutzen  nel  1652  .  Gas^ 
sion ,  avendo  perduto  il  su^ 
benefattore,  ritornò  inFran-f 
eia ,  seguito  dal  proprio  regw 
gimento  ,  col  quale  $i  uni 
;^ir  armata  del  maresciallo 
de  la  Force  in  Lorena  *  Il 
$uo  nome  sparse  il  terrore 
negli  eserciti  nemici  j  disfe-v 
^e  14QO  uomini  in  tre  com**' 
battimenti:  prese  Charmes, 
Neuf-Chàtel  ed  altre  piaz-r 
ze  •  Gli  anni  seguenti  lo  vi* 
dero  comparire  con  lustro 
alla  battaglia  di  Ravon,  all' 
assedio  di  Dole .   alla  presa 
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fdi  Hesdin  ^  illa  giornata  di 
£,  Nicolas  )  .alla  presa  d^Ai- 
ire;  ma  uno  de' luoghi  »  ove 
«aegnalossi  maggiormente^  fili 
.a  Rocroi  •    Il   principe    di, 
Condé ,  cke  .avevalo  concul- 
•tato  pria  della  battaglia  ^  si 
fece   un    dovere  dì  seco  di- 
videre r  onore    della   vitto- 
ria •  Ferito   pericolosamenis 
«Ha  presa  di  Thionville^  eb- 
be, per  ricompensa  delle  sue 
imprese  il  bastone  di  mare-^ 
sciallo  di  Francia  nel  1643. 
fu  dichiafato  tielf  anno  do* 
pò  tenente-genergle  deireser- 
4:ito  di  Fiandra^  comandato 
da  Gastone  duca  d'Orlearis.* 
Continuò   a  dar  prove    del 
imo    valore   lali'  ;«ssedit>    di 
-Gravelines .,    alle   prese  ^el 
forte  di  Mardick  e  delle  città 
^i  Linck,  di  Bourbourg,  di 
iBethune,  di  Su  Venant^  di 
«Courtrai  ^  di   Furnes    e    di 
Bunkerane  .    Ricevette    un 
folpo  di  moschetto  all'. asse-* 
4io   di  lens  nel  ,1647  «  e 
morì  ^5  giorni  dopo  in  Ar- 
ras  li    2  ottobre  in  età  di 
58  anni  .    Buon  politico   e 
£ran  capitano  ,  infaticàbile  > 
ardente  I    intrepido  ,    aveva 
rtabilito   tra  1^  persone  dét 
mestiere  \^  più  intendenti  la 
.massima  y   che    h  specula 
ziorte  era  notabile  nel  giàitU 
netto  ;  ma  che  in  guerra  v<f^ 
ieorvi    necessatìamtnte  ardire 
^  azione  »  Egli  non  trova- 
guasi   ak^e  d'impossi-» 


bile!.  Quando  41  cardinale iì 
Richeli  eu  senti  vasi,  proporre 
delle  difficoltà,  soleva  dire;^ 
che  verrebbero  tolte-  dì  mez- 
zo da    Gassion  »    Volgend^^ 
un  giorno  la  parola  a  quest* 
^roe.,   gli  disse  in  una  ma* 
nieot   obbligante  -:    Per  me 
fo  gran    conto   4*  un   arri- 
schiare ,  ,e  so-ji  ffuanto  vaglia* 
Rappresentando  un  uffiziale 
a  Gassion  le  insuperabili  dif- 
ficolti d'  una  cosa  ,   eh'  era 
sul  procinto  dMntraprenderet 
Ho  nella  mia  testa  ,  e  porte 
ài  mio  fianco^  rispose  questa 
generale  j  can  che  sormontare 
questa  pretesa  impossibiliti  .• 
Ili  prode  Gassion  <non   ecast 
mai  ammogliato  jì  si  vuole  j 
che  .abbia  detto  ,  di  nùn^  far 
aiòastanTUt  conto  della  vita  ^ 
per  f^rne   parte  ad  alcuno  v 
Questa  è  un^  ffisposta^  ch« 
viene  attribuita  ad  altri  guer- 
ci'eri  ^  venuti  dopo  di  lui  • 
Essendo  pressato  da  Gustava 
jad  accettare  un  ricco*  parti- 
to ,  t^hc  veni  vagii  offerto  ia 
Germania,  ripose  :  Ho  mol- 
to rispetto  pel  fiosso  ,  ma  non 
già  amore  ;  e  il  mio  destina 
^  di  morir  soldato  e  scapola^ 
L\ab.  dt  Pure  ha  scritta  la 
Storia  del  nhresciallo  di  Gas-- 
yton  in  4  voi.  in*"  ti .  Vi  si 
^trovano    de^  tratti   curiosi  ( 
ma  lo  stile   è   basso  ,   tri- 
viale e  prolisso .  Veggansi  gli 
articoli   di  gusta  vo-adol- 
FO  é  diWiàSU^hO  flum.  VH* 
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L  GASTALDI  (  Giro^ 
bmo  )  ^  nacque  d'  una  cele* 
bre  casa  ia  Genova  sul  prin- 
cipio del   XVII   secolo  •   Lo 
stato  ecclesiastico  ,  che,  ave- 
va abbracciato  sino  dalla  pri* 
ma  gioventù ,  io  strascinò  a 
Roma  «  L' Italia,  esposta  a 
frequenti  contagj ,  provò  nel 
1656  una   peste  crudele  ;   e 
bea  presto  anche   Roma  .  ne 
restò  infetta.  Vennero  gitta- 
ti  gli  occhi    sopra  Gastaldi^ 
pel  pericoloso    impiego    di 
commissario -generale  di  $è.^ 
nità  y  e  per  la  sua  vi^ilan- 
tSL ,  attività  ^   cura  si  me- 
ritò r  arci  vedovato  di  Be- 
nevento, il  cappello  di  car- 
5Ìiiiale  e  la  legazione  di  Bo- 
logna, Morì  nel  1685 .  Mol- 
ti monumenti ,  eretti  a   sue 
spese  in  Roma  ed  in  Bene- 
vento, attestano  il  suo  disin- 
teresse'e  la  sua  beneficenza. 
Lasciò  un'  opera,  impressa  in 
Bologna  in   1^  sotto   questo 
titolo:  TraSatu^  de  averten- 
df ,  &  profti^anda  Peste  /j#- 
Intcq-legalis .    Le  moltiplici 
sperienze,  le  necessarie  cau- 
tele ,  i  provati  rimedi  9   che 
devono  impiegarsi   per  pre- 
venire  questo    terribile   fla- 
gello ,  o  per  liberarsene ,  tut-* 
to  viene    distintamente    di- 
scusso   in    questo    trattato  , 
ugualmente  con  chiarezza  che 
con  metodo . 

IL  GASTALDI  <  Gio- 
van-Battlsta  )  ^  consigliere* 


medico  ordmario  det  re   de 
Francia  ,    dottore  d^lla  fa- 
coltà medica  di  Avignone , 
nacque  a  -^isteron  nel  1^74» 
e  morì    nel  '  1747   in   Avi* 
gnone  ,  ov'  erasi  fissato    sin 
da  giovine  •  Di    molto    gli 
fu  debitrice  la  facoltà  ,  cui 
fece  aggregarsi  :  egli  ne  oc- 
cupò   per   pit!i    di    40    an^ 
0Ì  la  cattedra  primaria.  A* 
v/^a  nelle  sue  lezioni  il  ra- 
ro talento  di  mischiare  l'u- 
tile al  piacevole  •    Non  fu 
meno  eccellente  nella  prati- 
ca ,  che  nella  teorica  •    La 
peste  ,  che  nel    i7zo   fece 
molto  guasto  in  Avignone^ 
diede  a  conoscere    a  questa 
città,  quanto   le   fosse  utile 
un  tal  uomo  *    Accoppiava 
ad  un'  esatta  probità  e    ad 
una  regolare  coadotta  molta 
facilità  nell' esternarsi  e   nel 
comunicare  i  suoi   pensieri  « 
I  suoi  scritti  principali    so- 
no: L  Insti furìones   Medici'- 
fia   physìfù'anatomica    ,     in 
12  •  Sebbene  al    suo    tempo 
la  nuova   fisica,  non  avesse 
fatti  grandi    progressi    nell» 
scuole  delie  Provincie ,  pure 
Fautore    adotta   in  quest'o- 
pera, e  spiega  con  nettezza 
quella  di  Caftesio.  V  ordi- 
ne, la  chiarezza,  e  il    me- 
todo di  questo  libro  lo  ren- 
dono utile  agli  studenti.  IL 
Molte  Quistioni  di  Msdieì^ 
na  •  I    Giornalisti    di   Tre* 
voux:  le  hanno  analizsuite  at 
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900  tempo  )  ti  h^tino  loda- 
to r  autore  circa  la  scelta 
«ielle  materie  I  e  per  la  pre- 
cisione* M*  Gastaldi  lasciò 
un  fìgliiO  y  che  sostiene  la  di 
lui  riputazione  « 

GASTAUD  (  France- 
sco ) ,  dapprima  Padre  dell' 
Oratorio^  indi  predicatqre  in 
Parigi ,  in  fine  avvocato  in 
Aix  nella  Provenza ,  sya  pa- 
tria j  mori  nel  17:;  2  t  Vi- 
viers  ,  ov'  era  relegato  ^  e 
venne  privato  della  sepoltu- 
ra ecclesiastica  :  trattamento 
cagionatogli  da'  suoi  scritti 
contro  il  vescovo  di  Marsi- 
glia. Era  uno  di  quegli  uo- 
mini y  che  con  un'  anima 
pura ,  menano  una  vita  tri- 
sta ,  perchè  si  appassionano 
^mpre   per   un  partito ,    e 

fercbè  sono  perseguitati  .. 
u  uno  de'  più  ardenti  am- 
miratori del  R  Quesnelj  ed 
uno  de' più  grandi  avversar) 


plicb ,  e  la  Raccolta  di  que-» 
sti  componimenti  venne  al 
publico  Qel  1^99  in  8^. 

GASTINAU    (    Nicco- 
lò )  ,  Parigino    nacque    nel 
1621  *  Era  curato  d'  Anet  , 
limosiniere  del  re  di    Fran* 
cia^  ed  amico  de' teologi  di 
Porto-Reale.  Mori    nel    17 
eiugno  1696  di    76    anni  ^ 
asciando  3  voi.    di    Lettere 
contro  il  ministro  Claudi»  y 
non  meno  dotte  che  solide» 
alle    quali    diede    occasione 
una    conversazione    con   un 
Protestante .  V  autore  ave- 
v^  brillato  nelle    conferenze 
teologiche  ,  le  quali    tenè- 
vansi  in   casa   dei    dottore 
Launoi  • 

L  GASTONE  «i  (Fé- 
bo  ),  conte  de-foix  e  vi- 
sconte di  Bearn ,  s'  illustrò 
col  suo  valore  y  colla  sua 
generosità  ,  cogli  edifiz;  » 
che  innalzò  e  colla  sua  ma- 


dei  P.  Girard  e  della  di  lui   /  gnificenza  .  Avendo  Gastone 
-Società ,  contro  la  quale  gui-      ricusato  di  prestar  omaggio 


dagnò  una  famosa  causa  nel 
;i7i7 .  Si  kapQO  di  Qastaud.^ 
I.  Una  Raccolta  di  Ome- 
Ije  su  ir  Epistola  ai  Roma- 
ni y  z  VOI.  in  12.  II.  La 
Pplitìca  de*  Gesuiti  smascbe^ 
rata»  IIL  VOrazipn  funebre 
della  famosa  Ma4*  Tiquet^ 
giuoco  d' ingegno  y  fatto  per 
ifacezia  •  Il  Domenicano 
Chaucemer  prese  la  cosa  nei 
cerio,  e  confutò  quest'opera 
]t)}2rle$pa.  L'iib.  Gastaud  rjs« 


per  le  sue  terre  al  re  Gio^ 
vanni  y  questo  monarca  16 
ritenne  prigioniero  in  Pa- 
rigi,  e  poscia  gli  diede  il 
comando  di  un'  armata  nella 
Guienna.  Mori  all'improv^ 
viso  in  Ortez  nel  1391  al 
ritorno,  dalla  caccia  y  nel 
jqientt^  face  vasi  versare  T  ad- 
equa sulle  mani  y  per  porsi 
a  ^cena .  Aveva  composto  un 
lièro  ,  intitolato  :  Febuy  d^ 
Div^rtimenn   della  Caccia  « 

la 


»♦ 


GAS 


«29 


in  4^  senza    ditta  ,  ristam- 
pato nel  1529  a  Parigi  (  Fed. 
I  BIGM£  )  .  Ebbe'  da  jf^ne- 
se    di     Navarra  ^  Gastone 
prìncipe  di  foix  y  che   fece 
una    funestissima   fine    •    Il 
conte  suo  padre  manteneva 
una  favorita/  ed  Agnese  sua 
madre  fu  costretta  a  ritirar- 
ci in  Navarra  •  Carle    ir  , 
eh'  erane    il    re  ,    zio    del 
giovane    Gastone  ,   diedegli 
una  polvere  da    porre    sulle 
vivande    ,    che    verrebbero 
imbandite     a    suo    padre    , 
dandogli  a  credere  ,  che   Io 
guarirebbe  dal  suo    folle   a- 
more  .   Questa  polvere   era 
un  veleno ,  là  cosa  fu  veri- 
ficata, ed  il  giovine  principe 
mori  di  tristezza  il  13S2  in 
una  prigione  ,  ove   suo    pa- 
dre avevalo  fatto  rinserrare* 
*  IL  GASTONE  de 

FCIX   ,     duca   di   NEÌNdOURS  9 


Italia  •  Cominciò  dal  battere 
alcuni  corpi  di  scelte  truppe 
Venete ,  quantunque  coman- 
date da  bravi  e  celebri  uffi- 
ziali .    Fatto  governatore  di 
Milano^    rispinse   valorosa- 
mente un  esercito  di  Svizze- 
ri (   se  pur  non  corruppe  a 
forza  di  danaro  i  loro  con- 
dottieri ,  come  vogliono  al- 
cuni storici  )  ,  e  seppe  mo- 
strare gran  coraggio ,  pron* 
rezza  ed  antivedimento ,  ac- 
correndo   con    rapida    cele- 
rità ovunque  faceva  di  biso- 
gno ,   senza  atterrirsi  per  T 
incontro  di  royinosi  fiumi, 
o  per  qualunqtle  altro   osta- 
colo frappostosegli .  L'anno 
seguente,  cioè  il  15 12  ,    ad 
onta  de'  rigori    del    verno  , 
nel  principio    di  febbrajo  , 
fatta  una  marcia  sforzata  , 
entrò  in  Bologna ,  e  ne  scac- 
ciò  gli   Spagnuoli  ed    altri 


figliuolo  di  Giovanni  de  Foix  collegati  ,  che  tenevanlo  m 
•conte  d'  Etampes,  e  di  Ma-  ^  nome  del  papa.  Ma  appena. 
ria    d^  Orleans  ,   sorella    di      entrato  in  questa  città,  giua- 


Lu$£Ì  XII ,  era  ^  caro  a  que- 
sto hionarca  ,  che  ripeteva 
spessissimo  con  assai  com- 
piacenza :  Gastone  è  opera 
mia  y  son  io ,  che  /'  ho  alU* 
vatOye  che  P  ho  formato  alle 
virtù  y  che  di  già  in  lui  am- 
fniransi  •  Queste  speranze 
non  furono  mal  fondate ,  né 
resurono  deluse ,  poiché  in 
età  di  soli  23  anni  rencìette 
immortale  il  proprio,  nome 
nelle  guerre  di  suo  zio  in 
Tom.  XU. 


segli  con  replicati  corrieri 
la  disgustosa  notizia  della 
perdita  di  Brescia  e  di  Ber- 
gamo .  Non  si  sbigottì  egli 
però,  ma,  date  le  opportune 
disposizioni  per  la  difesa  di 
Bologna,  per  istrade  fatico- 
sissime e  coperte  di  ghiaccio 
e  di  neve ,  incaminossi  tosto 
alla  volu  di  Brescia  ,  con 
sì  risoluta  rapidità,  che  per 
asserzione  dell' Anonimo  Pa- 
dovano ,   testimonio   di    vi- 
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sta^  f^cevansi  da  50  miglia 
il  giorno ,  senza  neppur  le- 
vare Ij^  briglia  ai  cavalli  • 
In  effetto  giunse  co$ì  ina-r 
spett;ato  ^  che  oltre  T  aver 
«of^resj  per  istrada  alcuni 
c;orpi  deir  annata  nemica  ^ 
idiiede  ad  essa  una  fiera  scon^ 
£tta  sotto*  le  murA  di  Bre- 
scia con  uccisione  di  pii!i  mi- 
glia/a^  e  già  nel  dì  19  del- 
io stesso  mese  era  entrato 
in  pieno  possesso  della  me- 
desim^a  città.  Ebbe  questa  $ 
soffrire  un  orrido  sacco  e 
gravissima  strage^  tahiiente 
che  oggidì  ancora  il  nome 
jdi  Gastone  de  Foix  odcsi  por- 
la nominare  con  orrore,^ ed 
jaMoverarsi  d,a|  perganai  tr^ 


sconfitta  nella'.&mosa  batta^ 
glia  del  dì  11  aprile  15x2^ 
di  solenne  di  Pasqua .  Gior- 
nata memorabilcL  non  solar 
per  la  sanguinosissima  stra^ 
gè  4e'  Collegati  ,  che  oltre 
dieci  in  15  mil^  morti,  ed 
una  quantità  d' illustri  pri-* 
gionieri  y  perdérono  tutte  le 
artiglierie  e  gli  equipaggi  > 
ma  ancb^  perchè  fu  1'  ulti- 
ma anione  del  de  Foix ,  che 
ivi  terminò  il  suo  icorso  nej 
bel  fiore  deir  età  di  24  an- 
ni appena  >.  Chiudi  è  statO) 
detto  da  alcuni  y  ch^seiiibra 
per  lui  Catto .  espré^mente 
quel  jcelebre  vèrso  : 

Olii  vita  àrevisp  vita  sed 
gloria  multa 


Ji  fiagélli  pili  memorabili ,  da    -A  questo  giovane  principe  » 
pio  mandati  .a  quella  città,      dopo  Aver  fatto  stupende  a- 


fAz  9   a  dir  vero  ,    tutta  l|t 
icolpa  ifu  della  sfrenata  licen- 
za delle  sue  soldatesche ,  poi- 
ichè  allora  pochissimo  ossef*- 
v.avasi  la  militar  disciplin.a; 
^  di  fatti  egli  non  pochi  de 
suoi  fece  appiccare^ per  repri- 
merne la  scostumata  barba* 
rie ,  come  finaliriente  gli  riu- 
scì •    La  città  di  Bergamo  , 
atterrita  d^  tanto  scempio  > 
alFrettossi  a  ritornare  all'  ub- . 
bidienza  de' Francesi  ,  e  ad 
implorare  il  perdono   mercè 
]un  ponsiderevole  sborso.  Da 
Brescia  corse  Gasttme  a  Ra* 
venna  ,    ed  ivi  ,   ajutato  da 
alfonso  duca  di  Ferrara,  die- 
de ai  collegati  un'  orribile 


zioni  di  coraggio  e  di  saggia 
condottisi  in" quello  spavento- 
so co tnb^tti Oleato,  sembrava 
di  nulla  aver  operato ,  se  noiv 
inseguiva  con  circa  mille  ca- 
valli un  corpo  di  tre  mila 
i^nti  Spagnuoli  ,  che  bea 
serrato  ritiravasi  dal  campò;. 
La  P alice  y  che  lo  vide  col- 
la sua  cotta  d' armi  tutta 
insanguinata,  lo  credette  fe- 
rito ,  e  fece  tutti  gli  «for- 
zi ,  per  ritenerlo  dal  ritorna- 
re alla  carica  9  rappresentane 
4ogli  ,  che  doveva  essere 
soddisfatto ,  e  eh'  era  impru- 
denza il  voler  ridurre  ali* 
estretxia  disperazione  bravi 
soldati  ^  che    venderebbero 

cara 


tacst  fa  loro  ^ka^  IV&i  que- 
ste  sagge    rimostranze   non 
fecero  alcuna  impressione  sul 
giovine  lioncj  che  yolle  ri- 
solutamente piombar  di  nuo- 
ve su  gli  Spa^tioli  •  Costo- 
ro y  vergendosi  in^guiti  ^  fe- 
cero testa  al  nimico  y   e  si 
iKfesero  vigorosamente  •  Ga-- 
^tonej  che  ,    trasportato  dal 
fervido  suo  coraggio  y  erasi 
di  troppo  avanzato^  fu  col- 
pito  da  una  palla  di  mo- 
scfaetco  y  come  dicono  .alcu- 
ni j  altri  vogliono,  che  fos- 
se rovesciato  da  cavallo  ,  e 
die  uno  Spagnuolo ,  eh'  er? 
stato  da  lui  ferito  ,   veden- 
dolo  steso  a   terra  in   una 
positura^  che  presentava  sco- 
perto il  lato  destro-,  vi  con- 
ficcasse La  picca  .    Comun- 
?«e  fosse ,   certo  i^  che  ivi 
testò  moìto  ,   lasciando  una 
perenne    memoria    del   suo 
«eaao  e  coxaggio  ,   e  ferma 
ppinione ,  che  se  non  fosse 
mancato  in  sì  fresca  età^  sa- 
rebbe riuscito  uno  de'pi^  ri- 
'looiati  capitani ,  che  mai  vi 
sieno  -ttati  •  Il  suo  cadavere 
w. trasferito  z  Milano  ,   ed 
*vi  sotterrato  con  magnifi- 
rte  esequie  ,  ed  in  nobilis- 
simo sepolcro .  Luigi  xii  in- 
cese con  vivissimo  dolore  la 
di  lui  morte ,  e  leggendo  la 
lettera  di  ia  P alice ,  che  scri- 
vevagliene  JLa  notizia  ^  escla- 
oiò  :  Vorrei  non  aver  pia  un 
pollici  di  terreno   in  Italia  , 
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f  poter  a  guefto  prezzo  far 
rivivere  if  caro-  mio  nipote 
Gastone  de  Foixj  e  tutti  $ 
oravi  uomini  y  che  sono  peri* 
ti  con  lui:  Guardimi  ìddi^ 
dal  riportare  giammai  tali 
vittorie  7 

IIL   GASTONE   di 
PRAKCIA  (  Gian-Battista  )^ 
duca  4'  Orleans  y   figlio   di 
Enrico  i  v  ,  e  fratello  di  £«#- 
gi  XI IX  »  ^  nato  a  Fontaine* 
bleau  nel  25   aprile   i6qS  ^ 
non  è  guari  noto  nella  sto- 
ria y   che  per  le  sue  cabale 
contro  il  cardinal  di  Riche" 
y/V»,  Stimolato  da' suoi  favola 
riti,   tentò  piìi  volte  di  ro« 
vin^arlo.  Egli  fu,  che  spin- 
ge  il  duca  di  Montmorenci, 
governatore  della  JLinguadoc^ 
ca^  a  sollevarsi  •    Traversò 
la  Francia  y   per  andarlo  a 
raggiugnere^  piuttosto  come 
un  fuggiasco  y  seguito  da  al- 
cuni ammutinati^  che  come 
un  prìncipe^  che  preparisi  a 
combattere   contro    un   re  * 
Questa  ribellione  ebbe  delle 
funeste  conseguenze .  Mont* 
morencì  fu  preso  ,  e  Gastone 
abbandonollo  ai  risentimenti 
dì  Richelieu  •  La  sua  vita  fu 
un  perpetuo  riflusso  di  que- 
rele e  di  riconciliazioni  col 
re  e  col  cardinale.  S'intrigò 
parimenti  nella  cospirazione 
di  Bouìllon  e  di  Cìnq^Mars^ 
e  si  cavò  d' imbroglio ,   ac- 
cusando i  suoi   complici   ed 
umiliandosi  •  Dopo  la  mor— 
I    2  te 


\ 
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te  di  suo  fratello  &  .  nomi- 
nato luogo-tenente-generale 
del  regno  •  Ristabilì  la  sua 
jiputazione  colla  presa  di 
■Gravelines ,  di  Courtrai  e 
di  Mardick  ;  ma  ben  presto 
]a  macchiò  di  nuovo  colle 
sue  cabale  contro  Mavtrini  • 
Venne  relegato  aBlois,ove 
mori  nel  1660  li  z  febbrajo 
di  52  anni 


riguardato 


co- 


me^ un  principe  pusillanime  « 
Chavìgny  scriveva  al  cardi- 
nale   di  Richelieu  .:    che    la 
^ paura  era  un  ercellenc€  Ora^ 
tore  ,    p£r  persuadergli  tutte, 
^eih ,  che  vélevasi  ,•    ma  que-"^ 
sto  timore    non    aveva   per 
oggetto  che    la  sua  propria 
persona .  Strascinò  quasi  tut-  . 
t' i  suoi  amici  alla  prigione 
.0  al   palco   senza   compian- 
gerli. Mischiato  in  tutti  gli 
affari ,  ne  uscì,  sempre  sacri- 
ficando coloro ,    che    ve   lo 
avevano  fatto  ^entrare*  Con- 
siderato come  privato,  ave- 
^a  delle  qualità   aggradevo- 
Ù  ,  talento  ,  giovialità  ,    uà 
ojmore  facile^  anche  troppo 
per  una  persona  del  suo  ran- 
go .  Avyilivasi  frequentando 
iuomini  di  oscura  condizione 
>e  femmine  dì  perduta  vita  , 
Ricreavasi  con  vili  diverti- 
xnenti.,  mentre  i  piìi  nobili 
non  recavangli  4:he  disgusto» 
Ripetesi  ancora  oggidì,  che 
si  divertiva  a  rubar  de'  fer- 
rajuoli  sul  Ponte-nuovo.. A- 
ireva  p   come  Enrica  j  v  la 


prontezza  nel  rispondere^  e 
vengono  riferiti  alcuni  suoi 
graziosi  detti  ,  che  vanno 
del  pari  a  quelli  d' esso  mo- 
narca. Essendosi  recato  Sou^ 
bìse  alla  Rocella  a  fare  una 
visita  a  sua  madre  nel  gior- 
no stesso  della  sanguinosa 
battaglia  ^  data  agi' Inglési 
in  occasione  del  loro  sbarco 
air  isola  del  Re  ,  Gastone 
disse  :  Soubtse  vìvrà  lunga^ 
mente  :    egli   ojferva   il  pre* 

CfttO    j     HONO&A     PATREM  j 

BT   MATREM  ,    Avendo    la 
regina  Anna  d*  Austria  fat- 
ta una  novena  per  aver  pro- 
le ,    Gastone  le    disse   mot- 
teggiando :    Madama  ^    voi 
avete  sollecitati  i  vostri  Giu^ 
dici  contro  dì  me  y   son  con- 
tento ,  che  guadagniate  la  vo" 
stra  causa  ^   se   il  re  per  tal 
uopo  ha  abbastanza    credito  • 
Allorché  intese  la  detenzio- 
ne de' principi  di  Condé^  di 
Conti  y  e.  del   duca  di  Lon- 
gueville^  diss'egli:  Ecco  un 
bel  tiro  di  rete:  si  sono  pre^ 
si  un  lione  y   una  scimia    ed 
una  volpe»    Questo  principe 
era  sommamente  curioso    di 
medaglie  ,. di  galanterie,  di 
miniature    e    di  tutte  quelle 
brillanti  bagatelle  ,    che  co- 
stano tanto,  e  che  servono 
sì  poco  :  egli-  ne  aveva  una 
ricca  collezione .  Lasciò  del- 
le Memorie   dal    1608    sino 
^'^35  j    rivedute   da    Marti» 
gngc  •  Esse  sono  state  impres- 
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ie  nel  1756  à  Parigi  In  12, 
alla  fine  delle  Memorie  par" 
ùcolari  jyer  servire  alla  Sto^ 
ria  di  Francia  sotto  Enrico 
III  ,  Enrica  IV  e  Luigi 
XIII.  Aveva  Gastone  sposa- 
ta Maria  di  Borbone  duches- 
sa di  Montpensier  ,  di  ori 
ebbe  una  figlia  unica,  Ma^ 
damigella^  tanto  nota  sotto  il 
nome  di  montpeMsier  .  Veg* 
gasi  questa  patola  ,  num. 
Ili  •  •  Ved^  altresì  gli  arti- 
coli FONTRAILLES  ,  .  Ili 
PLESSIS  i  •  •    ^    II    ORNANO  . 

IV.  GASTONE  ,  ovve- 
fo  CAST  ,  gentiluomo  del 
Delfinato ,  fabbricò  sulla  fi- 
ne dell'  XI  secolo  un  Ospi- 
tale per  ricevere  gì*  infermi , 
i  quali  venivano  a  visita- 
re il  corpo  di  Sant'  Anto* 
ftio^  che  J osseli»  aveva  por- 
tato nel  Viennese .  Questo 
fu  il  principio  dell'Ordine 
di  iant'  Antonio  ,  approvato 
da  Urbano  11  nel  concilio  di 
Clermont  nel  1095  ,  ed  uni- 
to  a  quello    di   Malta   nei 

1777  . 

GATAKER  (  Tomma- 
so )  ,  nato  in  Londra  nel 
157?  >  morto  nella  stessa 
citta  nel  1654  li  17  giugno 
di  80  anni  ^ricusò  le  digni- 
tà, che  gli  vennero  esibite^ 
volendo  essere  in  libertà  di 
coltivar  le  lettere  senza  di- 
strazione. Non  accettò,  che 
una  picciola  cura  in  vicinan- 
za della  capitale* La  suacsv^ 


sa  era  una   specie  di    acca- 
demia \   i   letterati  inglesi  e 
forestieri  vi  erano  ugualmen- 
te ricevuti  con  tutta  la  cor- 
tesia .    Le  opere  ,    che   gli 
hanno  formato  concetto  pres- 
so gli  eruditi,  sono:  l.  Ad' 
versaria    Miscellanea  •     II. 
Un'  eccellente    edizione    del 
libro  dell'  imperatore  Marco-» 
Antonino  y  intitolato  :  De  Re^ 
bus  suis  ,    Londra    1707  in 
4® .   IIL  Una  Dissertazione 
circa  lo  stile  del  Nuovo  Te- 
st amento .  IV.  Cinnus:  que- 
sto è   il  titola    d' una    rtic-» 
colta  di  diverse  Osservazio- 
ni, principalmente  su  i  libri 
sacri.  Gataker  era  un  uomo 
di  molta  erudizione  e  d'una 
critica  molto  esatta;    ma  la 
singolarità  de*  suoi  sentimen- 
ti,  e  là,  bizzarra  affettazio- 
ne del  suo  stile   hanno   fat- 
to ,    che    molti   dotti  si  di- 
sgustino   della   lettura  delle 
sue  opere  .    Si   è   publicata 
una    raccolta   de'  principali 
scritti  di  Gataker  sotto  que- 
sto titolo  :   Thoma  Gatakerì 
opera  critica  y   Utrecht  i6g9 
voi,  2  in  f° . 

GATIEN    0    GAZIAMO  j 

(  San  ) ,  primo  vescovo  di 
Tours  ,  fu  uno  di  coloro  f 
che  vennero  spediti  dal  pon- 
tefice Fabiano  nel  250  a  por- 
tar il  Vangelo  nelle  Giallìe  « 
Caziano  fermostì  a  Tours  ^ 
ove  fece  molti  Cristiani  ,e<^ 
ivi  morì  verso   la  fine    del 
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HI  secolo.  VeJ.  couRTitr . 
GATIMOZIN  y  oiyvero 
GUATiMOziK  ,  di  cui  ab- 
biam  narrata  la  storia  neil' 
articolo  Cortezyulnmo  re  del 
Messico  ,,(Ff^.  CORTEZ  Fer- 
dinando). Nel  1526  fa  ap^ 
piccato  puWicamente  nella 
capitale  de'  suoi  stati  y  con 
un  griai  numero  di  Cacichi  ^ 
che  non  volevano  sottomet- 
tersi agli  Spagnuoli.  Era' ni- 
pote e  genero  dei  celebre 
Montezuma  • 

GATINARA  (  Mercu- 
tiano  Alborio  di  )  ,  così 
nominato  dal  luogo  di  sua 
nascita  nel  Piemonte  ,  di- 
venne cancelliere  deli'impe- 
jrator  Carlo  v  ,  che  T  im- 
piegò in  varie  importanti  ne- 
goziazioni .  Morì  in  In- 
Sprucknel  15^0  di  60  anni# 
Clejwnte  vii  ave  vaio  fatto 
cardinale  Tanno  precedente 9 
per  ricompensare  il  di  lui 
inerito  • 

*  CAVANTI  (  Bartolo- 
meo  ))  in  latino  Gavantusy 
nato  in  Monza  nella  dioce- 
si di  Milano  il  1570- ,  in 
età  di  18  anni  si  fece  chie- 
rico-regolare Barnabita  •  Col- 
tivò con  molto  profitto  non 
solo  la  filosofia  e  la  teolo- 
gia ,  ma  anche  le  lingue 
greca  ed  ebraica*  Fu  impie- 
gato dalla  sua  religione  nel- 
la cattedra  e  nel  pergamo  y 
e  sollevato  in  essa  a  rag- 
guardevoli cariche.  Cltmen-^ 


te  Ti  ir  chiamonò  a  Roma  ^ 
e  gli  diede  luogo  nella  coit« 
grepazione  de' Sacri  Riti  ; 
itidi  da  Urban(y  vili  veime 
adoperato  nella  correzione 
del  Breviario  Romano^  La 
grande  perizia,  ch^  egli  ave- 
va nelle  cose  ecclesiastiche  » 
lo  rendette  caro  a  più  ve- 
scovi ,.  che  di  lui  si  valsera 
in  molte  occasioni  •  Cessò 
di  vivere  in  Milano  il  dì 
14  agosto  del  1638  >  dopo 
aver  dati  alla  luce  n^olti  li- 
bri di  diversi  argomenti ,  che 
possono  vedersi  annoverati 
presso  r  Argeiatì .  fe  princr- 
palmente  conosciuto  pe'  suoi 
Conienti  sulle  Rubriche  del 
Messale  e  del  Breviario  Ro- 
mano ,  da  esso  intitolati  : 
Thesaurus  sacrorum  RhuUm  ^ 
stampati  la  prima  volta  in 
Milano  nel  1627  y  e  poscia 
moke  altre  vottef  dati  di 
flfuovo  alla  luce  •  Le  tante 
edizioni ,  fatte  di  ^uest*  ope- 
ra del  Cavanti  y  i  coment» 
co'  quali  è  stata  illustrata 
(  tra  di  essi  i  più  stimati 
sono  quelli  del  P.  Maratf 
nella  bella  edizione  di  Tori- 
no 1736  al  1740  voi.  5  in 
4®  fìg%  la  migliore  di  tutte  )$ 
e  il  continuo  uso  9  che  tut^ 
torà  se  ne  fa  per  Io  studio 
de' Sacri  Riti ,  sono  il  mi- 
glior elo§;io,  che  dì  essa  e 
del  di  lei  autore  possa  farsi. 
Quindi  hanno. forse  un  po- 
co esagerato  i  Sig.  France- 
si» 


sì  ,  chiamandola  un'  opera 
piena  cT  idee  mistiche^  ^  po- 
co liner  ali  ;  e  soggi  ugnen- 
da  y  che  1'  autore  ,  in  vece 
di  cercare  ne*  monumenti  ec- 
clesiastici la  ragione  di  certe 
cerimonie  y  P  ha  presa  da  eat- 
tivi libri  di  spiritualità .  Sì 
ha  pariruenti  di  lui  uxt  Ma-* 
nuale  Episcoporum  y  1647  in 
4"^  ed  un  Trattato  de'  Sino- 
di Dioces'ani ,  1639 . 

GAUBIL  (  Antonio  ) , 
gesuita  y  nato  a  Cailiac  nel 
1708  ,  morto  nel  1^29  ,  fu 
spedito  nel  1721  in  qualità 
di  missionario  alia  Cina  , 
ove  passò  3Ò  anni  ,  ed  ove 
«i  fece  amare  pe'  suoi  co- 
stumi ,  e  rispettare  per  le  sue 
cognizioni  astronomiche  . 
Morì  a  Pekin  il  24  luglio 
1759  .  Era  corrispondente 
dell'accademia  delle  scienze 
di  Parigi ,  membro  di  quel- 
la di  Pietroburgo  ed  inter-^ 
prete  a  quella  di  Pekin  . 
Versatissimo  era  pure  nella 
letteratura  cinese  y  ed  inviò 
molte  memojie  al  P.  Sau- 
ciet  ed  a  Freret  ,  che  ne 
hanno  fatto  uso  nelle  loro 
opere  •  Abbiamo  di  lui  una 
buona  Storia  del  Genghiskamy 
m9  in  4°  >  e  la  Traduzione 
di  Chouk/ng  y  Parigi  1771 
"»  4*^ .  Il  P.  Gau&il  era  uno 
di  quegli  uomini ,  che  san- 
ao  di  tutto  ,  e  che  sono  ar- 
ti a  tutto .  I  dottori  Cine- 
si e;giino  stessi  ammirarono 
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sprente^  come  uno  strai^ie^ 
ro  avesse  potuto  mettersi 
tosi  bene  al  fatto  delle  loro 
scienze .  Divenne  ,  per  cosi 
dire ,  loro  maestro .  Dirife- 
rò  ad  essi  i  luoghi  ì  pìiJi 
difficili  del  loro  King  ,  ed 
a'  medesimi  mostrò  una  co- 
gnizione dello  loro  storia, 
che  recava  meravìglia  in  un 
uomo  venuto  dall'estremità 
del  Mondo .  Veggasi  T  Elo- 
gio del  P.  Gaubil  nel  ji* 
volume  delle  Lettere  curtose 
ed  edificanti ,  Parigi  1774  • 
*  GAUBIO  ,  in  latina 
GAUBms  (  Girolamo  Da- 
vide ) ,  celebre  medico  O- 
landese  ,  allievo  e  succes- 
sore di  Boerhaave  ,  merita 
una  riputazione  non  infe- 
riore a  quella  del  suo  rtiae- 
sitro  nella  pratica  della  noe- 
dicina.  Pochi  della  sua  pro- 
fessione hanno  accoppiati  a 
vere  cognizioni  più  talenti 
reali  1  Morì  nel  1780  •  La- 
sciò Institutiones  Pathològint 
Medicinalisy  Lipsia  1259  iti 
8**,  ristampata  in  Venezia^ 
ij66  in  12.  —  Vie  stato  un 
altro  GAUBIO  (  Giovanni  )  ^ 
parimenti  dotto  medico  ,  di 
cui    si   hanno   varie   Letteria 

£roblematiche ,  anatomiche  ^ 
^e  piliSy  pinguedine  y  septoj^ 
que  scroti  &c. .  •  •  De  arti* 
ficiosa  scroti  humani  indura'^ 
tione  &c,  ....  De  Arteriis 
per  Cordìs  substantiam  &c.f  , 

scritte  al  Ruischioy  ed  unite 
I    A  alle 
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alle  risposte  del  tnedesimo , 
Amsterdam  1743  ^^  4*** 

GAUCHER  DE  CHA- 
TILLON  ,     Ved.  ^  1    CHA- 

TILLOK  . 

GAUD  (  Enrico  )  ,  in- 
cisore di  Utrecht  ^  d'  una  il- 
lustre famiglia  ,  intagliò  y 
copiando  dai  quadri  di  ^- 
dam^  Elshaimer  ,  sette  pez-- 
21  d' una  singolare  bellezza  . 
Una  donzella  ,  invaghita  di 
quest'  artefice  ,  presentogli 
un  filtro  y  o  sia  bevanda  a- 
matoria,  che  in  vece  d' ispi- 
rargli amore ,  gli  fece  per- 
dere il  senno .  Divenne  sora- 
znamiente  stupido  ,  e  tale 
compariva  sempre  ,  eccetto 
che  y  quando  gli  si  parlava 
di  pittura ,  intorno  la  quale 
ragionò  ottimamente  ,  sino 
alla  sua  morte  ,  seguita  nel 
1630  . 

*I.GAUDENZIO(SanX 

vescovo  di  Brescia  in  Ita- 
lia ,  e  che  probabilmente  a- 
veva  anche  per  patria  la  stes- 
sa città  ,  fu  eletto  ,  mentre 
trovavasi  in  Oriente  ,  e 
quantunque  allegasse  la  pro- 
pria gioventfi  ed  incapacità  > 
fa  ordinato  suo  malgrado  . 
Credcsi  ,  che  fosse  uno  de' 
tre  vescovi ,  che  T  impera- 
tor  Onorio  ed  il  concilio  d' 
Occidente  spedirono  in  de- 
putazione Ad  Arcadia  ,  per 
ottenere  il  ristabilimento  di 
S.  Giovanni  Crisostomo .  Que- 
tt' illustre  perseguitato .  scris- 


se a  S.  Gaudenzio  ,  ringra- 
ziandolo de'  travaglj  ,  che  ' 
aveva  sofferti  per  la  difes» 
della  sua, causa  •  Igrvoriamo 
il  tempo,  della  morte  di  S, 
Gaudenzio  ;  ma  sembra,  che 
vivesse  ancora  V  anno  410  * 
De'  suoi  Sermoni  ,  ve  n'  è 
una  bella  edizione  ,  Padova 
pel  Cornino  1720  in  4°.  Di 
tutte  poi  le  sue  Opere ,  con-» 
sistenti  ne'  predetti  Sermoni 
e  in  diverse  Lettere  ,  il  tut- 
to in  latino  ,  ne  fu  fatta 
una  bella  edizione  in  Bre- 
scia per  cura  del  card.  Qui" 
rìniy  unitamente  alle  opere 
di  S.  Filastrio ,  1738  in  Pw 
Essa  é  corredata  della  Vitd 
del  Santo  ,  e  di  varie  erur- 
dite  illustrazioni  del  cano- 
nico Paolo  Gagliardi.  Que- 
sto dotto  scrittore  ha  pure 
difesi  i  predetti  due  SS* 
Padri  contro  l'ingiusta  cen-r 
sura  '  del  P.  Dupm  (  Ved^ 
filastrio)  .  De'  Sermoni 
di  S.  Gaudenzio  ne'  parla 
con  molta  lode  il  Tillemonty 
giudice  certamente  assai  mi* 
gliore  del  Dupin . 

**  IL  GAUDENZIO  w- 
vero  GAUDENZi  (  Paganino  \ 
nato  in  Poschiavo  ne'  Gri- 
gioni  nel  159^ >  ebbe  sinda 
primi  anni  una  viva  passio- 
ne per  lo  studio  ,  frequentò 
diverse  università  della  Ger- 
mania ,  s' istruì  nella  filoso- 
fia ,  nella  teologia,  nella 
storia   sacra  e  profana  >  ed 

ap- 
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apprese  le  lingue  greca ,  e- 
braica,  araba  e  caldea.  Ar* 
ricchko  di  tante  cognizioni) 
prese  in  abominio  la  setta 
calvinistica ,  nella  iquale  era 
stato  educato,  e  con  genero- 
so rifiuto  degli  onorevoli 
impieghi  e  grossi  stipendi  ^ 
che  gii  offerivano  i  popoli 
della  Rezia  ,  i)er  ritenerlo  ^ 
abbracciò  la  religione  catto- 
lica, e  venne  a  Roma.  Ivi, 
mercè  la  protezione  del  ce- 
lebre P.  Viteileschìj  genera- 
le de'  gesuiti  ,  ottenne*  una 
cattedra  di  lii^gua  precanel-. 
la  Sapienza,  ond^ebbe  occa- 
sione di  ben  presto  far  co^ 
noscere  la  varia  sua  erudi- 
zione, fu  aggregato  all' acca- 
demia degli  Umoristi^  ed 
incontrò  1  amicizia  di  varj 
dotti  e  distinti  personaggi  » 
Ciò  non  ostante  per  un  in- 
tero decennio ,.  eh'  ei  si  trat- 
tenne in  Roma  j  pria  sotta 
faoU  V  ,  poi  sotto  il  do- 
minio de'  Barberini  ,  egli 
non  potè  avanzare  a  mag^ 
gior  fortuna  ;  e  quindi  nel 
1628  abbracciò  T  invito  del 
gran-duca  Ferdinarìda  il,  di 
passare  allW  cattedra  delle 
lettere  imiane  in  Pisa  coir 
annuo  stipendio  di  500  scu- 
di .  In  tal  occasione  in  una 
leggiadra  lettera  ,  che  gli 
scrive  il  celebre  poeta  A- 
lessandro  Tassoni  y  gli  dice 
tra  1'  altre  cose  :  —  Gaudio 
9^  gavisus  sum  magm  valde. 


yj  alfa  ricevuta  della  lettera 
„  e   del    trattato    di    V.^  S. 
«  veggendola  finalmente  usci- 
„  ta  dagli  strafeci  della  cor- 
„  te  di  Roma  e  dalle  mani 
„  de'  barbari  .    V.  S.  canti 
„  in  èxitu  Israel  de  EgyptOy 
„  & depopulo  barbaro^  per- 
„  che  mi  pare  ,    che  facci» 
yy  giusto  a  proposito  per  lei^ 
„  che  è  stato  tanto  tempo 
„  imbarbarito,  per  non  di-v 
yn  re  imbarberinatoi  Ora  V.S*. 
,,  si  goderà  i  tordi  e  il  gre- 
„  co  di  Pisa  in  codesta  ter-*- 
„  ra  di  promissione  ,  e  la- 
„  scerà  le  cipoBe  d?  Egitto 
„  a    que'  poVeri  sfortunati,. 
>,  che  fabbricano  le  piramidi 
„  net  deserto  ......   L» 

>,  Sdoppio  è  tuttavia  a  Mi- 
„  lano  .  V.  S.  gli  scriva  , 
,^  che  ne  avrà  gqsto,.  perchè 
„  egli  ancora  è  uno  di  quel- 
„  li  y  che  fanno  quel  concet- 
„  to  dèlia  corte  di  Roma^ 
„  che  sì  fa  di  quella  del 
yy  Tmrco  y  dove  chi  non  ha» 
„  denari  rimane  escluso  ,  e 
„  non  può  aspirare  al  titolo 
^  di  Bassa  &c.  = ..  Di  fatti 
in  Pisa  ,  oltre  1'  accennata 
considerevole  stipendio ,  ot- 
tenne molte  distinzioni  di 
stima  e  di  onore  9  e  fu  mol- 
to amato  dal  predetto  gran 
duca  ,  che  compiacevasi  dt 
volerlo  seco  non  di  rado  ai 
tavola,  ed  anche  di  consul^ 
urlo  in  affari  specialmente 
<|i   lettef  atoraé  •.   Qiiindi   vi 

eoo» 


'^ 


contiimS  egli  <S0D[  ^ifìacaré  i( 
suo  soggiorno  per  Io  spazio 
di  21  anno  ^   cioè  sino  al 
termine  di  sira  vita^  che  se- 
guì nel  gennajo  1649 ,  ofentr^ 
era  in  età  di  53  anni.  Gao- 
denzjo   era   uomo  di  óttinri 
costumi  y  e   iton    dominata 
da  verun'  altr^  passione ,  che 
da  quella  dello  studio  «  A^vq^ 
va  molta  facili^  nel  fare  le 
lezioni  y  ed  altre^  le  arroh 
ghe  anche  air  improvviso  ; 
ma  la  sua  maniera  del  por- 
'^re  aveva   molto  del  ruvi- 
do ed  impetuoso  ,  onde  lo 
rendeva  poco  grato  y  ed  si- 
cune  volte    quasi    ridicolo. 
La  sua  erudizione  era  vasta; 
ma  non   ugualmente  colta: 
volendo    ingerirsi  di  tutto  9 
anche  di  ciò^  che  pia  dipen^ 
de  dalla  natura  che  dall'  ar- 
te, come  la  poesia  ;  e  vo- 
lendo dar  un'  infinità  di  pro- 
duzioni in  tanti  diversi  ge- 
neri y  non  Stinse  quasi  mai 
quel  grado  di  perfezione,  a 
cui  altrimenti  avrebbe  potu- 
to giugnere  ;  onde  le  sue  ope- 
re si  risentono  molto  della 
fretta  y  m  Ciri  le  compose  y 
e  dovrebbero  essere  più  me- 
todiche e  più  limate  •  Ben- 
ché mancasse  in  età  ancor 
florida  ,  lasciò  più  di  cen- 
^6  diverse  produzioni  ,  che 
possono  vedersi    annoverate 
dal   eh.  monsignor  Fabr^ni 
nella  Vita  di  questo  autore» 
che  ha  inserita  nella  celebre 
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fua  raccolta  •  Tri  qitt^e  A 
distinguono  :  !•  De  Dùgma^' 
ttbus  &  rìtìbus  veterìs  Ec^ 
clesi^  y    Roma    162$    e    26 
tom.  5  in  8^  .    IL  Éxposì- 
tìonum  juridìcarum  libri  duoy 
Firenze    tòjr    in   8^.   HI. 
Considerazioni  Accadeyriichey 
Firenze  1631  in  8^.  VJ^La 
Fortuna  pentita  e  VOrigim  di 
JP/M ,  entrambi  eomponiiften- 
ti  poetici   in  ottava   rima  t 
Pisa  I6j4  in  4*^,  V.  Rerum 
Germamcarum  conversai  Fi- 
renze 1655  in  4® .    VI.  De 
Justinianei    saculi    moribus , 
Firenze    1673  in   j^  .  VIL 
Coarta  Palantes  y  $n  quibus 
Oratoria  &  Poetiea  sic  exer^ 
cetur  y    ut  multiplex    rerum 
cegnitio  exhibèatur  j  Firenze 
1638  in  4*^.  Vili.  De  Pro- 
digiorum  significatione  >   Fi- 
renze 1698  in  8*^ .  IX.  Ob- 
stetrix    litteraria  ,    sìve    de 
componendis    &   evulgandis 
libris  y    Difsertationes  y    & 
Epigrammata  nova ,  Firenze 
itfjS  in  ^^ >  A.  De  evutga^ 
tìs  Romani  Impefj  arcani s  &Cm 
Pm    1Ò40  in  8^*  XK  De 
Vita  Christianorum  ante  ten^- 
pora    Constantini  ,    Firenze 
1641  in  4® .    XII.  Conside- 
razioni circa  la  Vita  di  Cleo- 
patra regina  di  Egitto  y  Pisa 
1645    in   ^^  .    XflI.  Della 
Peregrinazione  filosofica ,  Pi- 
sa 1644  in  8]"  .    XIV.    De 
Errare    lab/rintteo    seSario^ 
rum   hujus  tempàris  ^   Pisa 

1644. 


i^  in  S^\ 

guhar  la^  Corte  o  no  y  Pisar 

x6Afr  in  8*"  •  x:vi.  rtta  dì 

^etsandra  il  Grande  y  Pisa 
1645.  &c. 

GA^VESTON    C  Pietro 
de  ),  favorito  di  Odoardo  11 
re  d' Inghilterra  nel   130Ó  , 
era  figlio  d'  nti  gentiluomo 
Guascone  ,  che  aveva'  pre-- 
stati  grandi  s)9rvigj  ad  Odo* 
ardui.  Era  un  giovane  stor- 
dito y  dotato  di    talenti  fri*- 
voli  y  ma  nel   tempo   stesso 
furbo  f  insinuante  y  presti-» 
ntuoso  ;  non  meno    aito  ad 
accreditarsi  presso  un   prìn- 
cipe debole  ,  che    ad   usare 
indegnamente  dei  di  lui  fa- 
vore   •>   Odoardo  i    avevaio 
esiliato  y  ed    ftvevasi    fatto 
promettere  a  suo  figlio  ,  di 
tenerselo    sempre    lontano  ; 
ma ,  appenx  questo  principe 
fu  giunto  alla  corona  y  ^che 
si    affrettò   di   richiamar    il 
Guascone  y   |S  gli    diede  la 
contea     di     Cornouailles    «. 
Questo  favorito  y   divenuto 
in  certa  maniera  V  arbitro 
dei  governo  y  innasprì  con-^ 
tro  di  se   tutti    gli    animi  y 
mercè  il  suo  orgoglio   e  la 
sua  insolenza  •  Avendo  O- 
doardo  li  sposata  Isabella  di 
Francia  y  figliuola  di  Fittp^ 
pò  il  Bello  y  la  giovane  re- 
gina non  perdonò    a    Gave'» 
Sion  lo  straordinario   ascen^- 
dente ,  che  aveva  sul  di  lei 
•onsorte«>Il  conte  di   La»^ 
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GÀir 
}tV.  Det  se-     castra  y^  pyfo^  ^incipe  del 

saìigue  y.  secondò  le  mire  di 
questa  principessa ,  e  si  mi- 
se  alla    testa-   de'  baroni  y 


risòluti  di  rovinarlo  .   Ra- 
dunati in  parJamentò  aWe- 
stminster  ,.   dimandarono    i& 
di  lui  esilio^  ed  impegnaro- 
no i  véscovi  ♦  a    favorire    11 
loro    disegno  «    Ódòardo  fu' 
.  costretto  a  cedere;  ma,  neli' . 
allontanare    il  sùò  favorito  y 
Io  fece    viceiè  d'  Irlanda  * 
Finalmente  y  non    potendo 
sófirJre  la   di    lui  assenza  ^ 
il  fece  ritornare  y  per  dargli 
in  isposa  la  propria    nezza^ 
sorella  del   conte    di  Gloce--' 
steTy  tà  impegnò  i    signori 
dei  regno  ad  approvare  que<^' 
sto  ritorno  e*  questa  pàren* 
tela  •  Gaveston   non  dimo« 
strossr  guari  più  moderato  p 
e   la   sua    cattiva   condottar- 
obbligò  i  grandi  del   regno» 
a-'  collegarsi    contro   di    lui 
un'altra  voltai.  Essi  levaro- 
no una  possente  armata,  Io* 
perseguitarono  a  forza    sco- 
perta,  e  lo  ebbero  in  loro* 
potere*  piando  il  re  seppe» 
ch'era  prigioniero,    mostrar 
premura  di  parlargli  j  ma  iE 
conte  di  fFarwìck  ,   piccato» 
per  ^li  oltraggi ,  che  avèa- 
ne  ricevuto  egli  in  partico^ 
lare ,  gli  fece  tosto  troncar  la^ 
testa  nel  1J12  • 

GAUFRIDI  (  Giovane 
ni  ) ,  figlio  d'  un  presidente 
di   berretta  nel  parlamento 

di 


' 
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di  Provenza,  era  stato  con-     lia,  ove  dimora  lunrgamen- 


sigliere  nello  stesso  parla- 
mento .  Il  tempo  ,  che  re- 
stava^li  ,  disimpegnato  dai 
doveri  della  sua  carica,  im- 
piegavalo  nelle  ricerche  i- 
storiche  della  sua  provincia. 
La  perdita  della  vista  e  la 
morte  ,  sopraggiuntagli  nel 
1689  di  60  anni  ,  gì'  im- 
pedirono di  dar  in  lupe  il 
frutto  delle  sue  fatiche.  Suo 
figlio ,  r  abate  Gaufridi  , 
publicò  la  di  lui  Storia  di 
Provenza  y  ad  Aìx  il  1694 
in  2  voi.  in  f**.  Nel  173J 
venne  riprodotta  con  nuovi 
titoli  .  Quest'  opera  è  buon« 
ih  ciò  ,  che  concerne  gli 
filtimi  tempi  ;  ma  1*  autore 
sviluppa  molto  male  la  sto- 
ria de'  primi  conti  di  Pro- 
venza .  Egli  Yion  cita  mai 
le  opportune  autorità  :  il 
che  non  è  perdonabile  ad 
uno  storico  moderno  ,  il 
quale  scrive  intorno  le  cose 
degli  antichi.  II  suo  stile  è 
troppo  laconico  ,  e  le  sue 
frasi  sono  troppo  tronche  ) 
nulladimeno  scrive  meglio 
che  Bouche^  la  di  cui  storia 
è  piti  stimata  a  motivo  del- 
le carte,  che  contiene. 
**  GAUFRIDO  0  GAI- 

FRIDO  ,   oppure  G ALFREDO,, 

soprannomato  da  Vinesauf  j 
o  come  scrivesi  latinamente 
de  Vino  salvo  ^  era  natio  In- 
glese, ma  dovette  il  suo  sa- 
f  erq  in  gran\  parte  ali'  Ita- 


te  .  Fiorì  dopo  la  metà  del 
XI T  secolo ,  e  si  distinse  in 
qualità  d'  uno  de'  migliori 
poeti    e    scrittori    latini    di 

Jueir  età  ,    avendo  lasciato  r 
.  Un'  JÌrte  Poetica  ,  da  lui 
composta    in    versi    eroici  , 
ed  intitolata  r   Poetria  nova  , 
che 'dedicò    al    pontefice  In^ 
nocenzo  ni,  e  che,  siccome 
comincia ,  Papa  stupor  Mtm*- 
di  y  da  alcuni  f  stato  suppo- 
sto   essere    un  trattato  circa 
il  papa .   Venne  data  in  lu- 
ce da  Policarpo  Leysero  nell* 
anno  172 1  n^ììz  Histor.  Poe* 
tar.  Med.  (Evi  ,   ed  il  f  tf- 
òricio  dice ,  che ,  ve  ne  fos- 
se un'altra    precedente   edi- 
zione. Certo  è,  che    questa 
a'  suoi  tempi  fu  in    sì    gran 
fama,  che  non  pochi  si  pre* 
sero  ad  ornarla  , .  o  per    dir 
meglio    ad    ingombrarla    di 
comenti  e  chiose  .    È    pro- 
babile ,    che   r  opera    dello 
stesso    autore  ,    che    vedesì 
talvolta  accennata  col  titolo 
jirs  diciaminisy  o  pure  ^r- 
tificium  loquendi  ,    sia  onni- 
iiamente  la  stessa  arte    poe- 
tica. II.  Una  Storia  in  pro- 
sa latina,  divisa  in  6  libri 5 
del    viaggio    di   Terra-San- 
ta, della  guerra  ivi  fatta  da 
Riccardo  re  d' Inghilterra ,  e 
delle  altre  cose,  avvenute  si- 
no   alla   morte   delio   stesso 
monarca  ,  ucciso  nel  1199  • 
Questa   storia  fu  già  pu^li* 
'  ca- 
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cata,  ma  imperfetta  ed  «no-      di  Vintìtolb  tjfdverSusObtre^ 


nima  ^  dal  Bongar^io  \  poscia 
corretta  ed  intera ,  e  col  no- 
me di  Gaufrido  ,  da  Tom^ 
maso  Gale  nello  Scripior,  Hist. 
jìnolic.  voi.  II  ,  aggiuntevi 
alcune  Poesie  dello  stesso 
autore  in  Lode  di  Riccardo 0 
III.  Un  Trattato y  che  con- 
servasi manoscritto  in  alcu- 
ne biblioteche,  della  manie- 
ra di  conservare  i  vini.,  dal 
quale  credono  alcuni ,  eh'  ei 
traesse  il  nome  4i  Vino  Sal^ 
vo.  IV*  Un  Poema  Elegia* 
C0f  che  per  due  opposti  fini 
è  stato  publicato  da  diversi 
autori.  Mania  Flaccio y uno 
de' più  fervidi  Protestanti  dei 
secok)  XVI,  volendo  mostra- 
re, che  anche  ne' tempi  ad- 
dietro la  corte  di  Roma  era 
oggetto  di  scandalo  a  tutte 
le  genti  ^  piiblicò  una  Rac- 
colta di  Poemi  di  var;  auto- 
ri de'  bassi  secoli  in  biasimo 
di  essa  ,  e  tra  questi  inserì 
il  predetto  elegiaco  di  Gau* 
{rido  »  pretendendo  ,  che  le 
lodi ,  dal  poeta  date  al  pa- 
pa ^  ai  cardinali  ^  a'  prelati  ^ 
sieno  una  coqtinua  ironia  » 
All'incontro  il  P.  Mabtl- 
Un  ,  aveudone  trovato  un 
codire  nel  monistero  d'  E- 
einfìdlea ,  né  sapendo  ,  che 
£asse  stato  publicato  da  Slac- 
cio ,  lo  diede  alla  luce  ei 
pure  ,  non  però  come  una 
satira  ^  ma  come  un  elogio 
d^Ua- corte  di  Rioma^  e  ^uin« 


Eiatòres  Curia  Romante .  Ma 
il  dottissimo.  Tiraboschi  ad- 
duce vari  non  lievi  argo- 
menti per  dubitare,  che  que- 
sto Poema  non  sia  opera  di 
Gaufrido  ,  o  almeno  dello 
.Stesso  Gaufrido  y  autore  del- 
le altre  opere  precedente- 
mente accennate. 

CAULI  Ved..  bacicia  .  , 
GAULMIN  (Giberto  ), 
di  Moulins  nel  Borbonese , 
morto  nel  1^65  di  óoanni) 
consigliere  di  stato ,  era  ver*- 
sato  nelle  lingue  antiche  e 
Qfi'oderjie .  Aveva  più  talen- 
to che  erudizione  e  giudi- 
zio. Più  atto  a  far  brillan- 
te comparsa  in  un  circolò 
tra  le  femmine ,  i  damerini 
e  i  novellisti ,  che  a  scrive- 
re nel. suo  gabinetto  pc' dot- 
ti ,  radunava  gran  numero 
di  uditori. all'  intorno  di  lui 
in  Luxembourg.  Uri  giorno 
vide  tra  gli  ascoltanti  un  ser^ 
yjtore ,  e  voleva  farlo  riti- 
rare'; ma  questi  disegli:  Si-^ 
gnor  e ,  qui  tengo  il  pofto  pel 
mio  padrone  •  Avendo  ricu- 
sato il  suo  curato  di  sposar- 
lo ;  egli  dichiarò  in  di  lui 
presenza,  che  prendeva  una 
tale  per  propria  moglie,  §e 
la  condusse  a  casa ,  e  visse 
poi  sempre  con  essa  da  ma* 
rito..  Questa  singolarità  die* 
de.  luogo  ad  esaminare  1,  se 
matrimoni  di  tal  fatta  fosse-n 
rp  validi  »   Si  diede  loro  il 

so* 


\ 
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siome    di    Mdtriaioti}   >alla     inreadeiite   di   Nivemois    f 


Caulmina  ^   e  le  ieggì  ri^ 
provarooli  •   G^ulmìn  pro- 
metteva uQa  quantità  di  ope- 
re^ e  non  ne  dava  in  luce  ^ 
.che  molto  po(;he  .    Q^Ue^ 
che  abbiamo,  consistono  in 
Traduzioni    ed  in  Poesie  .. 
iNè  le  une^  ire  le  altre  ^er^- 
brano  meriiare  la  riputazio- 
ne y  che  G/tulmin  e^asi  fat- 
^.  yero  é^phe  i  suoi  ver- 
si non  sono  privi  d' un  cer^ 
to  fuoqo  ;  n^a  questo  ftiopo 
avrebbe  .avuto    bisogno    di 
essere  diretto  dal^usto  •  Ave- 
va in  veritg  de' talenti;  ma 
:aQ<:ora  più  orgoglio .  Si  han- 
no di  lui ,  oltte  i  suoi  £^/- 
£rammì,;f  rie  sue  Oàe^  i  suoi 
Irmi  e  la  sua  ti;^gedia  d'i^- 
£en$a:  I.  Diversi  Comntar} 
«  delle  Note  sopra    T  opera 
4i  Psellg  intorno  1*  ope?azÌ0- 
tie  de*  deraonj .  H.  —  So- 
pra r  opera  di  Teodoro  Pr^- 
j^omo  j  contenente  gli  Amorì 
41  Roàanta  e  di  JDo^kleo  • 
III.    - —   sopra    il    Trattato 
della  V4ta  e  della  iporte  di 
JMLosi ,  scritto  da  un  Rabbi- 
iio  anonimo,    i^jt^   in  8^* 
JV.  Varie  Osservazioni  ^ìr- 
^0  ti  falso  Calli/tene  •    V. 
fu  il  primo  a^publiqare  nel 
jiLÓii  in  8*^  il  romanzo  d'f- 
jsmene  ed  Jsmenia  ^    attribui- 
rlo ad  Eustatio  y  in  greco  con 
fina  versione   latina  •   Mocì 
^el  dì  8  dicembre    i66^   di 
£o  ;auni  ^  dojpo  esuje^jre  staiQ 


cohsigliere  di  stato  • 
GAULTIER,fW.<34tu>- 

TIER  . 

QAURI,  Ved.  cawpfiBn^ 

CAURI. 

GAURIC  o!oviró  ptuttost9 
GAwRi  (  il  conte  )^unoAe' 
fììx  grandi    signori   di  ,Sco- 
fiia^  fu  giustiziato  per    varj 
delitti     sotto    il    regno    di 
Giacomo  VI  j  verso    la   fine 
4el   xvr    secolo    •    Furono 
.confiscati  tutt*  i  suoi  beni  , 
secondo  i'  uso  j  ma    il  ^re 
Avendo    riguardo    ali*  inno- 
cenza de*  di  lui  figli,  eh*  e- 
xa(K>  in  gran  numero  y  loro 
li    restituì  .    l^on   fu    però 
bastante  questa  generosità  jA 
impedir  loro,  che  nudrisse- 
.ro  nel  cuore  uno  ispirito  di 
vendetta  contro  del  proprio 
«oviano;.  Il  primogenito  tra 
i  figli  del  conte,  dopo  aver 
•viaggiata  quasi  tutta    1'  Eu- 
ropa *,    ritorna  in  Iscozia  . 
Ivi  radunò  cinque  altri  suoi 
fratelli^  ed impegnoUi a  ven- 
lii<;are  sopra  la  persona  del 
re    la   morte    del  loro    oo- 
muji  genitore  .    Uno  d' essi 
s' introdusse  |)resso  il  monar- 
ca in  Edimburgo  ,  nel  di  A 
.agosto  jt^oo ,  e  gli  disse  in 
s.egreto,  y   jche  un  uomo  ad 
essi  aveva  promesso   di  far 
loro  trovare  nel  castello  pa« 
tèrno  un  tesoro   nascosto  d' 
una  ricchezza  immensa,  per- 
Jochè  pregavm  ^ua  maestà  da 
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parte  di  tutt'  i  suoi  fwtelli 
>> voler  compiacersi  d'inter- 
venire aitale  scoperta  •  Lo 
persuase  nei  tempo  stesso  ^ 
recarvisi  con  minor  numero 
di  persone,  che  fosse  possi- 
bile j.  Questo  principe,  na- 
tui:alnfiente  franco  e  niente 
sospettoso  y  :andb  a  pranzare 
il  giorno  seguente  nel'  loro 
castello  ,  sotto  il  pretesto 
d' una  cj^ccia ,  e  non  mena 
seco ,  se  non  7  in  8  perso- 
le.. Dopo  il  pranzo,  che  tu 
magniiSco ,  il  conte  Gauric 
in^pegnò  il  monarchi  ad  an- 
dar a  vedere  ^  mentre  le  sue 
genti  desinassero  y  V  uomo  , 
che  doveva  scoprire  il  teso- 
ro •  I  perfidi  fratelli  lo  fe*< 
cero  passare  per  piti  cante- 
re ,  le  di  fcui  porte  chiude* 
vaiasi  iosimediatamente  die- 
tro di  lui  y  a  misura  eh'  egU 
avanziav^  ;  di  là  v^nne  in- 
trodotto in  un  gabinetto  , 
ov'  era  1'  «assassino ,  che  ave- 
vano gu^agnato ,  Ai^ciocchè 
r^accidesse  ;  ma  questo  di- 
sgraziato Qon  ebbe  sì  to$to 
veduto  il  suo  sovrano ,  che 
divenne  ixi^mobilei.  Intanto 
il  ^conte  Qauric  aveva  già 
cominciato  a  rinfacciare  ài 
re  in  una  maniera  insolente 
la  morte  di  suo  padre ..  Quan* 
do  si  avvide  dello  sbigotti- 
mento deir  assassino  ,  gli 
tolse  la  spada  ,  ed  alzò  il 
braccio  per  tirar  egli  stesso 
il  colpo  i   ma  in  un  subito 


gli  yenneto  oièno  iè  fqrze^ 
Allora  il  re^  mettendo  x^^* 
rio  alla  propria  spada,  ucci^ 
se  il  conte  »  e  chiamb  soc^ 
icorso  .  Accorsero  con  tutta 
diligenza  i  suoi  domestici 
e  fonarono  le  porte.  Alcii»- 
ni  de'  fratelli  del  conte  fu- 
rono uccisi  sul  fattrf^  gli  ^1- 
tri  vennero  presi ,  e  puniti 
co'  pi^  orribili  supplizi ,  e4 
il  loro  Ciastello  fu  interamen- 
te demolito  j  Vi  sono  in  que»- 
sto  racconto  alcune  partico- 
larità y  che  {sembrano  jiverfl? 
dello  stravagante  assai  ;  onde 
non  sappiamo  ,  se  debbasl 
presure  intera  fede  a^  Qre^ 
^orio  Letìy  che  lo  riferisce 
nella  Vita  della  regina  JB/^- 
$ab€tta  • 

*  I.  GAURiCO  (  Lu* 
ca  ),nato  il  1475  in  Gifu- 
ni  nella  provincia  del  Prin*- 
cipato  citeriore  nel  regno  di 
Napoli  ,  dopo  avere  per 
qualche  tempo  professata  in 
Napoli  r  astronomia  )  passJ> 
a  sostenere  la  stessa  cattedra 
in  Ferrara,  ed  ivi  nel  1507 
recitb  T  Orazione  in  lode 
dell'astronomia,  che  legge- 
si  nel  primo  tomo  delle  sue 
oper? .  L*  ingegno  e  T  erudi* 
^one  )  di  cui  era  fornito^ 
gli  conciliarono  molta  sti- 
ma \  ma  la  brama^  di  mo^ 
strarsi  perito  astrologo  il 
condusse  talvolta  a  mal  par*- 
tito  •  Ciò  non  ostante ,  T  a*- 
^trologia  giudiziaria  >  Tobv 
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brobdo  del  nostro  «ecolo  , 
ma  che  allora   fornaava   un 
titolo  rilevante  di  merito   e 
^.  ammirazióne  y  gli    prò* 
dusèe^  altresì    considerevoli 
vantaggi". -I  pontefici  Giulio 
21,  Leone  x   e  Clemente  vii 
gli   diedero   reiterate    prove 
di  riguardarlo  con  distinzio- 
ne» Passò  il  G aurico  da  Per- 
farà  a  Venezia  ,   e    quindi 
nel  153S  a  Roma,  ove  Pao- 
lo  ìli  y   che   vien  accusato  > 
comunemente  di  non   essere 
stato  troppo  alieno  dal  cre- 
dere agli  astrologi  ^  nel  1545 
il  nominb  vescovo  di  Civi- 
ta ^lucale  nel  regno  di  Na- 
|ioli  con   300   ducati    d*oro 
di  annua  rendita^  ed  in  ol- 
tre una  considerevole  presta- 
zione ogni  mese  y  che  paga- 
vagli  lo  stesso  papa  pel  di  lui 
decoroso  mantenimento*  Ciò 
non    ostante  Gaurìco  cinque 
Janni  dopo  rinunziò  il  predet- 
to vescovato  y   e  tornosseae 
a  Roma  a   coltivar^   tran- 
quillamente i  diletti' suoi  stu- . 
à]  astronomici  y  finché  V  an«- 
no  155À  in  età  dì  presso   a 
83  anni  finì  di  vivere..  Fal- 
so  profeta  di   professione  y 
predisse  talvolta  il  vero  per 
accidente.;    ma  assai  più  so- 
vente il  lalso  •  Aveva  pro- 
messo ad  Enrico  11  di  Va- 
Joisy  che*  sarebbe  imperatore 
ài  alcuni  re,  e  che  giugne- 
rebbe  ad  una  felicissima  vec- 
€hxsi)SLy  egli  morì  d'  una  fe-> 


rita,  ricevuta  iti, un  tornèo 
all'età  di  40  anni.   Predet- 
to aveva  nel  1 506  a  Cìovan- 
ni  Bentivogìioy   che  sarebbe 
bandito  da   Bologna   e   pri- 
vato   della    sua    sovranità  , 
(  il  che  non  era   difficile   a 
congetturarsi,    attese  le  cru- 
deltà y  cW  egli  esercitava ,  e 
le  misure ,    che  prendeva  il 
papa  contro  di  lui  )  :    que- 
sto principe   si   ebbe    molto 
a  male  una  tal  predizione  • 
P.erò  fecelo  arrestare ,  e  gli 
fece  dare  publicamente    cin- 
que violenti  tratti  di  corda  • 
Hanno  però  errato  non  solo 
il  francese  T^^/Vi-^r,  ma  an- 
che il  Ferrarese  Borsetti ,  di- 
cendo y  esseme  stato  sì  maU 
ruttato  il  Gauric&  y  che  ne 
perde  la  vita,   quando  visse 
non  meno  di  altri   53   anni 
dopo  un  tale  per  altro  ben  di- 
sgustoso complimento  «  Boc^ 
colini  ne' suoi  Ragguaglj   di 
Furnaso  introduce  WGauricg 
a  dimandar  giustizia  ad  A^ 
pollo   per    li    cattivi  tratta-^ 
menti ,  fattigli  dal  Sentivo^ 
gito.  Il  nume  gli  risponde  » 
che  ,    siccome    i'  astrologia 
avevagli    annunziata   la  di- 
sgrazia di  questo   principe  , 
avrebbe  anclie  dovuto  fargli 
prevedere  la  sua  y  che  in  ol- 
tre egli  aveva  fatta  una  gran 
bestialità,  predicendo  coseldi- 
sgustosè  ad  un  principe ,  poi-> 
che  a  tali  personaggi  non  bi- 
sogna annunciare  y   se   non 
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tose  gradevoli ,  come  usano 
di  fare  tutte  le  persone  pru- 
denti ,    che    frequentano    e 
conoscono  le  corti .  Tutte  le 
Opere  del  Gaurico ,  oltre  di- 
verse   particolari    edizioni  , 
furono  raccolte  e  publicate 
in  Basilea  il  1575  in  3  to- 
mi in  P.   Il  primo  contie- 
ne le  astronomiche ,  e  in  es- 
se r  autore  mostrasi  versato 
assai  in  questa  scienza.  Nei 
2^  comprehdonsi  per  lo  più 
cose  spettanti  all'  astrologia 
giudiziaria;  ed  egli  non  pa- 
go di  darne  le  leggi ,  vuol 
anche  jridurla  alla  pratica^ 
formando   T  oroscopo  a  più 
personaggi ,  colla  solita  ve- 
racità degli   astrologi  ;    tra 
gli  altri  predice  ai  duca  Co- 
simo de*  Medici ,  che  sareb- 
be vissuto  sino  circa  al  72® 
anno ,    quando    non   giunse 
che  al  55^ .  11  f  tomo  ab- 
braccia alcuni  opuscoli .  ap- 
partenenti a  grammatica  ,  a. 
poesia ,  a  filosofìa  morale  « 
In  oltre  furono  da  lui  publl.- 
cate  in  Venezia   il  1534   le 
Effemeridi  dal  predetto  anno 
sino  al    1551  .    Tutte   però 
queste  opere  oggidì  sono  in- 
teramente obbliate.  Ved.  co- 

CLES 

**  IL  GAURICO<  Pom- 

ponio  ),  fratello  del  prece- 
dènte ,  ci  viene  dipinto  da- 
gli scrittori  contemporanei, 
come  poeta  non  privo  d' in- 
gegno e  di  grazia ,  ma  trop- 
Tom.  XIL 


pò  molle*  e  lascivo  ♦  Fu  pi»- 
blico     professore    nell'  uni- 
versità di  NapoU ,  e  scrisse 
un'  operltta  latina  sulla  scul- 
tura e  sull'arte  del   fondere, 
che  sotto  il  titolo  di  Excer-^ 
ftz  de  Sculptura  trovasi  nel 
Vitruvio    dell'  Elzevirio  ^   e. 
fu  anche  inipressa  a  parte  , 
Firenze  1504  in  8°.  Di  va- 
rie altre  di   lui  Opere  ,  non 
tutte  prodotte  alle  stampe  ; 
ina  bensì  tutte  oggi   dimen-» 
ticate ,  ne  danno  un  distinto 
catalogo  il  Giovio  ed  il  Ta^ 
/«r/.Fece  una  fine  infelice ,. 
mentre  nel  1530,  andando  da 
Sorrento   a  Castellamare,  si 
smarrì  per  modo  ,   che  non 
se  n'  ebbe  più  contezza  •  Fti 
cneduto  ,  che  venisse  ucciso 
^  gittato  in  mare  da  alcuni^ 
ch'egli,  col  palesare  troppa 
liberamente   i  suoi    amori  , 
aveva  irritati  ,   o  pure  per- 
chè tenesse    amorosa  corri- 
spondenza con  una  femmina, 
di  assai  qualificata  famiglia- 
G AUSSEM ,  e  non  gaus- 
siN,  (  Giovanna  Caterina  ),. 
nata  a  Parigi   nel   17 11    da 
una  donna  ^  destinata  ad  aprir 
1  palchetti  nel  teatro ,  morì 
in  questa  città  il  ij6j .  Co- . 
minciò  a  figurare  li  28  apri- 
le 173 1  ,    facendo   il  perso- 
naggio   di  Giunia  nel  Bri^ 
tannico  •  Straordinarj  furona 
i  suoi  successi  :    ella  riusci- 
va soprattutto  nelle  parti  di 
aoiorosa  •   Un  suono  di  vo- 
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ce  gratissima ,  il  vantaggio 
di  sapere  mostrarsi  ben  pe- 
tietrata  delia  sua  situazione 
teatrale ,  mascheravano  colla 
loro  illusione  la  certa  mo- 
notonia ,  ovvero  uniformi- 
tà ,  in  cui  cadeva  talvolta 
ijuesta  JÌttrìce  dì  Sentimene 
to  9  come  la  chiamava  la 
Chaussée  ;  ma  essa  ebbe  il 
dispiacere  di  vedersi  ecclis- 
cata  nelle  parti,  che  richie- 
devano molto  patetico  nell' 
«2Ìone ,  dalle  Signore  Du-^ 
mesntl  e  Clairon  »  Alcuni 
motivi  di  religione  obbliga- 
ronla  nel  1764  a  lasciar  il 
teatro  y  ov'  era  stata  udita 
con  tanto  piacere .  Nel  dram- 
ma del  Pregiudizio  l/ìnto  ^ 
ch'ella  rappresenti)  al)a cor- 
te ,  il  re  fu  cosi  pago  della 
maniera ,  ond'  ella  e  la  ce- 
lebre   d' Angtvìlle   fecero  i 


lento  I  in  un  volume  inetto^ 
lato  :  Libro  £  intavolaturm' 
di  suonate  di  Liuto  sotto  di- 
versi  modi  «  Gli  zvtUiti  vi 
hanno  aggiunte  ^Icune  cego-- 
le  per  toccar  bene  qiiestp 
strumento  sì  grazioso ,  oggi- 
dì  poco  men  che  intéramen* 
te  abbandonato  >  .forse  per 
la  difficoltà  di  suonarlo  be«- 
ne  •  I  principali  componi* 
menti  del  vecchio  Gautier 
€OQO  :  r  Immortale^  V  Impa-^ 
reggiabile^  la  Tomba  di  Me* 
zangeau  •  Quelli  di  Luigi 
Gauthier  y  che  i  suonatori 
di  liuto  stimano  pii!i  >  sono 
V Om'tfidio  y  il  Cannone y  la 
Tomba  di  V  Enclos , 

IL  GAUTHIER  (Clau- 
dio )  ,  celebre  avvocato  al 
parlamento  di  Parigi  neli' 
ultimo  secolo  ,  era  piii  co^ 
gnito  pel  suo  carattere  cau- 


rispettivi    personaggi  y    che      stico  e  mordacissimo  y   che 


aumentò  immediatamenite  di 
altre  500  lire  la  pensione  di 
lire  mille  ,  che  queste  due 
attrici  aveano  di  g^ià  otte- 
nuta ,  come  u^a  ricompen- 
sa del  raro  loro  talento  •  la 
appresso  pochi  soggetti  han- 
no pili  goduto  di  questo  di- 
stinto favore* 

L  GAUTIER  ,  sopran- 
nomato  il  Vecchio  y  eccellen- 
te suonatore  di  liuto  ,  ha 
lasciato  molte  composizioni^ 
raccolte  insieme  con  quelle 
di  Dionisio  Gauthier  suo  cu- 
bino, dotato  deUo  stesso  t^ 


per  la  sua  eloquenza  •  Si 
hanno  di  lui  delle  Aringhe  y 
che  guari  non  si  leggono 
pi^,  ZÓ88  in  2  voL  in  4^  • 
III.  GAUTHIER  (  Pie- 
tro )  y  niusico  della  Ciotat 
in  Provenza,  era  direttore 
di  una  compagnia  dar  opera 
in  musica,  che  soggiornava 
alternativamente  a  Marsi- 
glia ,  a  Montpellier  ed  a 
Lione  .  Essendosi  imbarca- 
to nel  porto  di  Ceta  ,  perì 
col  vascello  ,  che  portavalo 
nel  169 1  in  età  di  55  an^ 
ni  «  Vi  é  di  lui  una  raccol- 
ta 
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ta  di  Dh»  e  ài  Trio ,  stima- 
ta dagr  intendenti  •  Il  suo 
pri&cipale  talento  era  per  La 
musica  istromentale  •  Voltai- 
re in  un  suo  scrìtto  satirico 
contro  G.  G*  Rousseau  ^ptc- 
tende  ^  che  venisse  trovata 
la  graziosa  musica  dell'  In* 
devino  di  Villa  nelle  carte 
di  Gauthter ,  er  che  fosse  poi 
adattata  alle  parole  dal  cit- 
tadino di  Ginevra  ^  ma  que- 
sto- aneddoto  non  è  stato  a- 
dottato^ 

IV.GAlITHIERCFran. 
cescp  ),  abate  commendata- 
rio d' Olivet  e  di  Savigni  ^ 
iQorto  nel  1720 ,  era  di  Ra- 
bodanges  in  Normandia,  ed 
era  uomo  di  gran  giudizio  ^ 
e  nato  per  la  politica  •  Aven- 
do dovuto  passare  in  Inghil- 
terra per  .un  suo  personal 
afiare ,  si  trattenne  in  Lon- 
dra akuni  anni ,  ed  ivi  im- 
parò la  lingua  inglese  a  per- 
fezione «  Una  tal  cognizione 
gli  procurò  quelle  di  molti 
signori  della  corte.  La  gran 
Bretagna  allora  era  stanca 
anch'essa  della  lunga  e  ro- 
vinosa guerra  ^  che  sosteneva 
nnitamentea^  suoi  alleati  con- 
tro la  Francia  per  la  suc- 
cessione alla  corona  di  Spa- 
gna j  rab;^  Gauthier  mise: 
a  profitto  questa  circostanza 
eolla  mira  di  render  servi- 
gio alla  sua  patria.  Destta- 
neate  insinuò  il  progetto 
d'una  riconciiiaziene   colla 


Fraacia  ad  alcuni  Inglesi  ^ 
impiegati  pel  ministero  ^    e 
per  loro  mezzo  alla  regina 
Anna  ^  che  volle  quindi  cte- 
nere  seco  lui  alcune  segreta 
conferenze  w  Assicuratosi  del- 
le loro  dispozioni,  passò  ia 
Francia  ,    si   fece  presenta- 
re a  Luigi  XIV  9    consegnò 
in  di  lui  mano  ìxnz  Memo^ 
ria  delle  pratiche,  4e  ^uali 
avea    fatte   alla  corte    della 
Gran-Bretagna,  ed  ottenne 
da  questo  principe  il  titolo 
di  suo  agente  alla  predetta 
corte  ^  Essendo  ritornato  in 
Inghilterra    trattò     segreta- 
mente co'  ministri  della  re- 
gina in  virtù  delle  sue   fa- 
coltà, e  preparò  la  via  air 
apertura    delle   conferenze , 
che  furono  convocate  ad  U- 
trecht  9  d'  onde  ne  seguì  U 
pace  nel  1713*   Questo  im- 
portante   servigio    dell'  ah. 
Gauthier  non  restò  senza  ri- 
compensa .  Oltre  le  accenna- 
te due  abbazie  ,    colle  quali 
fu  gratificato^ in  Francia,  il 
re  di  Spagna  gli  diede  una 
pensione  di  i  a  mila  lire  so- 
pra l'arcivescovato  di  To- 
leda,   e  la  regina  Anna  uà' 
altra  pensione  di  6000  lire, 
e  di  più  xin  compito  servi- 
zio   da  tavola  di  argento  • 
k  xosa  sosprendente ,  che  il 
primo  mobile    di   q^uesta   sì 
gran  pacificazione  sia  quasi 
rimasto  nell'  cbblìo  :   il  suo 
nome  doveva  esser  caro  alla 
K     2  p;i^ 
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patria  ed  all'  umanità  • 

V.  GAUTHIER  (  Gian- 
Battista  ) ,  nato  a  Louviers 
nella   dicesi   d'  Evreux  nel 
1685  ,  morto  d'  una    caduta 
nel  ritornare   dalla   sua  pa- 
tria a  Parigi    nel    1755   in 
età  di  71  anno  ,  fu  il  teo- 
logò del   vescovo   di   Bolo- 
gna (  de  Langle  )  ,  ed  indi 
del  vescovo  di   Montpellier 
(  Golòert  )  .   Qiiest'  ultima 
prelato   lo   pigliò   presso   di 
lui ,  in  app^^renza  per    esse- 
re   suo    bibliotecario   ;    ma 
realmente  pes  essere  suo  con- 
sigliere e  suo  scrittore .  Do- 
po la  morte  del  suo  benefat- 
tore V  ^b.Gat4thier  ritirossi  a 
Parigi ,  ove  continuò  a  dare 
al    pubiico    degli    Opuscoli 
contro  gr  increduli ,  ovvero 
sopra  le  controversie  di  quel 
tempo  .  Se    ne    può    vedere 
un'  essatta  lista  nella  Francia 
Letteraria  àal    1758.    Que\ 
cTie  hanno  avuto  più  spaccio 
e  più  credito ,  sono  :    L    li 
poema  di  Pope ,  (  intitolato 
Saggio  sopra  P  Uomo  )  con- 
vinto d^ empietà^  174Ò  in  I2» 
IL    Lettere    Teologiche  •  .  • 
contro    il    Sistema   empio  e 
Sociniano  de-   PP.  Hardouin 
e  Berruyer ,  1756  voi*  3  in 
12  :  opera  postuma  ,  scritta 
con  forza,  seminata  di    rif- 
fìessìoni  giuste  e  Ja  miglio- 
re  critica  y  che  siasi    fatta 
de'  Romanzi    di   Berruyer  , 
quantunque  ^n  pò  troppo  et- 


sageràfli .  UT.  1  Gesuiti  con-- 
vinti   d^  ostinazione   in  per^ 
mettere  r  Idolatria  nella  Ci^ 
na^  1743  in.  12,  IV.  Moke 
Lettere ,  direte  a  premunire  i 
Fedeli"  contro  la  irreligione  9 
1746  in   12.  V.  Critica  dei 
Ballo  Morale  y  eseguitosi  nel 
Collegio  de*  Gesuiti  in   Roa^ 
no  y  1756  in  12*    VI.  Con^ 
futazione  d'un  libercolo,  in- 
titolato :  La  voce  del  Sayio 
$  del  Popolo  y  1750  in    12  • 
VII.    La     Vita    dì    Soanoit 
vescovo  di  Senéz  ,  1750    in 
8°.  ed  in  12.  VIIL  Le  J^t^ 
fere  Persiane,  convinte  d'  èm^ 
pietà  y     175 1    in    12  •    IX« 
Storia  in  compendìo  del  Par^ 
lamento  dì  Parigi  ,    duranti 
le    turbolenze    del  principio^ 
del     regno   di    Luigi   XI v   , 
1754  ^^    i^  •   Leggendo    le 
critiche  dell'  ab.    Gauthier   , 
potrebbe  credersi  ,  che  que- 
sti fosse  un  uomo  pieno  .  di 
fiele  :  e  pure  egli  era .  dota- 
to d'  una  dolcezza  di  carat* 
tere  non   inferiore   alla    pu- 
reT'Za  de'  suoi  costumi .  Ma 
il  suo  zelo  per  la  religione, 
e  h   sua  passione  per    ciò , 
che  chiamava  la  buona  cau- 
sa ,  lo  facevano  uscire  qual- 
che   volta    dai    limiti   delk 
moderazione  ,    senza  che  se 
ne  accorgesse  .  Era  in  oltre 
uomo  virtuosissimo,  amante 
del  ritiro  ,    nimico  d'  ogni 
superihiità  ,    che  cercava  di 
occuIui:si  al  mondo ,  mode« 

sto 


GAY 


149-^ 


sto  nel  conversai ,  negletto 
nel  vestire  ,  &c. 
GAUTHIER  d'aunay, 

Ved.    IV    MARGHERITA  . 

GAUTHIER  STUART, 

Ved.  STUART  num.   11 . 
GAUTIER  ,   Ved.  cha- 

BOT    ,     GUALTHER     e  MÒNT- 
PORGE .    * 

GAWRly  Ved.  GAURic. 

GAY  (  Giovanni  ) ,  poe- 
ta inglese ,  di  un'  antica  fa- 
miglia della  provincia  di 
Devonshire  ,  fu  messo  da 
giovinetto  nel  commercio  y 
ma  lo  lasciò  ben  presto  per 
la  poesia.  Nel  17 12  venne 
fatto  segretario  della  duches- 
sa di  Monmouth .  Accom- 
pagnò nel:  17 14  in  Hanno- 
vre  il  conte  di  Clatendon  ; 
ma  poi ,  avendo  questo  si- 
gnore dimesso  il  suo  impie- 
go )  Gay  ritornò  in  Inghil- 
terra .  ivi  fu  la  delizia  de^ 
grandi  e  de' letterati ,  che-se 
lo  disputavano  .  Allora  ap- 
punto publicò  una  parte  del- 
le sue  opere,  di  cui  le  prin- 
cipali sono  :  I.  Varie  Tra- 
gedie e  Commedie  ,  eh'  eb- 
bero molto  applauso  ,.  IL 
De'  Drammi  per  musìca^yà^ 
quali  il  più  'decantato  fu 
quello  del  Mendicante ,  rap- 
presentato nel  1728  •  Gay 
fece  interamente  per  ^  quell* 
anno  cadere  a  terra  1'  opera 
Italiana  ,  qudJT  idolo  della 
nobiltà  e  del  popolo  Ingle- 
se  •     Bisog;na    nondimeno 


confessare,  che  nel  predetto 
dramma  ,  il  quale    presenta 
preziose  pitture  ,  fatte  vera- 
mente al  naturale,  ve  ne  $©-• 
no  sovente  alcune  troppo^i- 
bere  de'  vizj    e   de'  ridicoli 
del  popolaccio  .    Marciò  , 
che  sarebbe  altrove  un  difet- 
to, non  lo  è  punto    in  In- 
ghiltera ,  ove  si    bada  assai 
poco,  che  l'oggetto  sia  de- 
licato  o  grossolano ,  .purthè 
^ia  dipinto  con  forza  e  na- 
turalezza.  III.  Delle  Favo* 
/e,  impresse  a  Londra  1753 
voi.  2  in  8®.  fig.  e  tradotte 
in  francese  da    Mad.   Kera- 
Ho  ,  Esse  sono  mancanti   d* 
invenzione    e    di   sale  ,    U 
chiusa  non  è  felice,  e  trop- 
po lunghe  sono  le   riflessio- 
ni .  Qiiest'  opera  sarebbe  riu- 
scita certamente    pia  perfet-' 
ta ,  se  il  genio  della   lingua 
degl'  Inglesi  fosse  stato    piìlt 
atto  ad  un  tal  genere  di  poe- 
sia »  IV.  Delle    Pastorali  y 
che  vengono  preferite  a  tut- 
te   le    altire    produzifcii    di 
Gay*  In  esse  i  caratteri  et 
dialoghi  so  IO  di  un'  ammi* 
rabile  semplicità  .   I  pastori 
non   sono  né  damerini  ,   né 
eortigiani ,  come   in   alcune 
Egloghe,  composte  in   altre 
lingue.  V*  Delle  Poesie  Dì* 
verse  ^  publicate  nel  17 15  iti 
2  voi.  in  12 ,  tra    le    quali 
ve    ne    sono    molte  d'  uno 
stile  felice  e  piacevole  •   Vi 
si  distitiglie    il   Poema  del 
K    ì  Ven^ 
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P^enragljó  in  tre  canti  :  poe- 
ma ingegnoso  e  di  una  de- 
licata galanteria ,  ch^  è  s(a^ 
to  poi  imitato  in  versi  iran:- 
cesi  da  M.  Melon  di  Liegi 
i»  4  canti.  Gay  era  imo  de- 
gli uomini  pili  amabili  del 
suo  paese  :  dolce  y  affabile  ^ 
generoso  y  aveva  i  difetti  > 
die  sono  le  conseguenze  di 
4jueste  virtii  ,  un  eccessiva 
indolenza^  .ed  una  totale  in- 
differenza pe'  suoi  interessi  • 
>£ra  m  tal  particolare  il  ìa 
Fontaine  deli'  Inglrilterra  •. 
Dopa  diverse  vicende  ora 
fieir  opulenza ,  ora  nelle  me- 
4liocrità  ,.  morì  nel  1732  in 
casa  d'  un  signore  Inglese  > 
che  da  alcuni  anni  provve- 
deva con  liberalità  a*  di  lui 
feisogni  .  Si  fec'  egli  stesso 
UD  Epitaiìo  del  seguente  si- 
gnificato : 

Tutto  et  avvisa ,  the  la  vita 

i  un  giuoco  : 
Vn  dì  U  sospettata  j.  ed  or 

io  provo  ► 
L^  autore  del  già  noto  Di- 
zionario delle  Belle-JÌnì  di- 
ce, che  i  talenti  di  Gay  gli 
aprirono  la  via  degli  onori 
é  della  fortuna  :  bisognava 
aggiugnere  >  che  Gay  non 
entrò  giammai  in  questa 
strada,  apertagli  da' suoi  ta- 
lenti • 

GAYOT      X>t     PITAVAL 

(  Francesca  ) ,  nacque  a  Lio- 
ne nel  téj^  da  un  padire 
consiglier«  -  ai  presiedale   di 
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etiesfa  città  r  Frese  dapprima 
il  collarino^  che  depose  ben 
presto ,  per  seguir  F  esempio 
de'  suoi    ftratdli  ,    impiegati 
entrambi  nel  servigio  mili- 
tare .  Non  men  poco    atta 
alla  milizia» ,  che  allo  stata 
eccfesiastico ,  ^  fece  riceve- 
re  avvocato   nel    i7^j  ,    e 
prese  moglie  •    Veggendo  ^ 
che   la    sua   eloquenza    noir 
era  riuscita  se  «on  assai  me- 
schinamente nel  foroy  si  po- 
se a  publicar   volume    soptji 
volume  sino  alla  suamorte-^ 
seguita  nel  1743  ,  in  età  ^  di 
70  anni  dopo  piii  di  40   at- 
tacchi di  appoplesia .  Si  può 
applicare  a  Pitavat  ciò  y  che 
l'immortale  la  Bruy ere  dice 
di  certi  scrittori .  =  Vi  so- 
„  no  de'  talènti ,  s'  è    lecita 
yj  il*  dir    così  ,    inferiori   e 
yy  subalterni  y  che  non  sem- 
„  brano  fatti  ,  se    non    per 
^  essere  il  registro  o  il  ma- 
,j  gazzino  di    tutte   fe    pro- 
yy  duzioni  degli    altri    inge- 
yy  gni  .  Essi  sono  plagiar;   ^ 
,,  traduttori  >   compilatori  : 
„  non  pensano  guari  y  dicono 
yy  ciò,  che  gli  autori  hanno 
yy  pensato  ;    e     siccome    la 
yy  scelta  de*  pensieri  è  inven- 
yy  zione ,  r  hanno  cattiva  e 
yy  poco    giusta  .    Riportano 
yy  molte  cose ,  piuttosto  che 
,^  cose  eccellenti  ^ .  Questo 
ritratto  è  per  V  appuuto  quel- 
lo di  Pitaval  ;  e  le  sue  a- 
per^  ne  fanno  autentica   tò- 
sti- 
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«timomanzd  •  Le  principali 
soik>    t     I«   Relazione   delle 
Campagne  del  171;;  e  1714^ 
pessimaniente    compilata    su 
le  n>emorie  del   maresciallo 
di  Villars  .    II.  V  Arie  dì 
ùTnare  lo  spìrito  nel  divertita 
lo^  2  voi.  in'  12  :  collezione 
di  detti  faceti  ^  piuttosto  ,fat- 
ta   per  guastare    il   gusto  } 
che    per  arricchire  la    me- 
moria •  IIL  Biblioteca  delle 
Persone  dì  Corte ,  in  6  voi. 
in  12  >  compilata  pel  popo- 
lo.  IV.    Le    Cause  Celebri 
in  20  voi.  in  12  9  collezio- 
ne   stampata    pia  volte    in 
francese  ed  anche  in    icalia- 
Ao  9  e  che  interessa  pel  suo 
obbietto  ^  ma   che   disgusta  > 
per  lo  stile  scipito  ,   trivia- 
le ,    involuto ,   oscuro   del 
compilatore;  per  le  puerilità 
in  versi  ed  in  prosa  ,  onde 
r  ha  seminata  5  per  T  intrec- 
cio   di     cose    e    digressioni 
senza  nuq:iero  fuori  di    pro- 
posito y  per  la  cattiva  scelta 
de*  materiali  ;  per  la  profu- 
sione d^una  verbosità  la  piùi 
vana  e  la  piìi  comune .  Pita-^ 
vai  y  il    più    rozzo    tra   gli 
-scrittori  ,   .credevasi    il  piìl 
ing^Qoso ,  e    non   dissimu- 
lava questa  sua  presunzione  • 
Ha  sporcata  la  sua  Raccolta 
di  Detti  faceti  colle  sue  in- 
sipide   arguzie  ,    colle  .  ^  sue 
•  poesie  9  ed  anche  con  quelle 
di  sua  moglie  ,  come   pure 
con  nK>lte  riflessioni  critiche 


su'  migliori  scrittori  France- 
si ;  ma  non  recava  maggior 
timore  colla  penna ,  che  col- 
la spada  .   M.    de    Garsault 
ha    ridotti    i   30  voL  delle 
Cause  celebri    in .  un  solo  9 
sotto  il  titolo  di  Fatti  delle 
Cause  celebri  ed  interessanti. 
V  originale  e  la  copia    ras- 
somigliansi  nello  stile   affet- 
tato e  basso  ;  tìia  differisco- 
no in.  ciò  ,  che  i  due   com- 
pilatori cadono  nell'estremità 
opposte  .  L' insipido  Pitaval 
è  troppo  prolisso  ;  il  suo  ab- 
breviatore   troppo    conciso  • 
M.  de  la  Ville  ne  ha    data 
una  Continuazione ,  Jn  4  voi. 
in  Z2  .  Si  è  publicato  ,   già 
da  qualche  tempo,  un  Cowi- 
pendto  delle    Cause   celebri  ^ 
di  cui  siam    debitori    a   M» 
.Richer  ,    avvocato   ,  che   a 
quest'  ora  ne  ha  fatti  impri- 
mere vari  volumi. 

*  GAZA  (  Teodoro  )  , 
uno  di  que' dotti  Greci,  che 
non  poco  contribuirono  a  tra- 
pianure o  far  risorgere  le 
arti  della  Grecia  in  Italia 
dopo  la  presa  di  Costanti-^ 
nopoli ,  fatta  dai  Turchi  ne! 
14^0  ,  era  di  Tessalonica  * 
Rifugiatosi  in  Italia  ,  noia 
si  sa  r  anno  preciso  ,  ma 
certamente  dopo  la  suddetta 
epoca  ,  recossi  a  Mantova  ^ 
per  apprendere  la  lingua  lar« 
tina  sotto  Vittorini  da  Feltre^ 
e  questo  valoroso  maestro  ^ 
che  ben  volentieri  si  valae 
K    4  «tei 
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àet  GaTia  per  far  apprendere 
a' suoi  scolari  la  lingua  gre- 
ca,   gli  fece    in  '  tre    anni 
imparare  la  latina   per  mo- 
do ,  che  il  Gaza  conosceva- 
te a  fondo  le    bellezze  ,  t 
fn  tenuto  in  concetto  d'  uno 
de'  più  .  eloquenti    oratori  ^ 
che  allora  vivessero .    Dopo 
essere  stato   publico   profes- 
sore in  Pavia  j  indi  in  Fer- 
rara ,  circa  n  145 1  passò  a 
Roma  al  servigio    del  pon- 
tefice Niccolò  V  .   In  Roma 
et    fu    carissimo    ancora    al 
cardinal  j^essarione  y   che  il 
prese  a  suo  domestko,  e  di 
lui    ebbe    tale    stima  ',    che 
avendogli    data    a    custodire 
una  gran  sbmma  di  danaro > 
e  richiesto  da  taluno  ,    per- 
chè tanto  si   fidasse  di  Teo- 
doro  ,  rispose^  perchè  et  suo- 
le- far  pia   conto    della    dot- 
trina ^  ch£  del  donare .  Que- 
sto porporato  gli  ottenne  un 
ricco    betie^zio    nella  Cala- 
■Jbri^;  ma  no^n  perciò  ei  vol- 
ale   {partirsi  da  Roma  ,    che 
alrizi  con  una  troppo    filoso- 
fea  ifldolenza,  lasci  andò- ogni 
cosa   ih  mano  d' infedeli  a- 
genti  y   egli    non  ne    trasse 
quasi  alcun  frutto  .  Presso  la 
rtorte     di    papa    Niccolò    il 
Gatn    passò  a  Napoli  ,    ac- 
colto e  trattenuto  alcuni  an- 
ni   con    molto  onore  dal  re 
alfonso  y  che  gli  assegnò  un 
conveniente    stipendio  .    Da^ 
F^^U  II   venne   richiamato 
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a  Roma   nel  1464.  ,   e  vt 
continuò    pure   per    qualche 
tempo  sotto  il  pontificato  di 
Sisto  TV  ^  ma  di  questo  pa^ 
pa  non  ebbe  molto  a  Jodar^ 
si .  Avendogli  offerta  la  Tra- 
duzione   dell'  opera   di   w4r#- 
stotile  sopra  -gli  Animali ,  e 
veggendosi  fare  un    meschi- 
no regalo  di  50  scudi  y  get- 
tolli  dispettosamente  nel  Te- 
vere .   Soggiugnesi   di  piìl  y 
che   altamente   sdegnato  di- 
cesse :    c&e  i  Dottt  non  dt^ 
vevanp    curarsi    di   venire  a 
Roma  y  poiché    il  gusto  •  t^i 
era  sì  depravato  ,^  e  che  gli 
asini  i   pia  grassi   vi    ricu- 
savano il  miglior  grano,  FoJP- 
se  questa  invettiva  y  piutto- 
sto   grossolana    e    triviale  y 
gli  è  stata^  attribuita    falsa- 
mente o  almeno  con  esage- 
razione y  e  certamente  non 
concilierebbesi    col  ^  disinte- 
resse ,  colla  modestia   e  con 
tutte  le  altre  virtù  ,   per   te 
quali  altamente  lo  commen- 
dano il  Fazio  y  il  Cortese  y  il 
Fontano  e  tanti  altri  scrittori 
contemporanei  •  R  itirossi  ne- 
gli ultimi  anni  al  suo  bene^ 
fizio   in  Calabria  ,    ed    ivi 
(  e  non  già  in  Roma  conte 
vogliono    alcuni  y  ed  anche 
il  Testo  Francese  )    sembra 
più  probabile  ,  eh'  egli  mo- 
risse circa  r  anno.  1477 ,  ot- 
tantesimo   di   sua    età  •    Di 
lui  abbiamo:  I.  L'accennata 
Traduzione   in   latino   della 
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Storia   degli  Anìmuli  &  A-     oppóse  dapprima  sff  Ttltchx, 
ristotìie^  Basilea  1534  i^i^-      Ma  veggendo  poi  y  che  To- 


Qi^sta    è    una    delle    prime 
Versioni  y   nelle    quali  siasi 
potuto    conoscere    il    genio 
dei   filosofo   greco  y   intera 
mente  sfigurato  dagli  Aralii 
e  dagli  Scolastici    de'  secon- 
da ignoranza*  IL  VnzGram' 
tnatica    Greca    in    4    libri  >. 
'cni  è  unito  un  opuscolo   De 
Mensìbus  y  impressa  la  pri- 
ma volta  in  Venezia  presso 
Aide    1395    in  f  :    edizione 
assai  bella  e  rarissima ,  iindi 
ristampata  dal  Giunti  in  Fi- 
renze   15 13  in  8**  :  edizióne 
stimata   per   la  correzione  e 
rara  »    III*    La    Traduzione 
della  Storta  delle  Piante   di 
Teofrastoy.  che  va  unita  alla 
•suddetta    di  Aristotile  .   IV. 
^QjieHa  degli  Aforismi  d^  Ip- 
poetate .  V..  Non  solo  ei  tra- 
dusse dai   greco    ia    latino^ 
ma  anche  dal  latino  in  gre- 
co y   facendo    conoscere  per 
tal  moda,,  quanto  bene  foss' 
egli  versato  in  ambe  le  lin- 
gue y  e  quindi    lasciò'  delle 
.  I/Versioni  greche  del  Sogno  di 
Scipione  e    del  Trattato  de 
SeneSute   di    Cicerone  > ,    de' 


manbey  suo  padrone  y  era  sta-« 
,tb  preiso  e  messo  a  morte  da 
Selhno  nei  1517,  imjtlorò  la 
clemenza  dei  vincitore,  e  fu 
mantenuto  nel  goveVno  della 
Siria.  Dopo  la  fìaorte.  di  .f^- 
limo  procurò  il  Gazeili  d'im- 
pegnare il  governatore  d'  £■< 
gitto  y  Cayerbey  ,  a  ristabi- 
lire la    potenza    de'  Mama- 
•lucchi  ,  ma  questi  fece  mo-* 
ri  re  i   di    lui    ambasciato  ri  # 
Non  ostante  questa  notizia  |^ 
Gazeili    diede    battaglia   ai 
-Turchi  presso  Damasco ,  con- 
tro il  bassa  Ferhat  ,  e  i^ffsc?^ 
ucciso    combattendo   yaloro-* 
samente  nell'anno  1550  • 

GAZET  (  Guglielmo  ), 
canonico  d'  Aire  y  e  curato 
in  Arras  ,  morì  in  quesrji 
ultima  Città  il  i6l2  di  5S 
.  anni  .  Si  hanno  di  hii  :  K 
Istoria  Ecclesiastica  de  Raer 
si- Bassi  y  161^  in  ^^yov^ 
non  ommettesi  il  racconta 
della  sacra  Manna  ,  e  della 
santa.  Candela  di  Arras .  L^  . 
autore  è  sommamente  cre- 
dulo ,  ed  usa  uno  stile  gioi- 
to §rc»solano .  IL  L'  Ordire 


due    libri    di  Michele  Savo^    ^e  la  fierie  à^  Vescovi  ed.Ar-^ 
natola  su  i  Bagni  d^  Italia  y,     civescov}  di  Cambrai  y   1597 


(8cc.   Ved.    ARGIRaPULO  * 

GAZEO  ,.  Ved.  couMO- 

DIAKO    e   III   ENEA  . 

GAZELLI,,  principe  d'A- 
pamea  e  governato]^  di  Siria 
pel  Sultana  di  Egitto  |  sk 


in  8^  IIL  La  St^ie  de'F^ 
scovi  di  Arras  y  J59J  in  8^^ 
IV.»  Ha  publicate  altresì  di^ 
verse  opere  di  pietà  :  Fit^ 
de  Santi  ,  16 13  in  8^;  lo^ 
Sp^cobi^à  della  C^jienzsLi  il 
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Sacro  Santhetto  ;  il  Gabi- 
netto delle  Dame  ;  i  Rimed/ 
contro  gli  Scrupoli  ,.&C. 

GAZOLA  (  Giuseppe  ) , 
medico  di  Verona,  ove  sta- 
bilì T  accademia  degli  Ale-- 
tofili  y  morto  nel  1715  di 
54  anni  y  ha  lasciate  alcune 
opere  di  tredicina,  e  tra  l'al- 
tre: U  Mor^o  ingannato  dJ 
falsi  Medici  ,  Praga  iyi6 
in  8®  .  Conviene  nel  senti- 
mento di  talnni ,  che  $V  in^ 
fermi  muoiano  non  meno 
sovente  per  causa  de'rimedj, 
che  delle  malattie,  ed  inse- 

fna  a  far  senza  medici  • 
'  autore  non  era  certamen- 
te pagato  dalla  salutifera  fa- 
coltà )  per  presurle  questo  bel 
tfervlgio . 

GAZON-DOURXIGNe 
<  Sebastiano  Maria  Matu- 
rino )  ,  nato  a  Quimper , 
morto  li  19  gennajo  1784  ^ 
era  un  xpplto  buon  cri;tico 
ed  un  mediocre  poeta  .  Vi 
si  osserva  dello  spirito  e  del 
gusto  negli  opuscoli  ,  che 
publicò  contro  le  tragedie 
di  Aripomeney  di  Epicaridey 
di  Semiramide  &c^  ;  ma  si 
vede  poco  ulento  pei  teatro 
nella  sua  commedia  m  Alza^ 
te  ovvero  U  Pregiudizio  di- 
strutto .  Le  sue  Eróidì  ispi- 
rano piii  noja,  che  tenera 
commozione.  Il  suo  Saggio 
istoria)  e  filosofico  circa  i 
principali  ridicoli  delle  di- 
iversa  Nazioni^  1766  in  12, 


alla  Étie  del  ^uale  gli  hM 
collocati ,  è  scritto  con  -mol- 
ta leggiadrìa,  sebbene  u  so^ 
getto  tìds  sia  che  superfi- 
cialmente, sfiorato  *  La  sua 
tradui&ione  del  poema  ^'G/^r- 
dirti  del  P,  Rapin  y  l'JJ^  ia 
12  ^  è  piuttosto  una  imita- 
zione y  the  una  versione  ben 
esatta 

GEBELIN,  Ved.covKr. 

GÈ  BER  (  Giovanni  )  , 
Greo  y  secondo  alcuni^ ,  se- 
condo altri  Spagnuolo  ,  era 
m^ico  ed  astronomo.  So^io 
rimaste  di  lui  varie  opere, 
nelle  quali  trovansi  motte 
sperienze  chimiche  y  anche 
di  quelle  f  che  oggidì  si  daiv* 
no  per  nuove  .  Il  celebre 
Boerhaave  ne  parla  con  isti- 
ma  nelle  sue  Istituzioni  Chi^ 
miche  •  Non  si  sa,  in  quaL 
tempo  vivesse  ,  e  credesi  » 
che  spetti  al  ix  secolo .  L'a- 
bate Lenglet  du  Fresna^  ha 
raccolto  tutto  ciò  ,  che  po^ 
teva  .  dirsi  intorno  la  perso- 
na e  te  opere  di  questo  chimi- 
co, nel  i^  voi.  della  sua  5*^0- 
ria  della  Filosofia  Ermetica  m 
Coloro,  i  quali  pretendono, 
che  Geòer  abbia  travagliato 
il  primo  dietro  la  ricerca 
d*  un  Rimedio  Universale , 
si  /ondano  sopra  certe  e- 
spressioni,  che  .trovansi  ne* 
suoi  scritti  :  esse  sono  più 
che  sufficienti  per  far  crede- 
re al  lettore  ignorante ,  ch'ei 
ne  AvessiQ   già   cognizione  w 
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Tale  sì  f  questa  r  VOn^ 
€osì  ptep avito  guarisce  t a  leb^ 
bm  ed    ogni  sorta  dì  nMjgiat- 
tìe\  Ma  bisipgnst  osservare  ^ 
che  nei  suo  linguaggio  i  me- 
talli i  pia  bassi  sono    i  le-' 
prosi  y  e  Forò  qn^ che  stan-- 
ffo   bene  »    Qpando    adunque 
dice:  Vorrei  guarire    sei  Le^ 
fresi  y  non  vuol  dir  altro> 
se  non  che  vorrebbe  conver- 
tirti rnr  oro  y.  capace  di  so- 
stenere   la   prova  deiP  anti- 
monio. Per  altro  questa  spie- 
gazk)ney.  data  da  taluni^  sem-* 
bra  non^meno  misteriosa  ed' 
escura  dei  testo  medesimo  «^ 
I  Trattati  di  Geier    furono 
impressi  a  Danzica   il  i68z 
in  8^.  La  sua  Geomanzia  in 
italiano  è  colla  data  di  Ve- 
nezia ISS2  in  S*'  fig*',  Nel- 
sue  opere  si  contendono  mol- 
te cose  utili  e  curiose  su-  la 
natura  ,.  la  purificazione ,  U 
fusione  ,    e    la   malleabilità 
ée^' Metalli  con   varie  Storie 
eccellenti    de'  Sali   e    delle 
^cque-Fnrti  ♦ 

GEBLER  (  N.  .  .  baro^ 
tie  di  >,  consigliere-privato 
rfeir  imperatore  ,   vice-can- 
celliere   per    la    Boemia   e 
r  Austria  ,     commendatore 
4leir  ordine  di  santo  Stefano^ 
morto  di  apoplesia  in  Vien- 
na il   dì  9  ottobre    178^5  dr 
61  anni  ^  erasi  dapprima  fat- 
to   conoscere  in    Germania 
mercé  varie   opere  politiche 
e  drammatiche  >  stimate  »  Il 


sno  merito  '  la  ^«r-  tKsti»- 
guere  nella  corte  di  Vienna^ 
che  cominciò  ad  impiegafr 
i  di  lui  talenti  nel  1^54  >  e 
r  fnnalzò  di  grado  itr  grado 
wir  aimministrazioiie .  L'inai' 
peratore  ,  che  faceva  di  bii 
,un  conto  infinito  yy  destina^ 
vagli  ìF  posto  di  direttore- 
generale  della  Galizia  y  at^ 
lorchè  venne  a  morte  •  Il 
baróne  di:  GebJer  era  nato 
netta  leligione  ,^'rot^tante  ,. 
che  aveva  lasciara  per  farsi 
Cattolico  «. 

GEDALIAH^  famosa 
Rabbdno  ,  morto  nel  i44'8> 
fca  fatta  ima  catena  di  Tra^ 
dizioni  da  Adamo  si-m  alV 
anno  j6i  di  G.  Crista  ìtt  t 
pard  y  ed  una  terza  y  ove 
tratta  della  Creazione  del 
Mondo  y  Venezia  15!^  i« 
4^.  Si  hanno  accora  ck  lui 
altri  scritti  • 

GEI>EONE ,.  figliuolo  di 
G/Wr^  della  tribili  dà  Manas^ 
se  y  e  quinto  gitrdice  d'Israel- 
Io  circa- 1' anno  ^245  av.  G.C* 
.fii  eletto  dair  angelo  del  Si- 
gnore^ per  essere  il  liberato^ 
re    de'  Giutleì  •    Gedeone  ^ 
dotato  d'una  somma  umiltà^ 
ebbe    bisogno   di  vedere  de* 
miracoli  ^  per  rimanere  per- 
suaso della  verità  À^  una  ta^ 
le  missione.    Avendo    fatta 
cuocere  un  capretto  per  offe- 
rirlo y  V  angelo    gli    dissev 
che  ne.   mettesse  la  carne  e 
dei  pane  senza  lievito  in  uà 
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•canestro  5  ecl  li  brò^o  in  una     stavano   trar  di   essi  liiscoN 

rendo  d' un  certo  sogno ,  che 
l>resagiva  la  loro  disfatta .« 
.  Asricurato  della  vittoria  ^ 
avanzossi  la  notte  alla  testa 
de' 300  uomini  ,  acquali  a- 
veva  dato  ordine ,   che  tutti 


-pignatta  ,  che  lo  recasse  so- 
pra una  quercia ,  e  che  ver- 
sasse quel  brodo  sulla  carnea 
che  pose  su  d' una  pietra  • 
L'  angelo  toccò  la  piètra  con 
•una  bacchetta ,  ed  usci  tosto 
da  questa  pietra  un  fuoco, 
che  consumò  la  carne  ed  il 
pane  •  Gedeone  avendo  in  se- 
guito distesa  sul  far  della 
sera  la  lana,  trovoUa  nel  se- 
guente'^ mattino  tutta  itiÀlle 
ài  rugiada ,  senza  che  ve  ne 
fosse  punto  nel  terreno  ali* 
intorno.  L'altro  giorno  ap- 
presso avvenne  tutto  il  con- 
trario; la  terra  era  tutta  ba- 
gnatale la  lana  niente.  Gè- 
deone  cominciò^  la  sua  spe- 
dizione coir  abbattere  di  not- 
te r altare  di  Baal.  Sdegna- 
ti gli  abitanti  della  città , 
inviarono  a  chiederlo  a  suo 
padre .  Questi  rispose ,  =  che 
,,  se  Baal  era  un  Dio  ,  si 
y»  vendicherebbe  ben  egli  stes- 
^,  So  ,  senza  V  ajuto  degli 
yy  uomini  :=  •  Fece  pòscia 
Gedeone  suonar  la  trómba, 
e  si  vide  attorniato  'da  un* 
.armata  di  32  mila  uomini  , 
che  ridusse  a  soli  300 ,  non 
armandoli  ,  che  d*una  pi- 
gnatta per  ciascuno  ,  d*una 
-lucerna  nascosta  entro  lar  det- 
ta pignatta,  ed  un  corno  di 
becco  ,  o  pure  una  tromba  . 
S'introdusse  segretamente  Ge- 
,  deane  nel  campo  nemico ,  ed 
ivi  intese  alcuni  soldati ,  che 


in  una  volta  rompessero  le 
loro  pignatte.,  e  dessero  fia- 
to alle  trombe .  Essendo  sta- 
to eseguito  opportunamehte 
•un  tal  ordine ,  i  nemici ,  sor- 
presi ed  atterriti ,  credettero 
di  aver  a  combattere  con 
una  grande  armata  .  Quindi 
nella  confusione  «rivolsero  le 
armi  gli  uni  contro  gli  al- 
tri ;  e  quelli  ,  che  sfuggiro- 
no a  (j[uesta  trage ,  vennero 
tagliati  a  pezzi  dai  vincito-» 
ri  •  Gedeone  inseguiili ,  uc« 
cise  di  propria  msmo  Zeb^o 
eSalmana^  liberando  la  ter- 
ra da  questi  uomini  feroci  ^ 
e  sconfiggendo  interamente  i 
Madianiti  ,  che  olttepassa- 
vano  i  140  mila .  GÌ*  Israe- 
liti, che  anelavano  impazien- 
ti all'onore  di  avere  un  re 
e  di  farsi  sudditi  ,  vollero 
conferirgli  la  corona  ,  come 
a  loro  liberatore  ,  ma  egli 
ricusolla  .  Governò  saggia- 
mente Israello ,  senza  voler 
accettarne  il  titolo  di  jRe ,  e 
morì  in  età  avanzata  Tanno 
1259  av.  G.  C.  lasciando  701 
figliuoli  da  pilli  mogli, oltre 
AbimeUcco ,  che  aveva  avu- 
,to  da  una  concubina^  e  che 
uccise  poi  tutti  gli  altri  « 
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GEDICCO  (  Simoije  ), 
celebre  dottore  di  teologia  e 
ministro  protestante  a  Mad- 
deburgo  ,  rispose  seriamente 
al  Trattato  parisidossaie  ,  at- 
tribuito ad  Jìctdalia^  contro 
le  femmine  .  Quest'  ultimo 
pretendeva,  che  le  femmine 
non  appartenessero  punto  al- 
la specie  umana.  La  Deferta 
sto  sexus  Muliebris  di  G?- 
dicco  fu  impressa  per  la  pri- 
4na  volta  nel  1592 ,  e  trova- 
si coir  opera  del  suo  anta- 
gonista )  air  Haja  1641  in 
un  voi.  in  12.  • 

GEDOYN  (  Niccolò  ), 
nato  in  Orleans  d'una  no- 
bile ^miglia  nel  1661  ,  fu 
Gesuita  per  lo  spazio  di  die- 
ti  anni .  Ritornato  al  seco- 
lo con  tutte  le  attrattive  da 
tiomo  di  società  e  da  uomo 
di  spirito  ,  vi  piacque  e 
non  poco.  Si  è  preteso,  che. 
la  celebre  Ninon  de  Lenclos- 
ne  divenisse  perdutamente 
invaghita ,  e  che  all'  età  di 
80  anni  con  lui  discendesse 
air  estreme  debolezze  ;  ma 
questo  è  un  ridicolo  raccon- 
to. Gli  amici,  che  acquistò 
nella  conversazione  di  que- 
sta vecchia  ingegnosa  zitel- 
la^ inreressaronsi  per  la  di 
lui  fortuna^  e  la  rendettero 
assai  brillante  per  un  uom 
di  lettere .  Ottenne  un  cano- 
nicato nella  santa  cappella  il 
1701  j  fu  ricevuto  nell' ac- 
cademia delle  Belle-lettere  il 


17  n,  neir  accademia  Fran-^ 
cese  il  ,1719  ,    e   nominare 
all'  abbazia  di  Nostra  Signo- 
ra di  Beaugency  nel  1732  .• 
Morì  nel    castello   di  Fon^t-c 
Pertuis  presso  la  sua   badia 
il  IO  agosto  1744  di  77  an- 
ni .  Era  uomo  veramente  di 
merito ,    d'  un  umore  il  piit 
compiacente  e  il  piti  dolce  9 
quantunque   vivo    nella    di« 
sputa ,  di  un'  esattissima  pro^ 
bità,edel  ^ih  amabile  can* 
dorè  •    Era  s^  appassionato 
pe'  buoni   autori    dell*  anti* 
chità,   che  avrebbe  voluto, 
che  si   fosse  perdonato   alla 
loro  religione  in  grazia  del^ 
le  bellezze  delle  loro    opere 
e  della  loro  mitologia,  che 
non  considerava, se  non  dal 
lato  pia  favorevole  •  Pfnsai- 
va',  che  lo  spirito  e  ring&« 
gno   di   tutte   le  nazioni   si 
fosse  ristretto ,  e  che  la  gran 
poesia  e  la  ^rand' eloquenza 
fossero    spante    dal    mondo 
colle  favole  de^ Greci.  Que- 
ste idee  mostrano ,  che  l' ab^ 
Gedoyn ,  nato  con  piti  gusto , 
che   profondità   d' ingegno  , 
non  era  atto  a  bilanciare  tra 
gli  antichi  e  i  moderni.  Le 
principali  sue   opere  sono  s 
I.  Una  Traduzione  di  QuÌtp* 
tìiianoy  in  4^,  ed  in  4  voi. 
iii  1 2  •    Questa  non  è  che 
una   versione  ;   ma  1'  aiitore 
ne    ha  fatto    un  originale  t 
mercè    un'  eccellente  Prefa^ 
xiam  ^  di   cui  r  ha  ornata , 
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4fr  sopfsrttntto  per  ia  nettez- 
aa^  ila  purezza  ^  T  eleganza 
4ella  stile ^  L'ab.  Gedoyn  ha 
tcadotto  Quintiliano  ^^  non  si- 
fettaodo  una  scrupolosa  e  let- 
terale esattezza^  a  guisa  d' 
uno  schiavo,,  ma  possedendo 
il  suo  argomento ,  e  tratun- 
jdolo  colla  sicurezza  da  notae* 
ctro  9   che   forse  talvolta  si 

£  rende  troppa  lifcectà  •   II. 
roa  TradMzime   di  Pausa- 
nitty  in  2  iFoL  in  4^^  esatta^ 
fedele  ,   elegante  ed  ornata 
ài  erudite  note.   IIL  Ofere 
J/uer^e,  Parigi  1745  ia  J2« 
•Questa  è  una  raccolta  di  bre- 
vi pissertazioni   sopca  ma- 
terie di  morale  e   di  lette- 
ratura^ in  generale  utilissi- 
sne,  rcritte  elegantemente  ^ 
«ta  senza  &iezza.  IV..  Mol- 
te curiose  Dissertazioni  ma- 
noscritte, e  che  ultimamen- 
te jdicevasi  ^  che   verrebbero 
ben  presto  alle  stampe .  Q^ie- 
sce  formano  un.  esame   del 
Paradise  perduto  di  Milton^ 
tàktà  tal  opera  sembravagli^ 
non  altrimenti .  che  a   certi 
,altri  letterati    caustici  ^    un 
poema  tet-ro  ^  barbaro  e  di- 
sgustoso^ in    cui  a  diavelor 
«ria  rcontinuamente    in  versi 
;duri  contri  H  Messia^ 

GEHAN-GUIR,  re  del- 
l' Indie  )jComiiicib  a  segnare 
liei  16049  e  moÀ  nel  1Ó28. 
Due  suoi  figli  9  già  avanza- 
tri  in  età  ,  de'  quali  il  pri- 
nogenito  fhiama^ansi  £ax- 


rou ,  ed  li  cadetto  Kourom^ 
attediati  biella  lunghezza  del 
regno  del  genitore  ,    fecero 
tutti  gli  sfòrzi  per  salire  sul 
trono,  lui  vivente .  Kosrou  le- 
vò  una  possente  armata  j  ma 
fu  vinto  e  fatto  prigioniere 
insieme  co'  signori  9  che  se* 
guìto  avevano  il  suo  parti- 
to.  Suo  padre,   non  volen- 
do farlo  morire  »  si  conten- 
tò di  fargli   togliere  ia  vi- 
sta con  un  ferro  rovente  * 
Lo  custodì  appresso^  di  se  ^ 
coir  idea  di  lasciare    il    re- 
gno a  Bolaki^  primogenito 
di  questo  principe  ribelle  •  ^ 
Intanto  Kautom  ,  che  impie- 
gava mtto  il  suo  credito  per 
&rsi  re  ^  tirb  nel    suo    go- 
verno di  Decan  suo  fratello 
maggiore  Kosrcu:i,  come  ia 
un  luogo ,  ove  vivrebbe  con 
pili  dolcezza, e  trovò  il  mez- 
zo di  segretamente  disfarse- 
^  •  Dopo  la  di  lui  morte  - 
fonziò  il  disegno   di   detro- 
nizzare il  proprio  genitore* 
Gehat^Guir  marciò  incontro 
a  questo   figlio    ribelle  eoa 
un'  armata    numerosissima  ; 
ma  venne  a  morte  nel  viag- 
gio 9   dopo  aver  raccoman- 
dato   suo    nipote    Botakì   a 
Souf'Han  generalissimo  de* 
SHoi  eserciti  e   suo  primo- 
ministro di  stato.  Souf'Kaìi 
aveva  data  in  moglie  la  pro- 
pria figlia  a  Kourom  ;    egli 
tradì  però  gì'  interessi  di  B&^ 
Jaki  iegittimo  successore  Clel- 
ia 
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la  corona ,  e  pose  suo  gene- 
ro sul  trono  • 

GEIER  (  Martino  )  , 
teologo  Luterano,  professo- 
re di  lingua  ebraica,  mini- 
stro di  Saint  Thomas,  predi- 
catore y  confessore  e  mem- 
bro del  consiglio  ecclesiasti- 
co dell'elettóre  di  Sassonia^ 
era  nato  in  Lipsia  il  1614^ 
je  morì  hel  i68i  di  67  an- 
ni .  Di  lui  si  hanno  •  L  Ec- 
cellenti Coment^rJ  latini  sul- 
VEcflesiastej  su  i  Provver^ 
tjj  Danìeh  ed  i  Salmi  ^  IL 
Un  Trattato  latino  sul  Lut^ 
to  degli  Ebrei  •  IIL  Varie 
altre  opere  )  piene  di  erudi- 
zione ^  Furono  raccolte  ed 
impresse  tutte  insieme ,  Am- 
terdam  1^95  voi,  ^  in  P.» 

GEINOZ  (Francesco  ), 
membro  deir  accademia  del- 
ie Belle-lettere  e  limòsinie- 
re  della  compagnia  generale 
degli  Svizzeri ,  era  di  Hull, 
piccola  città  nel  cantone  dì 
Friburgo  ,  e  morì  nel  25 
maggio  1752  a  Parigi  in  età 
di  5(5  anni  «  Era  un  uomo 
stimabilissimo  per  le  sue  va-i 
ste  cognizioni,  e  soprattut- 
to per  la  sua  probità  :  ave- 
va il  candore  proprio  del  suo 
paese .  Si  hanno  di  lui  va- 
rie Dissertazioni  nelle  Me- 
morie dell'  accademia  suddet- 
ta ,  le  quali  versano  quasi 
tutte  sopra  Erodoto.  Questo 
dotto  accademico  preparava 
una  nuova  edizione  del  pre-> 


detto  padr^  della  aporia  gré^ 
ca,  corretta  su  i  manoscrit- 
ti della  biblioteca  del  re .  Si 
pub  vedere  un  elogio  piti 
estero  deir.  ab,  Geirwz  nell' 
Istoria  militare  degli  Sv.iz-^ 
zeri  al  servigio  deth  Fran^ 
eia  dei  baione  di  ZrWttau^ 
ben  m 

*♦  GELALEDDINO  ^ 
soprannomato  Mankherni  y 
fu  un  sultano  molto  famoso 
pel  suo  valore,  per  la  sua 
fcrza  e  per  le  sue  azioni 
nella  Persia  ;  perciò  celebra- 
to da*  poeti  e  dagli  scrittori 
di, quella  nazione  con  mol- 
te lodi .  Appena  succedette 
hel  trono  a  Mohammeà  suo 
padre  sul  principio  del  seco- 
lo XIII ,  che  cadde  in  un^ 
imboscata  de'  Tartari ,  dalla 
quale  a  grave  stento  potè 
uscirne  salvo,  mercè  la  sua 
bravura.  Atuccò  ilVJogolU 
e  quantunque  li  battesse  piii 
volte ,  nulladimeno ,  siccome 
erano  eccessivamente  a  luJL 
superiori  di  numero  y  riuscì 
ad  essi  di  attorniarlo  in  gui- 
sa alle  sponde  dell'  Indo  9 
che  rimaneva  chiuso  da  una 
parte  del  fiume ,  e  bloccato 
per  ogni  altra  dai  nemici , 
che,  formato  un  semicixcolo 
aveanlo  serrato  in  mezzo  •  In 
quest'occasione  appunto  ri* 
dotto  coti  soli  70  uomini  a 
camllo  ,  voleva  nondimeno 
tentare  un  colpo  da  dispera^ 
to^r^e  scagliarsi  furiosamen^ 
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te  addossò  ni  nemici  ;    ma 
uìi   suo  nipote  trattenendo- 
Ijli  il  cavallo  per  la  turiglia, 
iiisisegli  :    non    v^  impegnate 
inai  contro  quelli^  4:he  tani^ 
vi  sorpassano  in  numerò  y  sap- 
reste accusate  di  follia^  non 
^kirìmenìi  <ie  chi  percuote  • 
i€ol  piagno  il  taglio  d^  un  ra- 
•sojù^  Trattenuto  in  tal  gui- 
sa dall' eseguire  la' sua   di* 
sperata  risoluzione^  prese  i' 
altra  non    meno  .  pericolosa 
di  precipitarsi   a  nuoto  nel 
fiume ,   e  dopo  lunghissima 
fatica  ne  uscì  salvò ,  ma  coti 
soli  sette   de*  suoi ,    essendo 
rimasti  %\ì  altri,  alcuni  uc- 
cisi dalle  -frecce   de'  nemici , 
e  la  maggior  parte  annega- 
ti nelle  onde«  Alcuni  anni 
ilopo  intraprese  la  conquista 
(fel  Gurgistan  ovvero   della 
Georgia  ,   ed    impadronissi 
d*  una    gran    parte  di    quel 
paese  ,    facendo   prodigi    di 
, -valore  ;  ma,  passato  poi  nel- 
la Mesopotamia,  abbandanos- 
si  talmente  in  pceda  alle  dis- 
solutezze ,   che    trascurando  . 
le    necessarie   cautele   lasciò 
sorprendersi  dai  Tartari  del 
Mogol,  e  «restò  ucciso*  Al- 
ami dicono ,  «che  fuggisse  ia 
;abito  di  Dervis ,  e  jche  vi- 
vesse ancora  molti  anni  sco- 
4iosciuto«  In  lui  terminò  la^ 
rdinastia  de  Khondemirienì  . 
S\   raccontano  dagli    storici 
^Persiani  sorprendenti  pazzie 
^e'sucù  ^mori  .«   delle  s^e 


gelosìe.  Allorclìè  trovavasì 
alle  sponde  dell'  Indo  ,  fece 
ani!iegare  tutte  le  sue  don- 
ne, acciocché  non  cades^ro 
in  potere  de'  nemici .  Nella 
regia  biblioteca  di  Francia 
crovasi  manoscritta  la  Viti$. 
di  questo  sultano ,  nella  qua- 
le 1  autore  ,  eh' è  un  Per- 
siano ,  dice  ,  che  GeUleddi^ 
no  diede  in  xi  anni  14 bat- 
taglie. 

GELAIS  <  San  ),  Ved. 
SAiNT-GELAis  (  Ottaviano 
e^Meliri  de  ).  ' 

I.  GELASIO  i  ,  papa  ^ 
successore  dì  Felice  11  ia 
marzo  492, il  testo  France-. 
se  lo  4ice  di  patria  Roma- 
ne; ma  certamente  egli-era 
Africano  di  nazione  ,  e  fu 
uno  de'piii  riguardevoli  pa- 
stori ,  che  occupassero  la  se- 
de di  S.  Pietro  .  Adoperos- 
si ,  come  il  suo  predecessore, 
relativamente  alle  ti«:bolen- 
ze  della  chiesa  d'  Oriente^ 
e  non  potè  terminarle.  Ne- 
gò la  sua  comunione  ad  Eu  - 
Jemto  patriarc2C  di  Costanti- 
nopoli,, che  non  voleva  con- 
dannare pablicamente  la  me- 
moria di  AcacìoA  Convoca 
nel  294  in  Roma  un  conci- 
lio di  70  vescovi  .  Ivi  si- 
fece  un  decreto'  intorno  ai 
li-bri  della  S»  Scrittura  ,  ed 
altri,  che  trattano  dell©  cò- 
se sacre ,  determinando ,  qua- 
li debbano  riceversi  ,  come 
autentici  e  di  sana  dottrina , 
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secondo  il  catalojgo  adottato 

dalla  chiesa  Cattolica  anche 

oggidì .  Nominansi  distinta^- 

^ mente  negli  atti   del   conci- 


se  Frangipane^  console  di  Ro^ 
ma ,  uno  de^  {azionar;  dell* 
imperatore  Enrico  v ,  accór- 
se con  una  truppa  di   ma» 


lio  molti  Padri,  tra  i  quali*   snad ieri ,  ruppe  le  porte  del* 
S.  Cifriano^  S^xlI^  Atanasio^      la  chiesa  ,    prese    il    nuov« 


Sv  Gregorio  Nazianzeno  y   S. 
Cirillo  Alessandrino  »  S.  Gio^ 
^anni  Grisostomoy  S^nx?  Am- 
brogio ^  StLTìX^  Agostino  jSsint^ 
Iljtrio  ,    S/  Girolamo    e   S. 
Prospere  .    Il   pio  pontefice 
inori  in  novembre  496  ^  la- 
sciando tra   gli   altri   scritti 
un  Trattato  contro  Eutìchete 
e  Iw estorio  y   che  tuttora  ab- 
biamo.  Aveva  altresì  com- 
posti degli  Inni ,  delle  Pre^ 
fazioni  e  delle  Orazioni  pel 
santo   sacrifizio  e  per  V  am- 
ministrazione  de*  sacramen- 
ti •   Gli   viene  attribuito  un 
antico    Sacramentario     della 
chiesa  Romana,  che  contie- 
ne tutte  le  Messe  dell'  anno^ 
e  le  formolepe' Sacramenti. 
£  il  primo ,    che  abbia  fis- 
sate le  ordinazioni  alle  quat- 
tro stagioni  )   o   cónie   suol 
dirsi ,  le  Quattro  Tempora  •  - 
»  IL  GELASIO    II, 
(  Giovanni  Gaetano  ,  o.  sia 
di  tjaeta  )  ,    pria    monaco 
Casinense  ^  poscia  cardinale 
e  cancelliere   della  Romana 
chiesa ,    vecchio   venerando 
per   r  età  e  per  le  sue  vir- 
tù, venne  eletto  papa  il  dì 
^5  gennaio   1118  •    Appena 
si  sparse  la  voce  della  sua , 
«lezione^xhe  Cencio  marche 
Tom*  XII» 


pontefice  per  la  gola ,    con 
pugni  e  calci  il  percosse,  e 
trattolo  a  forza  alla  propria 
casa,  ivi  T imprigionò •  Ve- 
ro è,   che  alle  mirlacciose 
inchie£te^  della  maggior  ptt^ 
te  del  popolo  e  de*  nobili  ^ 
dovette  rilasciarlo    in  liber- 
tà ,  onde  tra  le  acclamazio- 
ni Gelasio  iu  condotto  al  pa- 
lazzo del  Laterano,  e  ricb^ 
nosciiito  ;  ma  cib  non  ostan- 
te ,  '  poco   egli   potè  godere 
della  sua  (juiete.  L'impensa* 
to  arrivo  in  Roma  dell'  im- 
perator  Arrigo  nel  giorno  z 
marzo  l*  obbligò  a  fuggirse- 
ne frettolosacùente   con  due 
galere   giù  pel   Tevere  ,   e 
siccome  si  trovò  gran   bur* 
rasca  al  mare^  e  .per  conse- 
guenza anche   alla   fo^  -del 
fiume,  gli  convenne  scendere 
a  terra,  e  sarebbe  caduto  in 
mano  de'Tedesci  (  e  non  de' 
Francesi ,  come  dice  erronea- 
mente 1'  edizione  di  Napoli 
del  Ladvocat  ) ,  corsi  in'  trac^r 
eia  di'  lui,  se  UgOy  cardina- 
le di  Alatri ,   col   benefizio 
della  notte  presolo  sulle  spal- 
le ,    noti  r  avesse  messo  in 
salvo  nel  castello  di  Ardea. 
Di  là  passò  poi  a  grave  sten- 
to a  Terracina,  indi  a  Gae- 
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ta,ove  fu  accolto  taa  gtM 
festa ,  ed  anche  ricevè  mes^i 
dall'  ixnperAtpre  ;  ma  non 
volle  fid.arsi   delle   promesse 


325.^  Qtiesta  storia  aool  à  f 
phe  un  cattivo  ronjianzo,  iiv 
venjtjato  dalla  p^issione  e  dal^ 
r  impostura .  Si  trov»  nelU 
e  degr  inviti  di  un  prinai-  ^Collezione  di QoncHj  \  ed  ^ 
pe«  che  ^veva  perduto  tau-     finche  st^ta  injpressa  separa 


to  U  rispetto  al  papa  suo 
predecessore  ,  con  cui  «anch* 
egli  era  stato  fatto  prigione^ 
Di  fatti  Enrico  a  accordo 
con  que*  pochi  Roman; ,  eh' 
er;^no  del  suo  partito ,  fece 
eleggere  un  altro  poQtefice^ 
ciojè  1*  antipap^a  Burdinoy  ar- 
civescovo di  Braga  )  che  pre- 
se il  nonie  di  Gregorio  Vili 
(  Ved.  BURDiNO  ).Qelasio^ 
ritiratosi  ja  Capoa  >  scomu«- 
nicb  in  un  concilio  Tanti^ 
papa  con  {jutti  quelli  9  pbe 
r  avevano  eletto  o  fatto  eleg^ 
gere .  Poscia,  »on  veggea- 
dosi  sicuro  dalle  persecuzioni 
in  Italia,  passò  in  Francia, 
ove  radunò  un  concilio  in 
Vienna  del  Dplfinato,  e  mo^ 
ri  ,'  non  già  in  questa  città 
(  come  dice  l'autore  degli 
\4nnali  deW  Impero  )  ^  m% 
nella  badia  di  Cluny  lu  se- 
no a'  $uoi  religiosi ,  che  r.i-- 
masero  edificati  dalla  purez- 
za à^  suoi  costumi  e  dalla 
sua  n:iorte  da  santo  ..  Spirò 
il  dì  29  genrxajo  11 19,  do- 
po un  anno  di  pontificato^ 
conapijanto  da  tutt*  i  buoni . 
Uh  GELASIO  picizf^ 
co  ,  autore  Greco*  del  v  se- 
colo, ha  scritta  la  Storia  del 
Concilio  Nicer»^  tenutosi  nel 


tamente  in  ^reco  ed  in  la-^ 
tino,  Parisi  1599  in  4^^ 

GELDEMHAUK  (Gbe^ 
fardo  ) ,   i^torico  e  teologo 
di  Ninjega  •  fu  dapprima  se^ 
Ijretario  e  lettore  del  vesco- 
vo di  Utrecht.   Abbandonò 
la  chiesa  Cattolica  pel  Lu* 
terjinisnio,  e  soprattutto  per 
juaa  ^n^inina ,  la  quale  feci^ 
più  jii]9pres$ione  che  Lutero  ^a 
Ja  di  lui  mente.  Fu  profes- 
sore in  Wprmazia  ed  in  Au- 
gus^ta,  e  mor)  nel  1542  d.ì 
^o  anni.  Erasmo  suo  japiico» 
Irritato  a  cagione  del  di  luji^ 
canibian:iemo ,  prese  \^  pe9« 
na  contrp  di   esso  •  Qiuestp 
scrittore  lasciò  :  I.  Una  Stg- 
ria  id^lP  Olanda  .    II,.    Ùn^ 
di  Faesi-Baf si.  111.  Un\al. 
ira    di  Vesc(y\A    d*  l/trecht  ,* 
tinite  tut^e  t^e  insieo^e  in  un 
sol  volunie  in  4** ,    Leyde» 
^611..  yi  sonp  n?olt^  ricef' 
che  j  ma  ia  tutte  poca  gra* 
jiia..    Non  si  parla  di  alcu- 
ne  Operfi    di   Qontropfirsia  ì 
si  sa,  cp$a  diveogono  simi- 
li scritti ,  estin^to  ^be  sia  il 
fuoco  della  divisione ,  che  gli 
ha  prodotti  :  sonp  .a  guisa  de* 
gli    almanacchi     dell^  anno 
trascorso ,  per  servirci  della 
espressione  di  la  Bru/ere^ 
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GELDORP,  pttiim  d' 
Olanda  ,  di  jcuì  jion  si  fa 
qui  menzione  ,  se  non  per 
far  conoscere.,  che  vi  sono 
de'  plagiar]  ^nche  tra  1  pit- 
tori^ non  .altrimenti  .che  tea 
gli  scrrt^ori  •  eccome  nvaneg* 
giava  passabilmente  .bene  i 
colorL  9  .e  disegnava  con  i- 
stento  y  .così  .er;a$i  fatte  UfS 
da  altri  pittori  molte  teste , 
sToUe  mani  ^e  molti  piedi 
sidla  carta^  e  poi  tra$foi:an- 
doli  y  mediante  lo  Spolve- 
rizzo ,  'seryivasene  ^  fare  i 
suoi  quadri^ 

*  I.  GELEE  avvero  <3E- 
tEO  (  Claudio  5  j  viene  co- 
iQunemente  .appellato  it  Lo^ 
renese^  j>ei«:hè  era  di  Lore- 
pt  y  csB^nih  ivi  :nato  da  o- 
scuri  parenti  Y  anno  lòoo  in 
na  castello  ideila  .diocesi  jdi 
Toul  ^    Mella  sua  infanzia 
parve  quasi  sntpido^  talmen* 
te  che  i  suoi  genitori ,  veg- 
gendo ,  jclie  niente  imparava 
alla  scuòla  .^   lo  posero  con 
«n  pasticciere^^,  col  quale  fe- 
ce poco  miglior  profitto^  La 
^a  fortn^  fu  ^i   porsi    in 
viaggio  con  alcuni  giovinot- 
ti  di  tal  professione  ^  che  ve- 
nivano a  Roma .   Ivi  jigo- 
sùno  Tasfly  celebre  pjttore , 
trovoUo  assai  1)uoao  per  te- 
ner cura  del  suo  cavallo,  per 
fargli  il  suo  poco  maneia- 
w  ,   e  per  distemperargli  i 
^lori  .    Lo  prese  quindi  al 
«uo  servigio, e  gli  diede  al- 


^une  lezioni  di  pittura  :   e 
.quantunque   dapprima  Clau^ 
.dio   uon  .apprendesse    quasi 
-niente,  pure  cominciarono  a 
poco  a  poco  ;a  svilupparsi  in 
lui  i  se^ii  deir.arte^  Passa- 
to a  Napoli ,  4  vi  stette  due 
anni   in  .casa  .del  Goffiredi  ^ 
sotto  del  quale  avanzò  mol- 
to nel  genere  4i  -dipingere 
paesi ,  ed  indi  citornb  a  Ro- 
:ma  in  casa  del  Tassì  j^  ove 
si  perfezÌ0hb>.  Maggia  egli 
in  poco  debitore  £  suoi  mae^ 
:scri  ;  tutto  dovette  ^1  suo  ge- 
nio ,  che  sviluppossi  ^    tardi 
bensì ,  ^a  poi  in  una  ma- 
niera sorprendente  «  Pittore  ^ 
xhe  appena  sapeva  scrivere 
jl  suo  nome  5 ,  tsex^za  .curarsi 
di  leggere  alcun  libro ,  e  sen- 
za imbarazzarsi  la  mente  eoa 
stante  regale  ^  studiò  unica- 
mente \a  .natura ,  e  fu  fede- 
le interprete  delle  jdi  lei  bel- 
Jezze.  Il  suo  forte  fu  il  pae- 
saggio,  e  quanttinque  quasi 
nulla  sapesse  A\  architettura 
e  prospettiva  lineare  ,   pure 
^  nella  prospettiva  ,aerea  riu- 
sciva a  meraviglia.  Non  po- 
tè mai  imparare  .a  far  iene 
le  figure  ,  sebbene  frequen- 
tasse .r  .accademia  .di  Roma  ^ 
i>er  disegnarle.;  e  però  moir 
te  di  quelle  ^    che  veggonsi 
ne'  suoi  paesi  sono  di  FHìp^ 
pò  Laufì  o  del  Cortese*  Quiìi- 
di  ,    allorché    facevale    egli 
stesso  ,  diceva  ,  scherzando  ^ 
che  vendeva  il  paese  e  dona* 
L    jT 
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h)a  ^le' figure  •   Passava  bene 
spesso   air  aperta    campagna 
ie  intere  giornate,  ed  anche 
buona  parte  delle  notti ,  ad- 
osservare  attentamente  tutt'  i 
diversi    effetti    delia    natura 
fe  le  varie  meteore  ;  poi  rac^ 
coltosi  a  casa  metteva  in  te^ 
la  quanto   aveva   veduto   di 
piò.  considerevole  .    Perciò  i 
i  suoi  <:olpi  di  vista y  le  su^ 
degradaxioni  idi  luce,  le  sua 
finterai  naturale  sono  quasi 
inimitabili  •  Tutti  gli  effetti 
diversi  della  luce  nell'  aurora, 
nel    meriggio    e    nel!'  occa- 
so ,  delle  tenebre  ,    de'  ven- 
ti ,  della  pioggia ,  rilevansi 
lie'  sttoi  quadri  ;    e   quando  ' 
gli    alberi    sono    dipimi    in 
grande  ,  se  ne  distingue  per 
sino  la  precisa  qualità.  Pre- 
sto divUlgossi  la  sua   fama, 
ed  in  un  viaggio ,  che  fece 
a  Loreto ,  a  Venezia ,  nella 
Baviera  ed  a. Nancy,  da  per 
tutto  fece,  conoscere   la    su4 
iibìlità.   Ritornò    a  Roma, 
ove    acqtiistossi    in    sommo 
grado  la  stima  e  l'affetto  di 
Utbano  v.iii,  pel  quale  fece 
fnolte    insigni    opere  ,    che 
ammiransi  nel  palagio  Bar- 
ierini  ed  ai  Vaticano  •  Mo- 
rì di   gotta   in   questa    città 
nel  1682  di  82  anni  ,  come 
rilevasi  dalla  sua  lapida  nel- 
la chiesa   della    Trinità   ne^ 
Monti ,    ove   fu  sotterrato  ; 
onde  sbagliano  i  sig.  Fran- 
cesi ^   che  lo  dicono  mono 


tiel  ióf8.  Lasciò  a* SUOI  tìre- 
di  molte. sostanze  ,. e  sei  li- 
bri di  disegni ,  de'  quali  uno 
intitolato?  Liòro  di  verità  » 
perchè  in  esso  copiava  tut- 
t' i  quadri ,  che  inviava  ne' 
paesi  stranieri,  a  fine  di  noa 
ripeterli,  ed  altresì  a  fin  di 
distinguere  le  copie,  che  ne 
facevano  altri    per    inimici* 
zia  o  per  interesse ,  venden-» 
doie  poscia  per  originali  •  I 
diseghi    del    Loremse    sono 
ammirabili  pei  cfaiar-oscuro  » 
e  perchè  sono  finiti  in   ma-- 
niera,  che  si  travano  in  esr 
si  il  colorito  e  l'effetto   de* 
quadri  •     Questo  artefice  ìuk 
signe  è  una  prova  di    ciò  ^ 
che   possa   la   costanza    del 
travaglio  sopra   la  lentezza 
dell'  ingegno .  Le  sue  pitta* 
re,  che  sono  sparse  in  gran 
copia,  non  solo  per  Roma, 
e  specialmente    nel    palazzo 
Colonna  ,    ove  rairansi  otto 
{>ezzi  insigni,  ma  anche  ne^ 
paesi  esteri ,  sopo  tenute  da 
per  tutto   in    gran    pregio  • 
Otto  grandi  quadri  nepossie*- 
de  il  re  di  Spagna  al   pala- 
gio del  Buon-ritiro  ,  e   più 
ancora  se  ae  trovano  in  Frant- 
ela a  Versaglies,  a  Trianott 
e_nel  Palagio  reale.    I  due 
famosi  paesi ,  che  osservansi 
a  Parigi  nel  palazzo  di  Bo^ 
^illon  ,  per  la  vaghezza  del 
pensiere  ,    per  U- freschezza 
is  bella  intelligenza   del   co^ 
loxitp ,  possono  jstare  a  comr 


petenrd  colte  mrgliori  opere 
de'  più  grandi  njaestri  •  Cìau- 
dio^hvi  pure  intagliato  di  sua 
mano  ad  acqua  forte  una  se- 
rie di  Paesi  di  28  foglj ,  ne' 
quali  ha  conservato  lo  stes<- 
so  chiar-oscurO)  che  ne' suol 
«uadri.  Colia  sua  abilità  il 
Lorenes€  accoppiava  anche  le 
fauone  qualità  personali  ^  era 
uomo  semplice  ,  -  morigerai 
tOy  amante  deUa  pace ,  nien'» 
te  invidioso ,  e  che  dava  con* 
sigli  intorno  là  sua  arte  a 
chiunque  ne  lo   richiedeva . 

IL  GELEE  0  GEZ.EO 
(Teoftlo)  y  medico  di  Diep* 
^e  ,  morto  verso  il  1650  , 
fa  eccellente  nella  teoria  ^  e 
l^ila  pratica  della  sua  arte,»* 
£  autore  <i'  un  eccellente 
Compendio  di  Notomias  iin* 
presso  ton  varie  aggiunte  » 
Parigi  165^  in  8"^;  e  d'una 
Tutduzicne  delle  opere  di 
-Andrea  de  Laurtns  ^  sram-. 
J>ata  a  Roano  ii  i66i  in  f^ 
*g^ 

**  GELENIO  ,  in  launo 
Ceitnìus  (  Sigismondo  )  , 
t\9.to  di  buona  famiglia  ia- 
Praga,  fu  uno  degli  uomini 
eruditi  del  secolo  .  xvi .  Da 
giovitietto  si  iiaise  a  viag- 
giare, in  Germania  )  in  Fran-. 
eia  «d  in  Italia  ^  e  con 
grande  felicità  imparò  le. 
lingue  di  questi  tre/ paesi  ^ 
e  neir  ultimo  di  essi  appre- 
se il  greco  da  Marco  Musu- 
^.*  e    si  jperfezioUò.  nel  i^^ 


GEt 


t6f 


tino.  Ritornato  in    Germa-^ 
nia,  passò  a  Basilea,  ove  sb 
fece  stimare  da  Erasmo  ^ohQ, 
consigliò  a  Giovanni  Frohen^ 
di  dargli  T  intendenza    della  * 
sua  stamperia .  Accettò  egli  >» 
né    lasciò    più    quest'  impe-^ 
gno  ,    quantunque  penoso  j^ 
onde  lo  tenne  per  lo  spazio* 
éi  trem'  anni  sino    alla   sua 
morte .   Ebbe    a   correggere» 
una  quantità  di  libri    ebrai- 
ci ,    greci    e    latini  ,    che 
Froben  faceva  imprimere ,  e 
nou  solo  disimpegnò  sempre 
bene  una  tale  sua  incomben- 
za ;  ma  anche  fece    da    tra^ 
duttore  e  da  critico  •  Pochi 
hanno  fatto,  come  lui,  tan-. 
te   traduzioni    dal   greco   iti, 
latino  y  delle  quali    può  ve*; 
dersene  V  enumerazione  pres- 
so il  Rayle .  Era    uomo    d* 
una  .memoria  felice  e   d'  uà 
ingegno    pronto  e    sottile  ,- 
assidua  alla  fatica  ,  d'imam 
nimo  pacatissimo .)  che  qua^, 
si  mai  entrava    in    collera  ^ 
e  che  nulla   curavasi    uè   di 
onori  1)  aè  -di  ripchez^e.  Pre-* 
ferì  ai  lucrosi  -impieghi ,  cher 
gli  vennero    oSèrti   in    altri 
luoghi  5  la  tranquilla  isltiur 
wone ,  che  aveva  in   Basi-* 
lea,  ove  morì  circa  ii  1554 
i«  età  di  57  anni  .  Per  al- 
tro è  sta»ta.  molto  condaijna- 
m    dal  Marthh  e   da    altri 
buoni  critici  l'^didone,  ch% 
ei  fece  deìV  Arnobio  ,  poiché 
difési  9  che  lo  xiforn^ò  f  ^ 
L    3  piutT 
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fiuttostd  \<y  trasforma  txxttor 
à  suo  capriccio  ,  e  che  ìn-^ 
genìì  sui  fiducia  ,.  mala  #- 
xemplo  asusy  tonfeUttras  suar 
Uxtuì  tnseruit^r  antìqUas  le- 
Siones'  sito'  imperia  ejecìt ,  Ù*^ 
Arnobium  mbis  effinxh  y  qui 
jfrnoèif  speciemnonrefetret  y 
tome  leggesi  nellcr  Prefaxio-^ 
ne  dell'  edizione  di  Leyde» 
del  iò5ir 

GTLUMEÌiO  ^  Ved.   QW 

JLIM£RO  » 

GELLIOT  (Louvanio)y 
autore  del  xvii  secolo^  no- 
to per  urta?  sua  opera    intor- 
no l'arte  del  Blasone,  inti- 
tolata r  La  vera  e  perfetta 
scienza:  delle   Armi   Gentili^ 
zie.  Questa,  fa  aumentata  dtf 
Phtro^  Palliot  y  che  la    fece 
imprimere  a:   Dijon   in   P* 
1660  •.  Se  ne  trovano*  escm- 
|>Iari  con  frontispizj  def  i66t 
M   166^  y  benchéf  non    siavi 
che  la  suddetta,  sola   edizio- 
<«e  del   1660  ,  che  tuttavia: 
dki  curiosi   viene  ricercata  ^ 

*  GELLERT  (  Cristina 
Furghtegott  oppure  Cristia- 
no Teofilo  )  ,  era  nato  ia 
Haymelen  y  borgo  tra  Frey- 
berg  e  Chemnitz  nella  Mi- 
«nia,  il  lyió  ,  ed  attese  le 
ristrettezze  del  suo  genitore, 
gravato  di  numerosa  fami- 
glia, durò  fatica,  a  poter  sat- 
tendere agli  st«d; ,  pe'  quali 
era  molto  propenso  »  Un 
gentiluomo  di  Lipsia  gli 
tornì  qualche  comodo  diaj^ 
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p^are  il  nro  geni»  ,  pretta 
dendolo  in  casa ,  ed  affidan- 
dogli la'  direzione  d'  un  suo 
nipote'  y  sicché    ottenne    in 
progressi    una*    cattedra    di 
filosofia  e  di  belle-lettere  in 
quella:    università    »   Aveva 
circa  trent'  anni ,  e  sin  d' al- 
lora venne  attaccato  da  una 
malattia^  ipocondriaca  ,   che 
altre    fafalr  cagioni   accreb-*^ 
beror  y  e  dell»  quale  poscis 
morì  it   13   dicembre   1769 
di  54  anni  •>  Era  un*  uomc 
pieno  di  dolcezza*  e  di  buo-* 
na  grazia y  ch'ebbe  gran» nu- 
mero di    discepoli   ,.  e    che 
seppe  ad  essi  render  amabi- 
le la  virtS  ^  Un-  giorno   vi- 
desi   arrivare  st  Lipsia   sui 
principia  d' un  rigido»  hrver- 
no   un^     contadina    Sassone 
con  unr  carro'  di   legna   da 
scaldarsi  ,  il  quale  fermossi 
avanti^  la>  porta  di  Gellerta  y 
e  parlando  a  lui  medesimo  y 
chiesegli  ,  /  era  de^sa  queì 
signore  ,  che  faceva  st    ielle 
Favole  ?  Intesa  la    risposta 
dei  Favoleggiatore  y  il  pae- 
sano ,^  pieno  di  gioja>  e  pre- 
mettendo molte  scuse   circa 
la  libertà  y  che  prendevasi  t 
pregoilo  ad  accettare   il   suo 
carro  di  legna ,  come  un  de- 
bole contrassegno  di  sua  ri* 
conoscenza  pei  piacere  ^  che 
aveangli  cagionato  le  di  lui  ' 
Favole  •  Gellert  con  ragione 
viene  annoverato  dagli  Ale* 
manni  tra'fiù  begl!  ingegni 

del- 
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della  Idre  iinioiiè  i  essendo 
riuscito  in  più  gen^i  fli    o- 
pere  \  fuori  però  della    Ger- 
mania è  più  coiio^iuto    co- 
me favoleggiatore  e  lettera- 
-to,  che  come  filosofo.  Il  re 
di  Prussia  Federico  il  gran- 
de y  lo    ha   dipinto   così    in 
tina  sua  lettera  particolare  r 
cz  ^e^to  picciolo   bisbetica 
^  di  GelUrt  è  realmente  unt 
jy  uotno  amabile  ^  £  un  gu- 
^  féi  cui  è  difficile  trar  fuo^ 
yf  fi  dal   suo'   nascondiglio  ; 
^j  mst^y  se  ve    lo   avete  un^ 
^1  volta f  é  il  filosofo  il  più 
jg  dolce  e  il  |»iù  gajo  ^   un 
0j  ingegitd  fino  ^  sempre  nuo-» 
j^  Vo  9  senipre   tutto    somi- 
^^  glianie  2  $e    stesso  «  Ri- 
^5  guardo  al  cuore  è  d'  una 
^  bdntà  y  che    intenerisce  • 
5y  Scaturiscono  dalle  sue  lab* 
I)  bra  il  candore    e    la    ve- 
^y  rità  i  e   sulla    su^  ^fronte 
^  ^oi'gesi  dipinta  la  rettitu- 
^f  dine  e  V  umanità  •   Con 
^^  tutto  ciò   non  si  sa   che 
5^  fare  di  lui  y  tosto  che  vi 
^  souo  quattro  persone   in- 
,,  sìeme  «  Questo    cicaleccio 
fj  ìò  stordisce  ,  lasciasi  occu-^ 
f^  pare  dalla  timidità   y    lo 
^1  vince  U  nialinconia  :  si 
fy  dìnaenrica ,  non  se  ne  ca- 
^  Và  piti  una  parola  =:.  Di 
lui  si  hanno  diverse  opere  : 
I.    Lezioni  Morati  o  Letture 
accademiche  y  tradotte  dal  te- 
desco in  Francese  da  Pajony 
Utiecht  J753  voi%  2  in  8*.  II» 


Molte    Fovee  e  N&velHe  , 
tradotte  in  più  lingue  (  Ved. 
III.  BouLANGER  ),  e  delie 
quali ,  assieme  con  varie  sue 
Lettere  ,    ne   comparve    una 
Versione    francese  >    Utrecht 
1775  voi.  S  in  8*,  aggiun- 
tavi    la   Vita    deir  autore  y 
scritta    da   Cramer     (    Ved^ 
loussANT  >.  Vi  è  un  Sag^- 
gio  delle  Favole  di  Gellert  f 
tradotte     in     versi     italiani 
dall'  ab.  Amt^retti  ,    Milano 
1775  in  8*^ .  Si'  dà  la  taccia 
all'  autore  Tedesco  d'  essere 
talvolta  troppo    uniforme    e 
diftósò  }  ma   la    dilicatezza 
de'  suoi  pensieri  y  la   purez- 
za del  suo  stile,  ed  i  senti- 
menti di  umanità  ,    che  re- 
spira ,  gli    fanno   perdonare 
gli    accennati    difetti  •    Iti* 
Diverse  Odi  ed  Inni  Sacri  , 
ne'  quali    bramérebbesi    più 
estro  ed  elevatezza  \  ma  Gel^ 
lert  ha    cercato   di    rendersi 
intelligibile  a  tutti ,  e  vi  è 
riuscito  •    IV.   Varj  Dramr 
mi  domestici    o  famigliari  ^ 
e  due  Commedie  ,  una  delle 
,  quali ,  rappresentata  con  suc- 
cesso ,  ha  per  titolo  la   Di* 
vota ,  in  cui  dipinge  co'  più 
.vivi    colori    al   naturale   1» 
falsa  divota  .  V.  Un   Trat* 
tato  sul  buon  gusto  nelle  Let- 
tere y  e  molte  altre  opere  in 
tedesco  •  La  sua  maniera    di 
pensare  in  genere  di  morale 
e  di  virtù,  e  il  suo  caratte-^ 
re  personale,  lo  hanno  fattQ 
h    4  ^^** 
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chiamare  da  akuni  il  Fene^ 
ion  della  Germania  • 

*  CELLI  ,  che  talvolta 
trovasi  stampato  e  e  1. 1 1 
(Gian-Battista),  poeta  Fio- 
rentino^ ebbe  un  piacevole 
ingegno  superiore  alla  sua 
condizione  ,  mentr'  egli  era 
di  bassa  nascita  e  di  profes- 
sione sarto  o  venditore  di 
calze  •  Fu  uno  de' maggiori 
ornamenti  dell'  accademia 
Fi^orentina ,  appellata  degli 
Umidi  ^  e  ne  venne  riguarda- 
to, come  il  ristauratore,  per 
hi  riputazione  ^  in  cui  fece 
ascendere  essa  compagnia 
mercè  le  sue  opere  •  Finì  di 
vivere  nel  1 563  in  età  di 
é5  anni  ,  in  concetto  d'una 
<Je'più  colti  scrittori  di  quel 
tempo  .  Le  principali  soe 
produzioni  sono  r  L  Dodici 
Lezioni  sul  Dantg  e  sul  Pe- 
iraìrcay  impresse  in  Firenze 
i)  1551  e  ristampate  iì  155J 
3n  &°.  II.  Le  sette  Letture 
:sopra  lo  Inferno  di  Dante  i 
lette  nell'accademia,  ed  im- 
presse dal  1554  *I  I5<^i  ^^ 
7  volumetti  in  8**,  citati 
«alla  Crusca  ,  che  formano» 
m  sol  corpo ,  e  ben  diffici- 
li da  trovarsi  tutti  uniti  .. 
III.  I  Capricci  del  Bottaj&y 
Firenze  pel  Tor remino  1548, 
1549  e  1551  in  8*^,  tutte  tre 
edizioni  rare,  e  delle  quali 
la  seconda  è  in  carattere  cor- 
sivo- Essi  furono  tradotti  in- 
francese  da  Claudio  di  Ker-- 


quisinen  ,  ed    impressi ,  Pa-^ 
rigi    1575  in  16,   col  titola 
di  Discorsi  fantastici  di  Giu-i^^ 
stino  Botta/o.  IV.  Lz  Circsy 
di  cui  le  due   migliori    edi- 
zioni sono  di  Firenze    1549' 
e  1550  in  8^.  Di  questa  pu« 
re  ve  n'  è  una  versione  fran-> 
cese    molto    cattiva ,  Parigi 
1680  in  12.  V.  Una  buona 
Versione  italiana  del  Trattar- 
io   latino  D^'  Colori  di  Por- 
zio ,    Firenze    155 1   in    i^  ^ 
VL  Due  commedie  ,  intito- 
late   la   Sporta  e    V  Errore  y 
Firenze  pel  Giunti    1550   ia 
8®.  Sarebbe  desiderabile,  che 
in    alcuna    delle    sue    opere, 
1'  autore  avesse  fatta  compa- 
rire la  voluttà  sotto  un  vela 
meno  trasparente  •  Matteo  Tor-^ 
scano  fece  in  lode    del  Gélli 
i  seguenti  quattro  versi: 

Quar  calamo   afernos    conf 
scripsit  dexterà  libroSy  . 

Sape  hac  cum  gemina  for^ 
fice  rexi(  acum. 

Induit    hic   hominum   perU 
tura  corpora  veste  *j 

Sensa  tamen  libris  nonpe- 
ritura  dédit . 
In  essi  volle  far  allusione  al 
di  lui  mestiere  di  sarto .  Oc- 
cupato tutta  la  settimana  nel- 
la sua  bottega,  non  dava  al 
suo  gabinetto  se  non  1'  ozia 
delle  domeniche  ed  altre  fe- 
ste .  Lo  die' egli  stesso  in 
una  lettera  a  Melchiori  ,   io 


cui     ricusa 
tìtoli,  che 


modestamente    1 
venivano   accen- 
dati 


iixì   a' suoi   talentf  ,  tome 
poco    convenienti    alla   me* 
diocrità  del  suo  srato  • 
L  GELLIO    (  Aulo  >, 

t^ed.   AUI.OGEI.LIO  • 

IL  GELLIO  ,    amico  di 
Marc^  Antonio  il  triumviro* , 
essendo  andato  nella  Giudea, 
per  alcuni  affari ,  restò  som- 
inamente  meravigliato    della 
straordinaria  bellezza  di  Ma-^ 
rianna^  ,    sposa   di  Erode' y,  e 
di  Afìspùbulo  loro  figlio  ( al-' 
cuni  y  ma  forse  erroneamen  • 
te  credono  ,  che  quest'^w- 
stabula  Iòsse  il  fratello  e  nont 
il  figlio  di  jMiirm»?w),Qu  io- 
di ritornata  presso  Antonio  y 
gli  esagerò^  tale  loro  bellez- 
za., e  nolla.  ommìse  ,  onde 
piocurar^  d' ispirargli    amore* 
t^T Marianna.  Ma  il  Trium-^ 
viro   giudicò  y  che  non  gli* 
farebbe  onore  V  obbligare  un? 
le-  suo  amico  a  mandargli  la& 
propria  moglie  ;  ed  ebbe  ti-' 
moie  per  V  altra  parte  di*  re- 
car  gelosia  a  Cleopatra  ..  Sh 
contentò  quindi   di   chiedere 
Afistobulo  j  ma  Erode  trovò' 
pretesti  bastantemente  onesti 
per  negarglielo , 

GELMI  (Gian- Antonio),, 
poeta  di'  Verona  ,.  che  fiorì, 
«el  secolo  xvr,  e  si  disfinsè 
specialmexite  nell' impprowi- 
wre ,  pubJicò  de'  Sonttti ,  ed 
*ltfe  Poesìe  italiane  ^  nelle 
quali  scorgesi  un  gusto  fino> 
e  diUca^o  • 

GELONE  %   figliuolo  di. 
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Dinòmene  f  s?  impadronì  défllr*» 
autorità  in  Sii^acusa  neiratt^ 
no  484  av.  G.  C*  ^.dopp  avers 
lasciata    libera  a  Jerome   suo»:: 
fratello  ,  Gela  ,  città   di  Si-^ 
citi  a  sua  patria  .  Quest'usuf-r 
patore  aveva  le  qualità  d' un* 
eroe    e    l&  vìrtìi   d' un  mo-^ 
narca  .   Riportò»  una  consi* 
dererole  vittoria  presso  Ime- 
ra  contro-  i  Cartaginesi)  co-r 
mandati    da    Amilcare  .   La 
fortuna ,    in,  vece  d' insuper^ 
birlo ,  il  rendette  più  dolce >, 
più    affabile  ,    pia   umano  • 
Portossi    disarmato    nell'  ss*- 
sembiea  de'  Siracusani  ,  giu- 
stificò  la  propria   condotta  >, 
e  fu   eletto   re,  V  anno  47^ 
ay»  G^C  Morì  dopo  7  an- 
ni di  regno  ^pianto  come  un*, 
padre  àr  Gli  venne  innalzatoci 
im  s^uperbo  monumento  y  cir-> 
condatO'   da    <^   torri    d' una.- 
prodigiosa   altezza  ,.    e    gli»- 
vennero  decretati  gli  onori  > 
che  allora  tributavansi  a?  se- 
mi-dei^.     . 

'  GELTRUDE  ogertru^ 
DE ,  nata  a  Landen  nel  Bra^. 
bante  neli'  anno  626,  d%Pe^ 
pino  principe  di  Landen  yt 
maggiordomo  e  ministro  del^ 
K  di  Austrasia^  ricusò  in  età^ 
di  14  anni  di  sposare  il  fi-* 
glk)  del  govenatore  di  Au4v 
scrasia^  dicendo,  cheG.  Cri^< 
sto  era  F tmico  s%to  sfo^ m  A*' 
vendo  abbracciato  lo  stato- 
religioso  ,  divenne  badessa; 
di.  Nivellft  ti^n  Mons  e  BrM^ 
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SbIIw  ad  ^47  5  è  iliorl  li 
27  Marxo  659  di  33  anni , 
dopo  avere  rinunciata  la  sua 
abbazia.  Trovandosi  agli  e- 
stremi  ,  ordinò'  d' essere  sot- 
terrata col  su^  cilicio  •  Di^ 
ceva  che  glìf  ornarhentt  su^ 
petflui  della  toinbu  a  nulla' 
sefvcn&  ni  ai  vii/f  f  né  ai 
morti  .  Là  sua  Vita  è  stata: 
publicata  in  italiano  da  Ban- 
nuccì^ìn  ity  ed  in  francese' 
da  Escjgures  lóti  iti  8°:  el-^ 
la  è  édificaxitev 

**  GEMELLI  CARRÉ'- 
RI  (Francesco)»'  nacque  di 
buona  famiglia  in  Radicinay 
piccola  terra?  della  Calabria. 
ulteriore .  Si  applicò  dappri- 
ma alla  giuteprqdenz'a ,  ecf 
esercitoUa  in  Napoli  per  lo^ 
spazio'  di  14  ànn^  in  qualità 
dr  avventa  •-  Annojato  di 
una  pTrofessionev  iit  ctii  non? 
incontrava  la-  br armata:  for^ 
tùtìa  j  che  non  é  sèmpre  ef-- 
fctto  del  merito  ,  ed  anche* 
spinto  dal  suo  genio  di  ve- 
der altri  paesi,  passò  nel  16S6 
ìnrt)'a|[heria'y  militò  in  qua- 
lità: df  volontario*  siila  presati 
di  Boda*  ed  in'  tirttat  la:  cam- 
pagtfst  dei'  sussiegu^nte  anno* 
sotto  il  duca  di  Lorena ,  e" 
diede  non  indiffirrenti  prove^ 
di  abilità  e  di  coraggio  «-  In^ 
benemere»^  delle  medesime 
la  corte  di  Vienna  gli  die^ 
de  onorevoU  lettere  com- 
mendatizie y  colie  quali  si 
^ecò  io  Isp^M}  lusingando* 
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si  per  tal  guisa  di  coirsegm 
re  da  quel  monarca  una  ca- 
rica di  giudice  nella  Vicaris 
civile  di  Napoli  :  impiego  f 
che  formava  l' oggetto  de* 
suoi  desideri  ^  Ma  attraver- 
sato da^  cattivi  uffizi  ài  qual- 
che malevolo  y  appena  porj 
ótterfeme  una  di  uditore  pro^ 
"trinciale  ,•  cui  esercitò  lode- 
volmente" per  un'  trientìio 
tfella  provincia^  delF  Aquila  ^ 
Terminato  iì  predetto  tem- 
pd  y  e  vedendosi  posto  in* 
obblior,  allora  fu  effe  risve^ 
gliandosi  il  suo  gusto  dr. 
viaggiare  ,•  risolvette  di  far" 
il  giro  intorno  allaf  Terr^  y  al 
quat  uòpo^  imbarcatosi  jst  Na^ 
poli  li  13'  giugno  téf 3  y  fe-^ 
ce  qikì  boigo  viàggio  dt 
cinque  aiinr  e*  melzo  ,.  che 
tetminb  felicemente y  esTsendcy 
ritornato  a  Napoli  nel  dì  4* 
dicembre  l6g9'  .^  Non  si  sa 
fanno  della  sua(  morte* ^  mt- 
dà  Vàrie*  sue  lettere  rilevasi^ 
eh'  ei  fosse  ancora  tra'  vi-- 
Ventr  nel  ijiS.'  Aveva  egli 
intrapìresa'  là  descrizione  del 
primo  suo  viàggio*  per  U 
Germania  y  là  Frantia^  U 
Spagna  ed  altre  parti  dèli* 
Europa  ;  mar  non  ne  diede  y 
che  il  primo  tomo^  e'  làstib 
Topeta^  inspcr fetta  ^  Compi 
bensì  quella  dell'  altro  suo 
ptih  intonante'  viàggioy  chtf 
Sfotto  il  titolo'  di  Giro  det 
Mondo  publicò  h  prima  wf- 
ta  nel  1701  in  Napoli  in  6 
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folumt  j   e    cfie  lù  pdi^  ri-* 
stampata^  pi£i   volte  y  e  tra- 
dotta anthe  in  francese  •-  Nel 
1704  venne  pure  tradotta  io; 
inglese  y  ed^  inserita  nei  vr 
vói.  di  una  Raccolta  d'iViag- 
gì  y  stampata  in*  Inghiltlerra  »: 
Essa  ha>  avuto*  luògc^  altresì- 
nella   generate    Raccolta  de* 
VUggi  i*  tr^otta  in  francese,, 
e  continuata  dair  zh.Prevost. 
Tutte  queste  versioni  ed  edi-, 
zioni   sonc  prova-  del  mdlto^ 
plauso*,^  coni  cui!  r  viaggi  del 
Gemelli  fuVbno'  ricevuti^  •   fe^ 
certo    nonàiimeno-  y  cV  essi 
•ficortf  abBòndana  di  errori 
e  di  raccónti"  favoFosi  •  Ba- 
sta legcere^  ciS,  ch'egli  scri- 
ve- delle^  città^  italiane  a   noi 
hote  y  per  inferirne  y  quanto» 
possiamo  fidarci  ,.  pve  tratta 
di  paesi  a*  noi    sconosciuti  ^ 
Viene  ire  oltre  accusato  d'es- 
sersi fatta  bello^  delle    altrui 
relazioni  y  spacciando',  come' 
cose  vedóte-  co'  proprj  occhi,/ 
quelle  ,,    cfee   aveva  vedute 
soltanto  SU'  gli   altrui   libri  ,. 
Ciò  noo  ostante  y  ad  un  sag-* 
gio  ed   erudito   conoscitore- 
questi   vis^gf   possono'  riu- 
scire giovevoli  y  se  non  aP 
tro ,  attesi  gR  opportuni  av- 
venimenti ,.  eh'  ei  suggerisce,, 
per  fare   sotmglianti    giri , 
non  solo  conf  sicurezza ,  ma 
aache  con  frutto  r   Essi  ve- 
ramente sona  scritti  con  pu- 
rità di   lingua  ,  è  vero  ,  ma 
con  uno  stii^  pructosto  £er- 
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reo  y  pienf  di  proU$9e'  digf^ 
siòni ,  di  aneddoti  ^poto  i»* 
teressanti  e  talvolta*  puerili  ^ 
di  riflessioni,,  dispute  errata 
ti.  di  ^rudizioOie'  sovente  (w^Tx, 
di  proposito'  y  erronei  ed 
inesatti^  Ma.  a  quést'  incc^n-, 
Venenti  ha  felicemiente'  ri-", 
mediati  il' eh.  sigfnot  dottop 
Angelo  Guerrhri  colla  ver-i 
sione  y  che'  cj!-  ha^  data^  dei: 
giuéizioso  estratti ,,  che  avea- 
ne:  fatto' Mv  ^er«f^er  ,  dal 
medesimo'  traduttore  in  va- 
rie cose  migliorato- .-  Ess» 
versione  formai  il  secondai 
volutne  <feir  utile-  Raecoltm 
dì  futi  i  Viaggi f  fatti  intor^ 
n&  àt  Mondo ,.  di  cui  fo  stes- 
so sig.  Gu^meri  sta  arric- 
chendo las  republìca  lettera- 
ria per  le  stampe  di  Napoli^ 
179 1  e  seguenti  in  8?.* 

*  GEMISTO  (Giorgio),, 
filosofo   e  teologo  greco'  in- 
signe*, da  alcuni  stypraftmoma- 
to  Pletùnty  e  nonr  Platone  ^ 
come  etjuivoca  il  testo'  fran- 
cese ,    il  quale  anche  (  noa 
sappiam  con  quale  fondamen- 
to )  dice ,  che  dòpo  la  pre- 
sa di  Costantinopoli   ri^ciiDS^ 
alla  corte  di  Firenze  y  aifoiW 
r  asilo-   delle'  lettere  .   Egli 
era  stato  in  Grecia-  maestra, 
def   celebre   car(finar  jffiwnw- 
ùone'  y  che  a  tal  fine  erasi, 
trasferito»  nella  Morea ,  ove. 
Ci  orgio  abitava  ;  e  forse  a 
^uestQ   dotto    prelato  ,   che 
iJUa  ato  er^  «tato  eletto  atci-^ 

ire- 


\ 


vescovi   ài  ^Nicea  ,  éi  do- 
vette là  scelta  ,    che   di    lui 
venne  fatta  ,  ond'  essere  tra' 
jriìi  valorosi    teologi,   inter- 
venuti al  concilio   di  Ferra- 
ra per  la  riunione  delle  due 
chiese  •    Sostenne  Giorgio  in 
queir  adtuianza    T  opinione 
de'  Greci  con  troppa   ostina^ 
!£Ìone  ,  traendone  gli  argo^ 
menti  non  solo  dalla   teolo- 
gia y  ma  per  sino  dalla  filo^ 
sofìa  pagana  ;   né  ha  fonda^ 
mento  di  prova  ,   benché  lo 
dicano  V  Óudin ,  il  Brucherà 
^«d  altri,  ch'egli  poscia,  mu- 
tata ^opinione  ,   scrivesse  in 
favore  de'  Latini  .    Trasferi- 
tosi il  conciliò  da  Ferrara  a* 
Firenze  nel  1438,  ivi  Gfwir- 
sto    brillò   per   1'  estensione 
delle  sue  cognizionf  e  per  la 
prudenza  del  suo  carattere- 
Ricevette  da  Cosimo  deMe- 
àtei  i  primi  stimoli  a  colti- 
vare la  filosofia    di  Fiatone  y 
d'onde  poi  nacque  la  iamo- 
sa  Acc^eiiiia  Platonica.  Ma 
già    nel   1441  Gemisto  erasi 
.  restituito  in  Grecia  ^  come 
raccogliesi    da  una  sua   let-' 
tera  al    Filelfo  ^   né    più   si 
vede ,  eh'  ei  riponesse  il  pie- 
de in  Italia»  Bensì  ,  essen- 
do   egli     morto    in   Grecia 
drca  i|  1^5 1  in  età  presso  i 
centa  anni  ^   il  di  lui  cada- 
vere  fa    poscia  da  P andai f» 
Matatesta  y  signor  di  Rimi- 
xii ,  trasportato  a  questa  città , 
^d  iri  QOovevcKlm«nt<  se^oi^ 


il 


to  ;   Lascib  everse  épete^- 

tra  le  quali  :   I.  Un  Conten^ 
tarso    su  gli  Oracoli  Magici 
di   Z oroastro  ,   Parigi    1599^ 
in  8^  greco  e  latino  ;    libra 
d'  una  profonda  erudizione  y 
ma    talvolta    frivolo    •     li* 
Molti'  Trattati  Stoticì ,    che 
manifestano  una  vasta  cono-*, 
scenza 'della    storia    Greca; 
tale  si  è  una  Storia   di  ciò  ^ 
che  susseguì  dia  battaglia  di 
Mantinea  y  con  var;  schiari-* 
menti  stòrici  sopra  Tucidide^ 
Venezia    150J    in    f®  *   HI» 
Un  Trattato   della  differenza 
tra  la  filosofia  Aristotelica   e 
la  Platonica  ,  impresso    nel 
suo  originale   greco  ,  Parigi 
1541  in  8^  ,  e  tradotto    in 
latino ,  Basilea  1574 .  Avea- 
nò  alcuni  creduto,  che  qiie* 
duo  prandi  filosofi    potessero^ 
conciliarsi  insieme  ,   e  G/o- 
iranni    da    Fabbri  ano    avea 
già  scritto  nel  secolo  prece-» 
dente  un  Trattato  y  per  com-' 
provare  un  tale  assunto  *  '  A 
Gemisto  sembrava  questo  uno 
stranissimo  paradosso  j  e  per-* 
Ciò   prese  in  questo   libro  a 
mostrare  ,   che  le  opinioni 
dell'  uno  erano  a  quelle  deli* 
altro  direttamente    opposte  «- 
Né  pago  di  ciò  ,   per  lodar 
m^giormente  Platone  y  ardì 
deridere  ed  insultare  Aristo^ 
tHe ,  e  tutti  coloro  ,  che  n'e- 
rano   ammiratori  e  seguaci  ^ 
il  che   diede   motivo  a  san-i 
guiopse  critiche  e  risppste« 
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M.  Sospin  fte!  tom.  ir  del- 
ie Memorie  dell'  accademia 
ileile  iscrizioni ,  ha  erudita- 
mente illustrata  la  storia  di 
questa  letteraria  contesa  • 

GEMMA  (  Rai  nero  ), 
detto  il  Frisone  y  perchè  era 
di  Dockucn  nella  Frisia  , 
professò  la  medicina  con  suc- 
cesso hi  Lovanib,  e  raorìin 
questa  città  il  1555  di  48 
linni  .  Passava  per  uno  de* 
più  abili  astronomi  del  suo 
lenipo  ,  e  lasciò  un  ifiglio  , 
Corìjelio  ciEMUAj  ch'eredito 
i  di  lui  talenti.  Del  genito- 
re vi  sono  varie  opere  dì 
matematica  ,  tra  le  .  quali  : 
!•  Un  Mappamondo  ,  buono 
al  suo  tjempo  .  Lo  .  dedicò 
^gli  air  imperatore  Curio  v , 
cne  (correndolo  vi  ritrovò 
un  o  sbaglio  ;  V  autore  doq 
<nanc2>  di  profittare,  d' una 
lai  correzione  «  IL  Methodus 
jlrithmeticjg ^  in  SÌ**.  HU  De 
Msu  annuii  astronomici  ^  S(.s^ 
*-!-  Cornelio ,  suo  £glio  »  mor- 
to nel  1,570  di  75  anni ,  fu 
altresì  celebre  astronomo  j. 
Compose    diversi    Trattati: 


**  GENA.ZZA-NO  (  Fra 
Mariano  da  )  ,  .  nacque  in 
Genazzanò  di  poveri,  geni- 
tori nel  1550,  e  di  16  an- 
ni vestì  1  abito  di  sant* 
Agostino  ,  nel  suo  ordiiie 
degli  Eremitani  jsalì  a  varie 
delle  più  sublimi  cariche ,  e 
gli  furono  affidate  onore vo^ 
li  commissioni  •  Quello  però^  ^ 
in  che  pia  si  distinse  ,  fu 
la  qualità  di  sacro  oratore  f 
onde  calcò  con  indicibile 
plauso  i  migliori  pulpiti  d'I« 
ralla  ^  e  psedicò  varie  volte 
al  pontefice  e  al  sacro  colle- 
gio •  Sebbene  del  suo  non 
abbiasi  alle  stampe ,  che  un* 
Orazione ,  fecitau  innanzi  ad 
Innocenzo  vili  nel  14ÌJ7  ^  e 
lo  stesso  annp  impressa  ^  in 
Koipa,  bisogna  credere,  che 
fo^sQ  certamente  pe'suoi  tem- 
pi uà  valentissimo  predica^ 
cor^  .  Forse  .  non  si  udirono 
mai  d'  altro  oratore  elogi 
mfiggipri  d;  quelli,  che  fan- 
no a^Fra  Mariano  gli  scric- 
tpri  contemporanei ,  e  scrit- 
tori degni  dì  fede  e  giudi- 
ci molto    competenti ,  coiils 


«no    tra    gli    altri    4?irca    h     ,il  Cortese  ,    il  Fontano  »   li 
Stella ^  che  comparve  nel  i^jj,     .Poliziano  &c.    Uno  sguercio 


cui  publicò  sotto  i]  titolo.: 
De  prodigiosa  Cometa  spe- 
cie ^^  Anversa.  1578  in  8^0 
Le  opere  ili  questo  astrono- 
mo sopo  scritte  con  purez;;^a 
e  con  eleganza  ,  ed  alcune 
possono  accora  esser  lette  con 
butto  M  .    . 


id-una  lettera  di  quest^ultimo 
a  Tristano  Calchi ,  servirà  a 
fiarcene  cono^pere  i  pregi  9  ^ 
benché  un  pò  lungo  ,  non 
^pvrebtf  essere  discaro  ,  es- 
sendo '  s9ritto.  colla  più  ame- 
na eleganza  ,  ed  un  veib 
i»Qdelip  pgr  fare  simili  eti- 
co- 


/ 
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\comj,,  Acoennando  h  ^rima  .^> 

rolta  eh*  ebbe  occasio w  d'a-  ^  ,, 

scokarlo  ,  «scdve  :  zz  Andai  „ 

»  ad  udirlo  ^  «ecoodo  il  mio  ^^ 

,,  costume,  per, assaggiarlo,  ,, 

3^  e  a  dir  vero  ^   quasi  per  ^, 

,,  ridermene  •    Ma    /poiché  j, 

^  il  «vidi  ejC  ;iie  H-osseryai  ;i!ar-  „ 

,>  teggiamemo ,  e  -un  non  so  ,, 

9>  che  di    straordinario ,  cW  ^y 

,>  egli  aveva  negli  ^  occhi  e  ^, 

^>  nei    voltò  .)   cominciai  ,a  ,, 

,,  Issingatmi  di   udir  xosa  »  ,) 

9,  che  mi  jpiaqesse^  •..  Odo  !,, 

.^,  una  <\^oce  .armonica  ,   pa-  ^^ 

.j,  ipl^    -scelte   ,    ^eatimenti  ^, 

'^,  nobili  e  gravi .  Viene  al-  „ 

,,  la  divisione  ,  e   nulla  io  ^, 

5>  vi    trovo   d*  intralciato  ^  ,, 

,,  nulla  d' inutile  ^  nulla  .di  !,, 

.,,  ampolloso  ..     Colle    sue  ^y 

^y  prove   mi  fstringe.,  colle  ^, 

„  sue  risposte  mi  ^assicura  ,  -,, 

„  co'  suQi  ^rapconti  m'incan-  .^, 

-w  ta  ^    colta  ;do1ic:i?xza  ,della  ,, 

,,  sua  pronunzia   tmi    rapi-  ^ 

3j^  ,sce ..  JSe  si   fa  talvolta  a  y, 

yy  SQherzare  ,  io  rido  ;  se  m*  ^, 

3,  iiK;al'za   e  mi  preme  ^40  ^, 

,,  m'.arrendo,  e  mi  ^db  ;vii>'  ,, 

„  to  }  se  vieiie  .aV^iù  ;tenefi  .,, 

.^  jafTetti,  mixadon  dagli  hoc-  yy 

yy  chi  le  Jagrlme:;  /se  si  sde-  ,,, 

3,  gna  'e  minaccia,  io  m'^*  yy 

y^  terrisco ,  e  non  svorrei  .es-  .^, 

^  ,ser  vVenuto  ^ad  udirio  ..  In  .„ 

y^  soimtia^,  secondò  le  'dcose  >  ,9 

,,  di  .cui  ^ragiona.,  egli    ta-  !,, 

^,  ria  le  .figure  e  la  voce ,  e  ^, 

^,  -col  gesto  sostiene    sempre  •„ 

^  ed  accompagna  Taziefie^  ^^ 


Anti  io  confesso  y  che  a 
me  sembra  ,  eh'  egli  sul 
pergamo  si  faccia  di  se 
stesso  maggiore  ,  e  su* 
peri  .^  noti  ia  sua  statura 
soltanto  ,^  ,ma  ia  comune 
degli  .uomini^  Così  rimi- 
micando  attentaioente  ogni 
cosa  5,  jo  fui  .costretto  a 
riconosjcerlo  y  come  uom 
prodigioso^  Credeva  non- 
dimeno^ che,  .cessando  la 
novità,  dovesse  piacermi 
meno  di  giorno  in  gior- 
no. Ma  avvenne  il  con- 
trario .  Ei  mi  /pareva  di- 
verso ..da  Jui  .«ledesimo 
nel  dì  tegnente  ^  ma  mi- 
gliore di* quello ^  ^he  mi 
era  sembrato  ottimo  il  di 
precedente,.  Né  ti  -sembri 
spregevole  quel  isl  picciol 

corpo  v  '^^€  ^^  ^  fermo 
e  istàncabil  periodo,  che 

sembra  ,  iche  dalle  stess^e 
fatiche  «accolga  novelle 
forze  .•  Chi  K:rederebbe  , 
che  vi  -potesse  esser  rac- 
chiusa sì  fatta  voce  .,  d 
gran  ifuoco  e  fianco  xosì 
robasto?  Aggiugnl  ,  .che 
io  ho  talvolta  ^villeggiato 
e  con  lui  conversato  fami- 
gliarmente ,  e  aion  'ho  ve- 
duto l'homo  il  pia  Jplce 
insieme  e  ài  pih  cauto  , 
perciocché  né  ribntu  con 
sovercrhia  severità^  né  con 
soverchia  facilità  Seduce 
ed  inganna  *  Alcuni  pre- 
dicatori si  credono  arbitri 

»  del- 
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^  4elU  vita  e  della  morte 
.^  degli  uomini  ^  e  .abus^findo 
„  del  lor  potere.,  seippr^  ri- 
^,  tiiiraao  eoa  o^cbip  bie^o, 
„  e  tengon  ^eiripre  il  ,tuO- 
,;  no  e  la  yoce  di  fastidio* 
^,  so  ped^Qte^   JVIa  questi  è 
„  uom  moderato,  e  se  .nel 
,,' pulpito  .è  severo  jpensore, 
„  poicliè  pe  è  .disceso  ^  usia 
^,  pulite  e  civili   maniere  .. 
'„  Percib  «e  io  •  e  il  mio  òt- 
^,  tiajo  Pko  della  IVJirjjndo- 
^,  la   pi    .tratteniamo    spesso 
y<^  con  lui ,  e  nt^na  cpsia  più 
j,  ci  so.Uev.a  djalle   letterarie 
^  nostre  fatiche,  p.he  il  pon- 
^,  versare  con  esso ..  I^o  stes- 
p  $o  Lorenz»  de^  I^dkii  ot- 
,,  timo  discernitore  degf  iry- 
n  S^S^Ìp  be^  dà  a  conosce- 
y9  .re ,  quanto  jp  stirati ,  non 
5,  splp  '  coir  ^avergli   prpnta- 
„  mente  innalayttp   un   ma- 
yj  cnifico  monasjcerp  (  guel- 
'„  lo  a  S.  Gallo  )  ;  mai  ppi 
jyj  ancora  ^ol  yisit^rjp  $oven- 
,,  te ,    giacché  egli  >d  ogni 
„  .altro     sollievo     antipode 
„  quelb    di    tr.attener^i   .al- 
,,  quanto  con  lui  passeggiane 
^,  do  &c.  ==  Con  tuttji  ^uet.» 
sti  pregi  e  favori  però   noni 
gii  manoarono  .avversità   ei 
inimicizie^  dellp  gufili  n'eb- 
be   anche    ei    medesi^io  .  in 
maggior  parte  la  colpa..  Tra 
le  altre  ..cose    yoUe  .talvolta 
frammischiarsi    in  affari  ..di 
«tato  più  di   quello   che   gii 

icoi^vetusse  «  fu  uno  4e'  ine* 


mici  e  detrattori  del  Sa'&$*- 
narohi ,    ed  ebbe  non  ^oca 
patte  .nella  fiera    burrasca  y 
,4;he  .cotitro  .di  lui  ^i  destò  ^ 
iVanno    1497   dal  pontefice 
.Alessandro  yi  -fu  inviato  a 
.Costanzo  Sforza y  signore  di 
.Pe§i»ro  ^   perchè  lo  riunisca 
S^VL  X,ttcxet^Ì4  Borgia  sua  mO'- 
glie  ;  ma  fu  per  yiaggip  i- 
svaligiato  cl^'  satelliti  m^n-^ 
.dati  3a  quél  signore ,  acciopr 
che  più  .oltre  .iion  andasse  * 
Più  fatale  gli   riuscì  ^nVal- 
Xt2L  jamb^iscijata ,  dallo  .stesso 
papa  jpiel  .1498  commessagli 
>  FederkjQ   X^   Ai    Napoli  5 
per  persuaderlo  A  prjenaer  in 
moglie  un'altra  figlia  di  esr 
so  pontefice  ,    Non  ^swudo 
egli  in  ciò  riuscito  ,  ^à  J^v* 
vedendosi  di  non  aver  sod- 
disl^tto   né  air  una ,  né  jslU' 
;altra  p^rte,  e  di  ave/e  per^ 
f  i5  per^^ta  una  bella  occa« 
sione  di  gt:andì  onori ,  se  ne 
rammj^rìcò   ^alnjiejpgte  ,    che 
.cadde.  i«ifeTmo  ,-  p   verso   la 
metà  di  dicerqibre  niorì,  chi 
.dice  in  Tiyoli.,  chi  tiel  rè- 
eno  di  Napoli  ^  4i  48  aouii  • 

GENCA,   FfJ.   QENGA. 

.J,i}ENDRE(  Luigi  le), 
nato  i;iel  1^59  a.  Roano  di 
un' oscji?i:a  {amigia,  s'imp?-* 
gnò  ai  'Ser?rigip  di  Francer 
SCO  dì  Hartay  ,  ,aUpi?i  .ar^:!- 
vescovo  della  predetta  città  1 
e  che  in  seguito  il  divenne 
di    Parigi  .    Questo  prelata 

gli  coafeiì  uà  canonicato  nelr 

lat 


À 


%7^ 


GEì>t 


la  chiesa  31  Nostra^Sìghora 
a  1690;!' ab.  le  iGendre  gli 
{u  debitore  di  pii^  altre  be-^ 
nefìcenze,  né  Uscio  d'esser- 
ne memore^  Morì  nel  173 j 
di  74  anni,  e  nVerano  9, 
che  possedeva  pure  l'abbazia 
di  Ciaire-Fontaine  n^IIa  diO' 
cesi  di  Chartres  •  Il  suo  te-i 
stamento  «ra  pieno:  di    ifon- 
da^i^ioni  singolari  ;   e   sìcco- 
me  su  "di  «sse  insorsero  varie 
dispute-,  r  autorità  civile  ap- 
plicoile  air  università' di  Pa- 
rigi 9  affinchè  servissero  ad 
una-  solenne  distribuzione  di 
premila' <][ttali  potessero  con-. 
correte  gli  scolari  della  ter- 
za e  seconda  classe  e  di  ret- 
torica  de'  coUegj   della  uni- 
versità .Se  ne  fece  la  prima 
distribuzione  nel  1747^  Mol- 
te opere  lasciò  questo  aba-* 
te ,   di  cui  le  principali  so- 
no: L  Istoria  di  Francia  sì^ 
no  alla  morte  di  Luigi  xiii 
Parigi    17 18    in   3   voi.    in 
f'  ed  in  8  voL  in  12.  Que- 
sto è  une  de' pia  esatti  com- 
pendi ideila  sforia  di  Francia: 
esso  è  scritto   in    uno    stile; 
semplice  ed  un  poco  basso . 
I  primi  volumi  comparvero 
nel-  1700  ,    e    non   -furond 
molto  ricercata  ^    meno   per 
colpa   dell'  autore -^    che  idei 
soggetto  »  Quando   anche  si 
(avesse  la  penna  e  ia  liberà 
del  presidente  di  Thou ,  sa- 
rebbe difficile  il  rendere  in- 
steressanti.i  primi  secoli  .deU 


la  monarchta  Francese ,  to- 
me osserva  un- celebre  scrit- 
tore .   Gli  ultimi  .volumi  di 
quella  dell' ab.  ieGendre  in- 
contrarono   migliore     acco- 
glienza. Vi  si  trovano  cose 
curiose,  utili  trattati  per  la 
conoscenza    de'  diritti    della 
chiesa  e  dello  stato  ^   e   so- 
prattutto varj  tratti  arditi  e 
singoiaci .  Il  suo  compendìof 
benchèr  meno    elegante    di 
quella  di  Daniel  y    impegna 
piiì4i.i[.  I  costumi  e  £  li  usi 
de  Francesi   n^  diversi    tem- 
fi  della  msnarchia  \  «n  voL 
m  12,  che  può  servir  d'in- 
troduzione    alla    Storia    di 
Francia.  III.  Fita  di  Fran^ 
Cesco  di  Harlay ,  in  8^  della 
quale  fu  pia  gustato  lo   sti- 
le^ che  il  soggetta.  Fu,   è 
vero,  la  riconoscenza <,   che 
pose  la  penna  in  mano    all' 
autore^  ma  questo  sentimene 
to ,  sì  giusto  e  sì  degno  del- 
le belle  anime  ,  non  impe- 
disce ,  che  lo  storico  nel  lo- 
dare il  suo  eroe ,  non  con- 
fessi i  di  lui  difetti  9    e    le 
Gendre  lo  ha  fatto   qualche 
volta  .    IV.^  Saggio   dei  re- 
gno-di  Luigi  il  Grande^   in 
4*^  ed  in  12  :   panegirico  in 
forma  di  storia  ,   <li   cui  si 
fecero  4  edizioni  in  18  me^ 
si  9  ma  di'  cui.  probabilmen- 
te non  se  ne  farà  pi ìi  altra, 
perchè  il  /publico  non  ama 
le  opere  ,    ove  V  adulazione 
mostrasi  tEoppo  scoperta»  V. 

Fita 
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se  con  un  Paratello  de''  Car^ 
*dinali  9  che  hanno  governati 
£H  Stati  ,  Parigi  1724  in 
4°  ,  e  Roano  voi.  2  in  12: 
istruttiva,  ma  poco  ricerca- 
ta ,  forse  a  motivo  dello  sti- 
le un  poco  stentato  eé  uni- 
foraae  .  VI.  Vita  di  Pietro 
du  Bósc  o  Del  Bosco ^  ijió 
in  8^^ . 

*  IL  GENDRE   <    Gi- 
berto  Carlo  le  ),  ^narchese 
<Ji  S*  Aubin^  morto  in  Pa- 
rigi sua  patria  nel    1740   di 
^9  anni  ,   occupò   con  ono- 
re   la   carica    di   consigliere 
nel    parlamento    di    Parigi  , 
ed    indi    quella    di    referen- 
dario delle  suppliche.  E  co- 
nosciuto nella  republica  let- 
teraria   per    due    opere   sti- 
mabili: I.  Trattato  delP  opi- 
nione in  8  voi.  ia  12.  Que- 
sto  è    un   tessuto    d' esempi 
storici  circa   l' impero-  -dell' 
opinione  nelle  diverse  scien- 
ze •   L'  autore  gli  accompa- 
gna -con   alcune    riflessioni  , 
per  rischiarare  i  fatti ,  o  per 
dissipare  gli  errori  \    ma  si 
conosce ,  che  aveva  pia  eru- 
dizione, che  ingegno, e  per 
un'  opera    come    la    sua    vi 
vorrebbe    non   minor   inge- 
gno ,  -che  eiiudizione  •  Quan- 
tunque   abbia   dovuto     atti- 
gnere le  materie    da   molte 
diverse  sorgenti  ,  lo    stile  è 
assai  uguale ,.  e  non  manca 
uè  di  nobiltà,  Ile  di  degan- 
Tom*  XIL 


di  Francia  y  Parigi  1759  in 
4** .  Il  marchese  di  S.  Au* 
bin  forma  un  nuovo  sistema 
circa  i  principi  delia  casa 
Francia,  ma  per  quanta  sa- 
gacità  e  per  quanto  sapere 
egli  faccia  risaltare,  non  per- 
ciò là  sua  opinione  è  pii!i 
atta  a  fissare  le  menti  sa 
tale  materia,  di  quello  che 
il  sieno  le  opinioni  degli 
altri  scrittori,  che  lo  haijno 
preceduto ,  o  il  seguiranno* 
Dicesi ,  che  abbia  lasciato 
ancora  altre  opere  mano- 
scritte • 

III.  GENDRE  (  Nicola 
le  ),  scultore,  nativo  d'-E- 
tampes,  morto  a  Parigi  nel 
1672  di  52  anni,  ha  lascia- 
ti de'  bei  pezzi  di  scultura 
Fu  r  illustre  discepolo  d' un 
mediocrissimo  maestro'*  S  ' 
osservano  nelle  sue  opere 
una  saviezza  ed  una  quiete, 
che  sono  ammirabili .  Si  pos- 
sono vedere  quelle,  che  ab^ 
belliscono  la  chiesa  di  S. 
Nicola,  detta  del  Chardon- 
nel  in  Parigi  • 

GENDRON  (  Claudio 
Deshais  )  ,  medico  ordina- 
rio del  real  principe  fratello 
di  Luigi  XIV  jj  e  del  duca  d* 
Orleans  di  lui  figlio,  era  d' 
una  buona  famiglia  di  Beau- 
ce^  Prese  la  laurea  di  dotto- 
re di  medicina  a  Montpel- 
lier :  fu  eccellente  soprattut- 
to neir  arte  di  £»uarire  i  can- 
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cri  .€  le   m&Iattie  :degli   oj:^ 
chi  ^  Accoppiava    con   tutte 
le  {pognizipni  ,  cbe  possono 
reod^re  un  medico  ^til^  .all' 
umanità ,  le  grazie  dello  spi- 
ritp  e  le  qualità  del  cuorie  ,p 
che  lo  rendono  c^ro  alla  so- 
cietà •  I  primari  letterati  lo 
amarono  e  stimarono  .«.   JGIi 
perdonarono    il  suo    umore 
talvolta  un  poco  /aspro,  per- 
chè derivav^a  da   un   londo 
di  c;andore  e  di  rettitudine,. 
Gendron  ^   arrivato    ad    un' 
età  molto  avanzata  >  si   riti- 
rò lad  Auteqil  presso  Pi^rijgì  ^ 
nella  casa  ^  ^he  ^r^  j^ià  «sta- 
ta di  japp^rtenenz^a  di  .Bpi- 
leaup  suo  illustre  gamico,  Id 
questo    ritiro    filosofico   egli 
morì  nel  1750  in  età  di   .87 
anni.,  pianto  ia' poveri,  che 
tr:attÒ  da  padre ,  4a'  cristi^-- 
ni .,  a'  quali  «éryì   di    buon 
esempio  y  ed  anche  dai  me- 
dici  .,    quantunque   .avessero 
in  lui  un   forniidabile  conj- 
petitore.  L'ab^  L^dvocMt  faa 
detto  ^  ■  che  A  essendo  andato 
iun  giorno  Voltaire  A  trovar- 
lo  .al    predetto    casino ,  per 
prsesentargli  una  su^a  opera , 
si  sentì    tutto.  ;ad   ;un   tratto 
preso  da  tale  rispetto  per  un 
luogo   sì    caro   alle   muse  , 
che   Tecitb    :s^\V    iniproyyiso 
alcuni  versi  ,  ne'  quali  dice- 
va, secondo  la  sifguente  yer- 
/sione  : 

Questo  è  ti  ^ero  Parnaso. ^ 
cve  hanno  albergo  • 


lve\ 


D/  jfyolh  Ivcri  figli; 4^ 

to  nome 
Di   Boileau  q^€stQ  Juogg 

Orazio  vide 2 
Sotto^  quel  di  Gepdron  fi 
loffre  Escuhpio  •    . 
Ma  Voltaire  ha  protestato  di 
non  aver  mai  fatti  que'  ver** 
si  .•  Assicurasi  ^  gbe   que$tQ 
insigne  ngiedico  lasciasse  inoi^ 
iti    manoscritti  ^  uqo  tra  gli 
.akri  intornp  /'  Origine  ,  h 
.sviluppo^  e   la    fiprqduzione 
di  tutù  gli  tesseri  vìventi^ 
**  GENEBELLI  {    Fe- 
derij:p  )  ^  !CeleÌ)re  ingegnere 
Mantovano ,  si  distinse  nei- 
Ja  difesa  di  Anversa  il  1585  , 
inentre  questa  città  ^r^a  .as- 
sediata dagli  Sp.agnttoli  ^  Ùo«- 
$no  ^fecondo  d^  invenzipni^ 
£ece  inprir^  gi^n  Aiolti^udi? 
pe  d^  nomini  niercè  ^e  sue 
fatiche  ..  Tra  le  più    fornai-^ 
.debili  inaccbiàe ,  da  (esso  ico^- 
frutte^  fu  (quella  gr^n  nave^ 
Jayoro  di  più  niesi ,  per  at- 
taccare e  rompere  il  ponte  p 
fatto  sulla  Scbelda  da    Ales- 
sandri) Farnese»  Era  essa  un 
(yesuvio  di  fuochi  .arti^ziali, 
oltre  la  quantità  di  .canno- 
ni ,  che  portava  ,  Uscì  que- 
sta a  seconda  del  fiume:  tn? 
invano  .(Contro  il  ponte ,  cui 
il  proyvido  duca    dV  V^xm^ 
aveva    disposo   in   guisa  4 
che   potesse  promanjente  ^- 
prirsi  nel  me.zzo  ^  come  se^ 
guì  .,  sicché    la  nave  passb 
;senza  distruggerlo  i:olIp  scop- 
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pio;  spaventevofe  di  tutt'  i 
fornelli  e  macchine  incen- 
diarie ,  che  aveva  in  grem- 
bo •  Cagionò  bensì  non  lie- 
ve strage  degli  Spagnuoli , 
ed  il  fracasso  facea  tremare 
la  terra  alcune  miglia  all' 
intorno . 

GENEBRARÌJ  Ge- 
nebrardtts  (  Giberto  ),  nato 
verso  il  1537  a  Rion  nell' 
Alvernia  ,  vestì  l'  abito  di 
Benedettino  di  Cluni,  e  pasr 
sb  a  studiare  a  Parigi,  ove 
fece  buoni  progressi  nelle 
scienze  e  nelle  lingua  .  Fu 
ricevuto  dottore  delia  ca^a 
di  Navarra,  e  divenne  pro- 
fessore di  lingua  ebraica  nel 
collegio-reale:  impiego,  che 
Sostenne  pel  corso  di  13  an- 
ni •  Studiava  regolarmente 
14  ore  il  giorno  ,  e  dicesi , 
che  avesse  un  cagnuolino , 
il  quale  svegliavalo,  qualo- 
tfL  addormèntavasi  .  Ebbe 
de'  discepoli  distinti  ,  e  S. 
Francesco  di  Sales  preg lava- 
si d'esserlo  stato  egli  pure. 
Pietro  Danès  vescovo  di  La- 
vaur,  mosso  dal  di  lui  me- 
rito, rinunziò  in  favore  del 
medesimo  il  proprio  vesco- 
vato .  Gembrardo ,  non  aven- 
do potuto  ottenere  la  spedi- 
zione delle  sue  bolle  ,  per- 
chè al  tempo  stesso  diman- 
davalo  il  fratello  del  presi- 
dente Pibrac  ,  piccossi  tal- 
mente contro  la  corte  ,  che 
abbracciò  il  partito  della  le-> 


ga.  11  'duta  di  May  enne  ^  ca- 
po di  questa  confederazione, 
lo  fece  nominare  air'arci- 
vescovato  di  Aix.  Animato 
il  nuovo  vescovo  da  un  fal- 
so zelo  )  fu  ivi  sventurata- 
mente la  tromba  della  ribel- 
lione .  Essendosi  sottomessa 
la  città  ad  Enrico  iv,  mal- 
grado le  di  lui  prediche  sedi- 
ziose, e  però  alienandosi  gii 
anin^i  dal  di  lui  partito ,  ri- 
tirossi  ad  Avignone,  donde 
scoccò  scritti  pieni  di  ardire  • 
.  Tale  fu  un  Trattato  latino , 
per  sostenere  V  elezioni  d^Ve- 
scovi  , .  fatte  dal  clero  e  da) 
popolo  contro  le  nomine  à^t 
re  y  in  8*^  .  Il  parlamenti 
d'Aix  fece  abbruciare  un  si 
fatto  libro  per  mano  del  car- 
nefice ,  bandì  l' autore  da 
tutto  il  regno  ,  con  intima- 
zione di  non  ritornarvi  sot- 
to pena  della  vita  .  Nulladi- 
meno  gli  vsnnQ  poi  data  la 
permissione  di  andar  a  finire 
i  suoi  giorni  al  suo  priorato 
di  Semur  nella  Borgogna* 
Ivi  morì  nel  1597  di  60  an- 
ni .  Venne  posto  sulla  Sua 
tomba  il  seguente  verso:-  .' 

Urna  capit  cineres\  nomèn 
non  orbe  tenetur . 
che ,  secondo  la  parafrasi  ag- 
giuntavi nel  testo  francese., 
significa  : 

Le  ceneri  ne  cape  uri  urmt 
sola 

£  capir  non  puh    il  nome 
*  il  mondo  intera  • 

M    2  Gè- 
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CeneBrardo    era    certamente     gli  autori  .  Questo   traspor- 


riputato  uno  degli  uomini 
pi&  dotti  del  suo  secolo  ;  ma 
non  già  uno  de*  più  giudi- 
7Ìosi .  Passò  per  uomo  più 
saggio  ne'  suoi  costumi  che 
ne'  suoi  scritti .  Quelli ,  che 
con  si  scorgono  infetti  del 
furore  della  Lega,  sono,  I. 
Una  Cronologi^  Sa^ra  ,  in 
8**  :  òpera ,  cFj^  fu  un  tem- 
po di  qualche  utilità  •  II. 
Un  Cementano  sopirà  i  Sal- 
mi ^  in  8*,  assai  buono,  ma 
scritto  in  uno  stile  duro  e 
carico  di  epitteti  .  Ivi  egli 
difende  la  versione  de'  Set- 
tanta contro  i  partigij^ni  del 
testo  ebreo  •  La  miglior  €- 
dizione    di    ^uest'  opera    è 

JueJla  di  Parigi  1588  ini**. 
II.  Tre  Libri  intorno  la 
Trinità  ,  in  8°-  IV.  Una 
cattiva  Traduzione  di  Giu- 
seppe in  Francese,  in  2  voi. 
in  8^.  V.  La  Traduzione  di 
diversi  Rabbini  in  f°  (  Fed* 
II  ELIA  ).  VI.  Vn' Edizio- 
ne delle  opere  di  Origene  , 
interamente    ottenebrata  da 

3 nella  de'  Maurini  .  VII. 
^  ilcuni  Scritti  Polemici .  Le 
ingiurie  erano  per  lo  pi^ 
le  sue  ragioni  .  Dipingeva 
con  neri  colori  tutti  coloro, 
che  non  pensavano  come 
lui  •  Se  le  sue  opere  gli  a- 
cquistarono  qualche  gloria  , 
questa  rimase  oscurata  dal 
trasporto  y  in  cui  proruppe 
contro  i  principi  e   contro 


to  manifestasi  principalmente 
nel  suo  libro  intitolato  •  Sco- 
munica   degli    Ecclesiastici  , 
che  hanno  assistito  alla  Mes- 
sa   Cantata    con    £n/ico   'di 
Valois  dopo  l*  assassinio  del 
cardinal  di  Gt^isa,  publicata 
nel  1589  in  8**,  in  latino. 
GENESIO  (San),  com- 
mediante    di     Roma     sotto 
Diocleziano  ,    rappresentava 
sovente  sul  teatro  i    misteri 
de' Cristiani,  per  incontrare 
il  genio    dell'  imperatore    e 
del  popolo.  Un  giorno,  nel 
rappresentare    le    cerimonie 
del  Battesimo  ,  sentissi  cosi 
vivamente  commosso  ,    che 
dichiarò  publicamente  di  es- 
sere Cristiano.  D'allora  in 
poi  abbandonò  la  scena  ,  e 
fu     vivamente    perseguitato 
da'  nemici    del  Cristianesi- 
mo •  Il    prefetto    Plauzian9 
gli  fece  dare  la  ^\ìx    crudele 
tortura  ;  ma  ,  nulla  avendo 
potuto  vincere  la  di  lui  co- 
stanza ,    fu    condannato    ad 
aver  troncata  la  testa  nel  dì 
26  agosto  503  •    Vi    furono 
altri  due  commedianti ,  l' uno 
nomato  Ardaleone ,  e  1'  altro 
Porfirio  ,  che  si  convertiro- 
no   nella     stessa    maniera  ^ 
mentre,  volevanp    dare     in 
ispettacolo  i  misteri  del  Cri- 
stianesimo.. .  Non  si  ha  da 
confondere    S.     Genesio    di 
Roma  con    S.   gekesio    di 
Arles^  altro  matrires  deca- 
pi^ 
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pltatò  verso  la  iìtie  del  iir 
secolo  ;  né  con  S.  GEKESfO 
vescovo  e  martire  di  Cler- 
mont  nel  yii  secolo  ,  la  di 
cui  istoria  è  sì  piena  di  fa- 
le  ,  eh'  è  inutile  il  riferirne 
cosa  veruna , 

GENESIUS   ossìa  gene- 
$10    (  Giovanni  )  ,    istorico 
greco  sotto  il  regno  di  Leo- 
ne e    di    Costantino   Profiro- 
genito  dilui  figlio  •  Abbiamo 
cfi  lui  una  Storia  di  Costan- 
tinopoli da  Leone  V  Armeno  , 
sino  a  Basilio  il  Macedone , 
che  vaine  al  publico  in  gre- 
co ed    in    latmo  ,    Venezia 
1733-  in  P. 

GENEST  (  Carlo  Clau- 
dio  )  ,  nacque  in  Parigi  il 
i6^6  j  ebbe  questo  di  rasso- 
miglianza con  Socrate  y  d'es- 
sere nato  da  una  mammana. 
Avendo  perduto  suo  padre 
sino  dall'infanzia,  invoglios- 
si  di  andare  a  cercar  fortu- 
na air  Indie  •  Appena  fu  in 
alto  marey ,  che  venne  pre- 
dato da  un  vascello  inglese, 
e  trasferito  a  Londra  •  Il 
suo  ripiego  ,  per  vivere  in 
Inghilterra  ,  fu  l' insegnare  la 
lingua  francese  ai  figli  d'  un 
signore  di  Londra,  ma  poi, 
Jion  accomodandogli  una  tal 
vita  ,  ripassò  in  Francia  • 
Mercè  la  protezione  del  du- 
ca di  Nevers  e  di  Polisson , 
venne  collocato  in  qualità  di 
precettore  presso  Mad;,  di 
£Iois  y   maritata   poscia  col 


duca  3^ Orléans.  Fu  indi  no- 
minato   all'abbazia    di    Sati 
Vilmero  ;    divenne    limosi- 
niero  della  duchessa  à'Orku^^ 
sua  discepola,  segretario  de- 
gli ordini  del  duca  del  Mai^ 
ne  ,  membro  dell'  accademia 
Francese  ;   e  morì  a  Parigi 
nel  1719  di  84  anni.  L*  ab. 
Genest  aveva  amabili  costu- 
mi   ed    un    cuor    generoso  • 
Uomo  di  corte ,    semplice  e 
verace  ,    senz'  affettazione  , 
senz'  ansiose  premure ,  seppe 
piacere  a   quanti   eranvi   al- 
lora di  gusto   pili   elevato  e 
piìi  dilicato  .  In  tutte  le  sue 
opere  manifestasi  la  sua  virtù, . 
e  vi  piace  ancora  piìi  che  il 
suo  ingegno  .   Le  principali 
sono  :    I.  Prìncipj    di  Filo- 
sofia y  ovvero    Pruoz^e    natn^ 
rati  dell*  esistenza    di   Dio  e 
deir  immortalità  deWAnima^ 
Parigi   17 16  in  8°:  opera  la- 
boriosa ,  in  cui  la  filosofia  di 
Descartes  è  posta    in    rime  , 
pijjttostochè    in   versi  ,    giu- 
sta r  espressione    dell'  autore 
del  Secolo  di  Luigi  xiv.  La 
verfificazione    non    ha  guari 
altro  di  comune    con  Lucre- 
zio ,  cui  cercava  d' imitare  , 
che  il  porre  in  versi  una  fi- 
losofìa erronea  quasi'  in  tut- 
to   ciò  ,    che    non   riguarda 
l'immortalità  dell'  anima,  e 
r  esistenza   di   un  Esser   su- 
premo,  IL  Una  bella  Lette- 
ra in  versi  a  M,  de  la  Ba- 
stidej  per  impegnarlo  a  rien- 
M    3  tta- 
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trare  nel  seflo  dèlU  Chiesa  r 
pezzo*  pieno   di   calore*  e  di 
eloquenza  ,    che  ncmdimeno 
«està    senza    veru»  effetto  . 
III^    Alcuni    Componimentr 
Poetici  y.  coronati   nelP  acca- 
demia ,.  pria  che  fosse  ono- 
rato   di   aver    seggio    nella 
medesima».  IV^  una;  picciola 
Dissertazione  interno  la  Poe-^ 
sia  Pastorale  ^  in    12  .   V. 
Più  Tragedie:  quella  àfi  Pe- 
nelope è  la  sola  ,   che    siasi: 
cons^ervata-   al    teatro .   Ella 
impegna  ,  non*  meno  pel  vir- 
tuosa carattere  de' suoi  prin- 
cipali personaggi ,  che  per  la 
gradazione^  dell'  interesse    e 
pel    sua  patetico-  sviluppo  ^ 
Respira'    in    oltre  il /gusto 
della  bella  e  semplice  anti- 
chità- E^  un  peccato ,  che  i 
due  primi  attr  sieno  languii 
di*  La  versificazione  è  assai 
fluicTa ,  ma  bassa  y.  débole  e 
prosaica  ..  Il  gr^n  Bossììet  y 
nimico  del  teatro  ^  fu  sì  pe- 
netrato dai  sentimenti  di  vir- 
tù Y  ond'  è  seminata  la  trage- 
dia di  Penelope  ychs  dichia- 
rò >  qualmente  non  esitereb- 
be ad  approvare  gli'  spetta- 
coli ,   se  si  rappresentassero 
sempre  drammi  di  tanta  pu- 
rezza .  Trovasi  nelle  Memo-- 
rie  Istorie  he  e  Filologiche  di 
M*  Michault  (  Tom.  r  pag.. 
1  )  una  Vita  più  dettagliata 
deli'  ab.  Genest ,  scritta  dal- 
l' ab.  d*  Olivet  • 
GENET  (  Francesco  ), 


nato  ìa  Avignone  nel  x6^o 
da  uà  avvocato ,  venne  im- 
piegata da;  le  Camus  y  vesco* 
vo  di  Grenoble ,,  e  dal  car- 
dinale Grimaldi ,   arcivesco- 
vo d' Aix: .  Si  fece  amare  e 
stimare  da  questi  due  prela- 
ti per  le  siie  virtù  e  le   sue 
cognizioni.  Venne  fatto  ca- 
nonica e  teologale  della  cat- 
tedrale di  Avignone  da  In^ 
nocenzo  xì  y  e  poco  tempo 
dopa  fu  promosso-  al  vesco- 
vato- di  Vaison  dallo   stessa  ^ 
pontefice.  Il  nuovo  vescovo 
vegliò  con   cura  particolare 
sopra  il  suo  clero  ed  il-  sua 
popolo .  Nelle  sue  visite  pre- 
€ficava  y  cQnfessava  e    sod^ 
disfaceva    a   tutti    gli    altri 
doveri  sacerdotali  y  come  uà 
semplice  curato .  Le  sue  pa- 
storali funzioni  vennero  in- 
terrotte daile  persecuzioni  y 
che  gli  si^citafona  i  nemici 
delle  Zitelle  dell'Infanzia  di 
Tolosa  ,    alle   quali    aveva 
dato  ricetto  nella  sua  dioce- 
si.   Fu  arrestato  nel  iò88> 
condotto,  dapprima  a^  Pont- 
St-Esprit  5  indi  a  Nimes ,  e 
di  là  air  isola  di  Re  y  ove 
fu' trattenuto  15  mesi  .Re- 
stituito alla  sua  diocesi    ad 
inchiesta  del  papa  y  ritorna*- 
va  da  Avignone  a  Vaison  > 
quando  si  annegò  in  un  pic- 
ciolo torrente  1  anno    i70Z 
li  17  ottobre  di  yz  anni.  Si 
ha  di  quésto  prelato  la  Teo- 
logia >   nota  sotto  il  nome 

di 
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Ai  Morate  dì  Grenoble  f  che 
jjcuoi     casisti    trovarono   e 
tfovató  tuttavia  troppo   se- 
Vera  *   La  miglior  edizione" 
di  quest'  opera  f  buona  ,  ma 
inferiore  alle  Conferenze  di 
Angefi  f   è  .del    1/15    in  & 
voi*  ili  i2\.  L'ottavo  volu- 
me Contiene  utf  idea  gene-' 
rale  del  dritta  civile  e    ca- 
nonico, ed  utì  ristretto  del- 
le Istituzioni    di  Gììtstinìa-^ 
nò*  l  due  volumi  di  Osser- 
vaziofii  (  publicate  -sotto    il 
liome  di  Giacomo  de  Remon-^ 
de   )    cóntro^   la  '  Morale  di 
Grenoble  furono  censurate  del 
cardinale  le  Camus  ^  e  poste 
%X]l  IndUe  in  Romd»  Là  Teo- 
iogta  di  Grenoble  é  stata  tra- 
dotti in  latino  ,    tfùt  voL 
*'7  in  II  dall'  ab.  genet,  sub 
fratello,  priore  di  samaGem- 
ina  ,  morto  nel  17 1  (5  ,  eh'  è 
autore  del  Caso  di  Coscìen- 
jU  circa  ì  Sacra>»enti  y  1710 
in  il« 
GENÈVE  (Roberto  di), 

Ved^  GIKEURA  * 

GENEVIEFA  ^  geko- 
VEFA  i  vergine  celebre  <  na- 
ta a  Nanterre  presso  Parigi 
verso  il  422 ,  consecrb  a  Dio 
U  sua  verginità  per  consi' 
glio  di  S.  Germano f  vesco- 
vo d'  Auxerre,  che  fec'egli 
stesso  la  cerimonia  di  que- 
sta consecrazione  #  Ricevet- 
te irt  s^eguito  il  sacro  velo 
dalle  mani  del  vescovo  di 
Parigi  •  Dopo  la  morte  de' 
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propr;  genitori  ^  ncirossi  la 
casa  d'una  dama,   sua  san- 
tula  ovverà  mattina  ,   ove 
abbandonossi  alle  piti  grandi 
mortificazioni  ,   nonf    man- 
giando che  due  volte  la  set- 
timana ,    là   domenica  e  il 
giovedì  i  ed  anche  in  questi 
giorni  non  cibandosi  che  di 
pane  di  orzo  e  di  fave  cot- 
te .  Menò  questo  genere  di 
vita  dai  1$  anni  sino  ai  50, 
dopo  U  quai   età    cominciò 
ad  usare  ,   per  consiglio  de* 
vescovi  ,  un  ph  di  latte  e 
di  pesce.  Questa  santd  don- 
zella veniva  accusata  d' ipo- 
crisia   e    di    superstizione  : 
r  illusore  prelato  confuse  la 
calunnia  ,  e  fece  conoscere 
la  di  lei  innocenza .  Essen- 
do entrato  nelle  Gallie  jit^ 
tiUjxe  degli  trnni,conuna 
formidabile  armata,  voleva- 
no i    Parigini   abbandonare 
la  loro  città  j   ma  Genovefa 
li  trattenne  ,    assicurandoli  , 
che  Parigi  sarebbe  rispettata 
dai  jBarbari .  La  di  lei  predi- 
zione   restò    verificata   dalP 
evento  ,   e    i   Parigini  non 
ebbero    pia  per    essa  ,   che 
sentimenti  di  stima  ^  di  fi- 
ducia .  Ella  morì  li  5  gen- 
najo  512  ili  età  di  circa  90 
anni  *  Per  consiglio  appunto 
di  questa  Santa  Cledoveopim- 
cipiò  la  chiesa  cfe'  SS.  Pietri 
e  Paolo ,  ov'  ella  fu  sotterra- 
ta nel   512  ,    anno   di    sua 
morte  j    e    che  poscia,  prese 
M    4  ^^ 
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il  di  lei  nome  ,  che  porta 
tuttavia  •  Era  sì  grande  la^ 
fama  di  s^iììsl  Genòvefa  ^  zhQ 
S.  Simeone  Sttlita  aveva  in 
uso  di  chiederne  sempre  no- 
tizie a  coloro  ,  che  veniva- 
no dalle  Gallie .  La  sua  tom- 
ba divenne  celebre  per  mol- 
ti miracoli.  Il  P.  Lambert y 
.  dell'  ordine  di  questa  Santa , 
ne  ha  scritta  fa  Vita  in  8®  . 
nella  quale  però  si,  fa  un  pò-, 
co  desiderare  lo  spirito  di 
buona  critica . 

I.  GENOA  (  Girola- 
mo ) ,  e  nqn  genca  ,  pitto- 
re ed  architetto,  nato  in  Ur- 
bino nel  1476  ,  si  distinse 
soprattutto  neiP  architettura . 
Tra  le  opere,  che  gli  han- 
no fatto  piii  onore  ,  anno- 
veransi  un  i'/jr/ii^/o,  che  fab- 
bricò pel  duca  d'  Urbino  sul 
monte  Imperi Jle^  nelle  vici- 
nanze di  Pesaro ,  e  la  Chie- 
sa  di  S,  Gio:  Battista  della 
stessa  città. Morì  questo  ar- 
tefice nel  155 1  di  7$  anni.. 
Da  esso  trae  origine  l'illu- 
stre famiglia  Gengtfi . 
,  II.  GÉNGA  (  Bartolo- 
meo ) ,  figlio  del  preceden- 
te ,  si  rendette  degno  della 
riputazione  di  suo  padre , 
mercè  la  sua  abilità  nella 
stessa  arte  •  I  principi  invi- 
di avansi  a  vicenda  il  van- 
taggio di  averlo  alla  lor  cdr- 
te.  Il  gran-maestro  di  Mal- 
ta spedì  a  bella  posta  ad  Ur- 
bino due  cavalieri  ^   per  di- 


mandarlo al  Dtica,  che  nd» 
Io  cedette  ,    se  non  a  grav^e 
stento  •    Mentre  Genga  et^ 
occupato  nelle   fortificazioni 
d^l   porto   e   della    città   di 
quell'isola,   fu  attaccato  da 
.  una  pleuritide ,  che  lo  priva 
di  vita  nel  1558    in   età  dì 
.  40  anni ,  compianto  da  tut- 
ti que'  cavalieri . 
.     GENGHIS-KAN  ,   fi- 
.gliuolo  d'un    Kan   de'Mo- 
gpli ,   nacque   a  Diloun  nel 
1193  y.  e  non  aveva  che  1} 
^nni ,  quando  cominciò  a  re- 
j^nare .   Una  congiura  ^uasi 
generale    de'  suoi    sudditi   e 
de'  suoi  vicini   1'  obbligò    a 
ritirarsi    presso    jivenk-K»^ 
sovrano  de'  Tartari .  Si  ren- 
dette meritevole  dell'asilo-, 
accordatogli  da  questo  prin- 
cipe ,  mercè  i  suoi  segnala- 
ti servigi  non  solo  nelle  guer- 
re contro  i  di  lui  vicini  >  ma 
anche  in  quelle ,   eh'  ebbe  a 
sostenere   contro   il   proprio 
fratello ,  che  avevagli  rapita 
la  corona  •  •  Genghis-Kan   lo 
ristabilì  sul   trono  y   e  sposJr 
la  di  lui  figlia.  Il  Kan,  ob- 
bliando,  di  quanto  fosse  de- 
bitore a  suo    genero  ,   prese 
r  ingrata    risoluzione  di  ro- 
vinarlo .    GenghiS'Kan  ,  es- 
sendosi sottratto  colla  fuga> 
venne    inseguito   da  jlvenk-^ 
Kan  e  •  da    Scoukoun    di    lui 
.figlio  ,  e    §li    sconfisse    en- 
trambi .  Questa  vittoria  servì 
di  eccitamento    alla  sua  am- 
bi- 
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bizione .  Radunò  un'  armata , 
colla  quale  conquistò  in  me- 
no di  22  anni  il  Cacai  ,   la 
Cina,  la  Corea,  e  quasi  tut- 
ta  rÀsia.  Giammai  né  pria, 
né  dopo  di  lui  ,   alcun  con- 
quistatore  aveva  soggiogati 
più  popoli  .  Il  suo  dominio 
stendevasi  1800  leghe  da  o- 
riente  in  occidente^  e  mille 
da  settentrione  al  mezzodì  • 
I  suoi  quattro  £glì)  che  fe- 
ce suoi  quanro  tenenti-gene- 
rali ,  quasi  sempre  non  furo- 
no d'  altro  fra  di  loro  gelo- 
si y  che  di  ben    servirlo  ,    e 
furono  gli  stromenti  delle  di 
lui  vittorie .  Si  preparava  a 
compire  la  conquista  del  gran 
reame   della  Cina  ,  quando 
una  malattia  lo  rapì  in  mez- 
zo de'  suoi  trionfi ,  nel  1227 
di  66  anni  .  Questo  conqui- 
statore sapeva  non  meno  re- 
gnare ,    che  vincere .  Diede 
delle  leggi  ai  Tartari .   Lo- 
ro proibì  V  adulterio  con  tan- 
to maggiore    severità  ,  poi- 
ché ad  essi   era  permessa  la 
poligamia.  Fu  rigorosamen- 
te stabilita  la  disciplina  mi- 
litare .    De'  Decenar j  ,    de' 
Centenari,  de' Millenari,  de' 
capi   di    dieci    mila   uomini 
sotto  alcuni  Generali,  furo^ 
no  tutti  obbligati    all'  adem- 
pimenta   di    certe     funzioni 
giornaliere  ;   e   coloro ,  che 
non     andavano     punto    alla 
guerra  y   vennero  costretti  a 
travagliare  un  giorno  lamen- 


ti mana  per  servigio  dfel  grati 
Can.  Malgrfido   tutti    questi 
regolamenti    il    suo    impero» 
fu  quasi    una  continuata  se- 
rie   di    devastazioni  .    Egli 
non    fece  ,    che    distruggere 
città  senza  fondarne  ,  se  ec- 
cettuinsi  Bocara'e  alcune  al- 
tre ,  le  quali  permise  ,    che 
venissero  risarcite .  Divise  i 
proprj  stati  tra  i  suoi    quat- 
tro "figli .  Dichiarò  gran-Caa 
di  Tartari   il    suo    3**  figlio 
Okta'i  y    la    di    cui  posterità 
regnò    nel   nord   della   Cina 
sin   verso   la   nietà  del  xiv 
secolo  .   Un   altro  figlio  del 
celebre  conquistatore,  noma- 
ro  Tauschi ,  ebbe  il  Turke- 
stan ,  la  Battriana,  il  regna 
d' Astracan ,.  e  il  paese  degli 
Usbecki  .    Il  figlio  di  costiù 
innoltrossi     nella    Polonia  y  . 
nella  Dalmazia^  nell'Unghe- 
ria, e  sino  alle  porte  di  Co- 
stantinopoli •  Cfaiamavasi  Sa- 
tou^Kan  ;.  e  da  lui  discendo- 
no i  principi  della  Tartaria- 
Crimea  e    i  Kani  Usbecki. 
Touli ,  ovvero  Tuli-Kan ,  al- 
tro figlio  di  Genghìs  ^  ebbe 
la  Persia  ,    vivente    tuttavia 
il  padre  >  il  Khorasan ,  ed 
una  parte  dell*  Indie.  Un  4* 
figlio  f  nominato  Zagathat  ^ 
regnò     nella     Transoxana  % 
neir  India    Settentrionale    e 
nel  Tibet.  Se  biasimasi  Car- 
lo Magno  ,  per  aver  divisi  i 
suoi   stati  ,  dice   un  celebre 
Storico  I  deve  lod^ursene  Gem- 
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^hìs-Kan^  GH  stati  d«{  con- 
quistator  Francese  erano  tra' 
loro  contigui  ,  e  potevano 
governarsi  da  un  solo  ;  quel- 
li del  Tàrtaro  y  divisi  in  dif-' 
ferenti  regioni  e  molto  piii- 
vasti  y  avevana  bisogno  di 
pia  monarchi  ^-  Vi  è  unat 
buona  Storia  di  questo  con- 

2uistatore  y  scritta^  dai  P^ 
'aubily  1739  in  4®. 
GENIO  ,  Dio  della  Na- 
tura ,.  che  adoravasi  ,  come' 
Divinità ,'  che-  desse  V  essere* 
e  il  movimenta  a  tutte  le 
cose  .    Era  specialmente  ri- 

{{uardato ,  come^  V  autore  del- 
e  sensazioni'  piacevoli  e  vo- 
luttuose :  donde  n'  I  venuta^ 
quella  specie  di'  provvèrbio  y 
si'  usitato  presso  gli  antichi ,. 
Genh  indulgere  .^  CredevSisi  y 
che  ci ascuiF  luogo  avesse  uni 
Genio  tutelare  ,;  e  che  cia- 
scun uomo^  pure  avesse  il 
suo.  Molti  anzi  pretendeva- 
no di  più  y  che  gli  uomini 
ne  avessero  due  per  ciascu- 
no: un  ottono  y  che  portavali 
al  bene ,  ed  un  cattivò ,  che 
loro^  ispirava  il  male  ,  e  che 
aveva^  sempre  un'  aria  terri- 
bile j»  mentre  air  incontro  it 
genio-  benefico  aveva  sempire 
un'  aria:  ridente  ed  aggrade-* 
vole  ,  e  portava  gli  uomini 
alla  virtù  ed  agli  onesti  pia- 
ceri .  Era  in  sì  gran  venera- 
zione il  Genio  pre^cT  gli  anti- 
chi ,  che  quanda  clnedevasi 
\ina  grazia  ^   indirizzavano 
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le  suppliche  al  geni(t  cfelf^ 
persona,  da  cui  volevasi  ot- 
tenere; giutavasi'  pel  proprio- 
genio;  o  per  quello  degli 
altri  y  per  affermaàre  qualche* 
cosar  •  Rappcesentav^nsi  di- 
versamente i  Genj  y  c^a  sot- 
to la  figura  d'  un  giovanet- 
to' nudo'  ed  anche  alato* 
C  quasi  come  oggidì^  gli 
Angioli  )  con  in  mano  un? 
torno  dell'  abbondanza  ;  tal- 
volta' con  una  tazza  da  sa- 
grifizj  in  una?  mano  ed  uno- 
staffile  nell'  altra.  Onora  vasi 
pure  il  genio  sotto  la  figura 
d'  un  sèi*penle  .* 

L  GENNADIO, patriar- 
ci' di  Costantinopoli  ,:  stìc- 
cedette  l'  atlno  458-  ad  Ana- 
folio.  Goverlib  la  sua  chiesa 
con  zefo  e  coir  saviezza  ,  e 
morì  nel  471  .  Quasi  nulla- 
ci  resta  de'  suoi  scritti  .  A- 
veva'  composte  delle  Omelie,. 
ed  un;  C omento'  sopra  Da--' 
nielt^ 

IL  GENN'ADIO  y  Ved. 
scHOLARio  (  Giorgio  )  . 

III.  GENNADia,  pre- 
te,,  e  non  Vescovo*  di  Mar- 
siglia y,  morto  verso  il  492  y 
o  493  y  é  Stato  accusato  di 
aver  aderito  per  quafche  tem- 
po agli  -errori  de  Pelagiani  y 
perchè  non  seguiva  i  senti- 
menti di  S2ixif  Agostiono'  in- 
torno la  grazia'  ed  il  li^ro 
arbitrio  .  Si  hanno*  di  lui  : 
I.  Uff  libro-  Degli  Uomini 
Illustri ,  alterato  >  per  quan- 
to 
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to  credési ,  da  mallo  stranie- 
ra, IL  Un  Trattati^  de* Dog- 
mi Ecclesiastici ,.  che  trovasi 
tra  le  opere  di  s&xiX^jigosùno. 
III.  Aveva*^  composte  varie 
altre  ppere  y  cher  non  sona 
giunte^  Sina  ^  noi  ^ 

*  GEN^NARa  (  ,San  )  y 
in  WtiTiO- Januavius^  vescovo 
di    Benevento  ',.  e  princif^l 
protettore  dell»  città  di  Na- 
poli ,.  ebbe  troncata   la  testa- 
nella>  città'  di   Pozzuoli    in* 
conting.en2S-  della  fiera   per- 
secuzione ,,  che  per  otdine* 
dei  barbaro  Diocleziano  eser- 
citavask  contri  r   Cristiani 
verso*  la  fine*  del  secolo   iii 
deir  era»  volgare  .-  Nulla  di 
più  tt  sa:  di   certo  circa  la 
vita,  di  questo  santó'^  marti- 
re .  Gli  atti  de'  martiri  e  le* 
leggende  y   che*    riguardano- 
tempi*  tanto  rimoti   da  noi , 
sono  più  appoggiate  alla  non 
sempre  sicura  tradizione,  che' 
'coprii  lac  testimonianza  di  sto- 
rici coetanei  e  di  monumen- 
ti autentici.  Non  è  forse  an- 
cora, bene  risoluta,  la  conte- 
sa, se  il  Santo    fosse  di  pa- 
tria Beneventano  o  pure  Na- 
poletana ..  Tra.  gli* altri  un 
intero  volume  in  r,  impres- 
so in  Napoli  nel  1713 ,,  ven- 
ae   compilato    dal   sacerdote 
D.  Niccolà    Carminio  Falco- 


RO.  Chi  !ia  la  pazienza:  di 
leggere  siffatti  libri,  scritti 
con  un  ammasso  di  erudt-^ 
zione  e  senza'  verun.  gusto ,. 
ivi'  rileverà  le  prove,  che 
questo-  Santo  sia  di  origine 
Napofetano,  e  che  la»  di  lui 
famigli*  derivasse  V  antica 
sua*  origine  e  per  conseguen- 
za ìsl  cospicua  sua.  nobiltà 
sino  da  Giano-  primo  re  d*"!- 
tali  a  •  Crederemmo'  di  far 
torto'  allat  gravità  dell'  ar- 
gomento ,  alla'  sana  critica 
e  alla  maniera  di  pensare 
de'  nostri  giorni  ^  se  ci  dif- 
fondessimo a  riferire  ciò  > 
che'  quand'' anche  sussistesse  > 
non  sarebbe  che  un  vano  or- 
namento' estrinseco  alla'  per* 
sona  e  alle  virt^  del  Santo  • 
Il  suo  corpo  venne'  traspor- 
tato a-  Napoli  ,.  ove*  trovasi 
collocato  in  ma;  ricchissima 
e  magnifica  cappella  nella 
cattedrale  ^  venerato  da  que- 
sta divoto  popolo  con  molta, 
distinzione  .  L'  animata  fede 
de^  Napoletani  ha.  la  conso- 
lazione di  v\?der  ogni  anna 
più  volte  rinovarsi  il!  tanto 
celebre  miracolo. ,,  ia*  cui  il 
sangue  di  sztt  Gennaro  ^  custo- 
dito in  un'  ampolla*  di  cri- 
stallo y.  air  accostarvisi  la^  te- 
sici del  Santo,  di  duro* e  con- 
gelato qual  erai ,  diviene'  li- 


De,col  titola  Unterà  Storia* ,  qui  da  e  scorrevole  r  straor- 
della  famfglia ,.  vita  ,  mira-  dinario  prodigio  ,  che  non? 
coli ,  traslazioni  e  culto  del  pochi  tra  gli  stessi  spiriti 
glorioso  mattire  san  efiKNA»     forti  e  gli  eterodossi  hanno 
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dovuto  confessare*  loro  mal- 
grado .  La  sperienza  ,  che 
hanno  i  medesimi  Napole- 
tani deir  efficace  intercessio- 
ne del  Santo  Vescovo  per  le 
molte  grazie  ,  loro  compar- 
tite ,  specialmente  col  far 
cessare  pi  il  volte  le  rovinose 
eruzioni  del  Vesuvio ,  li  ren- 
de animati  d'una  viva  confi- 
denza nella  di  lui  protezione. 
In  conseguenza  se  talvolta 
in'  occasione  dell'  esporsi  il 
ài  lui  sangue  ,  veggano  tar- 
dar molto  la  liquefazione, 
siccome  prendono  ciò  per  un 
argomento  d'ira  divina,  rad- 
doppiano gli  ardenti  loro 
voti ,  e  non  cessano  dalle  ora- 
zioni e  dalle  lagrime ,  sinché 
coli'  effettuazione  del  sospi- 
rato miracolo  ,  non  abbiano 
ottenuto  la  prova,  che  Iddio 
siasi  mosso  a  misericordia  • 
Quindi  la  di  lui  fe^ta  cele- 
brasi ogn'  anno  con  gran 
pompa  e  nel  dì  19  settem- 
bre, che  corrisponde  a  quel- 
lo della  sua  morte ,  e  nella 
prima  domenica  di  maggio  , 
in  cui  ricorre  la  memoria 
della  traslazione  delle  sue 
reliquie  da  Pozzuoli  a  Napo- 
li .  Per  entrambe  le  predet- 
te solennità  la  divozione  del 
popolo  ha  introdotto  la  sin- 
^olar  distinzione  di  chiuder 
1  teatri  ,  e  sospendere  gli 
spettacoli  per  nove  giorni 
prima  ,  ed  otto  giorni  dopo 
la  festa. 


**  IL  GENNARO  in  h^ 

tino     DE     JAKUARIO     (    Giih- 

seppe  Aurelio  d^  )  y  nacque  io 
Napoli  nel  1701 .  Incammi- 
nato nella  professione  di  av- 
vocato da  suo  padre ,  eh'  esei- 
citavala  egli  pure ,  si  distin- 
se molto  nel  foro ,  e  la  su- 
periorità de'  suoi  talenti  fe- 
ce ,  che  dal  sovrano  venisse 
scelto  per  essere  nel  numero 
di  coloro ,  che  dovevano  ap- 
plicare alla  foi;mazione  d' un 
Nuovo  Codice  Napoletano  , 
allora  meditata,  ma  che  pai 
non  ha  avuto  il  bramato  ef- 
fetto (Fed^  vili  CIRILLO). 
Fu  eletto  segretario  della  ca- 
mera reale  di  S,  Chiara,  ed 
indi  regio  consigliere  .  '  Uno 
studio  profondo  delle  leggi  . 
una  vasta  conoscenza  della 
letteratura  ,  una  inviolabile 
probità  e  morigeratezza  gli 
meritarono  il  rispetto  e  l'am- 
mirazione degli  uomini  dot- 
ti ,  non  solo  in  Napoli ,  ove 
morì  nel  1761  ,  ma  per  tut- 
ta r  Italia  ,  ed  anche  fuori 
di  essa  .  Le  principali  opere^ 
che  diede  al  publico  ,  sono  r 
I,  Respuèlica  Jurisconsulto^ 
runty  Napoli  173 1  in  4%  eh'  è 
stata  ristampata  piii  volte  in 
Italia  e  in  Germania  y  ed 
anche  tradotta  in  francese  nel 
1768  .  Forse  niun'  opera  è 
mai  stata  commendata  da* 
giureconsulti  non  solo  ,  ma 
anche  dagli  altri  letterati  e 
da'  giornalisti  |  pia  di  que- 
sta. 
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sta.  II.  Istoria  detta  famiglia 
Montaltoy  Bologna  1795  in  4**. 
HI.  Carmina  <f  Napoli  1742 
in  4^.  IV.  Ferie  jfutumnalesy 
ieggiadrissimo  opuscolo  som- 
mamente encomiato  ,*  in  cui 
con  alcuni  colloqui  di  passa- 
tempo schiarisce  nella  più  le- 
pida ed  istruttiva  maniera  il 
titolo  De  Regulisjuris^  Na- 
poli 1752  in  4"*:  V,  Delle  Vi- 
ziose maniere  di  difendere  le 
C^Hse  nel  Foro^  Napoli  1744 
in  4**, e  Veiiezia  1747  :  libro, 
che  dedicò  a  Benedetto  xiv  ,e 
degno  d'un  tanto  Mecenate. 
VI.  Varie  Dissertazioni  lega- 
li ,  ed  anche  su  altre  diverse 
materie  erudite.  VII.  Opere 
Diverse^  Napoli  1756  in  4% 
tra  le  quali  vari  Ragionamene 
ti  della  Politica  degli  antichi 
Romani ,  ed  un  Poema  latino 
e  toscano  delle  Leggi  delle  xn 
Tavole.  Per  giudicare,  quanto 
l'autore  fosse  in  pos^sso  della 
poesia  y  bisogna  legger  bene 
questo  poemetto  di  circa  1800 
ver$i .  Esso  è  la  storia  di  tutta 
la  giureprudenxa:  materia  dif- 
ficilissima ad  assoggettarsi  al- 
le regole  poetiche  :  egli  ha 
saputo  renderla  dilettevole,  e 
può  dirsi  y  che  in  questa  ope- 
jretta  ha  superato  se  stesso. 
♦*  III.  GENNARO  (D. 
Antoi>io  di  ),  de'duchi  di  Bei- 
forte  e  Cantalupo,  cospici^a 
famiglia  di  Napoli  y  nato  li 
27  setteaibre  1717,  pii  che 
per  la  nobiltà  ftr  disinto  pe' 
talenti  e  per  le  belle  «ioti  del 
cuore  •  Allevato  nel  collegio 


Clemefltino  di  Roma,  ascrit- 
to all'Arcadia  ed  altre  acca- 
demie, fece  spicccare  il  suo- 
genio  per  le  scienze,  e  special- 
mente per  l'amena  letteratura^ 
Il  nome  di  questo  illustre  ci- 
gno del  Sebeto  divenne  cele- 
bre presso  gli  amatori  del  ve- 
ro gusto  poetico  anche  fuori 
d'Italia.  M.  d^  la  Lande y  ia 
propòsito  del  di  lui  Omaggia 
Poetico^  impresso  con  una  ver»- 
sione  fr^cese  Parigi  1768  , 
io  commenda  come  uno  de* 
migliori  poeti ,  che  nel  genere 
di  Anacreonte,e  di  Pindaro  ha^ 
ereditata  la  lira  del  Chiabrera,^ 
nelle  di  cui  opere  scorgesi  h 
spirito  di  PoJizianoy  la  maestà 
e  r  armonia  del  Tasso  y  e  la 
votile  facilità  del  Metastasio* 
Questi  elogi  g'i  furono  con- 
fermati dai  molti  letterati,  co* 
3uali  era  in  corrispondenza,  e 
air  universale  voto  degl'  in- 
tendenti .  Aveva  fantasia ,  fa- 
cilità, eleganza  e  moka  en*^ 
dizione,  k  desiderabile,  che 
si  publichi  una  collezione  del- 
le sue  produzioni,  ch'ei  non, 
curò  di  dar  in  luce ,  perchè 
saggio  e  modesto  preferì  alla 
vanagloria  le  virtìi  esemplari 
e  benefiche .  Uomo  sensato  ^ 
caritatevole,  affettuoso,  sin- 
cero ,  aptó  la  vita  privata  e 
tranquilla ,  e  lungi  dal  valu- 
tare in  se  stesso  le  prerogative 
del  grado  e  del  sapere  ,  ^^"* 
riguardò  tutti  con  quella  spe- 
cie d'uguaglianza,  che  fatant* 
onore  alla  umanità.  Odiò  il 
fasto  e  le  grandezze  i  e  procuri^ 
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di  schivare  T  dare  proceilose 

delia  corte  ^  senza  mancar  per 
altro  nelle  occasioni  di  gior 
vare  co^suo^  buoni  servigi  alla 
patria.  Essa  perdette  questo 
degno  cittadino  li  20  gennajo 
179 1 ,  ei  di  lui  meriti  furono 
coronati  con  una  copiosa  ìRì^c- 
rohay  che  si  ha^alle  stampe  » 
GENNES  (Giulio  Renato 
Beniamino  de  ),  di  Vitrè  in 
Bretagna,  nacque  nel  1687 ^ 
entrò  nella  congregazione  dell' 
OratoriojOVe  fu  ordinato  prete 
nei  1736.  Divenne  professore 
di  teologia  a  Saumur  di  30 
anni  «  Essendo  stata  censura- 
ta dai  vescovo  e  dalla  facoltà 
di  Angers  una  sua  Conclusio" 
ne  intorno  la  Grazia  y  egli  pu- 
blicò  tre"  Lettere  contro  queste 
censure .  Venne  inviato  da'su- 
periori  a  Montmorency ,  poi 
a  Troyes ,  indi  a  Nevers,  col 
divieto  di  predicare .  Avendo 
protestato  nel  1739  contro  tut- 
to ciò^  che  farebbèsi  neir  a§^ 
$emblea  deTP.  dell'Oratorio^ 
fu  escluso  da  questa  congre- 
gazione con  varie  lettete-di- 
sigillo.  Dopo  aver  date  nuo- 
ve scene  «olle  sue  peripezie, 
vestito  da  contadino  si  nascose 
nel  villaggio  di  Miion  presso 
Porto-Reale  •  Indi  ritornò  a 
Parigine  fu  imprigionato  alla 
Bastielia,  e  spedito  4  mesi  do- 
po nelrHainaut  in  un  con- 
vento di  Benedettini*  Dopo 
undici  mesi  essendo  stato  ri* 
niesso  in  libertà  ,  a  motivo 
della  sconcertata  sua  salute , 
Andò  a  trovare  il  vescovo  di 
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Senez  alfa  Chdse-Dieu ,  (iv# 
n;iorl  nel  1748  di  61  anno  « 
=:  Era  questi  (  dice  Ladvocàpy 
jj  un  uomo  vivace,  veemente, 
,,  trasportato  da  un  impetuoso 
9,  zelo  ^  é  II  suo  ardore  per 
la  verità  de' pretesi  miracoli 
del  diacono  Paris  e  per  li  pro- 
digi delle  convulsioni  seminò 
di  amarezze  la  sua  vita ,  per 
altro  pura  ed  austera  •  Lasciòr 
I.  Alcuni  Scritti  in  favore  de' 
miracoli  de'convulsionarj.  fi. 
Una  Memoria  circa  T  assem- 
blea della  congregazione  dell' 
Oratorio  nel  1754,  che  l'auto- 
re AeìDizionario  Critico  chia- 
ma un  CapO'd*Opera.  HI.  Un* 
altra  Memoria  suir  assemblear 
del  1729. 

GENOVA  (Giovanni  di  > 
de  Janna  ,    Ved,  l.  BALBI  • 

GENOVA  f^f^- PASSERO 

t   II   CORDO.  ' 

GENOVEFA  ,  Ved.  ge- 
ne vief  a  • 

**  GENOVESI/  Abate 
Antonio  ),  nacque  il  p®'.  no- 
vembre 1712,  nella  terra  di 
Castiglione  presso  Salerno  y 
di  civile  non  molto  comoda 
famiglia.  Suo  padre,  Salva- 
torey  uomo  risoluto  ,  volle  di- 
sporre dell'elezione  dello  sta- 
to di  tutti  quattro  i  suoi  figli  ; 
onrde  Antonio  ^  benché  primo- 
genito, ed  invaghito  d'una 
vezzosa  giovinetta  ,  dovette 
suo  malgrado  farsi  sacerdo- 
te. Era  egli  dotato  d'  inge- 
gno acuto  e  pronto ,  d'  ottima 
memoria, di  eloquente  comu- 
nicati Va,e  d'un  carattere  nobiL- 


mentir  audaee^perlpchè  sm  dai 
primi  aaai  si  fece  distiague- 
Te  9  e  ad  ptxta  di  ;aver  sórtiti 
znediocri  preipettori^  .diede  a 
]>re^aoi|re  la  luminosa  pom* 
pars;a>  iche  poi  {e^re  traMet* 
terati^  Fulminato  (ColU  scor 
xnunica  dall' ,arcivespovQ   à\ 
Conxa  ^  per  aver  recit^ato  %n 
tina  comedi^^  benché  priva- 
ta j  doyette  ci  tornar  alla  pa- 
tria ,  donde  passio  ^a  S.alejrD0 
;ad  assumere   gli  ordini   sa- 
^ri  ,  ed  i^i  insegnò  per  duQ 
dnai  r  eloquesiz^  nei  semi* 
;Dario  ^    JVC<tncate&Ìi   per   la 
morte  e  ài   ^uell  arcivesco- 
vo ,e  .d' yn  xio  prete  le  spe- 
ranze ,  che  ,avea  concepite  ^ 
si  trasferì  a  Napoli  nel  1737 
in  ^tà  di  25  ,anni^   Ivi  per 
.consiglio  4el  p^adre    yoieya 
incalcinarsi  ^ell^  professio- 
ne di  ^vyocato^  ma    presto 
nauseatosene  A  elesse  la  vita 
filosofica ,  .ed  imprese  a  ri- 
fornire i  «uoi  stttdj  •    Non 
^ra  ancor  uscito  dalla   sua 
infanzia  il  risorgimento  dei- 
Je  scienze  neir  Italia ,  e  quin- 
ci non  poco  ebbe  a  Jiottare 
il   Genovesi     co'  pregiudizi 
volgari^  coir^surda  ped^n- 
lerlà   del  r^adic^to  metodo^, 
e  colia  stessa    incongruenza 
de'  rudimenti  ^ia  lui  .appresi  ^ 
Ma  il  yiyace   jSuo   :6pirito  ^ 
l'assidua  applicazione^  1^  co^- 
vversazione  degli  uomini  dota- 
ti ,  r  intima   benevolenza   e 
protezione ,  di  ^\xi  V  pnam- 
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rono  v^rie  persone  autorevoli, 
tra  le   quali  monsig.  Galia^ 
ni  y  ^nlaiaronlo  a  non  atter^ 
jirsi  per   jqualunque   ostaco* 
lo  ,   X.' eiiumerazione   delle 
sue  Ojpere  fyxk   vedere ,   eh' 
egli  fa  un  genio  .9  fiato  non 
•solanieRt^  per  .erudire  se  stes- 
so ,    n^a   per  Ì3truire  i  ^uoi 
simili ,  per  iplgliorarle  sci^a*- 
ze  ,  le  arti ,  il  ^con^n^ercio  f 
e  per    giovare  al  pubticOi» 
Insegnò  dapprima  in  Napo*^ 
jii  le  materie  n^etafisicfae   in 
qualità  di  professore   straor^ 
dinariO)  indi  passò  alla  cat^ 
tedra  d'  etiiui;^d  in  entram- 
be per  r  «estesa  erudizione  e 
«  per  la  ^iudiziosia  sua  dot- 
itrin^  ebbe  il  piti  desiderabile 
buon  successo,  e  vide$i  ono- 
rato 4i   .gr^nd^  affluenza  d^ 
vditpri  •'  Ma   questo  stesso 
prodigioso  esito   d'  un    ge- 
lilo creatore ,    che    volea  ri- 
scuoter gì'  ingegni    dall' in-r 
yecphiato  .seryile  avyiliqaen- 
to,  ^d  introdurjre  nuove  mar- 
^iere  di  studio  f    discorso  ^ 
Io  rehdette  bersaglio  dell' 0^ 
dio  e  dell'invidia.*  Non  può 
negarsi ,  che  talora  1'  ansietà 
di  scuotere  i  troppo  radiati 
pregiudizi  trasportasse  alquaa- 
.;to  la  viva  di  lui  immagina- 
zione 1  £  che  nella  sua  ipa- 
niera  di  filosofare  non  siavi 
;qualphe  cosa  di  mascherato  e 
politico  •  Pure  in  sostanza  il 
fondo  de' suoi  sentimenti  ern 
2)UQqO)  Qà  meritava  le  accu^ 
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ne  di  scetticismo  ed  irreligio- 
ne ,   e   le  incessanti  persecu- 
?.ioni-,  che  gli  mossero  con- 
tro i  suoi  nimìci ,    la  J  m«£r* 
gi'or  parte  tra  coloro  ,    cfie 
sembrano  avere  interesse  ilei- 
1*  universale  ignoranza  .    Le 
più  violente  le  soffrì  ^  quan- 
do   nel  1748    volle   concor- 
rere alla  cattedra  di    teolo- 
gia ;  *  onde  finalmente  ne  re- 
stò si  amareggiatui  che,  seb- 
bene   per  ragion'  di   marito 
gli  spettasse,    vi  desi  indotto 
•A  depcrne  ogni  perisiere  ,  ed 
anche  ad  astenersi  dal  publi- 
care  i  suoi  scrìtti   teologici  . 
Ciò'  non  ostante",  'non  cessò 
egli  di  rendersi  utile  a  Na- 
poli ,   <:he*  rii*uardò    sempre 
come  vera  patria '^   e  colT  o- 
perà  e  col  consiglio.  Sugge- 
rì l' abolizione  della  -cattedra 
delle  Decretali  :  combattè  V  a- 
buso    d*  insegnar    le    scienze 
colla  lingua  latina  :    insinuò 
la  necessità  di  porre  in  buon 
piede    la    marina ,  per  poter 
utilmente  stabilire  de'  tratta- 
tati di  commercio  coir -este- 
re potenze:  formò  in  contin- 
genza dell'  espulsione  de^  Ge-^ 
suiti  un  ben  ragionato  piano 
pel  regolamento  delf  univer- 
sità degli  smdj  3   quantunque 
poi  tali  consigli  non .  fÒBSfero 
mandati  ad  esecuzione  ,  -che 
3n  qualche   parte  ..    Ma    so- 
prattutto degna  di   grata   ri- 
*4!onoscenza  sarà  sempre  la  di 
itti  memoria^  perchè,  non  so* 


laftiente  fu  il  primo   ad    in- 
trodurvi   le  tanto-  necessarie 
lezioni  di  commercio    e    di 
economia  civile,  che  .profes- 
sò    con    sommo    grido     dal 
1754  in  avanti  ^    ma    altresì 
indusse  il  suo  amico  D.  Bar- 
tolomeo Intieri  ad  ottenere  V 
erezione  d'  una  cattedra  per- 
,petua  delle  medesime   e   do- 
tarla dal  proprio  d' un  annuo 
stipendio  di  300  ducati  .    E 
pure  non  mancò  d' incontrar, 
anche  per  un'  opera  sì  meri- 
tevole di  lode,  varie  gagliar- 
de opposizioni  ;    tanto  è  ve- 
ro ,  '  che    la    malignità    non 
tralascia  di  avvelenare  gli  at- 
ti stessi  più  utili  ,   e   che  le 
persecuzioni    «ono    incontra- 
stabili prove  del  merito  d' un 
womo  d'ingegno .  Non  basta 
però  sempre  tutta  la  filosofia 
per  non  sentirne  il   peso  ;   e 
di  fatti  queste  furono  proba- 
bilmente ,   che ,    unite    alla 
continua  applicazione  ^  inde- 
bolirono la  salute    del  -Geno- 
vesi^ onde  dopo  a-ver  soffer- 
te per  qualche  anno  tormen- 
tose   intermittenti    malattie , 
cessò  di  vivere  il  23  settem- 
bre 17Ò9  in  età  di  57  anni: 
breve  periodo  ti  spetto  a'  gran- 
di lumi  sparsi  fra  la  sua  na- 
zione, ed  al  molto  bene  che 
«e reo  di  operare   per  la  pa- 
tria e  per  le  lettere.  Le  se- 
guenti sono  le  opere ,  che  ci 
ha  lasciate:!.  EÌementa  Me- 
th<iphis.ici$  in   morem  Mathcr 
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maùcum  adornata  &c, ,  da  es- 
so poi  t)rdinata  ed  j^rricchi- 
ta  nelf  edi'zione  di  Vene'iia 
17^5  voi.  5  in  8**  •  Aveala 
preparata  in  soH  4  volumi  ; 
ma  eccitatesi  4n  Roma  ga- 
gliarde querele ,  specialmen- 
te,  perchè  avesse  fatt'  uso  de- 
fFolfii  ,  do*  Malebranch/  ed 
altri  dotti  autori^  che  non 
iianno  scritto  a  genio  di  quel- 
la corte  ,  ad  insinuazione  del 
<:ardinal  Galli  la  rimpastò,  e 
cambiò  molte  citazioni  .  IL 
Istituzioni  di  Metafisica  per 
ii  Principianti  ^  ad  uso  delle 
scuole^  Venezia  1775  in  8^ 
HI.  Delle  scienze  matemati- 
che air  uso  de*  Giovanetti  • 
Venezia  177Ó  in  8°  .  IV. 
Jj^lementorum  Artis  Logico- 
critica  libri  quinque ,  Napoli 

174S  •  Y*  ^a  Logica  Italia- 
na per  li  Giovanetti  &c. ,  di 
cui  si  ha  una  nuova  edizio- 
ne con  aggiunte  ,  Napoli 
1779  m  8""  .  VI,  Universa 
Cristiana  Theologia  Elemen- 
tu  HistoricO'Crinco- dogmatica 
&'c.  Venezia  1771  e  Colo- 
nia 1778  voi.  2  in  4''.  VII. 
Meditazioni  filosofiche  su  la 
religione  e  la  morale  ,  Na- 
poli 1758  e  1781  in  8^. 
VIIL  Lettere  Filosofiche  alP 
amico  Provinciale  ,  Napoli 
1759,  ristampate  nel  1781  in 
8%  in  risposta  all'  ardita  cri- 
tica dell'  ab.  Magli  contro 
la  di  lui  Metafisica.  IX.  D^ 
jure^  &  offici is  ^  con  ^  alcune 
Tom.  XIL 


Dissertazioni  y  Napoli  17^4. 
X.  Lettere  l4ccademiche  sulla 
qui st ione  ^  se  sieno  più  felici 
gP  Ignoranti  &c.  Napoli  1764 
e  1783  in  8® .  Servono  Que- 
ste a  confutare  la  cappriccio- 
sa  opinione   del  filosofo  Gi- 
nevrino in  favore  dell'  igno- 
ranza ,    ma  vien  tacciato  1' 
autore  d'  aver  ìisato  in  esse 
uno  stile  affettato  ed   incon- 
venienti espressioni .  ;^I.  £)/- 
ceosina   ovvero  della*  filosofia 
del  giusto  e  deW  onesto  y  Nà- 
poli ijój'^  ^1^9  ^om.  2  in 
12,  indi  accresciuta,  Verc2l-F 
li  1777  voi.  3  in  12,  e  Ve- 
nezia 1780  simile.  XI f.  Let- 
tere famigliari  voi.  2    in   8^ 
Venezia  1775  e  1783.  XI IL 
Phisicx   Éxperimentalis  Elé- 
menta  &c.j^  Venezia  17S1  voi. 
2  in  in  8°  •  Qiiesti  sono  sta- 
ti tradotti  in  italiano  dal  Fos- 
sadoniy  e  stampati  in  Vene- 
zia il  1783    voi.   2    in    8^ . 
XIV.  Lezioni  di  Commercio^ 
0  ^ia  di    Economia    Civile  • 
Venezia  1769  voi.  2  in  8*  , 
ristampate  più  volte,  ed  uni- 
versalmente applaudite  come 
la  migliore   e   più  utile   tra 
le  sue  opere .   La  traduzione 
della    Storia    del   Commercia 
della  Gran  Bretagna  del  sig^ 
Cary  dall'  inglese  in  italiano 
è  di  Pietro  Genovesi  \  fratel- 
lo deir  abate ,    ma    da   que- 
sto corredata  di  note ,   e    di 
lunghi  Ragionamenti  sul  com- 
niercio  e*  su  la  fede  pubiica. 

N  Fé- 
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Trattato  d'  Agricoltura  del 
Tri^r/,  premessovi  un  suo  dot- 
to Discorso.  La  Teologia,  la 
Fisica,  le  Lettere  famigliari, 
il  terzo  tomo  della  Diceosi- 
na  sono  opere  postume ,  che 
non  potè  mai  pubiicar  egli 
per  le  molte  opposiiioni,  e 
che  però  avranno  sofferta 
qualche  alterazione  dagli  e- 
ditori.  Colle  stampe  di  Ve- 
nezia 1774  venne  pu-blicato 
y  Elogio  Storico  del  Genove- 
si ^  in  cui  l'Autore  .con  dif- 
fuse analisi  ed  erudite  disgres- 
siofìi  ha  lasciato  libero  cam- 
po air  amenità  del  suo  inge- 
gno .  Chiunque  però  sia  lo 
scrittore  dell'  unitavi  Rispo- 
sta alle  /calunniose  dettrazto- 
ni  di  Fra  Mamacchio  contro 
r  Ab.  Genovesi  ,  e  qualun- 
que possa  essere  il  merito 
del  rigido  Maestro  del  sacro 
palazzo ,  ella  è  piena  di  tanti 
vili  sarcasmi  e  di  sì  indecen- 
ti espressioni  ,  che  non  era 
mai  degna  di  andar  congiun- 
ta al  detto  Elogio  .  ^ 
l.  GENOUILLAC,^^^- 

IL  GENOUILLAC  (M. 

di   )  ,    Ved.    GOURDOM  M 

GENSERICO  ,  che  al- 
cuni assicurano-  fosse  pria 
(Cattolico  ,  e  poscia  passasse 
air  eresia  degli  Ariani  ,  era 
<ì-lio  di  Godegifilo  ,  e  d' una 
concubina  ,  e  cominciò  il 
suo    regno    de^  Vandali    in 


vittoria  contro  Ermenmco  re 
degli  Svevi  •  Il  conte  Bonir 
fazio  ,  governatore  in  Afri- 
ca ,  rovinato  alla  corte  deli' 
imperatore  mercè    i    raggiri 
di  Ezio^  suo  rivale  ,  chiamò 
Genserico  nel  suo    governo  .y 
per  mantenervisi ,  col  di^  lui 
ajuto  ;  ma  ,    essendosi    poi 
riconciliato  coli'  imperatore  ^ 
in  vano  procurò    di    persuar 
derlo  a  ripassare  in  lipagna. 
Tentò    altresì    di    scacciarlo 
colle  armi  alla  mano  ,  e  f u  . 
h^ximo.  Aspare  ,  it^viato  ia 
di  lui  soccorso  con   tutte    le. 
forze  dell'  impero ,  fu  vintO; 
in  una  nuova  battaglia ,  piik . 
funesta  della  prima  .  Gense* 
rico    y    rimasto    padrone    di 
tutta  r  Africa  ,  vi  stabilì  i* 
Arianismo ,  usando  del  fèrro 
e  del  fuoco  ,  cioè  colle    pii 
crudeli  violenze  e  ,  secondo 
il  pensiero  di    Paolo    Diaco^ 
no  y  ■•=.  Fece  la  guerra  a'Dio, 
5,  dopo  averla  fatta  agli  uo- 
yy  mini  zz.  .  Qualche ,  tempo 
dopo  ,  essendo   stato    ucciso 
da  Massimo  l'iraperator  Va^ 
lentinijano  in  ,  E^dossìa    di 
itii    vedova    chiamò   1'  eroe 
Vandalo ,  per  far  le  sue  ven- 
dette contro  l'uccisore.  (?e??- 
sertco  ,  guadagnato  da'  di  lei 
regali,  e  non  pensando,  che 
a  segnalarsi ,  fece  vela  verso 
'  r   Italia    con    una    possente 
tìotta  .  Entrò   in    Roma    il 
j5  giugno  455  ,  ed    abban- 
donò • 
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donò  questa  cinà  al  saccheg* 
gio  .  Quatordici  giorni  con- 
tinui durò  il  sacco,  dato^dai 
^  soldati  con  furore    inudito  , 
cicche     fecero    un    immenso 
lattino ,    oltre   T  aver   dato 
il  guasto  .alle  più  .  belle  ra- 
rità   ed  fti  pili  insigni    mo- 
numenti di  quella  magnifica 
metropoli .  I  Romani  videro 
demolire  le  loro  case  ,  spo- 
gliare e  distruggere   le    loro 
chiese  ,  rapire  le  loro    fem- 
mine ,  trucidare  i  loro  fan- 
ciulli •    Eudos^ia  ,     vittima 
iella   propria    vendetta  ^    fu 
condotta  in  cattività  ,  assie- 
me colle  sue  due  figlie,  £»- 
dossia     e     Placidia     (    Ved. 
EUDOssiA  )  .  Questo  corsa- 
ro  corcKiato  ,  stabilitosi  con 
sicurezza  nelT  Africa  ,   di- 
venne formidabile  a  tutta  i' 
Europa    ,    di    cui    desolava 
ogni  anno  le  coste  colle  sue . 
flotte,  oraja  Sicilia,  ora  la 
Sardegna  ,  ora   la   Spagna  , 
ora  la  Dalmazia  .  Non  era 
meno  barbaro  nella   sua    fa- 
miglia ,  che  cogli  estranei  • 
Essendosi    ideato  ,   che   sua 
nuora  cercasse  di  avvelenar- 
lo ,  per  vedersi  regina  dopo 
la    di    lui    morte  ,    le   fece 
mozzare  il  naso^  e  le  of^c- 
chie ,  e  in  sì  schifoso    stato 
la  rimandò    al   re   Teoderico 
di  lei  genitore.  Questo  mo- 
stro era  dominato  da  .quella 
tetra  malinconia  ,  che    non 
isfogasi  giammai  sì  ne*  pri- 


vati ciie  ne^ principi,  $e  non 
in  misfatti  e  bafbarie  atro- 
ci .  La  terra  ne  fu  liberata 
nel  477  .  Non  può  negarsi , 
che  Genserico^  ,  malgrado  la 
sua  crudeltà  ,  non  sia  stuto 
il  più  abile  politico  del  stia 
secolo  ,  capace ^  di  formare  ì 
pili  grandi  progettile  di  e- 
seguirli  j  vigilante  ,  attico, 
infaticabile,  che  parlava  pa- 
co,  ma  a  proposito  ;  saga:- 
cissimo  nel  seminar  la  divi- 
sione tra  coloro  ,  che  vole- 
va indebolire  ,  ed  esperto 
nel  trarne  vantaggio  ed  ap*- 
profittare  destramente  delle 
occasioni  • 

I.  GENTILI  ©GENTILE^ 

di    Fottio  ,    che   intitolasi 
anche  in  latino  gentilis  d^ 
Gentil t bu^  ^  medico  e  giure- 
consulto ,    di    cui    si    hanno 
de'  Comenti  sópra    Avicenna 
in  f*  ed  altre  opere  :  I.  De 
Legationthus  .  IL  De  Juris 
interpreti  bus .  II L  De  advo^ 
catione  Htspanicà  .  Mor^  in 
Foligno  sua  patria  nel  i?48. 
*  IL  GENTILI  (  Albe- 
rico), nato  il  1550  nel  castel- 
io  di  S.  Genesio  nella  Marca 
d'iVncona,  fu  decorato  delia 
laurea  legale  nelP  università 
di  Perugia  •  Suo  padre  Mat- 
teo ,  medico  di  professione  , 
seguir    volendo   la  religione 
pretesa  riformata  ,   determi- 
fiossi  di  partire  deir  Italia  ; 
e    non    potendo    indurre    La 
moglie  ad  andare  con    lui  , 
N^  2  oc- 


Xf6  ^    ^ 

t)ttenfle  almeno  di    condurre      móltk  erudizione;  il  che  ha 


seco  il   primo    de'  7    figli  , 
che  aveva  ,   cioè    Àlberko  , 
eh'  era  già  srato  pretore   in 
Ascoli,  Matteo  ritirossi  nel- 
la CarnioJa  ,  e  a  di  lui  in- 
sinuazione    essendo     poscia 
passato  Alberko  nel  1582  in 
Inghilterra ,  ivi  gli  fu  con- 
ferita una  cattedra   di    leggi 
nella    celebre    università    di 
Oxford  (   non    in  Londra  , 
come   erroneamente   dice    il 
Terto    francese    )  ,    e    con 
molto  onore  la  sostenne    si- 
no al  1608,  in  cui  diede. fi- 
ne a*  suoi  giorni  nel  dì    19 
giugno  •  Fu  uomo   dottissi- 
mo    e    di    erudizipne    assai 
vasta  in  ogni  sorta  di  scien- 
te ,  come  il   dimostrano   le 
molte  sue  opere  ,  di   cui    le 
principali  sono:  L  Sei  Dior 
ioghi  sugP  Interpreti  del  Di^ 
ritto  ,  da  esso    publicati    set 
mesi  dopo  ,   che   fu    giunto 
in  Oxford ,  e  dedicati  al  suo 
mecenate  5  il  cont^  di  Leice- 
ster .  Questi  dialoghi  \   ch« 
furono  imprèssi  col  Pancirò- 
lo  ed  altri  ,  Lipsia  1721    iti 
4°,  ci    potrebbero  far  crede- 
te ,  eh'  egli    fosse    idolatra 
de'   giureconsulti    de'    secoli 
precedenti  e  della  loro    bar- 
barie   ,    mentre    sembra    in 
molte  cose  antiporli  all'  AU 
icìato  .    Ma    in   effette  ^   nel 
combattere  1'  Mciato  ,  ei  se 
ine  mostra  seguace  ,  imitan- 
é£asi&   il   coito  itiJje  ^  ^   ia 


fatto  credere  a  molti,  ch'e- 
gli scrivesse   da    giuoco  ,   e 
che  que'  Dialoghi  siéno  an- 
zi   una  sàtira  deli'  ordinaria 
ignoranza     e     rozzezza    de' 
giureconsulti  di    quella    età  • 
IL  De  Legati emòuf  ,    Lon- 
dra 1583  e    1585  ,    ed    An- 
no ver  1607  in  4"°.  IH.  Tre 
libri  De  Jure  òelti  ,    I^eyden 
1589     in    4®     ed    Anno  ver 
1598  e  1611  in    8®,    Niuno 
ancora  era  penetrato  sì  avan- 
ti ne'  principi  del  diritto  na- 
turale e  delle  genti  \  né  ^ro^ 
%io  ha  trascurato  di  profitta- 
re assai  di  quest'opera,  IV» 
Tre  Disputazioni  ,  de  potè'- 
state  Regis  absoluta  ,  de    «- 
nione    regnorum    Britanni^  y 
&  de  Vi  Civium   in  Regem 
semper  tnjusta^  Londra  160J 
in  4°.    V,    De  Lihris  Jurts 
Canonici ,  Helmstad   1674  in 
4°  ,  ottima  storia  del    dritto 
canonico  •  Oltre  una    quan- 
tità di    altre    Dissertazioni  ^ 
di   Versioni  di  libri  sacri  &c. 
Coltivò  anche  le  belk-Iette- 
te  ,  e   ne   diede    un   saggio 
nelle  sue  Lezioni  Virgiliane^ 
che  sono  osservazioni   sopra 
r  Egloghe  n.    Ad    accrescere 
ie  vaste  sue    cognizioni    sa- 
peva, mettere  natto  a  profit- 
to ;  e  la  conversazione  colle 
persone  d^el  basso  popolo  tal- 
volta giovavagli  noa  j;i]ieno^ 
•che  quella  co'  letterati  •  . 

*  IIL  CEN- 


"^  ni.  GENTILI  (  Sci- 
pione )  ,   fratello  del  prece- 
dente, nato  nel  156^,  ed  il 
sesto  de^  figli  di  Matteo^  che 
siccome  amavalo  teneramen- 
te ,  così  adoperossi   segreta- 
mente ,  perchè  questo  pure  ,• 
550tto  certo  pretesto  di  giuo- 
co sottraendosi  ^daIIa  madre^ 
il  seguisse   nella    Càrniola  • 
Scipione    studiò   a    Tubìnga 
con    felicissimo    successo    le 
belle-lettere  e  la  lingua  gre- 
ca ^     indi     la    giurepruden- 
za  in  Vittemberga  ,   poscia 
in    Leyden    sotto    i    famosi 
V^òne  Donellì  e   Giusto    Li^ 
psìo .  Presa  la  laurea  in  Ba- 
silea ,  ebbe  una   cattedra    di 
leggi  in  Heidelberga,  ed  in* 
di  in  Altorf,  ove  si  stabilì, 
ed  ivi  recitò  T  orazione  fu- 
nebre del  suo  maestro  ed  a- 
mico  ,  il  Donelli .  Il  senato 
di  Norimberga  Io  annoverò 
tra'  suoi    consiglieri  .,   e    se 
crediamo  al  Piccarti  il  pon- 
tefice Clemente  vili    lo    in- 
vitò  con  ampie    promesse    a 
Bologna,  offrendogli    anche 
la  libertà  di  coscienza  ;  ma, 
almeno  per  quest'ultima  con- 
dizione ,  sembra  ,    che  non 
meriti  fede  •  Egli  nienteme- 
no preferì  ai  posti  più   van- 
taggiosi   la    sua    cattedra  di 
Altorf.  Certo  è,  che  Scipio* 
ne    era    uomo    di    profonda 
erudizione  ,   e  di  un'  ammi- 
rabile pulitezza.  Il  suo  me- 
todo  d' insegnare  con   chia- 
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rezza  e   con   precisiOTe    gli 
procurò  discepoli  da  tutte  le 
parti,  e  questi  poi   divulga- 
vano la  fama  del  suo  sapere  . 
Nel  161 2  prese  in  Altorf  per 
moglie  Maddalena  figlia    dì 
Cesare  Calandrini ,   origina- 
rio di  Lucca,  donna  di  rara 
bellezza  ,   da  cui  ebbe  4  fi- 
gli i  ma  non  la  godette   piìi 
di  4.  anni ,  essendo  egli  mor- 
to nel  dì  7  agosto  1716,  an- 
no 53®  di  sua  età.   Se  nelL' 
acutezza  del,  disputare  ugua* 
gliò  il  fratello ,  non  poco  lo 
superò  nell'amena   letteratu- 
ra.  Ne  abbiamo  molte  ele- 
ganti Poesie  j  e  fta  le    altre 
la  Parafrasi  di  vari    salmi  , 
e  la  Traduzione  in  versi  la,r 
tini  de'  primi  due  canxi  del- 
la Gerusalemme    del    Tasso  •. 
oltre  diverse  annotazioni  sul- 
lo stesso  Poema  i  e  varie  dot- 
te   Orazioni    e    Lettere  .  Le 
principali  ,sue    opere    legali 
sono  :  .1.    De  Jure   pubiico 
Peptdi  Romani^  1602  in  8  • 
IL  De  ConJuratÌQnibuSj  1602 
in  8**.  IIL  De  Donationihus 
tnter  Virum  Ù'Uxorem^  1004 
in  4".  IV.  De  òonis  Mater- 
nis  &  secundis  Nuptiis^  1606 
in  8^ .  V.  Diversi  altri  Trat- 
tati ,  e   segnatamente   de  Jit" 
risdiSìione ,   Argentina    i66f 
in  8° .  Vedesi  anche  da  que- 
sti medesimi  libri  ,   che  sa- 
peva frammischiare  i  fiori  del- 
la letteratura  colle  spine  del- 
la giureprudenza  .    Tutte  le  ' 
N    3  epe-' 
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opere  di  Scipione  Gentili  so-  „ 

fio  state  unite  ,  ed  impresse  „ 

in  Napoli  ijó:^  voi.  8  in4^  „ 

.     IV,  GENTILI  CGiovan-  „ 

Valentino),  congiunto,  per  „ 

quanto  credesi ,  in  parentela  „ 

to'  precedenti ,  nacque  in  Co-»  ,, 

senza ,  nei  regno   di  Napo-  „ 

li  ,    e  fu   il  piìi    famoso  di  „ 

tutti ,  sebbene  il  meno   dot-  ,t 

lo .    Passato   giovine  a  Na-  „ 

poli ,  siccome  era  dotato  di  „ 

spiritoso  ingegno  ,   incontrò  „ 

amicizia  con  var j  dotti ,  e  per  „ 

$ua  disgrazia   divenne  confi^  y, 

.Jente   dei   Servet  e  del  Val^  ,, 

^es ,  che  1*  imbeverono  della  „ 

loro  erronea  maniera  di  pen-  „ 

;fiare.  Obbligato  ad  abbando-  ^ 

irar  Tltalia,  per  isfiiggire  la  „ 

pena  dei  fuoco  ,   di  cui  era  ^, 

minacciato    a   motivo    dell*  „ 

Arditezza  delle  sue  opinioni^  ^ 

«i  rifugia  a  Ginevra.  Trovò  „ 

alcuni    altri   Italiani  5   eoa-  ^ 

dottivi  dallo  stesso  motivb  ,  „ 

e  formò  con  essi   un  nuovo  ,^ 

Arianismo  rafEnatissimo ,  ma  „ 

non  men  pericoloso  •  Le  io-  „ 

ro  novità  diedero    luogo  al ,  „ 

Formulario  di  fede  nel  Con-  „ 

cistorio    italiano  nel   1558.  „ 

'Gentili  vi  si  sottoscrisse  ,  e  „ 

Sion  lasciò  di  seminare  clan-  „ 

destinamente  i   suoi    errori .  '„ 

£i    ri  ducevano    ai    seguenti  „ 

punti  principali  =:  i** .  Che  „ 

3,  vi  sono  tre  cose  nella  Tri-  „ 

5,  nità  ;   V  Essenza  ,    eh'  è  „ 

„  propriamente  il  Padre  ,  il  „ 

^  Fi^Jiio  e  Io  Spirito-Sanio  •  «^ 


2®.  Che  il  Pa*e  era  IV 
nico  Dio  d*  Israele  ,  della 
Legge  ,  de'  Profeti ,  il  so- 
lo vero  Dio,  ed  essenzia^- 
tare  ;  che  il  Figlio  non* 
era  che  1'  essenziale  y  e 
che  non  era  Dio ,  se  non 
per  impresltito .  3^.  Esse- 
re un'  invenzione  sofistica 
il  dire  ,.  che  il  Padre  è 
una  persona* distinta  nella* 
essenza  della  Deità  .  ^  . 
Che  colqro  ,  i  quali  di- 
cono, essere  il  Padre  una 
persona ,  fanno  una  Qua- 
ternità  ,  e  non  una  Tri- 
nità 'y  cioè  r  Essenza  di- 
vina ,  il  Padre  ,  il  Fi- 
gliuolo e  lo  Spirito  San- 
to ;  poiché  questa  sola  es- 
senza coir  astrazione  delle 
persone  ,  essendo  per  se 
stessa  il  vero  ed  unico  Id- 
dio ,  se  ciascuna  persona 
fosse  Dio ,  ne  seguirebbe, 
che  vi  sarebbero  4  Dei  , 
ovvero  una  Quaternitàr,  e 
non  già  una  Trinità.  5^« 
Che  il-  mistero  dèlia  Tri- 
nità era  il  nuovo*  idolo  , 
la  torre  di  Babilonia  ,  il 
Dio  sofistico  e  le  tre  per- 
sone fantastiche  in  un  Dio 
solo  y  eh'  è  un  quarto  Dio 
sin  qui  ignoto*  6®.  Ch'e-  ' 
ranvi  tre  Dei ,  come  eran- 
vi  tre  spiriri  *  7° .  Che  il 
Figlio  e  il  Santo  Spirito 
erano  minori  del  Padre , 
che  a  ciascuno  di  loro 
aveva   dat^  una  divinità 

»  dif- 


GEN 


199 


difiFerente  daifa  sua.  8^, 
Che  il  simbolo  attribuito 
a  Saint'  Atanasio  era  tutto 
sofistico  ,  perchè  vi  s' in- 
troduceva un  IV  Dio  ;  e 
che  questo  Santo  era  un 
incantatore  ed  un  sacrile- 
go, straziando  G.  Cristo. 
9°.  Che  la  sostanza  del 
Padre  e  del  Figlio*  erano 
due  sostanze  .  lo^.  Final- 
mente i  eh'  egli  aveva  un 
sì  gran  rispetto  per  1'  Al- 
corano di  Maometto^  che 
paragona  vaio  e  confonde- 
valo  coir  antico  ed  il  nuo- 
vo Testamento  —  (  fabre 
ist.  Eccles.  lib.  i53num.  5). 
I  magistrati  assunsero  cogni- 
zione di  questo  affare ,  e  mi- 
sero Gentili  in  carcere .  Qi?e- 
^i  convinto  di  aver  viola- 
ta la  sua  sottoscrizione  ,  in 
vano  presentò  diversi  scritti 
per  colorire  le  sue  opinioni. 
Venne  condannato  a  far  un' 
ammenda  onorévole  ,  ed  a 
gettar  egli  .stesso  i  proprj 
scritti  sul  fuoco  .  Dopo  aver 
data  esecuzione  a  questa  sen- 
tenza ,  visse  tranquillo  qual- 
che tempo  .'  Ma  poi  ,  ve- 
dendosi in  Ginevra  con  di- 
spiacere, a  motivo  dell'odio, 
che  portavagli  f  implacabile 
Calvino  ,  s'  involò  da  que- 
sta città  ,  contro  il  giura- 
mento ,  che  aveva  fatto  ai 
magistrati  di  non  uscirne 
senza  loro  permissione.  Viag- 
giò nel  DelfiiiatO;^  nella  Sa- 


voia ,  e  ritornì)  nel  cantone 
di  Berna  .  Fu  riconosciuto  , 
é  posto  prigione"  \  ma  ne 
scappò  e  rifuggiossi  presso 
Giorgio  Brandata  medico,  e 
Giovan-Paold  Alciatì  Mila- 
nese ,  suoi  compagni  ,  che 
sforzavansi  allora  di  spargere 
l'.Arianismo  nella  Polonia* 
Essendo  stato  jHiblicato  da 
quel  '  monarca  nel  155601» 
editto  di  bando  contro  que- 
sti novatori  stranieri,  Genti-' 
If  passò  il»  Moravia  y  poi  a 
Vienna  d'  Austria ,  ed  inte- 
sa in  appresso  la  morte  di 
Calvino  ,  ritornò  nel  canto- 
ne di  Berna  •  Il  bagli vo-i, 
che  avevalo  altra  volta  po- 
sto-in carcere  ,  trovandosi 
tuttavia  in  carica,  lo  arrestò 
nel  giugno  156Ò  ..La  causi 
fu  portata  a  Berna  ,  e  Gen- 
tili ,  essendo  stato  convinto 
di  aver  attaccato  il  mistera 
della  Trinità,  fu  condanna- 
to a  perdere  la  testa.  Morì 
con  empietà  ,  gloriandosi  y 
d'  essere  il  primo  Martire  ,' 
che  Perdesse  la  vita  p(^r  l^ 
gloria  del  Padre  ,  in  vece 
che  (  diceva  egli  )  gli  yipo^ 
stoti  e  gli  altri  Martiri  mn> 
erano  morti  ,  che  per  la  glo^ 
ria  del  Figlio  (  l^eggasi  la 
Storia  latina  del  di  lui  àu3pli« 
zio  scritta  da  Beza  ,  Gine- 
vra 1,567  in  4°  ).  Geritili^ 
sebbene  riguardato  da  aliuni 
non  solo  come-  eretico  ,  ma 
anche  qual  eresiarca  e  capo 
N    4  4i 
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di  setta ,  era  lieve  ed    inco- 
stante nelle  sue   opinioni ,  e 
vàriavale  a  seconda  de'  tem- 
pi •  I  termini  di  Trinità^  di, 
Essenza  ,  d' Ipostasia  erano ., 
giusta  il  suo    pensare  ,    in- 
venzioni   de'  teologi   ,    ma 
che  importa  y  purché  ta^i  non 
sieno    le    idee    contenute  da 
queste    parole  ?^  Per    parlar 
giusto  intorno  la  divinità  di 
G,  Cristo  ,    voleva ,  che   si 
dicesse  ,  che  il  Dio  £  Israe- 
le y  il  quale   resta    solo  vero 
^Dio    e    il  Padre    dì   N.'S. 
Cesa  Cristo  ,  aveva    versata 
in  questo   la   sua  Divinità  . 
Avanzava ,  fbe  Calvino  fa- 
ceva  una  Quaternità  ,    ara- 
mettendo  un'  Essenza  Divi- 
na e  le  tre  persone  .    Il  ca- 
pò   de'  Riformatori     scrisse 
contro  di  lui  :  ma ,  siccome 
sapeva   per    isperienza   pro- 
pria in  se  stesso  y  che  T  en- 
tusiasta noli  si  prende   guarì 
timore  degli  scritti  y  cercò  di 
fargli  una  risposta  piEi   deci- 
siva.^  tentò  tutt'  i  mezzi  di 
farlo  abbruciare ,   e  con  suo 
grave  rammarico  non  ne  potè 
riuscire. 

GENTILLET  (  Innocen- 
!Z0  )  ,  giureconsulto  prote- 
stante di  Vienna  nel  Delfi- 
,nato,  fu  dapprima  presidente 
della  Camera  delP  editto  di 
Grenoble y  stabilita  nel  157^. 
indi  sindaco  della  republica 
di  Ginevra.  Si  hanno  di  lui  : 
I,  Un'  Apologia  latina  d^ila 


Religione  Protestante  y  Gine- 
vra 1581  in  a*".  ll.W  Banc9 
del  concìlio  di  Trento yGme- 
vra  158Ó  ia  8*^  ,  nel  quale 
pretende  ,  che  questo  conci- 
lio sia  opposto  agli  antichi 
canoni  ed  alla  regia  autori- 
tà. III.  V  Anti'Machiavelloj 
Leyden  15^7  in  12.  IV.  L' 
AntiSocijio  y  1612  in  4^  • 
Queste  opere,  erudite,  "^* 
scritte  malamente  ,  ebbero 
assai  corso  nel  suo  partito  ^ 
ma  oggidì  chi  avrebbe  la  pa- 
zienza di  leggerle  2 

GENTILIS   (  Filippa 
de  )  ,  Ved.  langalerfe  . 

I.    GEOFFRIN    ovvero 
JOFRAIN  (  Claudio  )  ,  Pa- 
rigino ,     dapprima   france- 
scano 5     indi     Fogliantino  , 
priore  ,    visitatore    ed    assi- 
stente  generale   del   suo  Or- 
dine,  è  più  cognito  sotto  il 
nome  di  Don  Girolamo  •  Q^^ 
cb    con  applauso     i     pulpiti 
della  corte  e  della   capitale  . 
e  predicò ,  non  meno  co'  suoi 
esempi  ,  che  co'  suoi  sermo- 
ni .    Nel  17 17  fu  mischiato 
nelle  dispute,  ond'  era  lacera- 
ta la  chiesa    di  Francia  y   e 
però  venne  relegato  a  Poitiers, 
Richiamato    a   Parigi  ,    ivi 
morì  nel  dì   7    marzo    1721 
di  82  anni  .    Le   sue  Predio 
che  sono  state    publicate    nel 
1737  in  5  voi.  in  12  dall' ab. 
Joli   de  Fleury   canonico   di 
N.  Signora.  L'eloquenza  di 
Don  Girolamo  era  quella   di 

un 
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un  degno  ministro  del  Van- 
gelo :  pili  salida  che  fiorita , 
e  pi^  atta  »,  toccar  il  cuore, 
che  a  colpire  F  immagina- 
zione . 

IL  GEOFFRIN  (  N.., 
vedova  di  M,  )  y  profittò 
delle  considerevoli  ricchezze, 
lasciatele  dal  suo  sposo  ,  per 
radunare  in  sua  casa  gli  uo-* 
mini  dotti  di  Parigi  sua  pa- 
tria ,  e  i  forestieri  trattivi 
dalla  curiosità  •  Tra  quelli  y 
a  c^jì  ella  prestò  importanti 
servigi ,  il  conte  Paniatow- 
ski  y  Oggidì  re  di  Polonia , 
fu  il  più  distinto  •  x^ppena 
questo  principe  fu  salito  sul 
trono ,  chiamò  presso  di  'se 
Mad.  Geoffrin  ,  cui  soleva 
appellare  sua  madre  •  Pas- 
sando essa  per  Vienna  nel 
17Ò8  ,  per  recarsi  a  trovare 
il  monarca  di  Polonia  ,  ri- 
cevè dàir  imperatore  e  dalP 
imperatrice  le  più  lusinghie- 
re accoglienze  .  Arrivata  in 
Varsavia ,  trovò  ivi  un  ap- 
partamento ,  perfettamente  si- 
mile a  .quello,  che  occupava 
in  Parigi ,  e  tutta  la  corte 
fece  a  gara ,  per  dividere  col 
re  Stanislao-Augusto  il  pia- 
cere della  di  lei  conversazio- 
ne •  Ritornò  a  Parigi  ricol- 
ma di  onori  ,  ed  ivi  morì 
nel  1777  in  età  decrepita  • 
Una  delle  cose ,  che  più  di- 
stinguevano Mad.  Geoffrin , 
fu  il  merito  di  aver  un  ca- 
rattere   tutto    suo   proprio  ^ 


merito  si  raro  nel  monda  • 

Ella  osò  essere  felice  alla  sua 
maniera  .  Per  un  contrasta 
singolare  ,  la  saviezza  dello 
spirito  trovavasi  in  lei  unita 
colla  vivacità  del  carattere 
e  la  sensibilità  del  cuore .  Fu 
ella  benefica  j  e  quando  ave- 
va fatto  qualche  benefizio, 
non  rincrescevale  più  della 
giornata,  che  se  ne  passava ♦ 
Eccone  ancor  una  impiegata  y 
diceva  ella .  Tutti  coloro» 
che  hanno  trattato  con  Mad. 
Geoffrin y  sanno,  eh' essa  nul- 
la più  paventava,  quanto  il 
mormorio  della  riconoscenza. 
Si  è,  udita  sovente  fare  una 
piacevole  apologia  e  quasi  un 
elogio  de^r  ingrati  .  Non  si 
rende  loro  la  dovuta  giusti- 
zìay  diceva  ella  ridendo  ,  ed 
essi  non  sono  punto  stimati  ^ 
quanto  vagliano  .  Poche  pex- 
sone  hanno  avuto  nello  stes- 
so grado  lo  spirito  conve- 
niente a  ciasceduna  situazio- 
ne •  Ebbe  nondimeno  anch* 
essa  la  sorte  delle  donne  , 
che  hanno  osato  avere  dello 
spirito  e  delle  cognizioni.  I 
filosofi  giudicavano  severa- 
mente presso  -  di  lei  i  loro 
nemici;  e  questi  nemici  po- 
scia hanno  spiegato  anch' es- 
si de'  rigorosi  giudizj  intorno 
la  protettrice  de'  filosofi  .  I 
Sig.  d'  Alembert  ,  Thomas  e 
Morellety  hanno  fatto  ciasca-» 
no  in  particolare  V Elogio. di 

questa   celebre  dama  in  tre 

.    '  li- 
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iibricciuoli  j  pubTicati  nel 
1777  .  Ecco  alcune  massime 
di  questa  femminàt  spiritosa, 
che  meritano  d'esser  ritenu- 
te.' Non  bisegna  lasciar  tre^ 
scere  V  erba  sul  sentìere  ^elP 
armeizia . .  •  V  economia  è  la 
sorgente  della  indipendenza  e 
della  liberalità. . . .  ♦  Vi  so" 
no  tre  cose  ,  che  le  femmine 
di  Parigi  gettano  per  lafine^ 
struy  il  loro  tempo  ^  la  salute 
ed  il  danaro .  Dicev^a  di  què* 
begl'  ingegni  fattizj  t  ©he  non 
brillano  se  non  per  la  re* 
ininiscenza  delle  cose  vedute 
ed  intese!  y  che  questi  erano 
Bestie  unte  di  spirito.  Questa 
espressione  è  un  poco  sforza- 
ta y  ed  è  d' uopo  confessare  , 
che  nella  conversazióne  se  ne 
facevano  talvolta  di  simili ,  e 
che  non  vi  si  vedeva  sempre 
lino  spirito  naturale  e  sceve- 
ro da  ogni  studiata  afiètta- 
zione . 

GEOFFROI  C  Stefano- 
Francesco  )  ,  nato  a  Parigi 
nel  1672  da  urto  speziale  y 
viaggiò  in  Francia  y  in  In- 
ghilterra ,  in  Olanda  ed  in 
Italia  ,  ad  oggetto  di  perfe- 
zionarsi nella  conoscenza  dèl- 
ia medicina  y  della  chimica 
e  della  botanica  •  Ritornato 
nella  sua  patria,  ivi  ricevet- 
te la  laurea  ,  ottenne  i.  po- 
sti di  professore  di  chimica 
nel  giardino, del  re,  di  me- 
dico nel  collegio  reale ,  e 
fu    associato    all'  aci^ademia 
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delle    Scienze    dì   Parigi  ed 
alia  Regiar  societàsdi  Londra^. 
Quést'  uomo   di  abilità  mori 
a  Parigi  il  5    gennaj'o    1731 
di  59  anni  .  Il  suo  carattere^ 
dolce  ,  circospetto  ,   modera- 
to ,  e  forse'  un  poco  timido  y 
lo  rendeva  attento  ad  ascol- 
tare la  natiwa  e   ad   ajutarla- 
a  proposito.  A  niuno  nega-, 
va  il  suo  soccorso .  Una  eo- 
sa   singolare ,    che    gli    fece 
qualche  pregiudizio  sulle  pri- 
me y  era ,    che    aflfèzionavasL 
troppo  pe'  suoi  infertili  ;  il  lo- 
ro àtato  cagiona  vagli  un'art» 
trista  e  turbata ,   che  ad  essi 
ispira/a  timore  ed  afflizione^ 
Si  ha  di  questo  dotto-  medi- 
cò :  De  materia  Medica ,   r/- 
ve   De   medicamentorum  sim^ 

Jilicium  historiay  virtute^  dè^ 
eiìuy  &  usu^  3  voi.  in  8*^ 
Quest'opera  importante,  una 
delle  più  ricercate,  delle  pili 
certe  e  delle'  pia  coqjpite  > 
che  slensi  vedute  sin^  ora ,  è 
stata  tradotta  in  francese,  in 
7  voi.  in  12  ,  da  Bergier  y 
medico  di  Parigi  ,  nato  a 
Myon  presso  di  Salirf*,  mor- 
to nel  1748  di  44  anni,  com- 
pianto da'  suoi  confratelli ,  ed 
aìKor  più  dagli  ammalati  * 
N'  è  venuta  al  publico  una 
continuazione  in  3  voi. ,  fat- 
ta da  M.  de  Nobleville  ,  che 
vi  ha  unita  altresì  una  Storia 
degli  Animali  in  6  voi.  ei 
"in  fine  un  Indice  generale  y. 
onde   in.  tutto   risultano    17 

voi. 


toL  in  12.  Le  Tesi  ài  Oeof* 
froi  erano  ricercate  dagli  stra- 
nieri molto  più  y  che  tante 
altre,  delle  quali  l'eleganza 
é  r  unico  merito  ^  Nel  1767 
furono  publicate  le,  Deserìzio^ 
ni  ^  vìrtà  ,  ed  usi  dì  71^ 
piante  y  e  di  134  animali  > 
che  servono  alla  medicina ,  de- 
scritte nella  Materia  Medica 
di  M.  GeofFroy  ,  e  disegna^ 
te  da  Garsault  y  &c.  &c. ,  Pa- 
rigi iy67 ,  voL  6  in  8"^.  Que-' 
sta  edizione,  i  di  cui  5  pri- 
mi volumi  contengono  le  fi- 
gure, e  r  ultimo  le  loro  de- 
scrizioni è  spiegazioni  y  è 
molto  utile  e  ben  eseguita, 
sebbene  il  testo  Francese  non 
ne  avesse  fatta  veruna  men- 
zione .  '  '  • 
II.GEOFFROI  Ved.  jòu- 

FROI   ,    GROSSÈTESTE    ,     XIX 
GUGLIELMO   e  GO-FFREDèl. 

*♦  GERALDINI  (  An- 
tonio  )  ,  natio  di  Amelia 
neli'  Umbria ,  fiorì  nelle  let- 
tere umane ,  e  principalmen- 
te nella  poesR  latina  ,  tal- 
mente che  di  soli  22  anni 
ebbe  V  onore  della  corona 
poetica  •  Mandato  da  Inno- 
cenzo VII!  nunzio  in  Ispa- 
gna ,  fii  ia\  gran  favore  pres- 
so que' principi,  é  ne  ripor- 
tò grandi  testimonianze  di 
onore  e  di  stima  ;  ma  fu  da 
immatura  morte  rapito  in  età 
di  soli  32  aniii  nel  1489  in 
Marchena  nell'  Andalusia .  Il 
Zeno  parla  esattwiente  dejle 
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opere  ,  da  fui  composte ,  tra. 
le  c|uali  si  hanno  alle  stampe 
dodici  Elegie  sulla  Vita  di 
Cristo .  — •  Anche  Alessandro 
GERARDiNi ,  di  lui  fratello 
minore,  coltivò  con  fama  i|^ 
que' tempi  le  belle-lettere  e 
la  poesia,  e  lo  stesso  Zenoy 
uniti  a  que'  del  fratello  ,  ri- 
porta gli  elogi  a  lui  fatti  da- 
gli scrittori  d'allora,  Alessan^ 
dro  fu  il  primo  vescovo ,  che 
andasse  nell'  Indie  ;  mentre 
dal  vescovato  di  Volturara  e 
di  Montecorvino ,  al  quale 
circa  il  1496  era  stato  pro- 
mosso da  Alessandro  vi,paf* 
pa  Lione  x  lo  trasferi  alla 
chiesa  dell'isola  di  S.  Do- 
n^nico  ossia  San-Domingo 
in  America  •  Morì  in  capo 
a  5  anni  nel  j 5 25,  settuage- 
nario ed  in  concetto  di  san- 
tità .  Tra  le  varie  sue  ope- 
re ,  di  cui  parlano  V  Ughelli , 
ed  il  predetto  Zeno  nelle  Dis-* 
sertazioni  Vossiane^  n  pag* 
2?i  ,  la  pii^  srimata  è  l'I^i- 
nerarium  ad  Regìones  snb 
JEquinoSliali  plaga  constitu- 
tas ,  molto  lodato  da  Davide 
Biondello.  Scrisse  pure  ikfo- 
ntimenta  antiquitatum  Roma-' 
narum  e  veteribus  Inscriptio^ 
nibus  fecolle£la  suis  ifineri^ 
busy  &  studio* 

CERANO  (  San  )yVed. 

GUrCHE  • 

L  GERARD  (  Baldas- 
re  )  ,  uccisore  di  Guglielin» 
prìncipe  é^Or^njie^  nacque  a 
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Villefans  nella  Franca-Coti- 
tea  •  Questo  scellerato  trovò 
la  maniera  d'insinuarsi  nella 
grazia  del  predetto  principe  > 
affettando  un  eccessivo  zelo 
per  la  religione  protestante  y 
e  un  odio  furioso  .contro  i 
Cattolici  •  Assisteva  con  som- 
ma regolarità  alle  orazioni 
ed  alle  istruzioni.  Non  tro- 
vavasi'mai  senza  un  Salte- 
rio e  un  nuovo-Testamento 
alla  mano.  Chi  avrebbe  po- 
tuto immaginare ,  che  sotto 
un  esteriore  sì  pio  nascon- 
desse un  cuore  di  mostro  ? 
Tutti  restarono  ingannati 
dalla  sua  ipocrisia.  Un  gior- 
no ,  mentre  il  principe  d* 
Orante  usciva  dal  suo  pala- 
gio di  Deist ,  Gerard  lo  uc- 
cise con  un  colpo  di'  pistola 
carica  a  tre  palle  •  Tosto  , 
che  1'  uccisore  fu  arrestato  y 
dimandò  della  carta  ed  una. 
penna,  per  iscrivere  tutto  ciò> 
che  da  ejso  volevasi  sapere* 
Dichiarò  ,  esseìe  già  sei  aa-, 
ni  y  che  aveva  risoluto  di  dar 
la  morte  al  principe  d^Oran^ 
ge^  capo  degli  Eretici  ribel- 
li •  E  perché?  Per  espiare  i 
suoi  peccati ,  e  per  meritare 
]a  gloria  eterna .  Accusò  al- 
cuni religiosi  y  che  avevano 
applaudito  il  suo  disegno  ^ 
ed  osò'  di  vantarsi  per  un 
generoso  atleta  della  chiesa 
Romaoa ,  che-  di  tutte  le  chie- 
se dev'  essere  quella ,  la  qua- 
le {>iù  abbonisca  tali  misfat- 


ti. Confessò ,  cTié  se  i!  pritf- 
cipe  vivesse  >  lo  ucciderebbe 
tuttavia  y  ancorché  gli  si  fa-» 
cessero  soffrire  mille  tarn>en- 
ti .  Dopo  essere  stato  appli- 
cato alla  tortura^veniie  con- 
tro lui  pronunziata  la  senten-» 
za  di  morte  .  Qyesta  porta- 
va ,  che  gli  si  brucierebbera 
la  mano  destra  con"  un  ferra 
rovente  ,  ed  altresì  le  parti 
carnose  con  tanaglie  \  che  indi 
taglierebbesi  il  suo  coi*po  an- 
cor vivo  in  4  parti  ;  che  gli 
si  aprirebbe  il  ventre,  è  do- 
po avergli  strappato  il  cuo- 
re ,  gli  si  batterebbe  sul  Vòl- 
to ;  finalmente ,  che  gli  ver- 
rebbe troncata  la  testa  .  Fui 
eseguito  un  tale  decreto  nel 
di  14  luglio  1684,  e  questa 
fanatico  mori  y  come  un  mar- 
tire. Filippù  II  nobilitò  tutt* 
i  discendenti  delb  famiglia 
dell'  uccisore  ;  quale  strana? 
maniera  di  acquistarsi  la  no- 
biltà !  L'  intendente  della 
Franca-Contea  y  M.  de  Varo^ 
lesy  gli  ha  rimessi  al  paga- 
mento della  taglia  • 

II.  GERARD  C  Giovan- 
ni ) ,  teologo  Luterano  ,  na- 
to a  Quedlimburgo  nel  1582, 
insegnò  la    teologia    in  Jena 
con  distinto  successo  .   Si  hz 
di  lui  gran  numero   di   ope- 
re .    Le  principali    sono  :  L 
I  luoghi  comuni    della  Teoto^ 
già  *  II.  La  Confessione  Cat^ 
tolica.   III.  V  Armonia  de*  ^^ 
Evangelisti  ^   Ginevra    1645 
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^ol.  5  In  P.  TV.  Diversi  Co- 
rfìcntarj  sulla  Genesi  ,  sul 
Deuteronomio  ,  su  le  Pistole 
di  S,  Pietro  e  sullWpocalis- 
si  .  Qiiest^tiomo  dotto  rtìoxì 
tiel  ì6^j  . 

III.  GERARD  (Giovan- 
ni )  3^  altro  dotto  Luterano  , 
professore  di  teologia  ,  e  ret- 
tore deir  università  di  Jena , 
sua  patri-a,  morì  nel  i66%  di 
57  attni  ,  e  lasciò  :  L  Un 
Armonia  de^le  Lìngue  Orien- 
tali ^  n.  Un  Trattato  della 
Chiesa  Cvfta  ,  ed  altre  ope- 
re Stitnate  .  Giovannì-ErnestB 
Gj:rard  suo  figlio  calcò  le 
ornFie  del  padre, 

IV^.  GERARD  OGERHARD 

•(  'Efraimo  •)  ,  giureconsulto 
Tedesco  ,  «aro  a  Giersdoff 
«el  ducato  <li  Brierg  il  lòSz, 
fu  avvocato  della  corte  della 
reggenza  a  Weimar .  Fu  indi 
•professore  di  leggi  nelP.  uni- 
versità di  Aitorf .»  ove  motì 
rei  171-8  in  «tà  di  ^6  anni. 
Vi  sono  di  lui  v^rie  Opere 
di  fgiurepriidenza  e  di  filoso- 
fia. Le  principali  hanno  per 
Titolo:  I.  Delineatio  Phiioso^ 
phix  ramnalis^  eh' è  la  sua 
principale  opera,  in  fine  del- 
ia quale  trovasi  un'  ottima 
Disserratione  :  De  pracipuis 
S opterai ,£  impedimenti s  .  lU 
IntroduBio  in  Hìstoriam  Phi- 
iosophìcam  .  III.  Delineatio 
Juris  natura  .  IV.  Delinea- 
tio] uris  civilis  Romano-Ger- 
4I9jiv4cÌm  y.  De  servitmibus  in 


f avendo  tonshttntibusi^  .  VI, 
De  judicio  duelHco<f  &c^ 

'    GERARD-.DOW  ,    Ved. 

DOW  • 

I.  GERARDO ,  GERAt- 

pò  ,  GIRALDO  ,  ed.  anche 
spesso  GHERARDO  (  San  )  , 
conte  e  barone  d'  Aurillac  , 
fondò  r  abbazia  di  Aurillac 
dell'  ordine  di  S.  Benedetto 
fieir  894  )  e  morì  il  13  ot^ 
tobi*e  909  .  Fu  il  padre  de* 
poveri  e  1'  esempio  de'  so- 
litari . 

IL  GERARDO  oppure 
tGRERARDO  (  San  )  ,., mo- 
naco di  Gorbia ,  fu  abate  di 
S*  Vincenzo  di  Leon  ,  poi 
tdi  S.  Medardo  di  Soissons  , 
e  per  ultimo  primo  abate  di 
S.  -Seuve  vicino  a  Bordeaux, 
ove  morì  il  ^  aprile  1095  • 
Santa  era  stara  ia,  sua  vita  , 
«  tale  fu  pure  la  sua  morte» 
Ha  lasciata  una  Vita  disant* 
Adaiardo  ^  inserita  nel  Boi* 
■landò  ^ 

IH.  GERARDO  ovvero 
CHHRARDò  ;&c. ,  nome  .di 
^Itri  4®  santi  personaggi  , 
^Itre  i  predetti  ,  cioè  .  Il 
•primo  fu  tratto  faori  dal  se- 
minario de'  chierici  di  Co- 
lònia ,  per  governare  la 
•chiesa  di  Toul  nel  963  ,  ed 
occupò  questa  sede  coni  edi- 
ficazione lo  spazio  di  31  an- 
no ,  e  morì  lì  29  japriJfi 
^994  .  Il  2^  ,  dapprima  mo- 
naco di  S.  Dionigi ,  poi  pri>- 
mo  abate    di    Brogne  n<^llA 
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dloceà  dì  Namur^  mot!  nel 
559  .•  Era  nato  da  parenti 
distinti ,  che  gli  fecero  pren- 
dere di  buon'  ora  il  partitq 
delle  armi  •  Venne  inviato 
alla  corte  di  Berengario  con-* 


colo  X ir,  era  certamente  nsi^ 
tivo  della  cittS  di  Cremona 
in  Italia  .  Cià^non  ostante 
da.  qualche  secolo  a.  questa 
parte  è  venuto  in  «lente  ad 
alcuni  scrittori  Spagnuoli    di 


te    di    Fiatfdra    :    guadagnb    'ascriverlo  al|a  loro  nazione  ) 


mercè  il  suo  felice  carattere 
P  amicizia  e  la  confidenza 
di  questo  principe  ^  e  pote- 
va aspirare  a  tutt'  i  favori 
della  foi'tuna ,,  allorché  lascia 
il  mondo..  Il  5° , ,  vescovo 
e  «lartire  ,  era  figlio  d'  un 
nobi'le  Veneto  .  Dopo  aver 
passato  quaSche  tempo  in  un 
monistero ,  volle  fat^  il  viag- 
gio di  terra-isanta  •  Passando 
esso  per  l'Ungheria,  il  san- 
to re  Stefano  lo  trattenne  , 
per  travagliare  alla  conver- 
sione de'  sudditi,  infedeli .  Fu 
ordinato  vescovo  ,  ed  ivi  o- 
però  con  tanto  zelo ,  che  fece 
costruire  gran  numero  di  chie- 
se. Dopo  la  morte  di  santo 
Stefano ,  ricusò  generosamen- 
te di  coronare  l' usurpatore 
ilei  di  lui  trono  •  Il  santo 
Vescovo  continuava  le  sue 
missioni ,  quando  una  trup- 
pa di  contadini  delle  spctnle 
del  Danubio  lo  incontrò ,  e 
restò  da  uno  di  costoro  fe- 
rito con  una  lancia  nel  1047  • 
Il  4°,  morto  nel  13  giugno 
.j  1^8 ,  era  fratello  di  san  Ber- 
,inardo.^.t  religioso  di  Gorbia. 
**  IV.  GERARDO  0 
4jHerardo  ,  dotto  ed  erudi- 
to filosofo  e  letterato  del  se- 


e  di  volerlo  nato  in  Carmo- 
na,  città  della  Spagna  ^  per«^ 
che'  in  alcuni  codici  vedesì 
scritto  Carmonensis  •  L'  ^riy 
si  ,  \l  Muratori  e  l' ab.  T/- 
raioschi  hanno  bastantemente 
dimostrata  l' insussistenza  di 
questa  pretensione  sp&gttuola, 
adottata  anche  dagli  autori 
del  Giornale  Letterario  d*lt^^ 
Ha  ,  ed  hanno  fatta  vedere 
la  fievolezza  di  tutte  le  eoa-. 
getture ,  adotte  per  sostenerla . 
I  primi  studj  ii  fece  <SA^- 
rardo  in  Italia  ',  ma  poi  , 
avendo  osservato  ,  che  assai 
rari  erano  in  queste  Provin- 
cie i  libri  degli  antichi  filo- 
sofi e  matematici  ,  e  sapen- 
do ,  che' ^presso  gli  Arabi 
delle  Spagne  ve  n'  era  gran 
icopi a,  recossi  a  Toledo,  ed 
appresa  la  lingua  arabica,  si 
accinse  al  faticoso  esercizio 
di  recare  da  quella  nella  la- 
tina quanti  libri  potè  ^  II 
cronista  Pipino  Domenicano 
,dice ,  che  76  furono  i  libri 
in  tali  materie  da  esso  tra- 
dotti ,  e  >fa  singolarmente 
menzione  delle  opere  di 
Avicenna,  e  dell'  Almagesto 
di  Tolomeo ,  che  doveva  es- 
sere  stato   dal  greco    recato 
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in  arabo  .  Molte  di  cotai  Homia 
traduzioni  part^  inedite,  par- 
te £late  alle  stampe  ,  si  an- 
noverano specialmente  dal 
Fabricio  e  dal  Marahand  , 
ii  quale  ,  benché,  col  voler 
recare  i  sentimenti  ài  tutt'i, 
CQoderni  intorno  sl  Gherardo^ 
abbia  piuttosto  confuse  che 
•rischiarate  le  cose  ;  in  ciò 
«ondi meno  ,  che  appartiene 
alle  di  lui  opere  ,  ne  ha 
parlato  con  molta  ^satteza  . 
Molti  pure  de'  manoscritti 
ds  Gerardo  veggonsi  citati 
tra  quelli  della  biblioteca 
del  re  di  Francia,  Quantun- 
que non  si  sappia,  che  Ghe^ 
rardo  componesse  verun'  o- 
pera  dei  suo  ,  m^ntrjt  alcu- 
ne^ che  gli  vengono  erro- 
neaaienre  attribuite  ,  appar- 
tengono al  seguente  ,  pure 
le  SLiddeite  jnoltiplici  versio- 
ni ci  mostrano  ,  che  fu  uno 
cde' piìi  dotti  e  de'  più  la- 
boriosi uoJ»ini  del  suo  tem- 
po • 

**  V.    GERARDO  opur 

<5HERARD ,  akm  Cremonese, 
dotto  filosofo  ed  astronomo , 
cte  fiorì  nel  xiii  secolo  • 
Tra  le  varie  sue  opere,  che 
annovera  il  Marchandy  ben- 
ché cada  neir  errore  di  con- 
fonderlo col  precedente  ,  di- 
stinguesi.Ja  Teoria  de*  Pia- 
neti ;  la .  sola  ,  che  abbiasi 
alle  stampe  :  libro  per  lungo 
tempe  ;avuto  in  conto  di 
classico   xiguardo   all'  astro- 
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In  fatti  il  Regìo^ 
montano ,  che  nel  secolo  xv 
fu  acerrimo  im  pugnatore  del- 
le opinioni  di  Gherardo  , 
contro  cui  scrisse  un  libro 
coir  ingiurioso  titolo  ;  D/- 
sputatio  lontra  Cremonesia  in 
Planetarum  theorica  delira" 
menta ,  confessa  nientemeno , 
che  la  Tforia  di  Gerardo  so- 
levasi  leggere  e  spiegare  cel- 
le università .  Ma  egli  pure 
non  seppe  guardarsi  dall2i 
quasi  comune  infezione  di 
que' tempi  di  rivolgere  il  sa- 
pere astronomico  alle  super- 
stizioni e  pazzie  cfeU'  astro- 
logia giudiziaria.  Conserva- 
si nella  Vaticana  un  suo  Co- 
dice manoscritto  , .  che  con- 
tiene principalmente  le  ri- 
sposte e  predizioni  ,  che  so- 
leva dare  a  varj  de'  princi-, 
pali  signori  d' Italia  ci^ca  le 
guerriere  loro  imprese  . 

VI.     GERARPO  .0     GE- 
RARD-C Tom  0  Tuixg  ovve-^ 
r.o  'i'enque  )  y  nativo  dell'  iso- 
la di  Martigues  in    Proven-' 
za ,  secondo  alcuni  scrittori , 
è  più    versimi  le  ,    che   fosse 
di  Amalfi  .  Fu    istitutore    e 
primo  gran-maestro    de'  frati 
ospaialieri  di  S.  Giovanni  di 
Gerusalemme    ,    noti    oggi  di 
S  tto  nome    di    Cavalieri    di 
Malta ^  Quest'ordine  comin- 
fio  in  tempo   ,,  che   la    città 
,di  Gerusalemme    era   ancQ.ra 
in  potere  degl'  infedeli  *  Al- 
cuni marcanti  di    Amalfi   in 
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Italiifc  otfenftero  licenza  di  rardo 
fàbbrica^  ivi  dirimpetto  al 
santo  sepolcro  lUa  monistero 
di  Benedettini ,  ove  i  pelìe- 
grini  latini  potessero  trovare 
P  ospitalità  •  L'  abate  di  que- 
sto mònistero  fondò  nel  1080 
.un  ospitale  ,  di  cui  appog- 
giò la  direzione  2i  Gherardo  y 
nomo  stimabile  per  la  sua 
pietà  .  Quest?o  sant'*  uomo 
prese  un  abito  religioso  i' 
Anno  I  zoo  ,  con  una  croce 
di  tela  bianca  ad  otto  pun- 
te sul  petto .  Diede  tale  abito 
ta  molte  persone,  ch's'  impe- 
gnarono in  quesra  società,  e 
fecero  i  tre  voti  di  castità  , 
di  povertà  e  d'  ubbidienza  , 
<on  un  voto  particolare  di 
prestar  ajyto  e  sollievo  a' 
Cristiani  .  Questi  religiosi 
ottennero  grandi  privilegi 
.  sin  dalla  loro  prima  origine  • 
Anastasio  iv  li  confermò 
ne4  II 54,  tnediante  una  bol- 
la ,  in  cui  loro  permette  di 
ricevere  desìi  alunni    o  sie- 


•no  cappellani ,  per  fare  i'  uf- 
ficiatura divina  ed  ammini- 
ìStrare  i  sacramenti ,  e  de'  lai- 
ci di  condizione  libera  per 
servigio  de' poveri  •  Tali  so- 
no le  tre  classi  ,  che  com- 
pongono quest'  ordine  sì  cos- 
picuo :  i  Fratelli  Cavalieri  j 
i  Chetici  e  4  Fratelli  Ser^ 
"venti  .  Il  santo  Fondatore 
inori  nel  11 20,  ed  ebbe  per 
^successore  Raimondo  du  Puy  • 

VII.  GERARDO  g  GHE- 


//  Grande  hwer^ 
GROOT ,  istitutore  de'Cheri- 
ci-r|5golari ,  chiamati  dappri- 
ma i  Fratelli  della^  Vita 
comune  y  ed  in  seguito  .i  Ca- 
nonici di  IVindeskeim  >  nac- 
que a  Deventer  nel  1540 ,  e 
morì. li  20  agosto  1584  di 
44  anni ,.  celebre  per  le  sue 
virtù  ,  li  suoi  scritti  e  le 
sue  prediche  .  La  sua  con- 
gregazione ,  approvata  nel 
1376  da  Gregorio  IX  ,  sussi- 
ste ancora  con  onore  in  Co- 
lonia ,  a  Wesel  ed  altrove. 
Era  stato  canonico  di  Acqui- 
sgrana  ;  ma  il  desiderio  del- 
la solitudine^ gli  fece  abban- 
donare il  benefìzio  .  Abbia- 
mo    di*   lui  akuni    libri   di 

,  C  San  )  , 
solitario  di  Licia,  dopo  aver 
menata  lungo  tempo  la  vita 
eremitica  nel  suo  paese ,  passò 
indi  nella  Palestina ,  ove  la- 
sciossi  sorprendere  àa  Te§do- 
sio ,  monaco  vagabondo ,  che 
gì'  ispirò  gli  errori  di  £«//- 
chete,  lì  santo  abate  Eutimia 
gli  aprì  gli  occhi  ,  e  il  suo 
fallo  non  servì  ,  che  a  ren- 
derlo più  umile  ,  più  vigi- 
lante e  più  penitente  che 
mai«  Fabbricò  indi  un  grand' 
eremo  presso  il  Giordano , 
in  cui  finì  santamente  la  sua 
vita  ,  con  un  gran  numero 
di  solitari  di  5  marzo  475 
in  avanzata  età  •  JL  suol  ul- 
timi anni  furono  interamen- 
te 


pietà  •  / 
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te  impiegati  jielP  oraTione  e 
nella  meditazione  delle  ve- 
rità eterne  .  Praticava  T  a- 
stinenza  in  una  maniera  ai 
perfetta  ^  che  passava  tutta 
una  quaresima  setua  prende* 
re  altro  cibo  che  V  Eucati' 
stia  (  ben  si  vede  ,  che  se 
il  fatto  sussiste  ,  non  può 
stare  senza  un  positivo  mi- 
racolo )  •  Egli  istruiva  i  suoi 
ihonaci  ,  ancora  pi!^  colle 
sue  azioni  y  che  colle  sue  pa- 
iole .  Ad  imitazione  del  lo- 
ro capo  ,  essi  non  aver  ano 
che  r  abito ,  il  quale  porta- 
vano indosso  •  Tutt'  i  loro 
mobili  consistevano  in  una 
stuoja  per  ce^ricarsi  ,  una 
cattiva  coperta,  fatta -di  piìi 
pezzi  ,  ed.  una  brocca  p^r 
V  acqua  • 

GERBAIS  (  Giovanni), 
nato  nel  1616  a  Rupois,  vil- 
laggio della  diocesi  di  Reims, 
dottore  della  Sorbona  nel 
^661  ,*  professore  d'  eloquen- 
za nel  collegio  reale  nel 
iddi,  morto  nel  1Ò99  di  jj 
anni ,  era  d'  un  ingegno  vi- 
vo e  penetrante ,  ej  aveva  una 
memoria  felice  con  una  assai 
moltiplice  erudizione  •  Sono 
restate  di  lui  molte  opere  in 
latino  ed  in  francese  ;  le  pri-r 
me  però  meglio  scritte  delle 
seconde .  Le  principali  sono  : 
I.  Un  Trattato  De  Causìs 
majoribus  y  1691  in  4°,  per 
provare^  che  le  cause  de've- 
^povi  deggioQ  esser  giudica- 
le/». XIL 
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te  in  prima  istanza  dal  me^ 
trépolitano  e  dai  vescovi  del- 
la provincia.  Questo  Tratta^ 
to  dispiacque  alla  corte  di 
Roma ,  non  solamente  per  le 
verità,  che  conteneva  intor- 
no le  libertà  della  chiesa  Gal* 
Ileana;  ma  ancora  per  la  du- 
ramaniera,  ond' erano  t^^i^s^ 
SQ •  Innocenzo  XI  lo  condanna 
nel  1Ò80  .  L'assemblea  del 
clero  dell'  anno  seguente  or- 
dinò a  Cerbais  di  publicarne 
una  nuova  edizione  corretta, 
per  dare  (  dice  T  autore  del 
Dizionario  Critica  )  qualche 
soddisfazione  alla  corte  di  Ro^ 

ma^y  CHE   NOK   AVREBBE   DO* 
VUTO   RICEVERNE    ALCUN'A . 

Che  ne  sa  egli  ?  II.  Un  Trat^ 
tato  deW  autorità  dei  re  circa 
il  Matrimonio  y  1690  in  4°  • 
II L  Varie  Lettere  circa  il 
peculio  de* Religiosi ,  fatti  Ct^ 
rati  o  Vescovi  y  1698  in  12  • 
ÌV.  Un'  edizione  dé^Regola" 
menti  riguardami  i  Regolari  j 
publicata  poi  ordine  del  cle- 
ro di  Francia,  che  lo  jgrati- 
ficò  d'una  pensione  di  600 
lire. Questi  Regolamenti  com- 
parvero nel  1Ó65  in  4°  col- 
le note  dell'erudito  Hallier* 
Si  trovanp  altresì  nelle  iVfe- 
morie  del  Clero ,  scritte  da  h 
Mère  nel  sesto  volume  .  V, 
Alcuni  Scritti  intorno  la 
commedia  ,  circa  gli  orna- 
menti delle  femmine  ,  &c. 
Gerbais  fondò  mercè  il  suo 
testamento  due  posti  nel  col- 
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legio   di  Reims,  di  cui  $gli      si 
era  principale. 

GERBEL  (  Nicola  ), 
Gerèelius  ^^ìureQonsulto  pati* 
vo  di  Pforzheim  ,  ^bile  nel'- 
Je  lingue  e  nella  giurepru- 
-denza,  fu  professore  di  leg- 
gi a  Strasbourg  -,  ove  morì 
molto,  vecchio  nei  1560  •  Il 
presidente  di  Thou  Ip  chia- 
ma Virum  optimum  ,  &  pa- 
riter  doEbrina^  ac  morum  sua- 
aitate  excellentem .  L'opera 
sua  principale  è  una  despri-^ 
xione  eccellente  della  Gre- 
cia, «otto  il  titolo  d'  hago^ 
g£  in  Tabulam  Gracics  Ni- 
£olai  Sophianì  ,  impressa  ji 
\ Basilea  nel  1550  in  f°..  Si 
ha  pure  di  lui:  I.  Vitajoan- 
nis  Cuspinianì»  IL  De  Aria- 
baptistarum  ortu ,  &  prQgres^ 
su  /  &JC.  Qiiesti  scritti  non 
toancaao  A\  i:uriose  partico- 
larità ^ 

CERBERGA^  figlia  di 
San  Guglìelfiìo  conte  di  To- 
losa ,  rinunziò  da  giovinet- 
ta al  mondo ,  per  meaare  una. 
cv'ìtz  ritirau  a  Chalons^  Servi- 
va di  .esemplare  edificazione 
a  questa  città  colle  sue  vir^- 
tilt  allorché  Lottarlo ^  4asur- 
patore  ^dcl  xrouo  imperiale 
contro-  il  proprio  genitore 
.^nigi  il  Buono  ^  ébhe  ]a  cru- 
^>deltd  di  farla  rinserrare  in 
una  botte ,  come  uiia  maga  ed 
nn'^ivvelen^trice,  e  41  farla 
f)re,cipitare  nella  Saona,ove 
yerl^  Ciò  iece^,  per  yendjcar- 


di  Gauceìmo  e    del    duca 
Bernardo ,    fratelli  di  questa 
principessa ,  che  si  erano  op- 
posti   a'  suoi   disegni  ambi- 
-ziosi ,  e  che  avevano  favo^ 
rito  contro  di  lui  il  partito 
deir  imperatore  suo  padre  • 
Il  P.  Daniel  pretende  nella 
sua  Storia  dì  Francia  ,   che 
Gerberga    avesse     dapprima 
sposato  il  conte   IVala  ,   ed 
abbracciata  in  seguito  la  pro- 
fessione monastica  ©el  tem- 
po ,  che  questo  signore  prese 
anch' egli  l'abito  di  religio- 
-so  nella    badia   di  Gorbia^ 
Ma  è  mai   egli   probabile  ^ 
che   Lott^rio   avesse    voluto 
trattare  con  tanta  ipumanità 
la  sposa  di  Wfilas  .<s.uo  coa.- 
fidente ,  cfe'  eragli  interamea.- 
te  consecrato  ^    e  che-avev;|i 
abbracciati  i  di  lui  interessi 
con  tanto  calore  ,?    ^^  Noff 
«i  ha  da  <:onfondere  con  Ger- 
berga   regina     di     Francia, 
«loglie  di  Luigi  ly  .,    detto^ 
i£  Oltrermre ,.  jEra  ella  delU  . 
casa  di  Sassonia  ,    fiqlia   di 
Enrico  denominato  I'  Uccella- 
tore ^   e  morella  di  Ottons  ip 
.ambidue  i  arpe  retori .  Ayev.^ 
sposato  in  prime  nozze  Gìl- 
J)erto  duca   di    Lorena  ^    li? 
(Occasione  della  prigionia   di 
^Luigi  IV  suo  secondo  mari- 
to  ella   travagliò    con-  ze.lp 
per  la    di    lui   liberazione  y 
Essendo  succeduto  alU  coro- 
na   suo    figlio    Lattario    nel 
.;954  ^   Gerberga  4iedegli  ^f? 
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Buopi  consigli  ,  e  governò 
con  '  saviezza .  Viveva  tutta- 
via nel  968.. 

GERBERON  <  Gabrie- 
le, )  ,    nato  a  S.  Calais  nel 
•Maine  il  1628,   fu   dappri- 
ma dell'  Oratorio  , ,  e  si  fe- 
ce  indi    Benedettino     nella 
congregazione  di  S.  Mauro 
nel  1549 .  Ivi  insegnò  la  teo- 
logia  per  .alcuni   ;anni    con 
molto  -successo  .    Spiegavasi 
con  sì  poco   riguardo   circa 
le  controversie  .del   Gianse- 
nismo ,  che  LuÌ£Ì  XIV  cercò 
di  farlo  arrestare    nella  ba- 
dia di  Gorbia  il  ,1682  ;   ma 
egli  sfuggì  alle  ricerche  del- 
le pattuglie  a  cavallo  ,    che 
scorrono  la  campagna  ,  e*«i 
ritirò  in  Olanda  ^    seco  rer 
cando  anche  xoià  la  ^ua  vi- 
vacità e  il  ^uo  entusiasmo  ^ 
Essendo  contraria  .alla    su^ 
salute  r  aria  di  Olanda,  pas- 
sò ne'  Paesi-Bassi .   L' arci- 
vescovo di  Maiines  lo   fece 
fermare  nel  1703,0  lo  con- 
danno ^  come  partigiano  de' 
nuovi  errori  intorno  la  gra- 
fia .  Il  P,  Gerberon  fu  indi 
rinchiuso  per  ordine  del    re 
nella    cittadella  d'  Amiens  , 
poi  nel  castello   di  Vincen- 
nes, senza  che  né  le  prigio- 
ni,    né   i  castighi  potessero 
moderar  il  calore  àeì  suo  ze- 
lo per  ciò^  che  sembravagli 
la  buona  causa  .   Nel  .1710 
fu  rimesso  a'  suoi  superiori^ 
£he  lo  inviarono  air  abbazia 


di  San  Dionigi,  in  Francia, 
ove   morì   nel    1711    di    82 
anni .  Di  lui  si  hanno  mol- 
te opere  intorno  4^   dispute 
di  quel  tempo,  o  pare  circa 
le   sue    contese   particolari  • 
L§  sfuggite  al  naufragio  del- 
1*  obblio  sono  :  I.  Una  Sto*- 
ria   generale    del   Giavs^ni* 
smoy  in  3  voi.  in  12,  Am- 
sterdam 1703  ,  tale  ^uai  do- 
veva attendersi  da   un  apo- 
stolo di  questa  jdottrina.  Hat/ 
lasciato  su  lo  stesso  sogget- 
to Annales  Jansema^i  ,    che 
non  sono  «tati  impressi  ,    e 
neppur  ^occorre  che  li^leno. 
L' autore  tratta  i  suoi  uemi- 
«ci  da  smodati  Molinisti ,  dà 
Discepoli  di  Pelagio^  AzSe^ 
mi'Petagiani .    Non  manca- 
vano  essi    di   rendergli    in- 
;giuria  per    ingiuria  .,    e    lo 
chiamavano    Calvinista-ma^ 
scherato  ,    monaco  apostata  ^ 
refrattaria ,  novatore ,  violsn- 
:to    Giansenista .    IL    Molti 
labri  di  pietà  ,    scritti    con 
fuoco.  III.  Varie  edizioni, 
4i  Mario  Mercatore  ,    Brus- 
:selles  1(573»  in  12^    di  Sant' 
Anselmo  e  di  Ba^fo ,    Parigi 
1675  e  1^81  injP.IV-Un' 
Apologia  latina  di  Ruperto  , 
abate  di    Tùy   in   proposito 
dell' Eucaristia,  Parigi  1669 
in  8® .  V,.  Un  Trattato  Sto- 
rico intorno  la  Grazia  ,   VI. 
Lettere  a  M.    Bossuet  ,    ve- 
scovo di  M?aux   .     VII.  La 
Confidenza  Cnstiana.  Vili. 

O   2         '  u 
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//  Cristianesimo  Disinganna- 
to, IX.  La  Regola  de^ costumi 
0ontro  le  false  massime  della 
Morale  corrotta^  in  i%,  X* 
La  Difesa  della  Chiesa  Ro- 
mana e  gli  Avvertimenti  sa- 
lutari della  Santa  Vergine 
d  suoi  Divoti  indiscreti  ♦ 
Quest*  ultimo  libro  è  una 
tradutione  delli  Moni t a  Sa- 
int aria  di  Adamo  IVindel- 
felsy  giureconsulto  Aleman-i 
no  ^  II  P.  Garberon  aveva 
nelle  sue  opere  ,  come  nel 
suo  carattere,  uh' impetuosi- 
tà ,  che  dava  della  pena  a' 
suoi  amici  medesimi  ;  ma  i 
suoi  nemici  dovevano  loro 
malgrado  riconoscere  tra'  di 
hii  difetti  alcune  virtù,  una 
gran  severità  di  costumi  ed 
una  pietà  esemplare  •  Veggan- 
si  nella  Storia  Letteraria  deh 
la  Congregazione  di  S.  Mau- 
ro ,  1770  in  4® ,  più  lunghi 
dettagli  circa  questo  scritto* 

I3ERBERTO,  Ved^siJ.^ 
VESTRO  ir. 

GERIER  (  Pietro Glovan 
Battista  ) \y  avvocato  nel  par- 
lamento di  Parigi  ,  morto 
in  questa  città  il  dì  8  mar- 
zo 1788  ,  era  nato  a  Ren^ 
nes  da  un  avvocato  U  29 
giugno  1725  .  Avendo  pre- 
staro il  giuramento  in  età 
di  venti  anni ,  bentosto  eb- 
be delle  occasioni  di  svilup- 
pare i  doni  ,  che  avea  rice- 
Vuù  4alk  natura  «  Sembrò , 


che  ì!i    presentassero  a  bellr 
posta  le  cause  le  più  sj:raor- 
dinarie  per  fargli    una   gran 
riputazione  *,  ma  niunà-  con- 
tribuì tanto  ad  accrescerglie- 
la ,  quanto  la  lite  de'  Lione} 
negozianti  di  Marfìglia  con- 
tro i  Gesuiti .  Allora  fu  che 
si  videro    nel    foro    insieme 
accoppiati  quasi  tutt'  i  talen- 
ti :  V  unzione   alla  forza  ,  il 
patetico  alla  grazia,  la  mo- 
derazione all'  energia  ,  la  fi- 
na   e    decente    facezia     alla 
maestà  dell'udienza  .   Arin- 
gava  egli  sempre  senza  quin- 
teraetto  )  ma    nell'  abbando- 
narsi ai  movimenti ,  che  dan- 
no la  vita  al   discorso,  non 
allontanavasi    dai    saggio    è 
luminoso    piano  ,    eh'  erasl 
formato  nella  sua  testa .  Non 
Ijastava,   a'scoltarlo    parlare, 
bisognava  vederlo ,  per  com-^ 
prendere  ,    quanto    sieno  fa-* 
vorevoli    ali  arte  oratoria  1« 
grazie  esteriori .  La  sua  sta- 
tura più  che  mediocre  ,  V  a- 
bitudine  del    suo   corpo    no- 
bile é  senza  nulla  di  stenta-r 
to  ,  una  fronte  scoverta ,  gli 
occhi    scintillami  ,   un  naso 
aquilino,  una  bocca  vezzosa, 
una  viva  e  nobile  fisfonomia, 
molto  aggiugnevano  alle  gra- 
fie del  suo  organo  ,  sonoro^ 
incantatore  e  flessibile  ,  Co- 
loro ,    che  non  sono  stati  a 
portata  di  godere  di  un  tale 
seducente    complesso  ,    non 
hanno    potuto    formarsi  che 
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tm'  idea  imperfetta  di  quest' 
oratore  >  perchè  coUa  penna 
alla   mano   egli    non   aveva 
gli  stessi    vantaggi  che  par- 
lando •   Ci6    che  accresceva 
ii  merito  di  Gerier  si  é ,  eh' 
egli  era  non  meno  semplice 
nella  società  ,    che  brillante 
sulla  tribuna  «In  mezzo  a' 
suoi  amici   scorgevasi   facile 
alla  pia    compiacente    defe- 
renza ,  confidente ,  modesto, 
idolce  ,  sensibile  e  generoso  • 
Portò  anzi  tropp' oltre  <juest' 
ultima    (|ualità  ,  e  vi  iu  un 
tempo  y  m  cui  ebbe  bisogno 
di  omettere  più  economia  nel* 
le  sue  spese  •  Non  altrimen- 
ti che  tutti  gli   uomini    do* 
tati  di  grandi  talenti ,  ebb'e- 
gli  pure  de^nemici;  ma  noti- 
li combattè  punto  colle  armi 
troppo  ordinarie  a  certi   av- 
vocati ,  cioè  colle  ingiurie  • 
Contentavàsi  di  dire  :  Eglino 
son  da  compiangere  più  di  me; 
il  loro  cuore  i  divorato  daW 
<idto  9  ed  il  mìo  è  tranquillo. 
Grata  è  rimasta  a^  suoi  ami* 
ci  la  sua  memoria;  piìi  d'u^ 
na  volta  avean  da  esso  rice- 
vuti importanti  servigi .  Des- . 
so  fu  i,   che  procurò  una  -ba- 
dìa air  abate  Arnaud  ,    uno^ 
degli  ammiratori  dèlia  di.  lui 
eloquenza,  e  che  fu  egli  pur 
eloquente  qualche  votta . 

CERBI LLON  (Giovan- 
ni-Francesco. )  >jiato  nel  i6j4 
a  Verdun  sulla  Mosa ,  Ge- 
suita nel   1670  f    fu   inviato 


alla  Cina  nel  i<585  ,  ed  ar- 
rivò a  Peckin  nel  1(588.  In- 
contrò talmente  il  genio  deli? 
imperatore  ,  che  tre  mesi 
dopo  ebbe  órdine  di  seguire 
gli  ambasciatori  ,  spediti  iti 
Moscovia  ,  per  regolare  \ 
confini  di  quest'  impero  e  di 
quello  della  Cina  •  H  Ge«r 
suita,  aiutato  da'suoi  confra- 
telli ^  appianò  tutte  le  diffi*^ 
colta  ,  e  fu  il  mediatore 
d' una  pace  vantaggiosa .  L^ 
imperator  Cinese ,  pienp  di 
sentimenti  di  riconoscenza  » 
lo  fece  vestire  de' suoi  abiti 
reali  ,  e  lo  prese  per  suc> 
maestro  di  matematica  e  di 
filosofia.  Gli  permise  di  pre- 
dicare e  far  predicare  la  re- 
ligione Cristiana  ne'  suoi  va- 
sti stati ,  e  volle  averlo  sem* 
pre  presso  di  lui  ne'  suoi 
passeggi,  ne' suoi  vi^agg^  ed 
anche  nelle  sue  malattie»  Ib 
P.  Getbiìlon^  morì  a  Pekiii 
nel  1707  ,  superior-generale 
delle  missioni  della  Cina  » 
Ha  composto  degli  Elementi 
di  Geometria  ,  tratti  da  £«- 
elide  e  da  Archimede  ,  ed, 
una  Geometrìa  pratica  e  spe- 
cuìatroa .  Queste  due  opere , 
scritte  in  Cinese  ed  in  Tar- 
taro ,  furono  maguificarrien- 
tejmpresse  in  Peckin .  Tro- 
vansi  nella  Dessrizìont:  d-jìP  ■ 
Impero  della  <2ina  del  f .  dji 
tìalde  varie  Osservazioni  i- 
storiche  intorno  la  gran  Tar- 
taria ,  del  P.  GerMÌon ,  ngn 
O    3  la«^- 
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mena   che   la  Relazione  àe^ 
viaggi,  da  ess'o  fatti  in  que- 
sto paese  .  La  Relazione  del 
suo  Viaggio  di  Siam    non  è 
stata  imprèssa .  Dicesi  ,  che 
appunto  su  quest'opera  l'ab^ 
di  Choìsì  componesse"  la  sua: 
Relazione  ,     aggiugnendovi 
alcuni  ornamenti  ,   di  cui  le 
Memòrie    det    P. .  Gerbillon 
abbisognavano .  Lo  stile  non 
era  il  principal  marito  degli 
fcritri  di*  questo  Gesuita.  Sì 
possono  vedere  alcuni  estrat- 


si  arrese  a'  Babilonesi  Tanno^ 


ti  del  suo  manoscritto ,  con- 
cernente Siam  ,  nel  Tom.  i 
delle  Miscellanee  Istoriche  Ai 
M..  Mickault  ; 

L  GEREMIA,  profeta, 
figliuolo  f!et  sacerdote  Elcjay. 
nativo  di  Anathoth  pressò 
,Gerusaleàime  ,  cominciò  a 
profetizzare  sotto  il  regno 
4df  Giosia  V  anno  629  av. 
G.  C.  Air  udire  gli  Ebrei 
le  disgrazie'  ,  che  loro  pre- 
diceva ,.  e  la  santa  libertà  ,, 
con  cui  riprendeva  r  loro 
disordini  ,.  talmente  irrita- 
ronsi  contro  di  lui  ,   che  lo 


gettarono  in 
di  fango 


una  fossa  piena 


o^  ,  o  pantano  ^  e  vi 
sarebbe  perito  ,  se  T  Etiope 
Abimslecco  y  ministro'  del  re 
Sedecia  ^  non  F  avesse    indi      Tafne  Tanno  55)0  av.  G.C. 


606  av.  G.  C»  Nabuzardanoy 
generale'  dell' armata  '  di  Na- 
buccodonosorre  y  ii^àe:  al  pro- 
feta .la  libertà  o  di  andare 
a  Babilonia.,  per  ivi  vivere 
in  pace  ,  o  di  restarsene  nel- 
la Giudea  .  Il  profeta  pre- 
ferì" i!  soggiorno  dell' ultima 
per  conservare  qué^  pochi 
Giudei  ,,  che  'ivi  erano  ri- 
masti .  *  Diede  buoni  avver- 
timenti a  Godotia ,.  governa- 
tore della  Giudèa  ;  Ina  quest' 
uomo  imprudente", . avendoli 
trascurati ,  fu  ucciso  da  quél- 
li  del  suo  seguitò.  Gli  Ebrei, 
temendo  il  furore  del  re  di 
Babilonia /vollero  cercare  I» 
loro  sicurezza  in  Egitto  ^ 
f  tee  Geremia  quanto  potè'  per 
opporsi  a  tale  diségno  ,  e  fu 
per  ultimo  costretto  a  '  se- 
guirli col  suo  discepolo  Ba-* 
tue  .  Colà  non  cessò  di  rim- 
proverare ad  essi  le  loro 
scelleragini  coli'  ordinario 
suo  zelo ,  e  profetizzò  coit- 
tro  di  '  essi  e  contro  gli  E- 
giz] .  La  Scrittura  non  parla 
guari  della  di  lui  morte; 
iTia  credesi  ,  che  gli  Ebrei, 
irritati  dolale  sue'  minacce 
continue  ,   lo  lapidassero  in 


fatto  trar  fuori  .  Ben:  presto 
ebbesi  occasione  di   ammira- 
re .lo  spirito    di  Dio  ,.   ond*^ 
era  animato .  Aveva  predet- 
ta ia  presa  di  Gerusa  lemme, 
«etf  effettivamente  que  sta  citti 


Le  Profezie  di  Geremia  con- 
tengono 51  Capitolo  .  Per* 
testimonianza  i'i  S.  GirolamOy 
questo  profeta  è  sernplice  nel- 
le sue  espressioni  ,  \subfirne 
àe^suoi  pensieri;  ma  ^ufesta 
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*fniplicità  presenta  sovenite 
termini  forti  ed  energici.  Vi 
sono  alcune  visioni  simboli^ 
che  facili  da  spiegarsii  ;  Il 
Signore  mostra  in  visione  a 
'Geremia  due  panieri  colloca- 
ti davanti  il  Tempio  ,  uno^ 
de' quali  era  pieno  di  fichi 
^uisiti  ,  e  r  altro  di  fichi  si 
cattivi  ,  che  non  potevano 
ttiangiarsi  •  Il  profeta  rice^ 
vette  da  Did  stesso  la  spie- 
gazione di  questo  ertiblema . 
Apprese  ,  che  i  fichi  ecciel-' 
lenti ,  i  quali  venivano  ac- 
cettati dal  Signore  >  come  una 
gradevolissima  offerta,  dino- 
tavano la  porzione  del  !pó- 
folo  di  Giuda  prigioniera 
in  BabHonia  ;  i  fichi  cat- 
tivi ,  che  ributtava  con  or- 
rore, come  un  presente  iil- 
degno  di  lui  ,  erano  il  re 
Sedecia  e  gli  Ebrei  rima- 
niti in  Gerosolimà  ,  ovvero 
mirati  nell'Egitto.  M.  d' 
Atnauld  j  vantaggiosamente 
Cognito  per  varie  opere  pie- 
ne di  calore  e  di  sentimen- 
to, ha  date  le  Lamentaziovi 
di  Geremia  tradotte  in  versi 
francesi  1757  in  8°  .  Gere- 
mia vietlé  onorato  dai  Gre- 
ci e  dai  Latini .  Non  havvi 
nell'  Occidente  alcun  luogo , 
ove  là  sua  festa  venga  ce- 
lebrata con  più  pompa  e  ma- 
gnificenza ,  quanto  in  Ve- 
nezia nella  chiesa  dedicata 
Al  di  lui  nome  é 
IL  GEREMIA,  metro- 


politano di  Larissa ,  fu  in- 
nalzato tìelFanno  1572  su  la 
cattedra  patriarcale  di  Co- 
stantinopoli in-  età  di  36 
anni*  I  Luterani  gli  presen- 
tarono la  confessione  Augu- 
Stana,  sperando  di  fargliela 
approvare  y  ma  egli  inapu- 
gnolla  a  viva  voce  ed  in 
iscritto .  Non  sembrava  nep* 
piire  lontano  dal  riunire,  la 
chiesa  Greca  alla  Romana, 
ed  aveva  adottata  la  riforma 
del  calendàrio  di  Gregario 
Xiit .  I  suoi  invidiosi  pre- 
sero quindi  occasione  di  ac- 
cusarlo ,  che  mantenesse  re- 
lazione col  papa,  e  lo  fece- 
ro discacciare  dalla  sua. sede 
Tanno  1518.  Si  è  data  alle 
Stampe  la  sua  Gofrisponden- 
za  co'  Luterani  in  greco  ed 
in  latino,  Wittemberga  1584 
in  f^.  TJn  Cattolico  l'ave- 
va già  publicata  iti  latino 
liei  1581  .  Qiiesto  prelato 
mori  dopo  il  1585  . 

GERHARD  ,  Ved.  gè- 
rardo 

GERING  (  Ulderico  ) , 
Tedesco ,  fu  uno  de'  tre  stam- 
patori ,  che  i  dottori  del!.. 
fu  casa  di  Sorbona  chiamct- 
rono  a  Parigi  circa  il  1469, 
per  ivi  fare  i  primi  saggi 
della  beir  arte  della  stampe- 
ria. Geringy  avendo  amma?- 
sàte  molte  sostanze ,  fece  coli- 
si derevolissi  me  fondazioni 
ne'coUegj  di  Sorbona  e  di 
Montaigu,  nel  qual  ultimo 
O    4  taoù 
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morì  il  idio,  I  due  stam- 
patori ,  che  lo  seguitarono 
in  Francia  ,  erano  Martino 
Crantz  e  Michele  Friburger . 

GERIONE  ,  figlio  di 
Chrysaofo  e  di  Callirhce ,  se- 
condo alcuni  ,  era  re  delle 
tre  isole  di  Minorica,  Ma- 
jorica  ed  Ivica  (  anticamen- 
te Balearidi  ed  Ebusa  ) ,  se- 
condo altri  era  re  di  tre  re- 
gni nella  Spagna  .  Taluni 
dicono ,  che  fossero  tre  fra- 
telli, sì  perfettamente  uniti, 
che  sembravano  non  avere 
che  un'anima  sola,  il  che 
diede  adito  a' poeti  di  fin- 
gerlo con  tre  corpi  ovvero 
tre  teste  •  Credesi  ancora, 
che  in  ciò  volessero  raffigu- 
rarsi o  le  tre  isole  ovvero 
regni ,  ne'  quali  dominava, 
o  tre  corpi  di  armata,  che 
oppose  ad  Ercole ,  sempre 
rimanendo  soccombente.  Fu 
ucciso  da  Ercole y  in  duello, 
perchè  nutriva  i  proprj  buoi 
con'  carne  umana  .  Questi 
buoi  erano  custoditi  da  un 
cane  a  tre  teste  e  da  un 
Drago ,  che  avevane  sette , 
i  quali  mostri  pure  furono 
Ijccisi  dal  medesimo  Ercole. 
il^ravi  una  volta  in  Italia 
plesso  Padova  un  tempio  di 
Gericne  con  un  Oracolo  , 
che  venne  consultato  da  Ti- 
Serio  y  mentre  recavasi  nell' 
liliria. 

GERLAC  (  PETRi  di 
Deventer  ) ,   caponico  dell' 


ordine  di  Sant^  Agostino  nel 
monistero  di  Windesheim  ^ 
morì  in  concetto  di  santità 
l'anno  141 1  •  Ha  lasciato 
in  latino  de^  SoliloquJ  in  12 
o  in  24 ,  che  sono  stati  tra^ 
dotti  in  francese  in  12. 

I.  GERMAIN  (  D.  Ml^ 
chele  )  ,  Benedettino  di  S. 
Mauro ,  nato  a  Peronna  nel 
1645  ,  morto  a  Parigi  nel 
1694,  aveva  fatta  professio- 
ne nel  1663  .  Prestò  ajuto 
al  dotto  Mabillon  nella  com- 
posizione de'  secoli  vii  ed 
vili  degli  Atti  Benedettini i 
ed  in  quella  della  Diploma^ 
tiea  s'incaricò  del  Trattato 
sopra  i  palagi  del  re  ,  che 
{òrma  in  circa  la  quinta  par- 
te del  libro  •  Si  ha  pure  di 
lui  la  Storia  deW  Abbazia 
di  N.  Signora  di  Soissons  ^ 
1675  in  4^.  L'autore  aveva 
un  gran  fondo  d' ingegno  ^ 
una  viva  immaginazione  ed 
una  memoria  felice.  L'assi- 
duità  al  travaglio  abbrevib 
ì  suoi  giorni  •  Morì  a  Pa- 
rigi nel  1695  di  49  anni  • 

IL  GERMAIN  (  Pie- 
tro  ) ,  orefice  dei  re  di  Fran- 
cia, nato  in  Parigi  nel  1647^ 
morto  nel  1084,  di  37  an- 
ni ,  fu  eccellente  nel  disegno 
e  neir  intaglio  •  Colbert  lo 
incaricò  di  cisellare  i  dise- 
gni allegorici  su  le  lamine 
d' oro ,  che  dovevano  servi- 
re di  cartone  o  coperta  al 
libri ,  ove  si  contenevano  le 
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conquiste  del  monarca  •  Que- 
sto prezioso  lavoro  fu  am* 
mirato  e  degnamente  ri*, 
compensato .  Vi  sono  anco- 
ra di  questo  celebre  incisore 
Medaglie  e  Gettoni  ,  ^  ove 
rappresentò  i  più  famosi  av- 
venimenti  dell'  illustre  re- 
gno ,  sotto  cui  vivea .  Mori 
nel  fiore  di  sua  età  ì  ma  i 
suoi  talenti  si  perpetuarono. 
col  maggiore  risalto  nel  di 
lui  figlio  primogenito. 

HI.  GERMAIl^C  Tom- 
maso ) ,  figlio  del  preceden- 
te y  nacque  a  Parigi  nel  1^74» 
La  morte  d'un  illustre  ge- 
nitore ,  d'  un  zio  suo  tutore 
e  di  Louvùts  suo  protettore  > 
che  perdette  in  una  tenera 
età  >  in  cui  si  ha  bisogno 
di  consiglio  e  di  appoggio , 
non  Io  scoraggiarono  pun« 
to.  Fece  un  lungo  soggior* 
oa  in  Italia,  ove  si  perfe- 
zionò' nel  disegna  e  nella 
professione  di  orefice .  Il  pa- 
lazzo di  Firenze  è  arricchi- 
to di  molti  suoi  ^api-d'  ope- 
ra .  Ritornato  in  Francia  y 
travagliò  per  tutte  le  corti 
d^  Europa.  Il  re  fu  sì  pago 
d'un  Raggio  dato  alla  chie- 
sa di  Reinas ,  nel  giorno  del* 
la  sua  consecrazione  >  che 
gli  accordò  un'  abitazione 
nelle  gallerie  del  Louvre  . 
Troppo  lupga  sarebbe  la  mi- 
nuta indicazione  di  tutte  le 
opere  >  uscite  dalle  mani  di 
qu^st'  eccellerne  artefice  ;  tut- 


te mostrano  Ingegno  e  gu- 
sto. Venne  fatto  scabino  di 
Parigi  nel  1738 ,  e  rnoxì  nel 
174&  li  14  agosto  di  74  anr. 
ni  y   lasciando  un  figlio  de- 

Sno  di  lui  •  Germain  diede 
disegno  ^  su  di  cui  venne 
fabbricata  una  superba  chie- 
sa, in  Livorno  y  e  quella  di 
S.  Luigi  del  Louvre  di  Pa- 

^^*  GERMANICO  (  Ce- 
sare )  y  figliuolo  di  Druso  e 
della  virtuosa  jintonìay,  nez- 
za  di  fAtigustoy  fu  erede  del 
carattere  e  delia  virti!i  di  $ua. 
madre  •  Nipote  di  Ttbtno  > 
fratello  di  Claudia  y,  padre  di 
Caligola  y  avolo  di  Neronty, 
tutti  imperatori  ;  ma  tutti 
indegni  di  quel  trono  y  a  cui 
perveimero  y  quanto  n'  era. 
degno  egli  y  che  non  vi  giun- 
se •  Era  si  caro  ad  AugustOy 
che  stette  lungamente  dub- 
bioso y  se  avesse  a  nominar-. 
lo  suo  successore  ,  e  final- 
mente comandò  a  Tiberio  di 
adottarlo ,  come  in  fatti  se- 
guì .,  Esercitò  indi  la.  que-^ 
stura ,  e  fu  innalzato  al  con- 
solato neir  anno  1%  di  G» 
Cristo.  Essendo  morto  Ail- 
gusto  due  anni  dofò  >  si  ec- 
citò una  fiera  sollevazione 
contro  Tiberio  ne*  soldati  Ro- 
mani nella  Germania  y  per-, 
che  ivi  dimorava  allora  il 
miglior  merbo  delle  Legioni 
sotto  il  comando  di  Germa-* 
nicQ  Cesare  •  Questi  >  che  aU 

lo. 
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fora  trovava^  nelle  Gallie  a'     sfto  dì  lui  per  sedare  le  tur- 


fare  il  censo  ,    accorse  Rapi- 
damente   per  sedare   il    tu- 
multo ,  e  far  riconoscere  T/- 
terio  ;  ina   in    véce  trovò  y 
che  turto  Peserdto   a  voce 
unanime  voleva  far  impera 
tore  lui  medesimo  »   Germa-^ 
ntco  y  costantissima  in  non^ 
voler  mancare  di  fede  a  Ti- 
ierioy  suo  zio  é  padre  adot- 
tivo ,    allorché  vide  di  non* 
poter  in  akra  maniera  libe-- 
rarsi  dalle  furiose  istanze  de' 
soldati ,    cavò  -  la  spada  per' 
uccidersi ,    eJ    m  tal   guisa 
gli    riuscì    di  ricondurre  gli 
ammutinati  alla  pace  ed  alla' 
tranquillità'.  Battè  in  segui-^ 
to    gli    Alemanni  ,    disfece* 
Arminioy  e  ritolse  ài  Marsr 
un'' Aquila  Romana ,  eh'  essi 
custodivano   sin    dal    tempa 
della  disfatta  di  Varo.  Scon-^ 
fisse  parimenti    il  re  di  Ar- 
menia,' Io  detronizzò  ,  e  die- 
de fa  corona   ad  un  altro  »• 
Richiamata    a     Roma    ivi 
friònfò  ;    ma*  Titerìo  ,    che 
yiguardavalo  semjjre'  con  oc- 
chio' d*  invida  gelosia  y.  per- 
chè tanto^  virtuoso-  ed  ama- 
to da*  tutti  ,/ben  prèsto  ce^ 
cti  di  allontanarla  da  Roma' 
sotto*  un  pretesto  dr  onore  . 
Il  tèsto-  Francése  porta  ,  che 
fosse    dichiarato*  imperatore 
d'  Oriente;  ma  noi  non  tro- 
viamo ,   se  non  che  Tiberio' 
propose  in*  senato ,  che  non 
V*  era  persona-  più  a  propo-*- 


bolenze  dell  Oriente  \  è  però^ 
fu   colà    spedito    con  anfpia 
autorità  in    tutte  le  priovin* 
eie  di'  là  dal  mare  •  Tiberioy 
dò  non  ostante  ,  per  datrgli 
un    contrapposta   in     quelle 
contrade  y  spedi  al  governa 
della'  Soria'  Gneo  Catpurnié 
Pisons  y  uomo*  violenta  e*  po- 
to amica  di  Gerrrfamw  •   L' 
sfnno"  s'eguente  ,  nel  ritornar 
che*  faceva  Germanica  Ìzmvltl- 
scorsa  fatta  nell'  Egitto* ,  gli 
sopra'ggiunse    in    Antiochia? 
trn'  infermità ,    che    poi*    in'. 
Seleucia  ,     altri    dicono    in: 
Dafne  ,    il    trasse   a'   morte 
P  anno  •  29   dell'  era  volgare' 
e  34  di  sua  età .    I  popoli  ,• 
i  monarchi    Stessi  versairona 
lagrime  sulla  morte  di  que- 
sto* principe  ;  né  altri  V  in- 
tese con  gioja,-  se  non  que- 
gli ,  che,  per  quanftó*  si  cre- 
dette ,  ave  vaia;,  ordinata ,:  cioè 
Tiberio ,    il    quale    si  vuole 
che  lo  facesse  avvelenare  per 
mezzo,  di  Pisone.'   Si   parlò' 
diversamiente'  di  questa  ntfor- 
te  ,'  dice  Crevier  y  sin  d'ai-* 
lora  y  né  il  -tempo  ne  ha  mar 
rischiarata  la  verità.  Tanta' 
oscurità  rimane ,  dice  Taci- 
to ,  intorna  i  fatti  i  piìi  ce- 
lebri   e    i    pili   importanti  ^ 
perchè  gli  uni  prendono  per 
sicure   le  prime  ciarle  v  che 
ascoltano  ,•  altri   travestono 
ed  alterano  il  vero  ,   di  cui 
hanno'  cognizione  y  e  ciaso^ 
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na    di    queste  tradizioni'  opr- 
poste    si    accredita  nella  po- 
sterità .    Siccome    è   da  la- 
sciarci ai  creduli ,.   che  Ger- 
manico  morisse  'per  le  malìe 
ed  incantesimi  y  posti  in  o- 
pera  da  Pisane  e  da  Pl^neì-- 
na  maglie  di  questo  ^  conle 
dissera  taluni  y  cosi  resta  nel- 
r incertezza,   s^ei  fosse  av- 
velenato •    Bensì   è  certo  e 
chiara  y  che  Pisoney  il  quale 
erasr  fatto  ministro  della  ma- 
levola   intenzione  di  Tiòe^ 
rio  y  almeno  defatigando  Ger- 
manico y  e  studiando  tutte  le' 
maniere    per   cercare  di  ca- 
gionargli   mortificazioni    e 
vessaz/oni ,  fu  poscia  punito 
da  quel  medesimo  principe  y 
alla  di    cui    passióne  aveva 
servito   (  Ved,    gli    articoli 

CECINA,    e  GIOVANNA   nV    IX 

verse  la  fine,  )  Il  carattere^ 
che  di  Gè f manico  ci  hanno 
lasciato  gli  antichi  scrinori 
(  eccettuatone  il  solo  Felleja 
Patercolo  ,  adulatore  vilissi- 
rho*  di  Tiberio  ,  2?  di  cui 
tempi  scriveva  7  ,  è  tale ,  che 
non  si  può  senza  un  dolce 
sentimenti  di  tenerezza  ri- 
cordame il  nome  •  Ornata 
delle  più  belle  doti  del  cor- 
po ,  dolce  nella  società ,  fe^ 
dele  nell'  amicizia ,  pruden- 
te e  bravo  alla  testa  delle 
annate ,  clemehtissimo  co*^ 
suoi  soggetti  y  erasi  guada- 
gnato il  cuore  di  tutti  •  Mai 
insuperbi  delle  sye  dignità  > 


né  si  lascia  trarre  dalla  sua 
fortuna/  ad  azioni  sconvene- 
voli ;  e  nemico  del  fasto  , 
visse  piCi  da  privato  >  che 
da  principe .  =±  Alla  molti- 
^i  tudine  fu  si  accetto  (  di- 
^  ce  Svetonio  ) ,  che  molti» 
„  raccontano  ,  che  al  giu- 
jy  gnere  o  al  partire  da  uà 
yy  luogo  ,.  tal  era  la  folla  di 
„  quei,  che  gli  venivano in- 
,)  contro  o  T  accompagnava- 
5,  no  ,:  che  talvolta  egli  ne 
5,  fu  in  pericolo'  di  vita  zz^ 
Verso  i  detrattori  medesimi 
fu  piacevole  e  mansuetp^  per 
modo ,  che  di  Pilone  stesso 
e  di  Tiberio  f  benché  sapesse 
il  loro  mal  talento  contro 
di  lui  y  mai  s' intese  far  do- 
glianze o  riprovarne  le  azio- 
ni •  Tale  fu  quindi  1'  uni- 
versale costernazione  de*- Ro- 
mani neir  intenderne  la  mor- 
te, che  arrabbiatone  T//5(mV 
ebbe  V  impudenza  di  publi- 
eare  un  editto,  per  proibite 
Rimili  dimostrazioni  di  do- 
lore j  ma  ebbe  la  confusione 
di  veder'  i  Romani  ridersi 
alteramente  del  suo  divieto^ 
e  continuar  il.  lutto  sulla 
morte  dell'  ottimo  principe . 
Alle  qualità  del  di  lui  cuo- 
re e  del  di  lui  animo  cor- 
rispondevano anche  quelle 
dello  spirito  e  dell'  ingeg?ib. 
In  mezzo  al  tumulto  dell* 
axmi  e  della  guerra  coltivò 
la  letteratura,  l'eloquenza  9 
la  poesia  .    Si  veggono  ac-r 
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cerniate  varie  ConmeàU  gre- 
che e  delle  Orazioni  y  da  es- 
so composte  j  ma.  mila  ce 
Vi  è  rimasto  .  Alcuni  Epi- 
grammi greci  e  latini ,  ad 
esso  attribuiti ,  trovansi  nell' 
jìnthologìa  y  qA  in  altre  rac- 
colte eli  antichi  poeti  •  La 
migliore  e  più  ampia  sfa- 
tica di  Germanico  ,  che  a 
noi  sia  rimasta,  benché  gua- 
sta non  poco  e  tronca  ,  si  é 
la  Traduzione  da  lui  fatta  ia 
versi  latini  de"  Fenomeni  di 
Arato  ,  e  de'  Prognostici  , 
tratti  dallo  stesso  autore  e 
da  altri  poeti  Greci .  (^esti 
avanzi  delle  di  lui  opere  poe- 
tiche trovansi  nel  Corpus 
Poetarum  del  Maittaire  ^  e 
ve  n'  è  anche  un'  edizione  a 
parte,  Coburgo  17 15  e  171^ 
in  8^.  Non  si  vedono  nelle 
Poesie  di  Germanico  quella 
vuota  gonfiezza  e  quel  sor- 
tile raffinamento ,  che  poscia 
poco  tardarono  ad  introdur-' 
si.  Tra  di  esse  se  ne  scor- 
gono delle  ingegnose:  ve  ne 
sono  anche  delle  deboli;  ma 
non  deve  attendersi  da  qn 
g^an  capitano  ,  incaricata 
del  coman4o  di  cm'  armata 
deir  impero ,  che  verseggi  , 
come  un  po^ta  di  professio- 
ne •  Gli  autori  della  Storia 
Letteraria  di  Francia  hanno 
dato  hiogo  a  Germanico  tra 
i  loro  scrittoci,  pretendendo 
di  aver  cQngetture  y  che  na- 
scesse nella  atti  4i  X#ìom  0. 


? 


Il  cavalier  Tiraboschì  ha  di- 
mostrato ,  quanto  sieno  fie- 
voli le  pretese  congetture,  er 
che  quand'  anche  ,  foss;e  ao* 
cidentalmente  nato  in  Lione 
non  si  dovrebbe  toglier  ali 
Italia  1'  onore  di  antloverar- 
lo  tra  i  suoi  •  Germanico  a-^ 
yeva  sposata  Agrippina  ,  di 
cui  ebbe  nove  figli ,  tra'  qua- 
li contasi ,  come  abbiain  det« 
to  Caligola ,  che  disonòre  il 
nome  del  suo  illustre  geni« 
tore  « 

I.  GERMANO  (  San  ), 
nato  in  Auxerre  nel  380  di 
un'  illustre  famiglia  y  fece  I 
suoi  stud;  in  Roma,  e  brillò^ 
nel  foro  di  questa  città.  Di ^ 
venuto  indi  governatore  del- 
la sua  patria  e  comandante 
delle  ^truppe  del  paese  ,  si  fe- 
ce talmente  amare  da'  popo- 
li per  la  sua  integrità  ,  phe 
dopo  la  morte  di  Sant'  Ama^ 
torey  vescovo  di  Auxerre,il 
clero  ,  la  nobiltà  e  la  plebe 
lo  dimandarono  a  voce  una» 
nime  per  suo  successore  •  Au- 
serre  gustò  sotto  il  suo  nuo*- 
vo  pastore  tutte  le  dokezzef 
della  pace  e  della  concordia  « 
Germano  distribuì  tutti  i  suoi 
beni  ai  poveri  ed  alla  chie- 
sa •  Faceva  allora  grande 
pjuasto  in  Inghilterra  il  l^e-> 
iagianismo  .  I  prelati  delle 
Gallie  ,  radunati  nel  ^^29  y 
inviarono  Germano  assieme 
con  Loup  vescovo  di  Tro- 
yes  «  per  arrestare  la  forza 
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del  veleno  .   Questi    medici 
spirituali     fecero     in     poco 
tempo  molte  guarigioni  mercè 
V  eloquenza  delle  loro    esor- 
tazioni e  la  santità  della  lo- 
ro vita .  S.  Germano  vi  fece 
una     seconda     missione    nei 
454 .  Molti  strepitosi    mira- 
coli contribuirono  ad  opera- 
re la  conversione  di  que'  Pe- 
lagiani ,  che  restavano  '.   Al 
ritorno  da  questo  suo  secon- 
do viaggiO)  passò  in  Italia, 
e  morì  $  Ravenna    nel  448 
in  età    settuagenaria  ,   dopo 
aver  governata  Ja  sua  chiesa 
I>er  lo  spazio  di  trent'anni. 
La  sua  carità  non  aveva    li- 
miti .   Un    giorno    in   uscir 
da  Milano  ,  venne  attornia- 
to da  una  quantità  di    men- 
dici   :    ordinò   tosto    al    suo 
diacono  di  dar  ad  èssi    tutto 
quel  poco  danaro  ,  che  loro 
restava  •  E  di    che    vivremo 
noi  ?  rispose  il  diacono .  D/V 
avrò    cura  (ripiglia  Germa- 
no )  di  nutrir  coloro  ,  che  sì 
saranno  fatti  poveri   per    4ì 
luì  arnore  .  In  effetto   pochi 
jgiorni  dopo  un  signore    del 
f2L^sc  lo  costrinse   ^d   accet- 
tare una   somma    di    danaro 
per  la    spesa    del   suo  viag- 
gio .  Si  è  creduto    di    aver 
trovato  nel  17 17  nella  badi^ 
tdi  S.  Mariano  d'Auxerre  le 
reliquie  di  S.  Germano  ;  ma 
i    buoni     critici    ne   hanno 
contrastata    V    autenticità 


Boeuf  .  La  sua  Vita  venne 
scritta  dal  prete  Costanzo  y 
autore  contemporaneo  ,  ad 
inchiesta  di  S,  Paziente ,  ar- 
civescoTO  di  Lione  :  essa 
trovasi  nel  Surio ,  ed  è  scrit- 
ta ,  secondo  Baillety  con  una 
esatta  sincerità  • 

IL  GERMANO  (San)- 
successore     di     Eusebio    nel 
vescovato  di  Parigi ,  era  na- 
to nel  territorio  d'Autun  da 
nobili  genitori  verso  V  anno 
496  .  Venne  ordinato    prete 
dal  vescovo  di    Aiitun  ,   e|l 
indi  .abate  del  monistero    di 
San  Sinforiano    della   mede- 
sima città.  Era  concorso  uà 
gran    numero    di    poveri    a 
chiedergli  la  limosina  ;  egli 
fece    dare    ad    essi    tutto    il 
pane  ,    che  trovavasi    nella 
casa  *    Ne  -  mormorarono   i 
suoi   religiosi  j    ma   le   loro 
doglianze   si    cangiarono  ia 
meraviglia  ,  allorché  videro 
giugnere  il   giorno    appressQ 
due  carri  carichi  di    viveri. 
La  Fama  di  Germano  giùnse 
6Ìno  a  Childeberto  i,  che   lo 
«lesse  per  suo  cappellano  :  ti- 
tolo ,  che  conrisponde  a  quel- 
lo  di    grand'  elemosiniere  • 
Questo  principe  )  conoscendo 
il  di  lui  amore  per  li  pove^ 
ri  ,  inviogli  sei  mila    solài 
d'  oro  «  Ritornato  che  fu    a{ 
palagio,  il  re  gli  dimandò^ 
fie  ne  aveva  ancora.    Rispo^ 
se  ,  che  avevane    la    metà  , 


^antunque  sostenuta  dal    fé  'j^rchè    non    aveva  provato 
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tastanti  bisognosi  .   Dispen- 
sate il  resto  ,  ripigliò  il  re  , 
nói  avremo  sempre  ,  cp//'  aj»- 
to  di  Dio  j  <he  darà  ;  e  fa- 
cendo porre  in  pezzi   le   sue 
suppellettili  da  tavola  d'  oro 
e  d'  argento  ^  ordinò  ,  .che 
venissero  recate  al  vescovo  ^ 
Germano  era  un  uomo    apo- 
stolico ,  tutto  ardente  per   la 
salute  dell' anime  *  Assistette 
a  varj  conci Ij  ,  ed  in    tutti 
diede  a  divedere  il^uo   zelo 
e  la  sua  prudenza.  Vi  è  an- 
cora nel  4^  concilio  di   Pa- 
rigi   la  .-sua   •sottoscrizione  : 
-GERMAKO  ,  peccatore  ,  e  seb- 
bene indegno  ,   vescovo    della 
chiesa  di  Parigi  in   nome   dì 
G.  C.  Fu  egli  ,    che  fondò 
^i  monistero  di  S.  Germano- 
<le''-Prati  ..  Morì    nel    576  ^ 
Abbiamo  di  .questo   vescovo 
\iVL    .eccellente    Lettera    .alla 
-crudele   Brunechilde    ,    nella 
quale  con  molta  forza   esor- 
ta questa  regina,  perchè  im- 
pedisca al  re  Sigeberto  .,  che 
non  faccia    la  guerra    al    re 
Chilperico^  Don  Bouìllart  ^ 
Benedettino  Ài    S.    Mauro  , 
Ila    raccolto   tutto  ciò  ,  -clie 
può  dirsi  circa  questo  degno 
pastore  .,    nella    -sua    Storia 
deir  abbazia  di  S.  Germano ^ 
publicata  nel  1724  in  P  con 
varie  figure  relative  ai   sog- 
getto ^ 

III.  GERMANO  (San), 
patriarca  di-  Costantinopoli 
jnel  7 15  ,  si  opposse  con  le^ 
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lo  air  imperatot  Leone,  Isan- 
fico  Iconoclasta,  che  lo  scac- 
ciò dalla  sua  sede  patriarca- 
le .  S.  Germano  thorì  nel 
733  itt  età* di  95  anni  ,  in 
gran  riputazione  d^  ingegno 
e  di  virtìi  *  Le  opere  ,  che 
gli  vengono  ^tribuite ,  sono 
per  la  maggior  parte  ài  Ger- 
mano Naupulio  ,  che  occupò 
ia  sede  di  Costantinopoli  dal 
1221  sino  al  1239  «~  Si  tro- 
iano nella  Biblioteca  d^  Pa- 
dri^ 

GERMANO  Ai    brie  , 

Ved.  BRIB^ 

GERMON     (     Bartolo- 
meo )  ,  Gesuita  ,    nato    in 
Orleans  nel  1661^  .morto  in 
questa   città  nel    171 8   li    2 
-ottobre  <li  ^5  anni  ,   fu    per 
qualche  tempo  alle  prese  con 
rdue     celebri    Benedettini    di 
S.  Mauro  .,  D.    Mabjllon    e 
D.  Constant  n  La  Diplomati- 
ca   del    primo     sembravagli 
un^ opera  di ^ran  fatica,  ma 
inesatta    per    piìì    riguardi  : 
pretendeva  j  che   -vi    fossero 
molti  diplomi  falsi .  P.ublicò 
in  tale  proposito  alcune  Dis- 
sertazioni latine,  1703^  170^ 
e  1707   in    3    voi,    in    12  • 
Siccome     erano   -scritte    con 
purezza  ed  eleganza  -,  alcuni 
.letterati  ^     sedotti    dai    fiori 
del  Gesuita  ,  presero  partito 
per  lui  i  ma  i    pia    dotti    si 
dichiararono  pel  Benedettino. 
)l  certo  ,  che  in  fatto  di  ti- 
.toli  e  di  manoscritti  ,  è   fa- 
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elle  r  imporre  apche  a'  più 

abili  ,  perchè  havvi   sovente 

la  più  grande  rassoxwigliaaza 

tra   Ja   prole   legittima  e   la 

supposta.,  =z  llF,  Maéillony 

^y  V  uomo  tra  tutti  che  aves- 

„  se  jesaminato  una  maggior 

5,  quaatijtà  di  pergamene  Xdi- 

5,  cq    il    P.    d'  .Anrìgnì  )  , 

.^  restò  inganuato  dal   famo- 

j,  so  titolo   prodotto  jn    £a- 

55  yore  .della  casa  Ji   BouH- 

„  lon  ,  che,  una  sola    lettera 

,y,  diversa  dalle  ;altre  e  tirata 

3,  alla    moderna  ^     jeadette 


dinaie  dì  Bhsy  >  prelato  coil- 
trariissimo  a'  sentinienti  del 
padre  dell'  Oratorio  y  adottò 
l'opera  del  Gesuita  ,  e  la 
publlcò  5Qtto  il  proprio  no- 
ine* 

*  GERMONIO  (  Ana- 
•stasio  ),  nato,  il  1551  in  Sa-^ 
la  nel  rnarchesato  di  Ceva 
in  Pieroonte,  giunse  all'età 
>di  22  anni^  senz'aver  quasi 
la  più  picciola  idea  di  lette- 
re. Ma  poi  5  rivoltosi  ad  es- 
se ,  fece  in  un  anno  e  jnezr 
^o  quel  viaggiò,  in  cui  al- 


,,,  sospetto  agli  altri  antiqua-    .  tri  ne  impiegano  molti,.  Ap- 
„  rj  ..   Il  falsario    era  stato      plicossi    poscia  alle   leggi  , 


.,,  tradito  dalla  sua  -ornano 
„  già  stanca  .  La  confessio- 
„  ne ,  eh'  ei  ne  fece  pria  di 
yy  spicare  :Sotto  la  niano  del 
yj  camelee  a  motivo  di  va^ 
;„  rj  .deliitti ,  giustificò  il  giu- 
,,  dizio  portato  contro  il  do- 
yy  cunaento ,  al  ^uale  per  al- 
py  tro  i  rsig.  4ì  Bouillon  f\on 
^  avevano  parte  vveruna  =  ,. 
.Questo  .aneddoto  non  prova 
già^  che  il  P.  Gerwo». abbia 
ragione  in  tutto  contro  il  V,* 
Ma&ìlìon  ^  ma  deye  ^servire 
ad  ispirar  qualche  .diffidenza 
.a  coloro  y  ì  quali  hanno  ia 
idea,  che  la  Diplomatica  siz 
un'  .arte  infallibile  ^  Il  P. 
(jermon  impegnossi  .ancora 
nelle  contese  concernenti  Je 
loi  proposizione  di  Quesnely 
.e  fece  .  su  di  esse  2  grossi 
voK  in  4*^  ,  sotto  il  titolo 
jdi  Trattato  Teologico,  Il  car- 


pria  in  Torino,  -ov'ebbe  a 
maestri  Giovanni  Manuzio!^ 
-Guido  Panciroli  y  ìndi  in  Pa- 
dova sotto   altri   tre  celebri 
professori ,  il  Cefalo ,  il  De- 
siano ed  il   Menochio  .  Tor- 
jiato  a  Torino  ,    ed  ivi  de- 
corato della  laurea,  ebbe  una 
-cattedra  di    dritto    canonico 
in  quella  .università^  e  seb- 
:bene  fatto  poscia  protonota- 
,rio  apostolico  ed    arcidiaco- 
'jio  della  metropolitana,  con- 
:tinuò  ad  insegnare  .   Il  car- 
»dinale  Afilla  ^Rovere  lo  con- 
,dusse  seco  a  Roma-,  ove  si 
:ineritòja  stima  di  Sisto    v 
^    de'  successori  ,^  Clemente 
vili  lo  .aggitinse    alla    con- 
gregazione ,    .destinata  per 
.compilare  un  vii  Libro  delle 
Decretali;  opera  a  cui  Ger^ 
monio  travagliò  in  gran  par-» 
.te; ma  che  poi  per  varie  ri- 
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flessioni  non  $i  éiiié  tlla 
hice  •  IntÀnto  )  essendosi  egli 
latto  xonoscere  espertissimo , 
non  solo  nella  scienza  de' 
Canoni  ,  ma  nel  maneg- 
gio ancora  de'  negoz) ,  i  du- 
chi di  Savoia  e  d  Urbino  lo 
incaricarono  de'  loro  affari 
presso  k  Sede  ^  Apostolica  . 
Ricusb  Germonto  \  vescovati 
di  Asti  e  di  Saluizo  ;  ma 
gli  convenne  poi  accettare 
f  arcivescovato  di  Taranta- 
sìa  nella  Savoja.  Finalmente 
mandato  dal  duca  Carlo  Em- 
manuele  suo  ambasqiatore  al 
Te  Cattolico,  mentre  ivi  so- 
steneva con  molt'  onore  T 
impegno  ingiuntogli,  fu  ra- 
pito dalla  morte  in  Madrid 
nel  dì  4  agosto  i^jy.  Lasciò 
tm  trattato  De  Jurisditlione 
EccUsiasùca  ,  in  P,  ed  altre 
opere  appartenenti  al  diritto 
canonico  ,  le  quali  è  vero , 
che  joggidì  sono  quasi  inte- 
ramente obbliate  ,  ma  allo- 
ra furono  ricevute  con  som- 
mo applauso,  come  ne  fan- 
no fede  gli  encómj  de' cele- 
bri giureconsulti  PancìroU  ed 
Antonio  Fabrì  •  Lasciò  pure 
^Ictme  Sessioni  o  Disserta^ 
z'foniy  netle  qtiali  difende  la 
lingua  Latina  contro  colo- 
ro ,  che  vi  antepengòno  la 
Toscana  ,  impresse  in  To- 
rino 1578  in  4®. 

L  GEROBOAMO ,  /e- 
roboam ,  nativo  di  Saveda  e 
If^lio  di  Nebath  della  tribà 
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à^Efraìmo^  incontra  talmen*» 
te  il  genio  di  Salomone  ^  che 
questa  principe  gli  diede  1' 
intendenza  delle  tribil  di  E- 
fraimo  e  di  Manasse.  li 
profeta  Abia  gli  predisse , 
che  regnerebbe  sopra  dieci 
tribii«  Salomone ,  per  impe- 
dir l'effetto  di  questa  predi- 
zione ,  diede  ordine ,  che  vfe* 
nisse  arrestato  ;  ma  egli  se 
ne  fuggì  in  Egitto ,  ove  Se^ 
saco  gli  diede  asilo  ,  «d  ivi 
tratrennesi  sino  alla  morte 
del  monarca  geloso  della  di. 
lui  futura  grandezza  •  Roboa^ 
moy  successore  di  Salomone^ 
fu  il  tiranno  del  suo  popo- 
lo ;  dieci  tribà  si  separarono 
dalla  casa  di  Davide  ^  e  fe- 
cero un  regno  a  parte,  alla 
testa  del  quale  posero  Gero-- 
boamo  l'anno  972  av.  G.  C. 
Quésto  nuovo  re,  temendo  » 
che  il  suo  popolo ,  se  con- 
tinuasse ad  andar  a  Gerusa- 
lemme per  ivi  sacrificare  > 
non  rientrasse  a  poco  a  po- 
co sotto  r  ubbidienza  di  Ro- 
boamo  y  suo  principe  legitti- 
mo, fece  costruire  due  Fìf- 
telli  £  Oro  ;  Ne  collocò  uno 
in  Bethel,  T  altro  in  Dan: 
ordinò  a^  suoi  sudditi  di  ado- 
rarli ,  e  loro  fece  proibire 
r  andar  mai  più  a  Geroso- 
lima.  Il  medesimo  principe 
sacrilego  innalzò  al  sacerdo- 
zio gì'  in^mi  del  popolo  y 
che  non  erano  neppure  della 
tribù  di  Levi  9    stabilì  delie 
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feste  sofemvì  a  Bethel,  simili      ^nno.  S26  av*  G,  C.  rictoii- 


a  quelle  di  Gerusalemme  , 
ed  unì  nella  >propri a  persona 
la  dignità  <lei  sacerdozio  al- 
la maestà  regale.  Un  giorno, 
mentre  faceva  bruciare  in- 
censo sul!'  altare  di  Bethei  ^ 
venne  un  profeta  ad  annun- 
ziargli ,.  che  questo  altare 
sarebbe  distrutto,  e  che  na- 
scerebbe un  figlio  della  stir- 
pe di  David ^  nominato  Gio- 
sia y  il'  quale  scannerebbe  su 
questo  altare  tutt'  i  sacerdo- 
ti ,  che  vi  offrirebbero  incen- 
so. Aggiunse,  che  per  pro- 
va, eh'  ei  dicevaMa  verità  , 
l'altare  allora -appunto  spac- 
cavasi  in  due  parti.  Avendo 
Geroboamo  stesa  la  mano  per 
far  arrestare  il  profeta  ,  la 
medesima  sua  mano  s^ina- 
ricU  ,  e  tosto  T  altare  restò 
spaccato  •  Allora  il  re  si  fé- 
«e  a  pregare  i'uom  di  Dio^ 
perchè  gli  ottenesse  la  gua- 
rigione, e  la  sua  mano  ris- 
tornò al  primiero  stato ,  Pu- 
re un  tale  prodigio  non  ba- 
stò a  cambiar  il  cuore  di 
Geroboamo  y  egli  morì  nella 
sua  empietà  dopo  22  anni 
di  regno-,  il  954  av.  G.  C. 
La  sua  casa  fu  distrutta  e 
sterminata  da  Baasa^  secon- 
do la  predizione  di  Ahia  di 
Silo . 

IL  GEROBOAMO  11, 
figlio    di    Gioas  e   re   d^  I- 
straelé  nel  suo  antico  splen- 
dore «  Montò  sul  trono  neli' 
Tom.  XIL 


qùistò  i  paesi ,  che  i  re  di 
Siria  avevano  usurpati  e 
smembrati  da^suoi  stati  ,  e 
ridusse  alla  sua  ubbidienza 
tutte  le  terre  di  là  dal  Gipr- 
dano  sino  al  Mar-Mortò  . 
Regnavano  in  Israello  la 
mollezza  e  la  suntuosità  in- 
sieme coir  idolatria  .  Noà 
solamente  si  adorò  il  Vitello 
£  oro  in  Bethei  j  ma  si  fre- 
quentarono tutt'  i  Luoghi  tf- 
minenti  del  regno  ,  e  .  vi  sì 
comniisero  tutte  le  sorte  di 
abominazioni  •  óeroboanu 
morì  Panno  784  av.  G.  C; 
dopo  41  anno  di  regno  • 

GERONZIO  ,  generale 
delle  trupp^e  del  tiranno  Co-* 
stiantino  nel  iv  secolo  ,  si 
disgustò  con  questo  usurpa- 
tore ,  e  risol vostre  di  spogliar- 
lo delja  porpora  imperiale, 
per  vestirne  Massimo^  una 
delle  sue  creature  .  Assediò 
Costantino  in  Vienna  nel 
Delfinato;  ma  Tarmata  del- 
l' imperator  Onorio  T  obbli^ 
a  fuggirsene  in  Ispagna.  | 
suoi  soldati  ,  pieni  di  di- 
spregio per  lui ,  risolvettero 
di  disfarsene .  Venne  attac- 
cato nella  propria  casa  nel 
41 1  .  Veggendo  ,  eh'  eragli 
impossibile  .  il  difendersi  , 
privò  di  vita  un  suo  ami- 
co, la  propria  moglie,  e  se 
la  tolse  pure  egli  stesso  con 
un  colpo  di  spada,  che  s' im- 
merse nel  cuore. 
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GERSEN  (  Giovanni), 
abate  di  Vercelli  dell'  órdi- 
ne di  S.  Benedetto,  fioriva 
nel  XIII  secolo  .  Fu  amico 
di  S.  Francesco  À^  assisi  , 
e  maestro  nella  vita  spi- 
rituale di  Sant'  Antonio  di 
Padova .  Alcuni  eruditi  lo 
fanno  autore  dell'  Imitazione 
dì  Gesà  CsJstOy  di  quel  li- 
bro animirabile  ,  tradotto 
nelle  lingue  de*  popoli  anche 
i  più  barbari ,  e  il'  pili  bel- 
lo ,  che  sìa  uscito  dalla  mano 
d'un  uomo ^  dice  Fontenel le j 
poiché  il  Vangelo  propria- 
mente non  è  opera  umana  • 
Per  lungo  tem^o  erasi  attri- 
buito a  Tommaso  da  Kem- 
pis  ,  ma  r  ab.  Vallart  dell' 
accademia  d'Amiens,  ha  pre- 
teso distruggere  questa  opi- 
nione in  una  Dissertazione 
ben  ragionata^  premessa  al- 
la fedele  ed  elegante  sua  edi- 
zione^  publicata  presso  jBjr- 
boji  175Ò  iii  12.  Crede  pro- 
vare: 1.  Che  Y  Imitazione  di 
G,  C*  è  più  antica  di  T^m^ 
maso  da  Kempis^  poiché  vi 
sono  manoscritti  di  tale  li» 
bro  anteriori  a  questo  pio 
canonico, s)  degno  per  altro 
di  averlo  composto  .  II- 
Ch'essa  era  già  nota  pri^i 
del  I.530,  perchè  si  dice  , 
che  Lodolfo  di  Sassonia  ,  il 
quale  viveva  circa  quel  tem- 
po ,  ne  avesse  fatta  una  tra- 
duzione* IH.  Che  Giov^n-^ 
ni  Gersen  dev'  esserne  T  au^ 


tore  ,  , poiché  ved&iil  suo 
nome  ,/sino  a  5  volte  in  un 
manoscritto   aitfico  ,   e  tro- 
vasi   anche    in  altri  mano- 
scritti •  Questa  prova  non  è 
una  dimostrazione  ,    mentre 
pria    di    tutto    bisognerebbe 
provare   1'  esistenza  di  Gio- 
vanni Gersen  j   che  passa  ia 
mente  di   molti   eruditi  per 
un  autore  immagioario  {Ved, 
VALSEccHt  ).  L'abate  De* 
sbillons  ha  «confutate  ie  altre 
prove   dell'abate   Vallan  \\i 
una  Dissertazione  ,    che  ha 
premessa    alla  sua    edizione 
della  Imitazione  di  G.  Cri-^ 
sto  ,  Manheim  1780  , 
GERSON ,   Ved.  ciìai^. 

LIER, 

GERTRUDE  ^FfJ.GEL^ 

TRCJDE 

G  E  R  V  A  I  S  (  Carlo 
Uberto  )  ,  intent^ndc  delU 
musica  del  duca  à^  Orleans 
reggente  del  regno  ^  ed  ludi 
maestro  della  musica  delU 
cappella  del  re,  morì  a  Vf* 
rigi  nel  1744  di  72  .anpif 
Si  hanno  di  lui  ;  i*  Un  li^ 
bro  di  QaìHafé ,  tenute  in 
pregio  ,  II,  Tre  Dramnji^ 
Medusa  ^  Iperrj^neftnf  e  gli 
\/imQri  di  PrQteo,  111,  MPÌ" 
Ù  Mottetti. 

I.  GERVAISE  (  Nico. 
la  ),  Parigino,  figlio  d'uà 
medico  ,  $'  im!5arcò  qdolro 
giovine  pel  regng  di  Si^-'n* 
con  alcuni  missionari  .delU 
congregazione  dj  S^  Vinceth- 


GER 


127 


'sar  di  Paola .  H  giovinetto 
non  fu  già  egli  ne' suoi  viag- 
gi ozioso  spettatore  3  s' istruì 
da  se  «tesso.,   o  pure  mercè 
i  libri  del   paese  ,   di    tutto 
<iò,  che  riguardava  i  costu- 
mi e  le  produzioni  delle  con- 
trade, che  scorreva..  Ritor- 
nato che  fu   in  Francia   di* 
venne  €ur;ato  <ii  Vannes   in 
Bretagna,  poi  prevosto  del- 
la chiesa  «di    S.    Maria   di 
Tours^  Andò  in  seguito  a 
Roma^  ed  ivi  fu  <:onsecrato 
vescovo  d'Horren .  S'imbarcò 
per  esercitajre  il  iproprio  ze^ 
lo  nel  luogo  della  sua  mis- 
sione ;  ma ,  avendo   voluto 
acquetare  una  rivoluzione^ 
insorta  tra  i  Caraibi,  fu  da 
essi  trucidato  -co' suoi   com- 
pagni nel  20  novembre  1729,^ 
Il.publico  gli  è  <lebitore  di 
piti  opere  :    I.  Istoria  natu- 
rale e    politica  del  re^no  dì 
Siamj  in  12:   opera  ,    che 
jgli    merita    un   posto  nella 
Storia   de'  giovani    celebri., 
poiché    l'autore  la  compose 
air  età   di   2^   in  22  anni  • 
II.    Descrizione   Isterica  del 
regno  Ji  Macazar  ^    in    12» 
Questa  i,  come   una   conti- 
nuazione della  precedente  . 
Quantunque    ^i    comprenda 
bene  ,    che   1'  una  e  l' altra 
sono  produzioni   d'un    gio- 
vine scrittore ,   nuUadimeno 
non  vi  mancano  cose  curio- 
se circa  i  costumi ,  gli  abi- 
tftoti,  le  leggi,  le  consuetu- 


dini, le  rivoluzioni  de^  pae- 
si, che  descrive.  L'ab.  C^<?r- 
vàis  era  ritornato  in'  iFran- 
cìa  con  due  iigli   del  re  di 
Macàzar  .    III.   Vita  dì  S* 
JMLartìno  vescovo    dì  Tours , 
volume  in  4®,  pieno  di  cor 
piose  ricerche,  d'inutili  di- 
gressioni ,  ài  opinioni  poco 
fondate  e  di  tratti  di    viva- 
cità ,    malissimo    situati    e 
fuor  di  proposito  in  un^  sto- 
ria ,    e  soprattutto  in  quella, 
di  un  santo  .  IV.  istoria  di 
Boezio  Senator  Romano  ^coU 
V  analisi  di  tut*te  le  sue  ope* 
re,  1715  in  12:  libro  buo- 
no e  dirètto  da  una  ^critica 
pii!i  solida  e  pii!i   giudiziosa 
^i  quella  ^  che  avev^  prese- 
^uto   al^  Fita  di  5^.  Mar- 
tino^ 

II.  GERVAISE    (  Dòn 
Armando-Francesco  ) ,    fra- 
tello del  precedente-,  dappri- 
ma Carmelitano  scalzo  :,  in- 
di religioso    della   Trappa  » 
gradì  talment;e  all'  abate   di 
Rancé  per  le  sue  cognizioni 
e  pel  suo  zelo  ,  che  lo  fece 
nominare  abate  del  suo  mo- 
nistero  nel  16^6  .Don  Ger-^ 
-Vaise ,  impetuoso  ,  ardente  , 
bizzarro,  inquieto,  singola- 
te  ,  non  era  fatto'  per  essere 
al  governo  di  una  -casa ,  che 
richiede  un  uomo  di    pac?  . 
Volle   fare    de'  cangiamenti 
dentro  e  fuori  dell'  abbazia  : 
afrettò  di    non    consultafe    ^ 
ab.  W/    R:incé  ,   cui    doveva 
P     2  tut- 
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tutto  il  suo  innalxàmetito ,  e 
di  non  seguire  la  di  lui  ma^ 
niera  di  governo.  Il  pio  ri» 
formatore  ,  veggendo  la   sua 
opera    in x procinto    d'essere 
cangiata  o  distrutta  ,   impe* 
gnò     destraraente    il    nuovo 
abate  a*  fare    una    spontanea 
rinunzia  :  e  senza  dubbio  è 
ciò  appunto  ,   che   ha    fatto 
4Ì4re    ad    uno    scrittore  ,    il 
quale  sovente  volge  sossopra 
gli  avvenimenti  ^  per  coUoca- 
Te  qualche  detto  faceto ,  che 
dopo  aver  fondato  e  governa- 
to  il  suo    Istituto  ,    rìnunzih 
il  suo  posto  y  e  volle  poi   ri* 
pigliarlo    •    Spagliato     Doa 
Qervaise  della  sua  abbazia  f 
usa  dalla  Trippa  ,  ed  andò 
errando    qualche    tempo     di 
solitudine  in  solitudinef^  con^r 
servava  però  da  per  tutto  la 
maniera  ài  vivere  della  Trap» 
pa  •  Ma  ,  avendo   piiblicato 
li   suo  primo   volume  della 
Storia  generale  de^Cìsterciensi^ 
in  4%  i. Bernardini ,  che  ve- 
nivano   vivan^ente    attaccati 
jn  qyest'  opera.,  ottennero  or- 
dini   dalla    corte    contro,  di 
lui  .   Venne  arrestato  a  Pa- 
jrigi  ,  mentre  usciva  dal  I,u^ 
xembourg  ,    poi    condotto  (s 
rinchiuso     neir  abbazia     di 
Nostra -Signora,  de'.  Reclusi 
nella  diocesi  di  Troyes.  Ivi 
morì  nel  1751  di  91  anno  y 
riguardato  per  uno  di  quegli 
ttfionini,  che»  malgrado  mol^ 
t^  i>uon(?  qualità,  $pnp  $cm-^ 


pre  odiati,  perchè  mischiano 
alla  virtù  T  acrimonia  e  V  a^ 
iDarezza  del  loro  carattere   • 
Si  hanno  di  lui':  I*  La  Vita 
di  S«  Cipriano  con  un  com- 
pendio delle  di  lui  opere  y  e 
varie  note   critiche  e  disser- 
tazioni &c.,  Parigi  1717  in 
4®  :  quelle  ,  di  sant'  Ireneo,  z 
voi.  in  12  ;  di   S,    Paolo    j 
voK  in  12  ;  di   S.    Paolino  , 
X74J  in  4^^  ;  di  Rufino  2  voU 
in  12;  di  sant'  Epifanio*  in- 
4^  •    I  materiali    sono    srati 
presr  dalle  Menjorie  di  Til^- 
lemont  ;  ma  lo  stile    è    pro^ 
prio  dell'  autore  •  Fantasia  , 
calore  ,    facilità  9  ma   poca 
giustezza,  molte    negligenze 
ed    idee    singolari  :   ecco    il 
suo  carattere  »  III.  La  Vita 
di    Abailard   e    dì    Eloisa. <^ 
1720  voi.  <&   in    12  ;    come 
pure  le  Lettere   di    Mailard 
€Ì  Eloisa  y  tradotte  in    frdn-r 
cese  in    una   njanier;»  iholto 
liberà    ,    1723  ,    IV*    Storia 
dell' ab.  Sugery    ijii  voi.  3 
in  12  ,  curiosa  ,  m^  inesat- 
ta .    V,    htorim  dell*    abate 
GIOACHINO ,  soprannomato  il 
Profeta  ,  Religioso  dell'    Or- 
dine de*  Cistersiensi  « .  #   ov9 
scprgjsi   r  adempimento  delle 
sue   Profezie   circa    i  Papi  « 
circa  gì'  Imperatori  ,  circa    i 
Re  y  circa  gli  Stati ,  e  circa 
iìitti  gli    Ordirai    Religiosi  , 
1745  voi,  2  io  iz#  Basta  il 
solo    titolo  ,  per  mostrare , 
tte    r  ppcrg'  ^   po^o  filoso» 


fita  (  Ved.^iV  Gioachino  ) . 
Vi-  Storia  /generale  della  Ri- 
firma  delPOrdinè  de*  Cister- 
censi in  Francia  ,  in  4°  .  Il 
primo  volume  di  quest'ope- 
Ira  poco  comune,  contro  di 
cui  i  Bernardini  avanzarono 
le  loto  doglianze ,  non  è  sta- 
to seguito  dal  secondo .  Es- 
so è  raro  ,  curioso  ed  intc- 
jressante  .  VII.  Giudizio  cri- 
tico^ ma  giusto  delle  Vite  del 
fu  ab*  de  Itancé  ,  Riforma'^ 
tote  delV  abbazia  della  Trap* 
pa^  scritte  dai  Signori  Jkftf«- 
peou  e  Marsollier  ,  1744  in 
ì2  a  Troyes  $ottt>  il  titolo 
di  Londrii  *  L'  autore  ivi  ri- 
,  leva  molti  erróri ,  che  que- 
sti due  scrittori  hanno  com- 
messi contro  la  verità  della 
Storia  »  Fa  mestieri  leggere 
iquesto  scritto  ,  quando  si 
voglia  conoscer  bène  il  Ri- 
formatore della  Trappa,  un 
pb  troppo  adulato  da'  suoi 
istorici  k  Ivi  k)  stesso  Gér^ 
vaise  si  giustifica  pure  da 
tìiolte  imputazioni  in  una 
manicata  y  che  appaga  ^  Si 
può  vedere  altresì  la  lunga 
Apologia y  da  esso  publicata, 
allorché  uscì  dalla  Trappa  • 
VI  IL  Alcune  altre  opere 
impresse  e  manoscritte» 

L  GERVASIO  ^  PRO^ 
TASIÓ  (  Santi),  soffrirò* 
fio  U  morte  n^l  primo  se- 
tolo deir  era  volgare  per  la 
fede  dì  G.  Cristo  »  I  loro 
^rpi  forq&o  trovati  ia  Mi* 
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lano  nel  586  da  sant*  jfm^ 
brogio ,  mentre  ^  dìsppnevari 
a  dedicare  la  chiesa  mag- 
giore di  quella  città ,  nota 
oggidì  sotto  il  nome  di  Ba^ 
sìlica  di  sani  jiàibrogip  • 
Vennero  a  questa  -chiesa  tras- 
ferite le  reliquie  de' predetti 
Santi,  ed  in  contingenza  di 
tale  traslazione  un  cieco  > 
nominato  Severo ,  ricuperò 
la  vista  •  Gli  Ariani  con- 
trastarono questo  miracolo  ; 
ma  tutto  Miljno  ne  fu  .te- 
stimonio )  il  che  contribuì 
all'  estinzione  dell'  eresia  . 
Quantunque  abbiasi  certezza^ 
dell'  invenzione  delle  reli- 
quie de'  SS.  Gervasio  e  Pro^ 
taiio  t  ignoransi  però  la  sto- 
ria e  le  circostante  della 
loro  vita  e  del  loro  marti- 
rio ;  e  ciò  ,  che  ne  hanno 
riferito  alcuni,  leggendari ,  è 
favoloso  . 

IL  GERVASIO  di  Ti/- 
iury  y  così  nominato  da  un 
borgo  d'Inghilterra  sul  Ta- 
migi ,  era  nipgte  di  Enrica 
li ,  Te  d'Inghilterra  .  Ebbe 
un  gran  credito  pressa  Tim- 
perator  Ottone  cv  ,  al  .quale 
dedicò  una  DeTcri%rone  dei 
Mjìndo  ed  una  Crow/^c if  •  Cpmr 
pose  ancora  la  Stùtia^  d' Inr 
ghiherra  s  quella  dì  Terra 
Santa  ^  ed  altre  opere  pocQ 
stimate,  perchè  mancanti  dì 
critica  e  di  eSattezza . 

GESLEIN  0  G  TELEN  (  Si- 
gismondo di  )  y^Gelenius  ia 
P    3  lar 
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latino  y  nato  a  Praga ,.  fu  cor-  sapere 
rettore  della  Stamperia  di 
Forien  5  ma  non  perciò  morì 
più  ricco  nel  1554  •  Era 
nondimeno  degno  d'una  mi- 
glior fortuna  ,  attesa  la  sua 
erudizione*  Ha  tradotta  dfil 

freco  in^  latino  Giuseppe  E- 
reo,  san  Giustino  y  Dionigi 
d' Alicarnasso  ^  Filone  j  Ap*- 
piano  ed  altri  autori. 

I.  GESNERO  (Corra- 
do) ,  soprannominato  WPH' 
niq  (t  Alemagna  y  nato  a  Zu- 
rigo nel  I S I  ^  V  rnorto  nel 
15^5  li  '  22  dicembre  di  49' 
anni ,  professò  la  medicina, 
e  la  filosofìa  con  molta  dl^ 
stinzione  ^  Dopo  aver  im- 
piegata tutta  la  sua  vita  in 
coltivare  le  lettere  >  volle 
niorire  nel  mezzo  di  esse  • 
Attaccato  dalla  peste  y  e  sen- 
tendosi prossimo  al  momen- 
to estremo  y  si  fece  portare 
nel  suo  gabinetto  ,  ove  spi-^ 
jrò  ^  Gli  venne  fatto  il  se^- 
guente  epitafio  : 

Indenta   vivens  naturam 

vicerat  omnem  ; 
Natura  victus  condttur 
hoc  tumulo  - 
La  botanica  e  la  storia  na- 
turale  formarono  la  continua 
suit   applicazione.   Il    Beza 
dice,  zz  che  aveva  egli  solo 
yy  tutta  la  scienza  y  la  quale 
yy  era  stata  divisa  tra  Plinio^ 
•,  e  Varrone  r:%  La  sua  pro- 
bità e  la  sua  umanità  con- 
tribuirono non  meno  del  suo 


a  farlo  stimare  ^  L* 
imperator  Ferdinando  i,che 
.  aveva  in  considerazione  Ges- 
nero'y  diede  alla  dì  lui  fa- 
miglia uno  stemma^  che  rap- 
presentava le  materie  da  esso 
profondamente  studiate.  Que- 
sto era  uno  scudo  inquarta- 
to .  Nel  primo  quarto  vede- 
vasi  un  Aquila  colle  ali  spie- 
gate ;.  nel  secondo  un  Lione 
armato  ;  nel  3^  un  Delfino 
coronato  j  nel  4^  un  Basili^ 
xco  attorcigliato  .  Di  lui  si 
hanno  r  L  Una  Biblioteca 
Universale  y  publicata  a  Zu- 
rigo nel  154J  in  1°.  Questar 
è  una  specie  di  Dizionari» 
di  autori  e  di  libri  y  di  cui 
venne  dato  un  Epitome yi^i$ 
in  P,  più  stimato  della  stes- 
sa opera  principale»  IL  H/- 
storia  Animalium  y  Zuriga 
1551  sino  al  1587  tom.  5 
in  4  voi.  in  {**  con  figure  > 
dipinge  al  naturale  ^  Questa 
compilazione  presenta  gran- 
di ricerche  y  ma  non  è  sem- 
pre del  tutto  esatta .  Ciò  noti 
ostante  V  opera  è  celebre  y 
e  l'accennata  edizione  è  as- 
sai bella  ^  molto  rara  e  dif- 
fìcile a  trovarsi  compita  ; 
mentre  la  posteriore  di  Franc- 
fort  è  assai  inferiore  y  e  bir 
sogna  ben  avvertire,  che  se 
he  trovano  esemplari  misti 
di  due  edizioni  y  poiché  so- 
vente manca  della  prima  il 
v.  tomo  imprèsso  nel  1587^ 
che  tratta  de^-  Serpenti  e  del- 
lo 
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la  ècofptone.  UT.  Un  Lexi- 
con Greco-Lati n\im  ,  Basilea 
1551  e  Zurigo  ì5<5o  ih  P, 
G^^^ipro' possedeva  bene  que- 
ste due  lingue  5  ma,  sicxome 
scriveva  per  aver  pane,  co- 
me confessa  egli  stesso  nella 
sua  Biblioteca  ,  le  sue  opere 
non  sono  esenti  da  difetti  . 
IV*  Opera  Botanica ,  No- 
rimberga 1754  in  P,  A  GeS" 
nero  siam  debitori  delT  idea 
di  stabilire  i  generi  di  pian- 
te pel  rapporto  a' loro  fiori', 
alle  loro  sementi  ed  alle  lo- 
ro frutta  .  Devesi  riguarda- 
re/come  una  perdita  consi- 
derevole ,  quella  del  Grande 
Erbario ,  che  aveva  intra- 
preso »  e  di  cui  parla  soven- 
te ne'  suoi  diversi  scritti  in- 
torno la  botanica.  V,  Tro- 
vansi  puTcIcones Animalinm 
^uadrupedumViviparorum-^  & 
Oviparorum  ,  quje  in  histovia 
Gesnerì  de^ibuntur ,  Zuri- 
go 155J  inf*;  e  similmen- 
te Icones  Avittm  ,  &c.  ivi 
1555  in  P  con  figure  al  na- 
Iturale .  Queste  due  edizioni 
sono  un  estratto  della  Storia 
Generale'^  ma  colle  spiega*. 
7Ìoni  in  4  lingue  ,  latina , 
italiana,  francese  e  tedesca. 
Veggasi  il  xvrr  voi.  delle 
Memorie  del  P.  Niceron ,  che 
dà  a  conoscere  altri  uomini 
dotti    della    medesima  fami- 

gira. 

*^  II.  GESNERO  (  Sa- 
lomone )  ,   celebre    teologo 


GES 


Luterano  , 

nel  1559  y 
1605  ;    fu 


nato  a  Breslavia 
ed  ivi  marto  n?l 
debitore  de*  suoi 
progressi  nelle  scienze,  alla 
sua  violenta  inclinazione  per 
lo  studio ,  mentre  ebbe  da 
urtare  l»ngo  tempo  colla 
miseria  ,  che  impediyagli  di 
seguire  la  propria  inclina- 
zione .  Rimasto  di  sei  anni 
senza  padre,  non  avrebbe 
neppure  potuto  andar  a  scuo- 
la ,  per  apprendere  i  primi 
rudimenti  ,  s^nza  i  soccorsi 
di  alcune  caritatevoli  perso- 
ne .  Una  crudele  carestia , 
avendogli  arrestati  questi  soc- 
corsi ,  jlo  necessitò  a  lasciar 
la  scuola  e  mettersi  in  una 
bottega  di  orefice .  Per  sua 
buona  sorte  capitò  in  un  pa- 
drone di  buon  senso  ,  che , 
conoscendo  la  di  lui  indole 
portata  allo  studio,  gli  affido 
r  istruzione  de'  proprj  figli  ; 
e  per  tal  guisa  gli  fornì  i 
mezzi  ,  onde  poter  rias^u-^- 
mere  le  favorite  sue  appli- 
cazioni .  Continuando  poscia. 
il  faticoso  mestiere  d'  istrui- 
re la  gioventLi  'ora  nella  Sle- 
sia ,  ora  in  Pobnia  ,  ora 
nella  Boemia  ,  ed  indefesso 
allo  studio, si  rendette  esper- 
to, nelle  )iitgue  latina  ,  gr^- 
ca  ,  ebraica  e  nelle  orienta- 
li, nell'  eloquenza  ,  uilla  fi- 
losofia ,  neila  matematica^ 
nella  teologia  ed  anche  tiel- 
la  predicazione.  Negli  ultimi 
suoi  anni  erasi  fissato  in  Wit- 
P    4  tem»- 
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temberga ,  ov'  ebbe    grandi 
contese    con   Samuele  Hubet 
circa  la  predestinazione  uni- 
versale .    Ivi    tra  i    diversi 
impieghi  fu  assessore  del  con- 
cistorio   ecclesiastico  ,    due 
volte  rettore  deir  università , 
e  piCi  volte  decano  delia  fa- 
coltà teologica  .   Era  uomo 
4^  un  carattere  semplice  j  so- 
brio e  metodico  y   d'un  in- 
gegno penetrante  e  di    feli- 
cissima  memoria  ,    amante 
della  verità  e  del   candore  ^ 
e  nemico  d'  ogni  dissimula- 
zione •  Ha  lasciata  una  gran 
quantità  di  Comenti  su  i  sal- 
mi ^  sulle  profezie  e  su  varj 
libri    della    S.  Scrittura,  di 
Sermoni  ,    di  Dissertazioni  , 
DispHtazioni    e   Trattati    in 
diverse  materie,  specialmen- 
te ecclesiastiche ,  teolosiche 
e  '^  di   controversia  »   Tra  ì 
trattati  distinguevi  '  quello  I>^ 
Conciliisy  Vittemberga  i^oo 
in  8®  ,  ristampato  coli'  ag- 
giunta di  altri  due  libri ,  ivi 
1617    pure   in  8*^  ;   e  tra  le 
dissertazioni    sono    special- 
mente   stimate    le    due    De 
Ecclesia  trumphantt  in  ccelis; 
una  de  SanBorum    beatìtudi- 
fie  j  1'  altra  De  eorum  cultu^ 
Vittemberga  1595  in  4®. 

**IILGESNERO(?GES- 
SNER  (  Salomone  )  y.  nato  a 
Zurigo  nel  1730,  fece  i  suoi 
primi  studj  in  patria  ;  ma 
fu  più  allievo  della  natura^ 
che  discepiDlo  delle  scuole. 


Nato  per  le  belle  arti  y  e 
specialmente  con  una  felicis^ 
sima  disposiziooe  per  la  pit- 
tura ^  fece  in  essa  da  se  stes- 
so più  rapidi  progressi  di 
quelli ,  che  avesse  potuto  fare 
sotto  la  scorta  di  abili  mae- 
stri •  Impegnato  ancor  gio- 
vinetto ad  uscire  dalla  pa- 
tria ,  passò  alcun  tejt^po  in 
Lipsia,  in  Berlino,  in  Am- 
burgo ,  nella  qual  ultima  città 
contrasse  intima  amicizia  col 
celebre  Hagedorn  ,  uno  de* 
primi  lumi  del  Parnaso  Ale- 
manno •  Ritornato  a  Zur  i- 
co,  fece  conosceiee^  che  seb- 
bene >le  arti  e  le  lettere  fos- 
sero veramente  il  suo  cen- 
tro ,  non  però  fuggivano  di- 
nanzi a  lui  gli  oggetti  pa- 
triotici,  per  li  quali  mostrò 
sempre  un  attivo  zelo  ed 
un  sincero  impegno .  NuHa- 
dimeno  la  maggior  parte  > 
del  suo  tempo  amò  di  trat- 
tenersi nella  deliziosa  sua 
villa  di  SylwaM  non  molto 
distante  dal  ridentissimo  la- 
go di  Zurigo:  sogìgiorno ,  in 
cui  r  amenità  della  situazio- 
ne è  bastantemente  ajutaca 
dagli  ornamenti  dell'  arte  , 
senza  nulla  perdere  di  quel- 
la naturale  semplicità  ,  che 
tanto  ricrea  sopra  oga' altra 
cosa  nelle  campestri-  abita- 
zioni .  Ivi  in  seno  alla  pa- 
ce ed  alle  tenerezze  della 
più  amabile  e  ben  costuma- 
ta famiglia  ^  colla  campagaia 
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d^uM  moglie  )  guanto  avve- 
nente e  dotata  di  talento  e 
di  spurito  ,  altrettanto  sag- 
gia e  virtuosa  (  fortunato  e 
ben  raro  accoppiameaco  y^ 
sovente  .on9rato  delle  grate 
visita  e  della  piacevole  con- 
versazione de'  suoi  più  cari 
e  distinti  amici  «  formai  la 
principale  sua  occupazione 
esercitandosi  .nella  pittura  y 
neir  intaglio  e  nella  poesia» 
Nello  stesso  ameno  suo  ri- 
tiro mancò  egli  di  vita  nel 
di  2  marzo  1788  neir  età 
di  57  anni  e  pochi  mes>i  > 
ragionevolmente  compi  auto 
da  chiun<^ue  avea  cognizio-* 
ne  il  lui  anche  per  fama 
solamente  •  =  Tutta  la  sua 
.,,  vita  (  dice  il  eh.  sig.  ab. 
^  i?er/o/a  nell'elegante  elo- 

n  gi^  y  ^^  g^^  h^  ^^^^  )  ^ 
yy  di  una  meravigliosa  egua- 

^  glianza  .  • .  raji/vivata  e  de- 
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d*una  vcrfta  leggendo  it 
proprio  nome  in  qualche 
jy  libro  o  ne'publici  fògli  », 
„  dimandò  ingenuamente^ se 
„  non  vi  fosse*  in  Germania 
,,  un  altro  Gef^mr  autore .  = 
Fu  egli  incisore  e  oittore  > 
e  se  non  incise  ,  nè^ipinse 
colla  prodigiosa  felicità  ^.con 
cui  scrisse  ,  certo  è  nulladi- 
meno  y  che  ne'  suoi  paesetti 
innamora  soprattutto  la  lim- 
pida evidenza  della  verità , 
e  nelk  sure  stampe  tralucr 
un  gusto  di  antico  >  ed  un^ 
aria  di  semplicità  insieme  e 
di  leggiadra  composizione  • 
Le  figure  >  che  spesso  pone 
ne'  suoi  dipinti  sono,  a  dir 
veto ,  la  parte  plìù  debole  > 
poiché  per  esse  non  aveva 
grande  abilità  ;  nondimeno, 
benché  mancanti  di  esattez^ 
za  nel  disegno,  veggonsi  per 
lo    pia   leggiadramente  ag^ 


^  corata  dalle  amicizie  pi^  ^  grappata  ,  e  poste  in  atteg- 
^  dolci  e  pili  virtuose  >  eseo-  giameati  convenientissimi  al 
^  te  da   agitazioni  >  incon-      soggjetto»  La  sua  Lettera^  sul 
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sapevole  di  rimorsi  >  co- 
ronata di  una  fiorente  sar 
^  Iute,  che ,.  unita  alla  reov- 
j,  peranza,  molto  promette- 
yy  va  •  Republicano  y  lette- 
yy  rato  ,  artista  ,  non  conobbe 
^  né  ambizione  y  né  invidia, 
yy  né  interesse  ;.  gli  onori  e 
yy  i  premj.  patrj  andarono  a 
3,  .sorprenderlo  nei  suo  riti- 
„  ro  :  gli  applausi  di  tutta 
),  r  Europa  parevangii  una 
yy  specie  di  equivoco  j^  e  più» 


dipingere  i  paesetti  viene  ri- 
guardata y  come^  un  capo- 
li'  opera  pittorica,  la  più  pro- 
fonda ed  istruttiva  y  che  ab-t 
4>iasi  in  tal  genere .  Ma  }a 
poesia  pastorale  >  fu  quella  ^ 
che  procacciò  al  di.  lui  no- 
mj?  pia  estesa  fama  e  Ttmi- 
versale  ammirazione»  cbet;- 
che  abbiano  detto  alcuni  taz* 
ligni  critici  •  Felice  imitator 
re  di  Teocrito  ^  di  Virgilio ,  dì 
S0nné7imrQ^^  ^S9^  eoa  som; 
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ma  finezza  e  nobiltà,  ed  in- 
sieme colla  pili  amena  sem- 
plicità degna  de"  boschi  y  in- 
sinuar  r  amore   de'  piaceri 
innocenti,  e  dar  lezioni  del- 
la più  pura  e  dolte  morale* 
Oltre  il  Dafni  y  poema  tera- 
dotto    in  italiano  da  Dome" 
'  nicù  Ferri  y  Pavia  senzat  da- 
ta in  V',,^VIdilljàìGesne'- 
ro  sono  troppo  noti  a  chiun- 
que abbia  alcun  poco  di  gu- 
sto per  r  amena  letteratura  y 
ed  hanno  fattO'  dare  al  loro» 
autore  il  nome  di  Teocrito' 
dell' Alemagna.  Ve  ne  sona 
diversi    tradotti    in  italiana 
dallo  stesso  ab.  Ferri  y  Mi- 
lano  1772  in  4°  ;    altri  ri- 
dotti in  versi  italiani  da  Fer- 
dinando Ceppelli  y  Vercelli 
1777  ^"  8®  .    Altri   pure  di 
essi    sono    stati   tradotti   in 
versi  italiani  dal  eh.  P.  Fran- 
eesco  Soave  dotto  Somasco  y 
tanto  benemerito  della  repu- 
blica  letteraria  per  le  molte 
sue  opere  utilissime ,   e  che 
al  sapere  ed  alla  felicità  del- 
lo stile  accoppia  V  ornamen- 
to-  delle  più    amabili    doti 
dello    spirito    e   del   cuore  •• 
Questa  pregevole  traduzione 
insieme  colla  versione  della 
citata  Lettera    sul  dipìngere 
di  Paeselli  y  fu  stampata  in 
VerceUi  1778  in  16  •    Una 
scelta    de^  medesimi    Idillj  , 
egregiamente  tradotti  in  ver- 
si italiani    dal  sullodato  ab. 
JBerf^la^  premessovi  unlun* 
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go  discórso  pfeliminaf'cr  ,  Ì 
stata  impressa  in  Napoli  1777 
in  8*^ .  Degl'  Idillf  di  Ges- 
nero  insieme  cai  vago  sua 
Poemetto  intitolata:  Il  pri- 
mo Navigatore  ,  ve  n'  è  al- 
tteì  una  spiritosa  e  leggia- 
dra traduzlione  in  versi  to- 
scani y  fatta?  dalla  celebre 
Elisabetta^  Càminer  Turra  y 
impressa  in  Livomq  1787 
in  8*^,  pregevole  edizione^ 
Si  spera  ^  che  venga  pure 
alla  luce  una  qualche  ver- 
sione di  molte  leggiadre  eJ 
istruttive  Lettere  ,.  lasciate 
da  questa  dotta  ed  ameno 
autoce ..  Fra  di  esse  ve  ne 
sona  varie  y  scritte  al  di  luì 
figlia  maggiore,,  che  man-^ 
teneva  in  Roma  y  ove  di- 
stinguevasi  mercè  il  suo  fe- 
lice ed  abile  talenta  per  la; 
pittura, ma  nel  genere  di  bat- 
taglie y  ben^  diverso  perj^  da: 
quella  det  genitore ..  Gesnero 
ardeva  di  un*^' ardiènte  bramar 
di  recarsi  a  Romay  e  vede- 
re l' Italia  ;  ma  l' immatura;^ 
sua  morte  non  gli  fasciò  tem- 
po di  appagare  un  tale  de^ 
siderio  ^ 

GESSEE  C  Giovanni  de 
la  )v  nato  in  Guascogna  nel 
1551  ,  è  segretario  del  du- 
ca d^  Alensotf  y  ha  lasciate 
delle  Poesie  latine  e  france- 
si y  oggidì  malta  ignorate . 
La  raccolta  delle  prime  com- 
parve in  Anversa  il  1580 
in  3®  y  e  quella  delle  secon- 
de 


de  ner  1583  pure  ih  ^'*'. 

I.  GESÙ'  ,  figliuòlo  di 
Sìrach  y  nata  ia  Gerusalem-^ 
me,  cooipose  circa  Tanno 
234  aw  l' era-  volgare  il  li- 
bro deìì^  Ecclesiastica  j  che  i 
Greci  appellano^  Panaretos^ 
cioè  pieno  d' ogni  virtù .  Lo 
citana  altresì  sotto*  il  titola 
di  Saviezza^  dr  Gesà  figlìùr 
dì  Sirach  ^  Un  altra  gjesu*  , 
di  lui  nipote  la  tradusse  in 
greca  circa  Tanna  izr  avan- 
ti T  era  cristiana  ,  e  questa 
versione  ci  ha  fatto  perdere 
il  testò  ebraico  ► 

IL  GESl?,  f glia. di /o^ 
/ifJii^VeggasiG  TONATA  num.. 

GESIT  CRISTO,  il  Sal- 
vatore del  Mondo ,  figliuolo 
di  Dio  y.  e  Dio  egli  stesso; 
Conceputa  per  operar  della 
Spirita  Santo  nel  seno  della 
Vergine  Marta  y  nacque  in: 
una  staila  in  Betlemme.  La 
Vergine  e  S^  Giuseppe  suo 
sposa  eransi  recati:  a  questa 
città, per  farsi*  descrivere  in 
contingenza'  deir  universale 
dinumerazionq ,  ordinata  da 
Augusto'  Tanna  def  Monda 
4004  ,  il  terzo  avanti  la  no* 
stra  era  volgare  ^  Appena  fu 
seguito  il  suo-  nascimento  ^ 
che  gli  Angioli^  la  annun* 
ziarono   ar    pastori  ^  ed  ap- 

f)anre  in  Oriente  una  stella,, 
a  quale  diresse  i  Maghi ,  o 
Siena  £  Re  filosofi ,.  che  ven- 
fiero  ad  adorare  questa  Dia 


—  ^35 

HTanciuIte  .  E«o  fu  circoncì- 
so   V  attavo  giorno  ,  ed  il 

40^  la  sua  genitrice  lo  por- 
tb  al  Tempia  •>  Erode  y  so- 
spettosa e  crudele ,.  fece  mo- 
rire tutt'  r  fanciulli  dai  due 
anni  in  giii  :  egli  contava.; 
d*"  involgervi  quella  pure  y 
che  i  Maghi  avevangli  an- 
nunziata r  come  Re-  degli 
Ebrei  ;  ina  Gittreppty  avvera 
tita  da  /un  Angelo  ,  erasi 
ritirato  colla  madre  e  coj 
bambino  in  Egitto  ,  donde 
non  ritornò  y  che  dopo  la. 
morte  del  tiranna  •»  Fecéra 
eglina  la  loro  dimora  m  Na- 
zareth >  da  dove  andavana 
ogn'  anno  a  Gerosolima  pet 
celebrare  la  Pasqua.  Vi  OfOn^ 
dussero  gesù'  in  età  di  ir 
anni  ;;  ivi  restò  egli  y  senza 
che  se  ne  accorgessCTO  ,  se 
non  dopo  qualche  tratto  di 
strada  „  onde  ritornati  a  Gè» 
ru^alemme  per  cercarlo  ,  ri- 
tto varon  lo ,  che  stava  dispur 
tando  nel  Tempio  in  mez- 
za de'  dottori»  Qiresto  è  tut- 
to ciò  ^  che  ci  dice  il  Van* 
gelo  circa  G.  Cristo  sino  àt 
tempa,,  in  cui  manifestossi -• 
Cresceva  in  saviezza ,  in  età 
ed  in  grazia ,  ed  era.  sog- 
getto a  suo  padre  ed  a  sua 
madre  .  Siccome  questi  era- 
n,o  costretti  dalla  loro  pò*- 
verta  a  faticare  per  guada- 
gnarsi il  vitto  ,  non  si  pu> 
dubitare,  che  Gesà  Cristo 
non  desse  iofo  j^rove  della 

sua 
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sua^bbidiènz» ,  travagliach 
do* insieme  con  essi.  Certa- 
mente deve  credersi ,  eh'  e- 
S^li  esercitasse  il  mestiere  di 
ialegname  ^  poiché  gli  Ebrei 
gliene  danno  il  nome  •  U 
anno  15**  di  Tiberio^  Gio- 
vanni Battista  ^  che  dove- 
va preparar  il  cammino  al 
Salvatore ,  comincia  a  predi-* 
care  la  penitenza^.  Egli  bat- 
tezzava, è  G.  Cristo  recos^^ 
si  a  lui  i  per  essere  battez* 
zato  egli  pure  •  Neil'  istante 
che  spargevasi  1'  acqua ,  di* 
scese  sopra  di  lui  lo  Spiri* 
to-Santo  in  forma  di  cofonv 
ba ,  e  s' intese  una  voce  > 
che  disse  :  Ecco  il  figlio  mt^ 
diletto^  in  cui  ho  riposte  tut* 
te  le  mie  compiacenze  «  Seguì 
ciò  nell'anno  30  dell'era 
volgare  t  in  cui  il  Salvatore 
aveva  circa  33  anni .  Fu  egli 
condotto  dallo  Spirito  San- 
to nel  deserto ,  ed  ivi  passò 
40  giorni  senza  mangiare^ 
e  permise  egli  pure  d'essere 
tentato  •  Cominciò  allora  a 
predicare  il  Vangelo  .  Ac- 
compagnato «da  12  Aposto* 
li.,  che  aveva  chiamati  a  se- 
guirlo ,  percorse  tutta  la  Giù* 
dea,  e  sparse  da  per  tutto 
le  sue  beneficenze  y  confer* 
mando ,  mercè  i  miracoli ,  le 
verità  ^  che  insegnava  .  I 
demoni  e  le  malattie  ubbi- 
divangli,  i  ciechi  acquista- 
rono la .  vista  ^  i  paralitici 
•poterojiQ  cammifiàve^  i  morr 


ti  ri^usdf  areno  /Fàcetfdo  déf 
bene  agli  uomini  f  loro  ìn-- 
-segnò  a  vincer  sé  stessi  ,  91 
Giulia  desiderare  sopra  la  ter^ 
ra,eper  conseguenza  a  non 
aver  bisogno  di  cosa  verur- 
uà .  Non  predicava-  se  no» 
la  carità  ^  l'umanità  e  1» 
dolcezza.  Raccoglieva  intor- 
no a  lui  de'  fanciulli  ,  e  ne 
.proponeva  per  modello  l' in^ 
Docenza  .  Se  permetteva  ^ 
che  fossimo  scaltri ,  come  il 
serpente  y  nelle  occasioni  ^ 
in  cui  vi  sono  insidie  da  te^ 
mere  ,  voleva  perJi ,  che  iil 
ogni  akra  contiiigeìtza  fossi-' 
mo  sempiici ,  come  colombe v 
Quando  i  sacerdoti  e  i  dot- 
tori della  legge  volevano  i«l- 
barazzarlo  a  forza  di  so&* 
smi  e  d' insidiose  interroga^ 
zioi^i ,  conibndeTali  col  mez-* 
zo  di  '  risposte  non  meno 
giuste  che  sublimi  •  Gii  si 
dimandò ,  se  si  dovesse  pz-^ 
gare  il  tributo  a  Cesare  ^  ri- 
spose chiedendo  una  mone« 
ta  *  Di  chi  è  quefta  ìmma-^ 
gine  ?  diss'  egli  a'  stiroi  nemi-» 
ci  ;  I>i  Cesare  ^  risposer'  e- 
glino.  Rèndete  dunpte  y  r)^ 
pigliò  egii  ,  a  Cesare  cti 
eh'  è  di  Cesare^  ed  a  Diociii 
^h*  è'  di  DIO.  Un'  altra  vol- 
ta vennegli-  condotta  un» 
femmina  sorpresa  in  aduhe* 
fio  ^  i  suoi  nemici  gli  tese»  < 
ro  un  laccio  f  cbiedeiHk>gll 
il  suo  sentimento  circa  il  ca- 
stigo >  che  dovesse  dirsele* 


CES 


.137 


Q^^gfi  ^*  'y«?>  rispose  gè- 
su',  eh*  è  senza  peccato  y  le 
£etti  la-  prima  pietra  .  Pre- 
dicava un  giorno  T  amore 
del  prossimo  t  E  chi  è  il 
mio  prossimo  ?  dimandogli 
un  dottore  ,  che  fingeva  di 
non  sapi^rio.  Ora  vi  lo  ime*' 
^no ,  risposcgli  il  nostro  Di- 
vin  maestro .    =:  Un  uomo 

4,  era  stato  spogliato  e  feri- 
^>  to  da'  ladri  «  Due  sacerdo-^ 
99  ti  )  passarono  pel  luogo  , 
-,,  ov'  era  questo  sventurato , 
„  e  non  gli    diedero   aleuti 

5,  soccorso,.  Vi  vennero  in 
9>  seguito  due  leviti  ,  che 
99  neppure  lo  minarono.  Ma 
99  finalmente,  avendolo  ve-' 
^,  duto  un  samaritano  ,  lo 
9,  trasportò  nella  vicina  sua 
y^  osteria  ,  fasciò  le  di  lui 
Ti  piaghe,  gii  fece  sommini* 
^  -strare  tutto  il  necessario  ; 
y,'  e  gli  diede  danaro  ,  per- 
„  che  si  .facesse  curare ..  Qua- 
yy  le  d^  Sacerdoti  y  de*  Levi-' 
99  /#,  0  del  Samaritano  ,  ^ 
^  stato  if  prossimo^  di  queste 
^  povero  derelitto  P  dimandò 
^,  GESÙ.  Questo  ,  rispose  ii 
jj  dottore,  è  quello y  che  ha 
y,  avuta  cura  di  lui .  •-  ^»«- 
^,  date  dunque  y  ripigliò  GEr 
,,  su'  CKisio  y  e  fate  lo  stes^ 
^  so  z=^  Eceo  ,  in  qual  ma^ 
uiera  il  divin  roaestro  istruii 
va  i  semplici ,  ^  chiudeva 
U  bocca  ai  dottori  •  Inse- 
gnava ai  primi '  (Quella  eccel- 
kote  Qrazioiifi ,  in  cui  p  4i^ 


ce  d' indirizzarci,  a  Dio,  co- 
me a  nostro  padre  ,  e  di 
•  parlargli  come  suoi  figli  , 
per  chiedergli  tutt*  i  nostri 
bisogni .  Nelle  otto  Beati- 
tudini ,  che  sono  il  compen- 
dio di  tutta  la  sua  morale, 
egli  aiinunzia  una  felicità , 
dal  mondo  «conosciuta  pochis- 
simo, e  la  quale  è  ben  po- 
co degno  di  conoscere  :  Bea-^ 
ti  i  poveri  di  spirito  !  Beati 
i  mondi  di  cuore  !  &c.  Fa- 
cea  mestieri  ,  che  cristo 
patisse^  e  soddisfacesse,  mer- 
cè ì  suoi  patimeitti  ,  alls^ 
giustizia  di  Dio  ;  ma  per 
cautelare  i  suoi  Apostoli  con- 
trp  r  apparente  scatìdalo  del- 
la croce  e  delle  sue  umilia- 
zioni, Gesà-Cristù  compar- 
ve in  uno  stato  glorioso  so- 
pra d'  una  montagna ,  ove 
aveva  condotti  Pietroy  Giaco^ 
mo  e  Giovanni  suo  fratello. 
Questa  è  la  notoria  Trasfi- 
gurazione sul  monte  Tabor- 
re ,  nella  quale  il  volto  del 
Salvatore  divenne  brillante 
come  il  sole,  e  le  sue  vesti 
si  fecero  candide  come  la 
neve  •  Mirarono  gli  Apo- 
stoli la  risplendente  gloria, 
di  cui  era  vestito  il  Figliuol 
di  Dio,  e  videro  Mosè  ed 
Elia ,  che  stavano  con  lui 
ragionando  circa  i  di  lui 
supplizi  e  la  morte  ,  che 
doveva  soffrire  in  Gerosòli- 
ma.  Allpxa  Pietro  prenden- 
do, la  parola  propose  a  Ge^ 

sa- 


ì 
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^ò'Crlsttt^   d'  innalzare    in 

3uel  medesimo  luogo  tre  pa- 
iglioni,  uno  per  lui ,  uno 
per  Mosè  e  l'altro  f  er  Elia . 
^tava  tuttavia  parlando ,  al- 
lorché restarono  involti  da 
.una  luminosa  nube  >   da  -cui 
uscì  una  Mvoce  j  clie  proferì 
le  seguenti   pavole  :  Questo 
i  il  mio  diletto  jìglio^  in  cui 
ho  riposto  ogni   mio   affetto  ^ 
ascoltatelo  .    A   «queste  voà 
sorpresi  rimasero  i  Discepo- 
li   da  grande  -spavento  ^   e, 
caddero  col  volto  «.a  terra  ;; 
ma  Gesà  approssimandosi  li 
toccò  ed  {assicurò  •    Quindi 
alzando  ^eglino  gli  occhi  non 
videro   più    se  non   il  50J0 
Gesù.  C^omparvero  in  com- 
pagnia   del   Salvadore  Mosè 
ed  Elia  per  re&derci   xoa- 
vinti,,  4:Tie  la  legge  rappre- 
'  sentata  dai  primo ,  e  le  profe- 
:zie  figurate  ^al  secondo  non 
•avevano  per  line  che  Gesù- 
Cristo   y    non    riguardavano  * 
xh^  iui  y  ed  essere  Io  stesso 
che  <un    non   .comprendervi 
nulla  y  il  «cercarvi  altra  «co- 
sa ,  che  il  medesima  Gesit-  . 
Cristo  ^e  ia  sua   chiesa  •   ^ 
cosa  t:ert«,  ,a  tenore  del  sa- 
tiro Testo  ,  .che  gli  .accen- 
nan  due  4>fofeti  .comparve- 
ro nella  predetta  occasione  . 
in  persona  ,   e  non  jn  dSga- 
ra ,  come  alcuni  pretendono  • 
La  gelosia  de'  farisei^  e  de' 
sdottori  della  legge,  animata 
^i  prodìgi,  che  operava  il 


Salvatore  ,  lo  fece  eondan- 
tiare  ad  un  supplizio  infame  • 
Uno    de'  suoi  <liscepoli    Io 
tradì  ^  un  altro  lo  rinegò , 
tutti   1'  abbandonarono  ^    Il 
pontefice  :e  il  Sinedrio  ,  os- 
sia Consiglio^  condannaro- 
iio  G.  Cristo  ^  perchè  «rasii 
intitolato    Figliuol  M  Dio* 
Fu   jimesso  a   Ponzio  Pila^ 
to ,  presidente  R-omano  nella 
Giudea^  e  tcondannatoa mo- 
rire confitto  in  croce  :   «gli 
offerì  il  sacrifizio  ^  che  pio- 
veva essere  l'espiazione  del 
genere    uiliano  ^    Alla    sua 
morte  il.  cielo  oscurossi ,  tre- 
mò la  terra  .,  *  si  squarciò  il 
velo  del  tempio^   le   tombe 
si  aprirono  ^    i  morti  tìsu- 
.scitarono .  L'  uomo-Dio  pò* 
sto    in    croce    spirò  la  ^era 
del  venerdì  5  aprile ,    gior- 
no 14^  del  mese  ili  Nisan , 
r  anno  33  dell'  era  volgare  , 
36^  di  sua  età  .   (I  signo- 
ri Francesi   con   ammirabile 
franchezza  hanno  qui  fissate 
tutte   r  fcpoche    riguardanti 
G.  Cristo  ,.  ^inp  U.  precisa 
sua   età   ed    il    determinato 
giorno  ^di  sua  morte,  quan- 
do  i   migliori    critici    con- 
vengono   della    inestricabile 
incertezza  di  ttrtte:  Veggansì 
il   Muratori  ^   il  Petavio  ed 
altri  )••  Il  corpo  del  Salva- 
tore fu  messo .  nel  .sepolcro 
ove  sì  poser®  delle  guardie, 
onde    non    fosse    involato  , 
perchè  aveva  jpredetto  ^  che 

risa- 
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tì susciterebbe  il  terzo    gror-  „ 

no.  In  effetto  la  Domenica  ^ 

mattina  Q.  Cristo  uscì  vivo  >, 

da  Ila -tomba*  Apparve  dap*  j, 

prima  a  v;irie  sante  donne  »  9» 

indi  a'  suoi  discepoli  e  a'suoi  ^> 

Apostoli  ..  Si  trattenne  con  ^y 

essi  lo   spazio   di   40  gior-  «9, 

ni  9  loro  apparendo  sovente  )  91 

mangiando  e  bevendo  y  laro  ^, 

facendo    vedere   per  mezzo  ,,, 

di  moke  prove  ^  eh'  era  vi-  ^, 

yo,  e  parlando  ad  essi   del:  ^, 

regno    di    Dio  *     Quarar^ta  ^j 

giorni  dopo  -ù  ^sua  risurre-r  ^, 

•;tioae   salì  al  cielo   in  loro  ^, 

presenza  y  ad  essi  ord^aando  V» 

di  predicare   il   VangeJo   a  ;» 

tutte  le  nazioni ,  e  promet-  ^, 

tendo   a'  medesimi  d'  essere  „ 

con  loco  sino  alla   fine  del  yy 

Inondo  .    I  limiti   di  quest*  ^> 

opera  non  d  permettono  di  ^> 

esporre  le  prove  ,  ^u  di  cui  „ 

è  fondata  !a  religione  Cri-  >, 

stiana.  JBellarmino  ^  Segnerì^  >> 

Bossuet ,  Pascul ,  e  più  altri  <,, 

grandi  scrittori  ^anno  esau^  ^, 

rita  questa  materia  «  Ci  ba*  ^^ 

«terà  di^e  ,  che  in  questo  se-  j, 

colo,  in  cui  l'empietà  trion-  ,1 

fa,  si  sono  trovati  de'  F$lo-'  «> 

^oji ,  che  non  hanno  potuto  ,j 

far  a  n^eno  di  riconoscere  la  » 

^uljiimità   della  morale    del  ,> 

Vangelo.    EccQ  ciò,  che  ne  ,> 

dice  uno  de'  più  distinti  tra  „ 

essi  :   il  passo  i  iungo  ;  ma  ,, 

è  d' una   bellezza   e   d'  una  „ 

verità ,  che  colpiscono .  n-  La  „ 

p  santiià  del  Vangelo  parla.  3) 


al  mio  cuore.  Mirate  l 
libri  de'  filosofi  con  tutta 
la  loro  pompa  :  quanta 
sopo  piccioli  in  paragone 
di  questo  !  -Può  egli  mai 
essere  ,  che  un  libro  al 
tempo  stesso  sì  sublime  e 
sì  semplice  sia  opera  d'uo- 
mini ?  Si  può  egli  mal 
dare ,  che  4}uegli  ,  di  cui 
fa  la  storia^  non  sia  egli 
stesso  ,  che  un  uomo  ì  È 
forse  quello  il  Xeoor  di 
parlare  d^  un  entusiasta  ^ 
o  d'  un  ambizioso  setta- 
rioi  Quale  dolcezza  ^  qua- 
le purità  ne'>suoi  costu- 
mi !  Quale  grazia  com«^ 
movente  nelle  sue  istru- 
zioni !  Qual  elevatezza 
nelle  sue  massime  i  Quale 
profonda  sapienza  ne'  suoi 
discorsi  i  Quale  presenza 
di  spìrito  )  quale  finezza 
e  quale  giustezza  nelle  sue 
risposte..'  Qual  impero  so- 
pra le  passioni  i  Ov'  è  1' 
uomo,  ov'è  il  savio,  che 
possa  operare  ^  patire  e 
morire  senza  debolezza  e 
senza  ostentazione/  Qiian- 
do  Piatone  dipinge  il  suo 
Giusto  ideale  9  coperto  di 
tutto  1'  obbrobrio  dei  de- 
litto e  degno  di  tute'  i 
pr^mj  della  virtù,  dipin- 
ge linea  per  .linea  G.  Cri- 
sto: la  rassomiglianza  col- 
pisce talmente,  che  turt'i 
Padri  se  ne  sono  avveda- 
ti ,    e .  non  è  possibile  1'    ; 

>»  in-  . 
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5, .  inganiiafvisi  •  «  •  •  Sccratt , 

jy  morendo .  senza   dolore  , 

^  senza  ignomioia,  sostenne 

^  agevolmente  sino  alla  fi* 

9,  jse  il  suo  personaggio  :  e 

yy  se  la  sua  vita  non  fosse 

3,  stata   onorata    da    questa 

.^  morte  facile ,  si  dubitereb- 

„  be  5  se  Socrate  con  tutto  il 

j,  suo  talento  fosse  altro  che 

„  un  sofista.  Dicesi ,  che  in- 

„  Veiitò  la  ^morale  -    Altri 

yy  pria  di  lui  avevanla  posta 

,,  in  pratica  ;  egli  non  fece 

^  <:he  dire  ciò^  ch*«ssi  ave- 

„  vano  fatto,  non   fece  che 

^  ridurre  a  lezioni  gli  esem- 

jy  pi  ^  Aristide  era  staso  giù* 

yy  sto  y  pria  che  Socrate  avesse 

yy  /detto  ^  cosa  fosse  la   vera 

^y  giustizia.  Leonida  era  mor- 

3,  to  pel  suo  paese  y  pria  che 

^,  Socrate  avesse  dichiarato  , 

,,  esser   un   dovere   f  amor 

jy  della   patria  .   Sparta  era 

,^y  sobria  ,    pria  che  Socrate 

^y  avesse  commendata  la  so- 

^,  brietà ,  avanti  eh'  egli    a- 

j,  ^^esse  definita  la  virtù  ,  la 

^  <jrecia  abbondava    d'  uo- 

„  mini  virtuosi  •  Ma  gesù  , 

yy  ove    aveva .  egli    pigliata 

^y  presso  i  suoi  quella  mora- 

^,  le  à  elevata   e  pura  ,  di 

^y  cui  egli  solo  ha  dato  e  le 

yy  lezioni  e  V  esempio  ?   La 

yy  morte  di  Socrate  tìosafan- 

yy  do  tranquillamente  co' suoi 

yy  amici  ^  è  la  pìik  dolce ,  che 

yy  possa  bi^marsi  y  spella  di 

^^  XjESÙ   spirante  tia   ì  tor« 


^  menti ,  ingiuriato ,  befl&g* 
„  giato,  maledetto  da  tutto 
,>  un  popolo  ,  è  la  più  or- 
9,  ri  bile  y  che  possa  temersi . 
,y  Socrate  y  prendendo  la  taz- 
yy  za  avvelenata  ,  benedisse 
,1  colui  y  che  gliela  presen- 
yy  tava  e  piangeva  •  gesù  in 
„  mezzo  ad  orribili  strazj  y 
yy  prega  pe'  suoi  carnefici  . 
„  Sì ,  se  la  vita  e  la  morte 
9)  di  Socrate  sono  d'un  sag- 
yy  gio.  y  U  vita  c  la  morte 
,,  di  G.  Cristo  sono  d'  un 
^  Dio  •  Diremo  noi  y  che  la 
yy  storia  del  Vangelo  sia  in- 
,,  ventata  a  capriccio  ì  No  : 
,,  non  s'  inventa  cosi  ;  e  i 
yy  fatti  di  Socrate  y  di  cui 
yy  niuno  dubita  ,  hanno  per 
,9  se  minofi  testimonianze  ^ 
^y  che  quei^  di  G»  Cristo  • 
9)  In  sostanza  questo  è  un 
„  eludere  la  difficoltà  senza 
yy  distruggerla  •  Sarebbe  più 
yy  impercettibile  ,  che  molti 
^  uomiài  di  concetto  aves- 
y^  sero  iabbricato  questo  li- 
j,  bro,  che  non  che  un  solo 
9,  abbiane  fornito  il  sogget- 
jy  to  •  Giammai  gli  autori 
yy  Ebrei  avrebbero  trovato 
,,  né  quel  tuono  ,  né  quella 
^  morale;  ed  il  Vangelo  ha 
yy  caratteri  di  verità  sì  gran- 
^)  di ,  sì  sorprendenti  y  sì  ini- 
„  mitabiii ,  che  1'  inventore 
),  ne  sarebbe  più  ammirabile 
5,  dell'  eroe  =:  (  emilio  di 
G.  G.  Rousseau  )  •  Le  na- 
zioni infedeli  ^  i  Pagani  ,  i 
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Maomettani  hanno  ricono- 
sciuto i  miracoU  e  la^  sapien- 
za divina  di  Gesù-Cristo  . 
Un  poeta  Musulmano  ha 
parlato  deJla  di  lui  morale 
ne'  seguenti  termini  : 

Il  cuore  deW  uomo    afflitti^ 
trae  tmta    la  sua  Cimso" 
lazione  dalle  vostre    pa- 
relè  •   • 
V  anima   ripiglia    la   sua 
vita  e  il  suo  vigore    so- 
lamente   udendo    pronun- 
ziare il  vostro  nomeh 
Se  giarr^mai    il    cuor   de  IT 
uomo    può    elevarsi    alla 
contemplazione  de*  miste-' 
ri  della  Divinità  ; 
Da  voi  appunto   egli   rica- 
va i  lumi  per  conoscerli , 
e  voi  siete  quegli  ,    che 
gli  date  r  inclinazione  , 
onde  sentesi  penetrato  * 
Dopo  la  morte  del  loro  Di- 
vino maestro  i    Cristiani    si 
sparsero  in  tutta  la  Palestina 
ed  in  una  parte   dell'  Orien- 
te .  L'  Evangelo  fu  ben  pre- 
sto predicato  dagli    Apostoli 
a  tutte  le  nazioni  •  Si    vide 
dunque  su  la    terra   una  so- 
cietà d'  uomini ,  che  attacca- 
vano apertamente  il  Pagane- 
simo ;  che  annunziavano   a- 
gli  uomini  :  =:  Non  'esservi , 
3,  che  un  Dio  solo^  il  quale 
,,  ha  creato    il    Cielo    e    la 
9,  Terra ,  la  di  cui  sapienza 
„  governa  il  mondo  :  T  uo- 
j,  mo  essersi  corrotto  per    T 
„  abuso ,  che    ha  fatto  delia 
Tom»  XIL 
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libertà  ^  conferitagli  dal 
suo  Creatore  j  la  sua  cor?- 
ruxione  essersi  comunicata 
alla  posterità  .  P4Ù ,  che 
Dio ,  commosso  dalla  sven- 
tura degli  uomini,  aveva 
j,  inviato  il  proprio  Fi- 
„  gliuolo' sulla  terra  per  re- 
dimerli ;  che  questo  Figlio 
era  in  tutto  eguale  al  suo 
Genitore  ,  che  s'  è  fatto 
uomo  ,  che  aveva  promes- 
sa un'eterna  felicità  à  co- 
loro ,  che  crederebbero  la 
sua  dottrina  ,  e  che  pra- 
ticherebbero la  sua  morale  ; 
che  aveva  comprovata  la 
verità  delle  sue  promesse 
col  mezzo  de'  miracoli  j 
&c.  r=  .  Gli  Apostoli  an- 
nunziavano tutto  ciò  ,  eh? 
avevano  veduto  ;  essi  mori- 
vano piuttosto,  che  dissimu- 
lare o  finger  di  non  cono-- 
scere  la  verità,  che  doveva- 
no insegnare  •  Se  la  loro 
morale  era  sublime  e  sem-> 
plice  ,  erano  irriprensibili  i 
loro  costumi .  Eransi  veduti 
in  seno  all'  idolatria  alcuni 
filosofi  attaccare  il  Politeis- 
mo ossia  la  pluralità  de'Nu- 
mi  ;  ma  con-  precauzione  , 
e  senza  illuminare  l' uomo 
circa  la  sua  origine  ed  il  suo 
destino  .  x^vevano  scoperti 
nell'uòmo,  in  mezzo  a  suoi 
traviamenti  ,  varj  semi  di 
saviezza  \  ma  avevano  cer- 
cato indarno  un  rimedio  alla 
corruzione  ,.  un  freno  ai  vi- 
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7j,  nn  Motivò  d*  incoraggia- 
mentx)  alla  virtùi  ;  e  coloro 
tra  di  essi^  che  si  erano  in/- 
nalzati  al  di  sópra  delle  pas- 
sioni ,  sostenevansi  ja  questo 
grado  di  altezza  rrjercè  il  ri- 
piego dell'  orgoglio  .  Ma 
non  erasi  ancor  veduta  una 
società    intera    d*   uomini    , 

f;rossoLani  ed  ignoranti  per 
a  maggior  parte  ^  spiegare 
ciò  ^  che  i  filosofi  ^avevano 
ricercato  inutilmente  circa 
y  origine  del  njoado  ,  circa. 
IfL  natura,  e  cir^ra  il  destino 
tJeli'  uoipo  ;  insegnar  una 
morale,  che  tende  a  produr- 
re sulla  terria  una  benevolen- 
za generale  ,  un'  amicizia 
postante,  una  perpetua  p^ce, 
che  pone  1'  uonio  continua- 
mente sotto  gli  ocejii  d'  up 
Essere  supremo  ed  onnipos-^ 
«ente,  il  quale  odia  il  delit- 
to ,ed  ama  l.a  virtìi  ^  il  quà-r 
ie  ricompensa  niercè  un'infi^ 
rjit^  feliciti  il  culto^  che  gli 
si  rende ,  il  bepe  che  si  fa , 
l^  rgss^gnaziqne  ne' mali  j  ed 
il  quale  punisce  con  suppli- 
%i  impercettibili  e  senza  fine 
i' empietà  ,  che  l'offende,  il 

vizio,  phe  degrada  l'uoaio, 
ed  il  delitto,  che  nuoce  alia 
felicità  universale  dell' «man 
genere  .  Presentarono  dun-' 
que  al  mondo  i  prirniriVi 
Cristiatii  i?no  spettacolo  ndn 

rneno  nuòvo  che  itjteTe^san- 
jce  :  spettacolo  ,  il  di  cui  qua- 
4xQ    ìjj   distretto,   npn   fl^ye 


sembrare  fuor  di  proposito 
ndl'  artipplo  del  Divino  au- 
tore del  Cristi^nesirno-.  Tupr 
to  ciò  ,  che  riguarda  que^ 
sto  Dio-Salvatore  ,  è  sì  pre- 
zioso a' Cristiani  j' che  niol- 
te  phiese  si  lusingano  di  ave- 
re qualcuna  delle  cose  ,  che 
A  lui  appartennero ,  o  che 
contribuirono  ^}  di  lui  p^ti- 
mepti .  Tutte  le  reliqiiie  e 
gU  strutn^nti  dell^  passione 
di  G.  Qristo  possono  ridiir^i 
al  suo  sangtie  ,  al  legno  delr 
la  croce ,  alla  corona  di  spir 
ne  5  alla  canna ,  alla  colon- 
na ,  ai  chiodi,  alla  lancia, 
alla  veste  in'consutile  ,  alle 
lenzuola  o  sudar) ,  alla  tomr 
ba  .  Ma  di  tutti  questi  prer 
ziosi  avanzi  ,  i  critici  noa 
forivengono  se  non  circa  i;^ 
qpnservazione  dell^  croce , 
trovata  dali'injperatrice  Ehm 
(  ^^Si^y^  questa  parola  )  ,  e 
circa  quella  del  santo  sepol- 
cro .  QlJest^  tprr|ba  era  sca- 
vata in'  un  sasso  suUfli  colli- 
na del  Calvario.  Ivi  è,  dove 
tale  rnoni|inento ,  esposto  al* 
la  vista  de'  fedeli  ,  tia  rice- 
vuto, i  loro  omaog;!  in  tutt^ 
i  secoji  ,  non  ostanti  tune 
le  opposizioni  ,  che  i  prin-: 
cipi  pagani ,  eretici  o  mao-. 
metiaai  hanno  fatte  o  alla 
conservazione  del  sepolcro  q 
alla  venerazione  de'  popoli  • 
Vi  concorrevano  i  Cristiani 
da  tutte  le  parti  pria  della 
pace    renduta    alla    Chiesa  • 
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Ma  -sotto  Costantino  j  «§sen- 
-do  stato  rilavato  il  xnedesi- 
jno   sepolcro  ^da  quella  spe- 
cie di  «ifeilicazione  .,«  in   cui 
aveano  tentato  di  seppellirlo 
i    Pagani  ,    e    specialmente 
r  imperatore   .Atìhìano  ,    fu 
molto  maggiore  P.afflueriza. 
Vennero  demoliti  d  tempj  di 
Giove  e  di  Venere ^  dci  qx3^'- 
vi  stati  eretti  per  profanar- 
lo ,    e    a'i  fu  sostituita  una 
superba  basilica.  Dopo  que"^ 
sta    ristauiazione  ,    secondo 
la    testi n}onianza    di    Sant* 
^^ostìno^  i  popoli  vi  si  re- 
cavano in  folla  %   .e  ne  por- 
tavano   via  ^eifa   polvere  ^ 
come  un  preservativo  contro 
i  mali  dell'  anima  e  del  cor- 
po .    Nel  "Xii  secolo  i  Cro- 
ciati levarono  dalle  inani  de* 
Saraceni  questo^santo  luogo; 
ma  i  successi  delle  crociate  ^ 
intraprese  per  impadronirse^ 
ne ,   non  si  sostennero  •    I 
Maomettani^  x:he  ritorjaaro- 
no  ad  impossessarsene  ,    ne 
hanno  finalmente  lasciata  la 
custodia  ai  Religiosi    di  S. 
Francesco^  da*  quali  esigono 
un  annuo  tributo .    Il  gran- 
Signore  ,    pejr    quanto    dice 
Baillet  y  assieme  con  ostenta- 
zione la  qualità  di  protetto- 
jre  del  santo  sepolcri  di  Cri^ 
sto  y  unitamente  a  jquelia  di 
Schiavo, di  Maometto ^.   Veg-- 
gasi  r  eccellente  Vita  4*  ge- 
sìi-CRiSTO ,  composta  dal  P, 
Montreuil   gesuita ,     Parigi 


1741  voi.  3  in  II.  L'imma- 
gine del  Divin  Salvatore  non 
è  una  delle  piìl  facili  a  rap- 
pi;esentarsi^  Osserva  l'erudi- 
to IVinkelmann  ,  jche  i  soli, 
i  quali  .ci  abbiano  lasciato 
ujualche  autorevole  esempio 
di  ritratti  di  gesìi  cristo 
senza  barba  ^,  «pno  RafaelU 
ed  Annibale  Caracci  .  Co- 
rhunemente  -suole  raffigurarsi 
£olla  barba ,  e  lo  stesso  scrit- 
tore propone  come  il  miglio- 
re modello  il  famoso  cri- 
sto di  Leonardo  Vinci  y  che 
trovasi  nel  gabinetto  Lichte^ 
Stein  in  Vienna .  Per  a;ltro. 
npn  si  pos^son  vedere  senza 
raccapriccio  tante  statue  e 
pitture  di  questo  Divino  Rcr 
dentore  così  mal  espresse  , 
onde  non  vi  si  scorge,  che 
;la  malamente  sfigurata  uma- 
nità ,  -senza  che  vi  traspiri 
tnenomo  indizio  della  inse- 
parabile divinità^ 

GESUÀ  ,  Levita  ,  dottf» 
Rabbino  Spagnuo lo  del  se-r 
.colo  X  V  ^  è  autore  dell'  ope- 
ra intitolata  Halicot-Oiam  , 
«cioè  Le  vie  4elP  Eternità  . 
QuestQ  libro  è  utilissimo  per 
V  intelligenza  del  Talmud  • 
Fu  tradotto  in  latino,  ed  il 
Bashuysen  ne  ha  data  una 
jbuona  edizione  ,ebraic*i  e  la- 
tina,  JHannoyer  1714  in  4®. 

GESUKES^  Ved.  n  POr 

*  GETA  (  Publio  Setti^ 

»iio  ) ,  figli  uolo  dell'  impera- 
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tor  Severo  e  fratello  di  Ca-      arricchirsr  mercè  le  Confi sca- 


\, 


racalla^  ebbe  nella  primiera 
sua  infanzia  un  umore  piut- 

{osto  aspro}  ma  quando  poi- 
'  età  ebbe  Sviluppato  il  suo 
carattere  ,  mostrossi  dolce  , 
tenero  ,  compassionevole  ) 
sensibile  all'  amicizia  .  Un 
giorno  che  Severo  voleva 
far  perire  tutt'  i  partigiani 
di  Niger  e  di  Albino  y  seb- 
bene Geta  non  avesse  più  di 
otto  anni ,  diede  manifesti 
segni  di  esserne  altamente 
(commosso  •  Severo  credette 
di  calmare  la  d'i  lui  agita- 
zione col  dirgli  :  Questi  so- 
no.  nemici  ,  da  quali  vi  li- 
bero .  Dimandò  Geta  ,  quale 
ne  fosse  per  essere  il  nume- 
ro. Allorché  ne  fu  informa- 
to ,  insistette  maggiormente , 
e  fece  nuove  dimande:  2«^- 
sti  sventurati  hanno  eglino 
de*  parenti  e  d^  prossimi  ? 
Siccome  d' uopo  fu  rispon- 
dergli ,  che  ne  avevano  mol- 
ti 5  Oimèj  replicò  egli  ,  .vi 
saranno  dunque  più  cittadi^ 
ni  ^  i  nuali  vi  sì  affligeran^ 
no  della  nostra  vittoria ,  che 
non  ne  vedremo  prender  par- 
te alla  nostra  gtoja .  Preten- 
desi  ,  che  Severo  si  sentisse 
penetrato  assaissimo  da  una 
tal  riflessione  ,  non  meno 
giudiziosa  che  piena  di  dol- 
cezza. Mai  due  prefetti  del 
Pretorio  y  Plautino  e.  Giove^ 
fiale  y  io  animarono  a  passar 
oltre  ^  perchè  bramavano  di 


zioni  contro  i  poscritti .  Ca-- 
f acalla  era  presente  al  collo- 
quio, di  cui  abbìam'  parlato» 
e  ben  lungi  dal  sentimento 
di  Geta ^  voleva,  che  si  fa- 
cessero perire  anche  i  figli 
assieme  co*  loro  genitori  • 
Geta  se  ne  sdegnò  talmente  » 
che  gli  disse  :  Voi ,  che  non 
risparmiate  il  sangue  dì  al^ 
e  uno ,  voi  siete  capace  dì  uc^ 
cidere  un  giorno  vostro  fra^ 
fello;  e  così  realmente  av- 
venne •  Caracalla  non  potè- 

vaio  soffrire  .    La  sua  «elo- 
...  o 

sia  scoppio  m  aperta  perse- 
cuzione y  seguita  la  morte  di 
Severo y  allorché  non  potè  far 
a  meno  di  dividere  con  lui 
l'impero.  Dopo  aver  tenta- 
to indarno  di  disfarsene  col 
mezzo  del  veleno  ,  perchè 
Geta  erasene  avveduto  e  pò-, 
sto  in  guardia,  lo  sorprese, 
e  pugnalò  tra  le  braccia  di 
Giulia  f  loro  madre  comune  ^ 
che  ,  volendo  ripararne  L 
colpi  ,  restò  ferita  in  una 
mano  ,  Tanno  212  (^  Ved. 
CARACALLA  )  .  Geta  noa 
aveva  che  22  anni  e  9  me- 
si,  e  quantunque  si  fosse  dja- 
to  anch'  egli  alquanto  in  pre- 
da alla  dissolutezza,  strasci- 
nato probabilmente  dall'  e- 
sempio  e  dalie  insinuazioni 
del  fratello  nella  tenera  gio- 
ventù ,  pure  il  suo  gusto  per 
le  arti ,  la  sua  moderazione , 
la  ^a    indole    aliena    dalle 

ero- 
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rudeltà  premettevano  al  po- 
polo Romano  giorni  felici 
e  tranquilli .  —  Vi  era  stato 
prima  un  altro  Ostdìo  Geta , 
di  origine  Greco,  che  sotto 
il  regno  di  Claudio-  impera- 
tore si  distinse  pel  mo  va- 
.  lor  militare.  Questi  nel  41 
deir  era  volgare  ridusse,  ali* 
ubbidietìza  i  popoli  ribelli 
della  Mauritania,  e  nell'anno 
47.  fti  console  surrogato  in- 
sieme con  L.  VageÙejoy  co- 
tne  raccogliesi  da  una  bel- 
lissima Tavola  di  Bronzo^  pu- 
biicata  dal  Reinesto^  Crede- 
si  ^  che  sia  lo  stesso,  di  cui 
dice  TtrtuUìam ,  che  formò 
una  Tragedia  ,  intitolata 
Medea ,  tessuta  di  versi  di 
Virgilio  ,  della  auale  n'  è 
stato  publicato  (gualche  frani- 
tuerito  dallo  Scriver  io . 

GEYER,  Ved.  GEjER. 

I.    GEYSSOLM   (Gu- 
glielmo )  ,   dell'  illustre  fa- 
tniglia  de' baroni  di  Comnes 
in  Iscozia  ^^    fu   vescovo  dì 
Dumblane    nello   stesso    re- 
gno. Avendolo  scacciatogli 
Eretici  dalla  sua  sede,  Ma-- 
ria  Stuarda  ed    Enrico    suo 
sposo  lo  inviarono  in  quali- 
là  di  ambasciatore  presso  Pio 
V  e  i  suoi   successori  ^    per 
assicurarli  del   loro   attacca- 
camento  alla  fede  Cattolica. 
Commosso  il  pontefice  dallo 
5tato-  deplorabile  ,    a    cui    i 
furori  degli  Eretici  avevano 
ridotta  questa  sventurata  re- 


ginaj  le  spedì  de^Nunz}  per 
consolarla,  e  del  danaro  per 
soccorrerla .  Geyssolm  si  fe- 
ce stimare  da  Pio  v  e  da  S# 
Carlo  y  eh?  gli  diede  il  vi- 
cariato dèir  arcipretura  di 
Santa  Maria-Maggiore .  Il 
vescovo  di  Dumblane  fu 
provveduto  qualche  tempo 
dopo  del  vescovato  di  Vai- 
son  in  Provenza ,  sufFraga- 
neo  di  Avignone,  cui  dife- 
se contro  i  Calvinisti  del 
Delfinato  .  Sisto  v  ,  cono^ 
scendo  le  grandi  qualità  di 
Geyssolm ,  e  il  conto  che  fa- 
ce vane  Giacomo  vi  re  dL 
Scozia,  lo  spedì  HjUnzio  ap- 
presso di  lui ,  per  fortificar- 
io  nella  fede*  Geyssolm ^  ri- 
tornato appena  nella  sua  dio-^ 
cesi,\rinunziolla,per  rinchiu- 
dersi in  età  di  trent'  anni 
nella  gran-Certosa ,  óve  fe- 
ce professione .  Il  suo  meri- 
to lo  fece  nomitiare  priore 
della  Madonna  degli  Angio- 
li in  Roma  •  Poco  dopo 
venne  fatto  procurator-gener 
rale  del  suo  Ordine .  Questa. 
sant'  uomo  morì  nel  predet-- 
to  impiego  il   %6  settembre 

1595- 

IL  GEYSSOLM  (  Gu- 
glielmo ),  nipote  del  prece- 
dente ,  gli  succedette  ncU* 
anno  1584  nella  sede  vesco- 
vile di  Vaison ,  ed  ebbe  le 
virt;ù  di  suo  zio.  Come  lui, 
fu  iixviato  egli  pure  .in  qua- 
lità di  nunzio  a  Giacomo  v  i* 

0. 3  Nia- 
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Nulla  ommise  per  veder  di 
'ristabilire  Itt  religione  Cat- 
tolica nella-  sua-  patria'  ,  e 
non  potendo  riuscirne  ,  ri- 
tornò* al  suo  vescovato*  Gir 
venne  dato  il  governo  del 
contado-  Venassino  dopo  la^ 
morte  del  vescovo  di  Car- 
pentras.  Morì  li  13  dicem- 
bre 1^29  .  L*  avola  materna' 
di  questo  prelato  era  sorèlla 
di  Giacomo  vi  re  di  Scozia. 
Esso  fu  autore  d'  un  libro  y 
poco  conosciuto  oggidì,  in- 
titolato :  Esame  della  Fede 
Calvinista  ^ 

GHEIN  (  Giacoma  )  y 
incisore  Olandese  .  II  suo 
bulino  è  sommamente  netto 
'e  puro,  ma  un  poco  secco. 
Si  ha  di  lui  una  serie  di  ra- 
'xni  tenuta  in  pregio,  ed  in- 
titolata r  il  Jkaneggiù  delle 
jfrmìy  1607  in  P. 

GHELENy>ir^.rartico- 

lo   GESLJEJr,. 

**^  GHERARDESCA 
*(  Ugolino  conte  della  )•,  no- 
'fcile  di  Pisa ,  conte  di  Do- 
'noratico ,  fiorì  dopo  la  metà 
del  secolo  xiii^  Alcuni  pre- 
tèndono v  che  il  conte  Guel-^ 
fo  suo  padre  avesse  in'  mo- 
glie Elena  figliuola  di  ^rri- 
goy  detto  Enzo  y  re  dr  Sar- 
degna; ma  sembra  più  pro- 
babile, che  Elena  fosse  con- 
sorte di  Guelfo  figlio  di  es- 
so conte  Ugolino  (  cui  si, 
sposò  nel  1262)  e  madre  di 
tin  altro  Ugolino  iuniore ,  ag- 


CHE 


péllato  Nino  ^  Stil  caràttere 
di  quest'  uoma  famoso  dif- 
feriscono tra  di  foro  notabil- 
mente ,  sino  al  segno  di  po- 
sitiva contraddizione,  gli  sto- 
rici Pisani  e  gli  altri  To- 
scani scrittori  ^  I  primi  ce 
lo  dipingono  ambizioso  , 
vendicativo  e^  traditore  della 
patria:  i  secondi  poi  Io  rap- 
presentano come  difensore 
della  medesima:,  coraggioso  e 

f rudente  .-  Si  conviene  circa 
a^  verità  de'  fatti  y   ma   si 
spiegano  diversamente*,,  se- 
condo gì*  interessi  e  le  atti- 
nenze di  chi  scrive ,  La  tra- 
gica morte  del  conte  Ugoli- 
no ,    cotanto   celebre  per  la 
patetica  narrazione  y  che  ne 
fa  Dante ,  considerata;  come 
«n  capo  d'opera  in  linea  di 
poetiche  descrizioni ,  ha  sem- 
pre mossi  generalmente  sen- 
timenti di  compassione  ;  e 
perciò  gli  Annalisti  Pisani 
nanna  creduta  loro  debito  il 
sostenere  la  giustizia  di  uà 
atta  sì  crudele  .    Piene  di 
od;  civili  erano  a'  suoi  tem- 
pi le  Republiche  italiane, e 
piìi  di  tutte  quellar  di  Pisa* 
Della  Gheraraesca  y  gT^n  so- 
stenitore deJ  partito  Guelfo  f 
aveva  in  Pisa ,  la  maggior 
parte  Ghibellina  y   molti  e 
furiosi    nemici  ,    tra*  «juali 
Nino  Visconti  y  dettò  Giudi- 
ce di  Gallura y  di  lui  nipote, 
e  l'arcivescovo  di  Pisa!R«^- 
4fwa    degli   Ubaldi/ii  .   Fu 

quia- 
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(fUinàì  ^gli  nel    1275   man- 
dato esule  dalla  patria,  qua! 
tiomo  turbolento  e   sedizio- 
so •    Essendosi   mossi   a  di 
lui  favore  i  Fiorentini ,  se- 
guì non  picciola  strage  j  ma 
finàlmerrte  i  Pisani  non  só- 
lamente   li   richiamarono    , 
afia  di   pii^   gli    conferirono 
il  generai  comando  della  lo- 
to armata  navale  contro  quel- 
la de^  Genovesi ,  che  avea-< 
nò  fatta  una  possente  lega  , 
per    opprimere    interamente 
questa  Republica  loro  emo- 
U.  Memorabile  sotto  il  suo 
comando  fu  segnatamente  T 
tono  1284*  Vennero  a.  bat- 
tagli» le  due  flotte  nemiche 
tìel  12  aprile  ^  ed  ebbero  i 
Pisani  la  rotta  ;  ma  non  per 
questo  si  avvilirono  é  Impe- 
gnati anzi  maggiormente  a 
sostenere  la  gara ,  ed  armate 
72  galee   con    altri    legni   ^ 
pieni  di  tutto  il   fiore  della 
nobiltà  6  de^  popolari  e   fo- 
rensi 9    sì    baldaitzosamente 
uscirono     in     mare   ,     che 
Sembravano  incamminati  ad 
isti  sicuro  trionfo  •    Dappri- 
ttia  ebbero  qualche  prospero 
éiiccesso ,  essendo  giunti  per 
sino  ad  insultare  i  Genove- 
.  si  entro  il    loro   porto   me- 
desimo .  Ma  unitosi  poi  da 
•  questi  un  podero$o  armamen- 
to )   ed  incontratesi  le  flotte 
•in  vicinanza  della  Meloria 
nei  dì  6  agosto ,   si  attaccò 
4in'  orribile  battaglia  •    San- 


guinoso ed  ostinato  fu  il 
conflitto  j  ma  finalmente  1' 
armata  Genovese  superiore 
di  forze,  riportò  «na  com- 
pita vittoria»  dopo  aver  af- 
fondate sette  navi  nemiche, 
e  predatene"*  29  .  Grande  fu 
la  strage  dall'una  parte  e 
dall'  altra  ;  ma  di  gran  lun- 
ga maggiore  da  quella  de* 
risani,  de' quali  si  vuole, 
che  circa  undici  mila  ,  ri- 
masti prigionieri  e  condotti 
nelle  carceri  di  Genova  , 
ivi  pei  là  maggior  parte  pe- 
rissero di  stento .  Di  qui  b»- 
cque  il  proverbio  !  Chi  vnat 
ijeder  Pisa  vada  a  Geno^ 
va  é  II  generale  della  Gbet- 
rardeScay  fuggito  con  ire  ga-' 
lee  ,  fu  il  primo  a  portarna 
la  funesta  nuova  a  Pisa  , 
che  dopo  quest'  epoca  fatale 
mai  pia  potè  alzare  il  capo-, 
ed  andb  talmente  declinan- 
do ,  che  arrivò  in  fine  a  per- 
dere la  propria  libertà.  Gli 
storici  della  nazione  han- 
no argomentato,  che  Ugoli^ 
no  fosse  d' intelligenza  co* 
Genovesi ,  ma  non  così  pen- 
sarono allora  i  Pisani  ;  che 
anzi  in  lui  riponendo  l'ul- 
time speranze  della  patria  ,, 
minacciata  da  tutte  le  parti 
per  mare  e  per  terra  ,  nel 
seguente  1285  lo  crearona.. 
Podestà  della  Republica,  pri- 
ma >per  un  anno  j  e  poi  per 
anni  dieci  ,  unitamente  al 
predetto  Giudice  di  Gallura, 

Q.    4  «"^ 


A 


24^ 


L 


SUO  nipotfr;  Sotto  il  suo  gover- 
no si  ristaurò  il  Porto  Pisa- 
no ,  rovinato  da'  Genovesi 
dopd^r  accennata  sconfìtta  , 
si  compilarono  gli  statuti  , 
e  si  conchiuse  un  trattato  di 
alleanza  co' Fiorentini  .  Le 
opposizioni,  che  incontrò  ,  e 
i  disgusti ,  che  produsse  in 
appresso  quest'alleanza,  le 
gelosie  nate  tra  esso  ed  il 
Gallura  suo  collega ,  fecero 
insoi^ere  contro  di  lui  so- 
spetti e  persecuzioni  ,  che 
andarono  preparando  la  fu- 
nesta di  lui  rovina .  Si  vuo- 

« 

le  ,    che    r  accelerasse   egli 
stesso  con  aver  ucciso  in  un 
trasporto  di  collera   un^  ni- 
pote  dell'  arcivescovo  Rug^ 
gìerì  ,    che   da  questo  fatto 
prese  motivo  di  dichiararsi  a- 
'pertamente  implacabile  di  lui 
nemico»  Sollevatasi  la  città 
per  istigazione  ^i  questo  pre- 
'ìatOy  il  conte  si  difese  quan- 
to potè;  ma  finalmente  ven-. 
ne  in  mano   de'  suoi   nemi- 
ci ,  da'  quali  fu  rinchiuso  nel 
fondo  di  una  torre  il  dì  ii 
luglio    128S  ,    insieme  con 
due  suoi  figliuoli ,  Gaddo  ed 
Ugucchne ,  e  con  due  nipo- 
,ti,  Nin&  il  Brigata  ed  -4»- 
-  selminuccio .  In  capo  a  nove 
mesi,  dopo  replicate  estor- 
sioni di  denaro  ,    tutti  cin- 
que    furono    condannati     a 
morir    miseramete    di     fa- 
me •    Il   cav.    Flaminio  del 
Borgo  ^  tutto  intento  nelle  sue 


HE 
Dissertazioni  sopra  P  Istoria 
Pisana  a  salvare  la  sua  pa- 
tria dalla  taccia  d'  una  stra- 
ge sì  crudele ,  vuol  farci  cre- 
dere sull'autorità  d'un  ano- 
nimo Cronista,  che  i  rife- 
riti figliuoli  e  nipoti  del  con- 
te Ugolino  fossero  in  età  adul- 
ta e  complici  del  suppósto 
tradimento,  onde  con  ragio- 
ne si  meritassero  tutti  lo 
stesso  supplizio  ^  Ma  sembra 
di  assai  maggior  peso  in  con- 
trario la  testimonianza  di 
Dante  ^  che  con  sentimento 
di  compassione  tutti  quat- 
tro gli  asserisce  di  tenera  in- 
nocente età  ;  tanto  più  che 
oltre  r  essere  scrittore  affatto 
contemporaneo,  era  poi  an- 
che Ghibellino  dichiaratissi- 
mo  ,  e  quindi  della  fazione 
nimica  ad  Ugolino  ed  al  di 
lui  partito. 
GHERARDO  >  Ved.o^^ 

RARDO  • 

I.  GHILINI  (Girolamo), 
nato  a  Monza  nel  Milanese 
il  1589  ,  si  maritò  molto 
giovine  ,  e  ripartì  il  suo 
tempo  tra  le  cure  della  ca« 
sa  e  la  letteratura .  Divenu- 


to vedovo  ,  si  fece  ordinar 
sacerdote ,  e  ricevette  la  lau- 
rea di  dritto  canonico  •  Morì 
in  Alessandria  della  Paglia 
circa  l'anno  1670  y  membro 
dell'  accademia  degP  Incognì- 
ti  di  Venezia  e  protonotario 
apostolico  •  Lasciò  varie  ope- 
re in  versi  ed  in  prosa.  Le 

piii 


piti  cofiosciute  i2ig)i  etaditi 
sono  :  I.  Annali  eli  Ales»- 
sofndridy  Milana  1666  in  P« 
IL  Teatro  di  Uomini  lette- 
rati  ,  Venezia  1646  in  2 
voL  in  4^,  libro  poco  sti- 
mato ,  sebbene  per  alcuni  ri- 
guardi curioso  e  singolare* 
Ghilini  spessissimo  era  ine- 
satto e  poco  giudizioso  *  I 
suoi  elogi  non  contengono, 
che  generalità  e  frasi  da 
scolaro .. 
II.  GHILINI  (Camilla), 

Ved.    II   FREGOSO  *- 

»*  CHINI  (  Luca  ) ,  ce- 
lebre botanico  del  secolo  X¥i, 
contesp  come  pròprio  rispet- 
tivamente da'  Bolognesi  e 
dagl'Imo  lesi,,  perche  nacque 
m  uà  castello  di '^  confine, 
detto  Groara  ^  Imola ,  ma 
realmente  territorio  di.  Bo^ 
}ogna  «  Fu  rt  primo  y  che 
venisse  destinata  in  questa 
ci^à  a  sostenere  la^  cattedra 
de'  semplici  y  istituita  come 
straordinaria  nel  1534  ad 
imitazione  di  Padova  , ,  e 
poi  nel  X539  dichiarata  or- 
dinaria» Neil'  anno  1544  iìi 
cUamato  a  Pisa  ,  e  fondò 
ivi  l'Orto  botanica.  Udisse 
Aldnyoandi ,.  à^k  conversare 
in  Bologna  con  questo  dot- 
to professore  ,  mvogliossi 
maggiormente  dello  studio 
della  storia  naturale,  e  vol- 
le recarsi  a  Pisa  ad  udire 
per  11^  anno  le  lezioni  del 
Qhim  ^  che  >  dojj^  essersi  a&^ 


GHI 
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sai    disfmto    ne^  iitustrare 
ima  tale  scienza ,  mori  Tan- 
no 1556  .  Aveva  egli  con- 
cepito  il   disegno  di  publi- 
cate  la  de9crim>ne  di  molte 
piante ,  da  lui  studiosamen- 
te osservate  e  delineate  ^  e 
già  aveane  in  pronto  alcuni 
volumi .  Ma  poi  avendo  ve- 
d.uló.  il  Dioscoride  del  Mat-- 
tiotf  yC  sentendosi    da    lui 
prevenuto ,  con  rara  mode- 
stia ne   depose  il  pensiere ,. 
ed  anzi  trasmise  al  medest^ 
mo  Mattioli  parecchie  pian"* 
te,  da  lui  non  ancora  vedo- 
te  ,  colle  loro  figure ,.  ac- 
ciocché   potesse    giovarsene 
nelle    posteriori     edizioni , 
che    pensasse    di    fare  della 
sua  opera.  Di  questa  si  ^e*- 
nerosa  condotta  del  Ghint  il 
Mattioli^  meedesimo-  ci  ha^la* 
sciata  una  sincera  testimo- 
nianza ,    che    ad    amendue 
riesce  ueimlmente  onorevo- 
le •   Del  Chini   noa  si   hA: 
alle  stampe  che  pa  Trattato^ 
del  MorÒ4)  Gallico  y  impresso 
a  Spira    il.  1589  ,    ed    una. 
Lettera  da  lui   scritta  ad  17- 
Usse   Aldrovandi  y  che    va 
congiunta  alla  Vita  di  questi* 
uitimo  •      . 

GHIRLANDAIO, 
da'  signori  Francesi  appella»- 
to.  GHiRXANDENi ,  C  Dome- 
nico ) ,  pittore  Fk>rentino^« 
morto  nel  1495  y  ebbe  della 
riputazione  ,  quantunque  la 
saa  maiueia  fosse  secca  ^ 


^SO 


goticha  ;  nftì  Ta  Mt  teiggìor 
f;loria.è  d'essere  srato  mae«> 
«tro  del  celebre  Michel- jin^ 
gelo*  Fu  anche  eccellente^  a^ 
■suoi  tempi  nel  musaico  :;  e^ 
lasciò  alcune  Memorie  tna-^ 
noscritte  *  delle  quali  Gìor^ 


CIA 


te  perdutamente  da  Apolhe 
da  Zefiro  •  Siccome  mostra- 
.va  piii  inclinazione  pel  pri- 
mo  ,  i'  altro  ne  concepì  ge- 
losia i  e  per  vendicarsene  i 
un  giorno  che  jf pollo  giuo- 
cava  'al  disco   ovvefo    alla 


giù  Vailati  SI  valse  per  la  su»    .piastrella  con  Giacinto ,  spin- 


S torta  de^  Pittori  * 

GHIS^ERI    0  GHISILIE-' 
Rr,  Fed.  GAETANO  .  •  e  Pia 

•  V  (San  )r 

CIAC  C  Pietro  de  ),  fo 
in  gratf  considerazione  pe^ 
suoi  talenti ,  pe'  suoi  servi- 
gi y  e'  per  le  cue  ricchezze  ^ 
Divenne  cancelliere  di  Fran- 
cia nel  1383  ,  rinunziò  tale 
carica  nel  ij88^  e  morì  nel 


se  violentemente  centro  \i 
giovinetto  lac  jpiastreila^  che 
Apolline  avevst  lanciata  y  e 
r  uccise  .•  Il  Nume  ,  incon- 
solabile per  la  morte  def 
suo  amico  f  trasforma,  il  di 
lui  sailgue  in  fiore  y  che 
^uitidr  prese  il  nome  di 
ùiae'tnto  é 

IL  GIACINTO  (San), 
religioso    dell'  ordine   di  S. 


1407  4.  Era  stato  ciambella*    '  Domenico  f  nato  a  Sassa:  nel- 
HO?  di  Carlo  V  .  Suo   nipote    Ad.  Slesia  V  anno  1183-  dall* 


.Pìetrtìf  de  GlJiC  ^  favorito  di 
Garld*  VII  y  si  firìy  addossa 
-r  odiò  del  Contestabile  di 
%Richenutnty  che  lo'  fece  get- 
tar in  un  fiume  per  delitto* 
di  concussione  nel*  1426  v 
jEia  stato  accusato'  di  aver 
'avvelenata  la  propria  mo-^ 
efiey  per  isposarne  un' altra* 
jlbBe*  da  questa  {Nrima  utt 
figlio  y  nominato  Lu'tgi  di 
CIAC  9  che  mori  senza  po- 
sterità circa'  il  J473  *  Veg^ 
gasi  AÌ  Dizionario  della  No" 
biltà  tonx.  Tit^ 

I.  GIACINTO,  figlio  di 
jimiclete  re  di  Sparta  ,•  altri^ 
dicono  di'  Ebah  re  di  Ami- 
elea  nella  Laconìa,  ed  altri 

«li  Piero  e  4ii  Clioyy  fu  ama* 


antijcae  famigliai  degli  Óldro- 
A^anski  y  jirese  V  abito  dalle 
mani  del  predetto  santo-foa- 
datore,  in  Roma  nel  1218. 
Ritornata  nel  suor  paese  v 
ivi  fond6  diversi  ministeri 
del  suo  Ordine  ;  àntìò  a  pre- 
dicar Id  fède  nel  Nord ,  ove 
convertì  un  immenso  nume- 
ro d' infedeli  e  di  scismatici, 
e  mori  li:  15  agosto  1257 
di  94  atnni  ìq  Cracovia ,  di 
cfui  suo  zio  era  stato  vesco^ 
vo  ••  Clemente'  vili  lo  ca^ 
nonizzò  nel  1594^ 

HI.    GIACINTO    dell' 
Assunzione   Ved^   Mof^TAR- 

GIACINTIDI',  le  figlie 
4!*  EreShi    o   Eri&èoi  re   di 

Ate- 


\ 
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Atene  ,  essenilosl  geftefosai-'  zicme 
mente  consecrate  per  1&  sa- 
lute della  loro  patria  ,  rice- 
verono questa  soprannome  y 
a  xagione  del  luogo  ,  ove 
furono  irnmalate  ;,  questo 
luogo  era  chiamata  Gia^ 
cinto . 

GIACOBAZZr  ,,  in  la- 
tino  JacoùatiU^ (Domenico) j^ 
Romana  y  fii  prima  avvoca-^ 
to  cotlcistoride  >  poscia  udi^' 
tore  d'ella'  Rxiota  ,.  indi  ca- 
nonièo   dr  S.^  Pietro-  e  ve- 
scovo- di  Lucerà*  ^  Da  Sisto- 
IV  e  da?^^papf  di  lui  succes- 
sori 'venne  impiegato  in  di- 
versi importanti  affari .  Leoi- 
ne  X  net  15 17   lo   fece   car- 
dinale? j  venne  trasferito  da 
Clemente  vii   af  vescovato 
di  Grosseto^,  e  nel  1523  era 
•presidente'  dèlia'  Sapienza  « 
vicario    dei   pontefice*  liello 
spirituale  .   Morì,  nel   1527 
di  84  anni,  ed  ,-  oltre  qual- 
che operai-  di    minor  molev 
lasciò  un  ampio  Trattato  d^ 
Coriciif  in  latino ,.  molto  ca^- 
ro  y    vciz    non   ugualmente 
esatto  y  e  che  quasi  non  vie- 
ne ricercato'  più  ,/se  non  Az 
coloro  y  che  hanno  la  ipanìa 
de'  libri  r  Questo  forma  i'ul- 
timo  volume  della  CoUezio-- 
ne  de'*  Condì f  del  V.  Labbe*^ 
La  prima  edizione  è  di  Ro- 
ma 1538  in  f°'j   ma'  oggidì 
la    più    stimata  è  quella   di 
Parigi ,  che  comprende  tut-- 

ta  incera  li  sudden;»  coll*-^ 
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Ì!  ri  mif mente  ripe- 
tuta nella  ristampa  di  essa^ 
Raccolta,  fatta  intimamente 
in  Venezia  dal  Ooliti . 

I.    GIACOBBE    omem 
jKCO«'  y  celebre  patriarca  ^ 
figliuolo  d' Isacco  e    di  Ré^ 
becca .,  nacque   verso  1'  anno 
1836  av.  G..  C.  Sua'  madre 
aveva  più  inclinazione  e  par- 
-ofialità   per  esso»  y  che  per 
Esaù:  di  iùì  fratelli  y  a  mo- 
tivo' dell^  doTcetzff  del   di 
ini'  carattere  e  pel  di  lui  at- 
•ta^camento  a^  domestici  aia- 
ri  ^  Eiau  gli  vendette  ih  suo 
diritto  di  primogenitura  per 
una  scodella  di>  lenticchist ,  « 
Giacobbe  in  seguito. carpì  la 
benedizióne  ,;  che  suo  padre 
doleva  dare  ti  Esaù  .  Co- 
stretto sb  sfug^rr  la^  collera 
di  suo  fràtelfo  4^  passb  nella 
'Mesopotamia  appresso  di  Xtf- 
•itfwo. suo  zio;  Nel  viaggio^ 
^send'osi  fermato  in  un  luo- 
go* opportuno  per  riposarsi  ^ 
vide  in  so^gno  una  scala  mi- 
steriosa y  che  poggiava  im 
terra  ^  e  toccava  colla  som-^ 
mità  il  cielo  .  Per  essa^  ^ 
iivano  e  discendevano>;  glt 
Angioli  ^  e  Dio  coxxipairi-ira 
in  cima  alla  medesimayi  •>  Il 
|>atriarca,  essendo  grunto  alla 
casa  di  taban»  y,  infpegnossi 
a  servire  sette  anni  per  ave- 
re in'  isposa:  Rjachele^  Que- 
sta gli  fu  promessa  ;  ma  poi 
r  astuto  Labano  volle  dargli 
Ìq  vece  Ita ,  <;h'  eira  la  prt- 
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tnogemta  eà  assai  meno  bel- 
4à,  onde  Giacobbe  per  avere 
tinche  la  mmore,  impegtios- 
si  a  servire  altri  sette  anni. 
Il  Signore  consolò  Lia  dell' 
ìndif&renza,  che  per  ler  ave- 
va il  suo  sposo ,  rendentlola 
feconda  :  ella  ebbe  4  figli  , 
cioè  Ruben  ,  Simeone  y  Levi 
e    Giuda  ."  Sterile    essendo 
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ciproche  doglianie,  il  gette- 
rò ed  il  suocera  si  rappaci- 
fìcarono  insieme  ,  ed  innal- 
zarono un  mucchio  di  pie- 
tre su  i  monti  di  Galaad  ^ 
perchè  servissero  di  mona- 
mento  d' una  tale  riconci- 
liazione .  Separaronsi  ^in  se- 
guito ,  e  Giacobbe  ,  conti* 
nuando  il  suo  cammino  ver- 


Rachehy  ^d  avendo  Lia  ed-    ^so  la  terra  di  Canaan  ,   ar- 
sato  di  figliare,  elleno  die-      rivo  sul  torrente  di  Jabock, 


dero  le  loro  fantesche  a  Gia- 
cobbe y  eh'  ebbe  da  ciascmia 
d' esse  de'  figli  :  cioè  da  Ba^ 
ìa  serva  di  Rachele  due  figlr^ 
V  uno  chiamato  Dan,  e  1^1- 
•tro  Neftali  ;  e  da  Zelfa 
serva  di  Lia  due  altri  figli* 
Gad  ed  Aser  •  Diede  poi 
Lia  a  Giacobbe  altri  due  ò- 
gli  Issachar  e  Zàbulon  j  ed 
una  figlia  nominata  Dina  • 
Erano  presso  a  venti  anni  y 
che  Giacobbe  serviva  Labano 
suo  suocero  •  Quest'  uomo 
ingiusto ,  dopo  avergli  pro- 
messo delle  ricompense ,  vol- 
le togliergli  le  sostanze  a- 
cquistate  ca'  sudori  della  sua 
iroDte.  Iddio  rendette  vane 
tutte  queste  ^  pretensioni ,  e 
benedisse  Giacobbe  y  che  di- 
venne ricchissimo  •  Gli  or- 
dinò di  ritornare  nella  terra 
di  Canam  j  il  che  egli  ese- 
guì, partendo  colle  sue  greg- 
gi, senz*  avvertirne  Labano^ 
questi  gli  corse  appresso  ^  e 
lo  raggiunse  sulle-  montagne 
di  Galaaé  ^  Dopa  molfò  re- 


ove  recaronsi  alcuni  Angio- 
li ad  incontrarlo .  Nel  dì  se- 
guente egli  lottò  tutta  la  not- 
te con  uno  di  quegli  spiriti 
celesti  ,  il  quale  >  veggendo 
di  non  poterlo  vincere ,  lo 
toccò  nel  nervo  delia  coscia, 
lo  rendette  zoppo,  e  cambiò 
il  nome  di  Giacobbe  in  quel- 
lo d' Israele  :  nome ,  che  re- 
stò poscia  agli  Ebrei  ,  ap- 
pellati perciò  Israeliti  .  In- 
tanto Esaù ,  che  dimorava 
nelle  montagne  di  Seir  , 
informato  della  venuta  di 
Giacobbe, y  vennegli  incontro, 
ed  essendosi  date  i  due  fra- 
telli vicendevoli  dimostra- 
zioni di  amicizia,  Giacobbe 
passò  a  stabilirsi  pria  a  So- 
coth,  ed  indi  nelle  vicinan* 
ze  di  Sichem  *  Durante  il 
suo  soggiorno  in  que'  con- 
torni, la  sua  famiglia  fu  ii^ 
iscompigiio  a  motivo  dell' 
oltraggio  fatto  a  Dina ,  e 
della  vendetta ,  che  ne  pre« 
sero  i  di  lei  fratelli .  Allo^ 
n  I>ia  ^i  prdioò  di  ritirar* 
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t\  a  Bethel .  Essendone  par- 
rito  CQti  tutta  la  sua  fami- 
glia,  ed  essendo  giunto  pres* 
so  di  Ephrata,.  appellata  po- 
scia Betieem^  Giacobbe  ^  per- 
dette Rachele  ^  cfcé  avevalo 
fatto  padre  di  Giuseppe  ,  ^ 
che  morì  nel  partorire  Be- 
niamino .  Ne  provò  egli  un 
60tnmo  cordoglio  y  e  questo 
dolore  fu  accresciuto  per  la 
perdita  di  Giuseppe  (  il  piti 
diletto  tra'  suoi  figli  ) ,  che 
'credette  morto  ►,  e  che  i  di 
1-ui  fratelli  avevano  venduto 
ad  alcuni  mercanti  Madia^ 
niti  •  Venato  poscia  in  co- 
gnizione y  che  questo  figlio 
così  pianto  era  divenuto  pri- 
mo ministro  in  Egitto  , 
secossi  a  trovarlo  1'  anno 
170Ò  av-  G.  C.  Ivi  visse 
ly  anni  ;  e  sentendo  appros- 
simarsi la  fine  de'  suoi  gior- 
ni ,  si  fece  promettere  da  sul  fondamento  d*  una  pre- 
Giuseppe^  che  porterebbe  il     tesa  visione^,  una  moltitudi- 


d^l  re  fa  permissione  di  por* 
tarlo  nella  terra  di  ^  Canaan , 
per  seppellirlo  nella  tomba 
de'  suoi  maggiori*  Si  avreb- 
be torto  ,  volendo  tacciare 
Giacobbe  e  gli  altri  patriar- 
chi d' incoatinenza  *  perchè 
ebbjero  più  mogli  al  tempo 
stesso  .  Molto  bene  osserva 
S2Xit^ jlgostino y  ch'essi  erano 
più  savj  con  molte  spose  ^ 
di  quello  che  il  sieno  molti 
Cristiani  con  una  sola.  Bi- > 
sognerà  per  altro  restar  an- 
che edificati  d^lla  discretez- 
za delle  mogi)  di  que'  tem- 
pi. 

GIACOBBE,  capo  della 
Dinastia  de'  Soffaridi^  Veg- 

gasi    LAITH. 

IL  GIACOBBE  «.  Ja- 
cob ,  fanatico  Unghero  , 
apostata  dell'  ordine  de'  Ci- 
stercleasi ,  eccitò  nel  iziz  ^ 


di  lui  corpo  nel'  sepolcro 
de'  suoi  padri  •  Egli  adottò 
Manasse  ed  Efraimo  figli 
Jello  stesso  Giuseppe  ^  Die- 
de altresì  a'  suoi  figli  una 
benedizione  particolare  ;  e 
penetrando  nell'  oscurità  de' 
secoli  futuri  ,  predisse  ad 
essi  ciò  ,  che  loro  doveva 
accadere .  Il  santo  vecchio 
morì  della   morte  de'  giusti 


ne^di  giovinetti  in   Germa- 
nia ed  in  Francia  a  prender  > 
la  croce   per    Terra-Santa  . 
Partirono    tutti,  colla  fretta^ 
saturale  della  loro  età  ^  ma', 
non  andarono  lontano  •    La 
m2^ior    parte     smarrironsi 
nelle  foreste  e    rie'  deserti  , 
ove  perirono  di    caldo  y    di 
fame  e  di  sete  •   Giacobbe  ^ 
il  trombetta  di  questa    emi- 


l'anno  1689  av.  G.  C.  in  .  grazione  ,  er^  allora  molto 
età  di  147  anni  .  Giuseppe  giovine  ;  ma  divenuto  poi 
fece  imbalsamare  il  cprpo  vecchio  ,  non  perciò  fu  piil 
di  suo   padr^  ^  ed  ottenne     saggio-, Essendo  stato  preso 

nel 
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ticl^i25o  S.  Xu$£Ì  da^  Sara- 
ceni y  Giacobbe  si  mise  di 
nuovo  a  fare  il  profeta  .. 
Gridò  in  tutt'  i  :quadriy;  ài 
Parigi  :.=  Che  la^S.  Vjergi-^ 
,,  ne  Avevagli  (Conaandaco  di 
9,  predicare  la  crociata  ai 
,,,  pastori  ed  ai  paesani  ,  « 
„  ch'ella  avevagli  rivelato > 
py  esser  essi  coloro,  che  do- 
yy  vevan  liberare  il  re  ^..  Pa- 
stori e  lavoratoci  ^in  gran* 
di  truppe  cominciarono  a 
seguirlo  .  Egli  feceli  cro- 
ciati., ,e  xliede  loro  il  nome 
di  P/istorali  .  A  questi  pri- 
mi crociati  ,  che  arrolavaa- 
si  con  lui  per  semplicità  e 
per  fanatismo  ,  si  unirono 
vagabondi  ,  ladr;  ^  banditi^ 
scomunicati ,  e  tutti  quelli  ^ 
che  poHtevano  chiamarsi  Ri- 
Mdi  ..  La  Jegii^  Bianca  ^ 
jncjarjcata  della  reggenza  del 
regno  -in  assenza  di  5uo  fi- 
glio y  li  tollerò  per  qualche 
tempo  colla  spei;ani;a  ,  .che 
pote$sero  lìbei;are  il  re.  M.a^ 
v^uando  fu  informata  y  ,che 
predicavano  contro  il  papa  y 
contro  il  clero  ed  anche 
coocrp  ja  ,fede  ,  .e  che  ,cor 
mett)e,v;aQO  ^mìcidj  «e  sac- 
cheggi »  prese  la  risoluzione 
4i  dissiparli ,  e  vi  tìxiscì  pih. 
presto  di  quello  che  ^vreb- 
besi  ,osaro  spei:are  ^.  Essen- 
dosi sparsa  ja  >voce  ,  ,che  i 
Pastorali  erano  sconiunicati  p 
aun  beccaio  uccise  con  un 
^^Ipo    di    scure    Giacobbe  ^ 
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xapa  di  quella,  moltitudine  y 
mentre  predicava  un  giorno 
coir  ordinaria  sua.  impuden- 
Z2L  •  A  suo  esempio  venne- 
ro |>ex5egui£ati  gli  altri  da 
^r  cutto  y  e  furono  accoppati 
,a   guisa  di  tante  iìere. 

III.  GIACOBBE  BEN- 
NEPUTALf  ^  tabbiiio  del  v 
secolo  ,  dicesi  ,  che  inven- 
tasse unitamente  a  Ben-Astt 
i  punti  ebwici,.  Erano  l'uno 
e  r  altro  della  ^scuola  di  Ti- 
Jjeriade.. 

ly.  GIACOBBE  AL* 
BARDAI,^  discepolo  di  Sevt" 
ro  patriarca  .di  Costantino-- 
poli  ,  fu  vuno  4e'  principali 
(apostoli  dell'  JEatlchianismo 
^ella  JVEesopotamia  ^e  iiell' 
Armenia .  Pretendesi  ,  che 
jda  lui  gii  Eutichiani  preiir 
dessero  il  jiome  di  Giacobi- 
ni \  sebbene  altri  ^mditi  ere* 
,<iono ,  che  questo  nome  lo- 
ro sia  stato  ^dato  da  un  al^ 
tro  Giacobbe  ,  r4iscepolo  (]ii 
Dioscoro  .e  4i  Euticheu* 

V.  .GIACOBBE    1BEN- 
HAIM  5  rabbino  del  «vi  se- 
fcolo  ,    publicò   ja  Massorì 
in  tutta  la  sua  purezza,  nel 
1525  a  yenezija  .4   voi.  in 
P^  AccompagnoUa  col  testo 
.della  Bibbia  y  delle  Parafra- 
si Caidaicjje ,  e  coi  Comen' 
ti  di    alcuni   Rabbini  «uUa 
Scrittura  • 

VI.  GIACOBBE-GIO- 
VANNI ,  Armeno,  nativo 
di  Zulfa  y  era  nel  1641  capo 

de' 
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l^e*  legnaiuoli  del  re  di  Per- 
sia •  ÌL  autore  di  molte  in- 
venzioni di  meccanica  y  e  in 
un  viaggio  ,  che  fepe  in 
Eyropa  ^  apprese  sì  bene 
tutto  quanto  concerjjij*  l'arte 
della  stamperia  ,  che  iie  e- 
rejse  una  in  Jspahan,  e  fec' 
egli  stesso  le  matrici,  de' ca^ 
jattefi ,  de'  ^ual^  si  servì  ^ 
Ivi  vennero  impresse  in  ar- 
meno r  Epi^ole  di  S.  Pao^ 
/^  ,  i  Sette  '  Salici  peniten- 
ziali y  ed  iivevasi  in  idea  di 
stampare  tutta  la  Bibbia  ; 
ma  non  potè  jrpv^rsi  la  ma- 
niera di  cgn^por  bene  1'  in- 
chiostro .  Jn  oltre  questa 
stamperia  toglieva  il  '  pane 
a  ttìolti  scrittori  ,  che  fa- 
jC^vanq  contìiiue  doglianze  > 
per  impedjire  lo  st^bilimejn- 
fo  di  on^  si^tta  arte  hor 
xrella  ^  che  flistruggeva  il 
lor  mescere  •  La  carica  di 
Cupo  de*  Legnajuoli  non  po- 
teva esser  esercitata,  che  d^ 
uri  Maotnettano  \  e  fu  per 
un  singolàte  privilegio ,  che 
(^ìacob'Gufvér^nì  {\x  ,  mante- 
nuto in  quest'  bffizio^  a  mor 
tivo  dellV  eccellenza  del  suo 
ingegno.  Il  re  lo  pressò  so- 
vente ^  *  perchè  abbracciasse 
la  religione  '  di  ^Maometto  \ 
ma  questo  j^bil'  uòmo  non 
voHe  mai  rinunziare  al  Cri- 
stianesimo, per  quante  pro- 
messe gli  si  ■  potessero  fare  • 
GIACOBBE  0  GiÀcoB 
^  Luigi  )  Vedp  JAGO?  . 


GIACOBBE  DK  MOMT-^ 

F;,EURY  f^tf^.  montfleury. 

GIACOBEO  ,  Ved.  ja- 

GIACOMELLI  (  Mi- 
chel-Angelo )  ,  segretario 
de'  Brevi-airPrinpipi  sotta 
il  pi^pa  Clemente  xiir  y  ca- 
nonico della  y^tipi^na  ^  ^ed 
arcivescovo  in  partìbus  4i 
Calcedonia, nacque  nel  .i<$9S> 
e  morì  nel  1774  in  IJ^Qi^a- 
Jdi  79  anni ,  d'  un  travasa- 
niento  di  bile.  Fu  dapprima 
bibliotecario  del  cardinal  Fa^ 
bronì ,  ed  indi  del  cardinal 
Calligola  •  Era  dorato  di  tut- 
te le  qualità  opportune  ^t 
tali  posti  ',  una  vast^  lettera- 
tura ,  e  la  cognizione  delle 
Jiingue  .  Diversi  scritti  a  fa- 
vore della  S.  Sede  gli  nieri- 
farona  le  beneficenze  de'  Ro- 
mani pontefici .  Perdette  nuU 
ladimeno  sotto  Clemente  Xi  V 
il  posto  di  segretario  de*' 
Brevi ,  forse  per  aver  mo- 
strato sentimenti  troppo  fa- 
vorevoli ad  una  società ,  che 
yolevasi  distruggere  daqiie>- 
s^O'papa.  Si  lianno  di  lui 
yarie  opere  ;  le  principali 
sono  :•  L  Una  Versione  lati- 
na del  Trattato  di  Benedet^ 
to  XI y  circa  le  Feste  di  G. 
C.  e  della  Vergile  ,  e  circi' 
il  sacrifizio  delia  Messa  ,  Pa- 
dova 1745  .  IL  Una  Versio* 
ne  italiana  del  libro  di  Sm 
Giovanni  Crisostomo  sul  Sa^ 
cerdozio  •    II L   Prometeo   i^: 


^^^ 
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€4ten^  -,  tragedia  d*  EscJjtle , 
è  V-EUitra  di  Sofocle ,  tra- 
flotte  in  Roma  ili75'4.IV. 
Gli  Amorì  dì  Cherèo  e  dì 
CaUiroe  tradotti  dal  Greco , 
^oma  1755  e  1756.  V«  Ha 
lasciato  molte  altre  opere 
manoscritte  •  Questo  prelato 
era  uomo  laboriosissimo .  A- 
veva  della  filosofìa  nell'  in- 
télleno .  e  nel  carattere  ;  e 
quantunque  naturalmente  vi- 
vace e  sensibile  all'  onore  $ 
sopportava  le  disgrazie  con 
fermezza  «  Le  sue  ma,niere 
erano  civili  ;  ed  era  ugual- 
mente atto  a  vivere  co'  gran- 
di e  co'  letterati . 

I.  GIACOMO  0  JACO- 
PO (San),  il  Maggt9rey  fi- 
glio di  Zebedeo  e  di  Salo- 
wè  y  fu  chiamato  all'  aposto- 
lato^ insàeflae  con  s»o  fra- 
tello Giovanni  /'  Evangeli- 
sta y  da  Gestì  Cristo ,  men- 
tre stavanq  entrambi  raccon- 
ciando le  loro  reti  'in  Beth- 
saide  loro  patria  •  Furono 
testi mon; ,  unitamente  a  S. 
Pietro^  della  Trasfigurazio- 
ne del  Salvatore  sul  monte 
Taborce^  Dopo  la  -risurre- 
ivione  di  G.  Cristo  i  due 
fratelli  ritij.aronsi  in  Gali- 
tea  ,  e  ritornarono  a  Geru- 
salemme pria  della  Penteco- 
ste ,  ed  ivi  ricevettero  lo 
Spirito  Santo  9  disceso  sopra 
gli  Apostoli  •  Ctedesi ,  che 
À.  Giacomo  uscisse  dalla  Giu- 
dea pria  degli  altri  Aposto- 


li ,  per  predicare  il  Vjingelo 
agli  Ebrei  dispersi .    Ritor- 
nò  ip,   Giudea ,  ed   ivi  se- 
gnalò il  suo  zelo  con  tanto 
ardore ,  che  j    avendolo  gli 
Ebrei    dinunziato   ad  Erode 
Agrìppa  ,  quésto  principe  lo 
fece  morire  sotto  la  manna- 
ia l'anno  44  di  <?.  Cristo  ; 
San    Giacomo    fu    il    primo 
Apostolo ,    che    ricevette  la  ^ 
corona  del  martirio'.  S.  C/e- 
mente  Alessandrino  dice ,  che 
il    di   lui    accusatore  fu  tal- 
mente commosso  dalla  di  lui 
costane  ,  che  si  convertì ,  e 
fa  martirizzato  in  compagnia 
del  medesimo  .  Vedesi  a  Ge- 
rusalemme una  chiesai  fabbri- 
cata sotto  il  di  lui  nome  la 
distanza    di   300  passi  dalla 
porta  di  Sion .  Quesu  è  una 
delle    piìl   belle  e   delle  pia 
grandi  della  città.  A  mano 
sinistra  entrando  nella  nave^ 
vi  è  u^na  picciola    cappella  • 
-cTi'è  il  luogo,  ove  credesi  , 
•che    a    questo    S.   Apostolo 
fosse  troncata  la  testa ,  per- 
cià  era, una  volta  la  piazza 
dk»l    publico   mercato  ^  Ap- 
partiene una  tale  chiesa  agli 
Armeni  Scismatici  ,  che  vi 
hanno  un  monistero  ben  fab- 
bricato ,  ove  sta  sempre  uà 
vescovo    con    12  o  15  reli- 
giosi ,  che  vi  fanno  le  ordi- 
tiarie  ufBziature .  Dicesi ,  che 
la  chiesa  e  le  abitazioni  fos- 
sero fabbricate  dai  re  dì  Spa- 
gna ,  per  ivi  ricevere  i  pel- 
le- 
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legrini  deik  lóro  nazione 
(  Ved.  i  MENARD  )  •  Il  cor: 
pò  di  $*  Giacomo  fii  sepoko 
iti  Gerusalename  ;  ma  gliSpa* 
gnuoli  pretendono  di  aver 
avuto  S.  Giacomo  per  loro 
Apostolo  ,  e  si  gloriano  di 
possedere  il  predetto  suo  cor- 
po nel  famoso  santuario  di 
Galizia  •  Secondo  alcuni,  po- 
co dopo  la  sua  morte  i  suoi 
discepoli  portaronlo  in  Ispa- 
gAa,  e  lo  deposero  in  Itia 
Flavia  ,  oggidì  El-Padron 
sulle  frontiere  della  Galizia. 
Vennero .  scoperte  queste  re- 
liquie sotto  il  regno  di  jÌI- 
foìiso  il  Casto  ,  furono  tras- 
ferite in  ima  città  vicina , 
che  si  appellò  Quiacomo  Po- 
stolo ,  d' onde  V  italiano  Comr 
postella  •  Non  avendo  guari 
predicato  gli  Apostoli  ,  che 
ne*  luogJhi  vicini  alla  Giu- 
dea pel  corso  de'  12  primi 
anni  del  Cristianesimo  >  è 
difficile  a  concepire  j  come 
S.  Giacomo  avesse  potuto  re- 
care la  fiaccola  della  Fede 
in  Ispagna ,  secondo  che  pre- 
tendono alcuni  storici ,  co« 
me  pure  perchè,  i  suoi  di- 
scepoli vivrebbero  trasportar 
to  li  SUO' corpo  sì  lontano. 
Qpindi  il  Baronio  ha  con- 
citate tali  pretensioni ,  ed  il 
Gorier  si  è  studiato  di  pro- 
vare ,  che  le  reliquie  di  S« 
Giacomo  in  Galizia  non  sie- 
50  quelle  del  S.  Apostolo  j 
ma  di  un  altro  S.  Giacomo , 
Tom»  XII, 


sepolto  unii  fcga  lungi,  de 
Grenoble  -  Convien  però  ve- 
dere ciò ,  che  in  difesa  del- 
la tradizione  di  Spagna  han- 
no scritto  i  Bollàhdisci  ,  e 
segnatamente  il  P.  Cupér 
(  ^Acla  SanBorum  tom.  vi  di 
luglio  ) ,  ove  ha  raccolto  gran 
numero  di  testimonianze  per 
comprovare  una  tal  tradizio- 
ne ,  la  quale  y  a  dir  vero  , 
è  molto  antica  • 

IL  Gì ACOMO  (  San  ), 
il  Minore  y  fratello  de'  Santi 
Simone  e  Giuda ,  figlio  di 
Cleofas  €  di  Marini  sorella 
della  B^  Vergine  ,  fu  sopran* 
nomato  il  giusto  a  motivo 
delle  sue  virtii .  Gesù'  cri- 
sto risuscitato  gli  apparve 
in  particolare  #  Alcuni  gior- 
ni dopo  r  Ascensione  fu  scel- 
to per  governare  la  chiesa 
di  Gerusalemme  ;  ed  in  qua- 
lità di  vescovo  parlò  il  pri- 
mo dopo  S.  Pietro^nél  con- 
cilio,  tenuto  in  questa  città 
1'  anno  40  ovvero  50  .  Da 
S.  Paolo  viene  appellato  una 
delle  colonne  della  Chiesa  « 
La  sua  viu  comparve  così 
santa  y  anche  agli  stessi  ne- 
mici del  Cristianesimo ,  che 
Giuseppi  crede  ,  esser  acca- 
duta 1^  rovina  di  Gerosoli- 
ma  in  pena  di  essersi  fatto 
morire  questo  Apostolo  •  ^- 
nano  il  ,  sommo  sacerdote 
degli  Ebrei ,  lo  fece  condan- 
nare ,  e  lo  abbandonò  in  bat 
Uà  del  popolo  *  Eusebio  pres- 
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so  Egtsìppo  dice,  che  ,  aven- 
dolo pressato  gli  Ebrei ,  per- 
chè ritrattasse  publicamente 
là  dottrina  di  G/C risto,  egli 
aveaia  sostenuta  con  una  Die- 
ravigliosa  costanza  :,  e  che 
per  questa  confessione ,  fatta 
su  i  gradini  del  T'empio, 
essendosi  posti  i;n  furore  i 
Farisei ,  principali  suoi  ne- 
mici ,  essi  ne  io  precipito*- 
loaa  abbasso  .  Allora  un 
gualchierajo  terminò  di  uc- 
ciderlo con  un  colpo  di  stan- 
ga ,  r  anno  61  delP  era  vol- 
gare. Ci  resta  di  questo  san -^ 
ta  Apostolo  unaic/r^rijr^ck' 
è  la  prima  tra  le  canoniche. 
Ella  è  diretta  alle  tribù  d' 
Isfaello  disperse,  vai  a  dire  ai 
fedeli  tra  gli  Ebrei  ,  eh'  e- 
rano  sparsi  in  diverse  Pro- 
vincie. Egli  combatte  prin- 
.<:ipalmente  1'  abuso  ,  che 
molte  persone  facevano  del 
principio  di  $,  Paolo  ,  the 
Jice  ,  =:  esser  la  fede  ,  e 
^  non  le  opere  della  fegge, 
„  che  ci  rende  giusti  avan- 
^,  ti  a  Dio  zz  ^  S,  Giacomo 
vi  stabilì  gagliardamente  la 
necessità  delle  buone  opere  # 
La  sua  maniera  di  scrivere 
(  dice  r  editore  della  Bib- 
ita dì  Avignone  )  è  serrata 
e  ^eiKenziosa  .  Non  si  a- 
«tringe  egli  a  seguire  il  suo 
«oggetto ,  ed  a  legare  }e  sue 
senten:je  le  une  còlle  altre  , 
Insegna  la  morale ,  come  Sa- 
Urmm  ne' proverbi,  e  coijae 


fanno  gli  Orientali,  cioè  per 
raassimr  separate  ,  e  noit 
già  per  raziocinj  „  Gli  si 
può  applicare  ciò  ,  che  dice 
San  Girolamo  relativamente 
alle  epistole  canoniche  y  eh' 
esse  sono  confipendiose  nelle 
parole,  ma  lunghe  nei  graa 
sentimento^  chev^ontengono  : 
Brsves  jin  virbis  ^  longje  in 
sententiii  *' Saxì  Giacomo  noa 
ommette  di  appoggiar  ciò  ^ 
che  dice  ,  sulia  Scrittura ,  e 
di  ornarlo  con  similitudinf 
ed  allusioni  alle  parole  de' 
libri  s;;a;i.  Cita  alcuni  pasc- 
si ,  cke  non  si  trpvano  ^  in 
termini  espressi,  nella  Scfit-»- 
tura  ;  ma  i  sa.cri  autóri  det 
Nuovo-Testamento,  speciali- 
mente  allorché  parlano  agli 
Ebrei  ,  che  sapevano  k 
Scrittura  5  e  che  ben  capiva-» 
no  subito  le  allusioni  ,  che 
ad  esse  venivano  fatte,  noa 
si  assoggettavano  sempre  9 
citare  jparofa  per  parola  : 
contentavansi  di  rip<#irtarne  il 
sentimeato  ,  e  di  seguir  la 
mente  del  .sa^ro  scrittore  p 
Viene  attribuita  ancora  a  S, 
Giacomo  una  Liturgia  \  m^ 
non  è  su^ ,  sebbene  antichis^ 
sima  •  Fu  tradotta  in  latino 
da  Leone  TmcQ  -^  il  quale 
vi  unì  quelle  Si  v  S^  Basilio 
e  di  S.  Giovanni  Grisostoi» 
mo]  ed  indi  Claudio  de  Sain^ 
Qes  vi''  aggiunse  varie  dis- 
sertazioni ed  erudite .  note  ^ 
-Questa  raccolta  rara  e   cu* 
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>riosa  ìu  impressa  ia  Anver- 
sa 1560  in  8°.  Trovasi  an- 
cora ia  Liturgia  di  Su  Già-- 
corno  negli  apocrifi  di  Fa- 
irido  ,  La  festa  di  S,  Già- 
c^mo  si  celebra  unitamente 
a  quella  di  S.  Filippo  nel 
dì  primo  di  maggio  .  Il 
culto  di  questi  due  Aposto- 
li (  dice  Baillet  )  non  fu  per 
lungo  tempo  sep^arato  da 
quello  )  che  prestavasi  a  tut- 
r  i  -loro  cooperatori  il  dì  29 
giugno  air  occasione  di  Si 
J^ietro  e  di  S,  'Paolo  .  X3iò 
che  potè  determinare  a.con- 
secràr  il  primo  giorno  di 
tnaggio  ^i  santi  GiacorìM-^ 
Filippo^  fu  lia  chiesa  loro 
innalzata  in  Roma  dal  pon- 
tefice Pelagio  I  .  Credevasi 
di  possedere  i  loro  xorpi  in 
questa  chiesa  ,  e  celebravasi 
annualmente  una  festa  delia 
loro  traslazione  :  festa ,  che 
non  sembra  aver  avuto  prin- 
cipio ^  se  non  al  ,pitj.  presto 
«el  Vii  secolo  * 'C^anto  alle 
reliquie  di  S«  Giacomo  ,  che 
.varie  chiese  si  lusingamo  di 
possedere ,  non  ne  abbiamo 
la  più  preziosa  ,  né  la  più 
certa  (  dice  Baiflet  )  della 
si^  Epistola  Canonica  • 

IH.  GIACOMO  (San), 
vescovo  di  Nisibe.^  sua  pa- 
tria ,  si  acquistò  una  fama 
immortale  per  T  eroica  sua 
carità  e  l' illuminato  suo  ze- 
lo, allorché  i  Persiani  asse- 
d^iarono  questa  xittà  negli  all'-* 


ni  358.,  ?47  «  35®.  Qliesto 
santo  preiato,  che  morì  poco 
tempo  dopo  ,  era  intervenu- 
to al  concilio  di  Nicea,  Re- 
stano di  lui  varie  Opere  y 
Eoma  1746  in  f^j  in  siria- 
co ed  in  armeno. 
'    GIAGOxMO    ZANZA- 

LE.,    Vcd.    ZANZALE  . 

ly.  GIACOMO  (San), 
eremita  di  Sancerra,  così  ap- 
pellato dagli  stranieri ,  quan- 
tunque It  -sua  solitudine  fos- 
se a  Sassiaco ,  molto  distan- 
te da  Sancerra ,  era  greco  di 
nascita.  Dopo  diversi  viag- 
gi passò  in  Francia  Tanno 
859  ,  e  -mon:  nèll*  solitudi- 
ne suddeiira'  di  Sassiaco ,  cir- 
ca r  865 . 

V.  GIACOMO  ,  primo 
paftriarca  degli  Armeni,  si  è- 
readuto  celebre  ,  principal- 
mente per  una  Versione  della 
J?/étó«,  da  esso  fatta  in  lin- 
gua armena  •  Essa  fu  stam- 
pata in  Olanda  1^  anno  1666 
•in  4*^ ,  ed  è  ricercau  . 

VL  GIACOMO  i^  re 
di  Aragona ,  soprannomato 
il  Guerriero  e  il  Bellicpsoi^  na- 
to a  .Montpellier  il  1208, 
montò  sul  trono  nel  1215  , 
dopo  la  i^:orte  di  suo  padre 
P4etro\  il  Cattolico  ..  Molti 
tra  i  grandi  avevano  profit- 
tato della  sua  minorità  per 
sottrarsi  all'  autorità  reale  ^ 
ma  vennero  tla  esso  disfatti . 
Conquistò  indi  i  regni  di 
Majorica,  di  Minorica,  di 
R     2  Va- 
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Valenza  e  molte  altre  Ter- 
re contro  i  Mori  ,  che  le 
avevano  usurpate .  Pochi  re- 
gni furono  sì  gloriosi  e  ^sì 
agitati,  come  il  suo.  Ebbe 
varj  dissapori  co'  papi ,  che 
volevano  rendere  il  suo  re* 
gno  tributario  della  Roma- 
na Chiesa}  e  fu  scomunica- 
to ilei  '1246  per  aver  fatta 
troncar  la  linpua  a  Berenga^ 
rio  vescovo  di  Girona,  Mo-/ 
ri  in  Xativa  il  26  luglio 
1276  di  70  anni  dopo  6j 
anni  dì  regno.  Pria  di  spi- 
rare, cedette  la  corona  al  pro- 
prio successore  ^  e  si  vestì 
dell'  abito  dell'  ordine  Cister- 
ciense  ne^U  estremi  di  sua 
vita,  facendo  voto  di  mori* 
re  nel  chiostro ,  se  ricupera- 
va la  salute  .  La  sua  ecce* 
dente  debolezza  pel  bel  ses- 
so gli  cagionò  violenti  di* 
spiaceli,  vergogna  e  rimor- 
si,  senza  mai  emendarlo  , 
Lasciò  nondimeno  molti  fi- 
gli legittimi ,  oltre  i  natu- 
xali^' 

♦  yiL  GIAX:OMO  II , 
re  di  Aragona,  figliuolo  di 
Pietro  III, e  nipote  del  pre* 
cedente ,   succedette  il   1285 

{►el  testamento  dell'avo  e  per 
e  ragioni  di  Costanza  sua 
inadre  nel  regno  di  Sicilia , 
m^  non  potè  goderne  tran- 
fluillameme  •  Dopo  essere 
«ucceduto  nel  1291  ad  jìI^ 
fon  so  III  suo.  fratello  nel  rer 
gQo  H  Aragona^  veiinecoa 


poderosa  flotm,.  a   fare  «no 
sbarco  nella  Sicilia,  per  ispo- 

fliarné  il  re   Federico  ;    ma 
nalmente  gli  convenne  ce* 
dere  le  sue  ragioni  su  di  es- 
sa, per  liberarsi  dalFiniuii* 
cizia  dei  re  di  Francia  e  di 
Napoli  •  Ebbe  replicate  guer* 
re  contro  i  Pisani ,    e  con- 
quistò sopra  di  essi   la  Sar- 
degna •    Fu    men    fortunato 
nella  guerra ,  che  intraprese 
contro   i    Mori»  e   contro    i 
Navarresi .  in  un*  assemblea 
degli:  stati  dei  regno  fece  sta- 
bilire ,  ch2  l'Aragona,  Va* 
lenza  e  la  Catalogna  sareb* 
bero  irrevocabilmente    unit^ 
alla  corona..    Mori  in   Bar- 
cellona li  5  novembse  1327 
di  66  anni ,  dopo  averne  re* 
^nato  55  .    Qiiesto  principe  * 
vivrà  sempre  nella  ricordan- 
za degli  uomini  pel  suo  co- 
raggio, la  sua  grandezza  d' 
ani;4ìo  ,    la  sua  equità  e  la 
sua  moderazione  •    Dicesi , 
che  in  occasione  di  un' ere- 
dita  devolutagli ,   e  che    gli 
veniva  contesa  ,  ^in  vece  d* 
ii;npiegare  l'  autorità  ,   ebb^ 
ricorso  ,  a  guisa  d'  un  sem- 
plice cittadino  ,  al  tribunale 
del  regno.  Giacomo  di  lui 
-figlio^  primogenito  ,   avendo 
dovuto  oel  13 19  acconsentir 
a    sposare    Eleonora    di  Ca- 
stiglia  ,   per  ubbidire  al  ge- 
nitore ,    che   già  dieci  anni 
prima  avea  stabilita  la  prò- 
jfQ^ssa  ài  tale  matrimonio  ^ 


-appena  ricevuta  la  beftedizìo- 
ne  e  terminata  la  messa,  riti- 
rossi,  lasciando  la  sposa,  sot- 
to pretesto  d' esser  legato  dal 
voto  di  religione  ,  onde  ri- 
nunziò a  tutt*  i  dritti  della 
corona  in  favore  di  Alfonso 
VI ,  suo  fratello  secondoge- 
nito * 

GIACOMO  di  BORBO- 
NE re  di  Napoli,    Ved.    vi 

GlOVAKhTA  . 

GIACOMO  f  II  e  iii 
re  di  Cipro  ,  Ved.  le  Tavo- 
le Cronologiche  ,  e  rispetto 
agli  ultimi  due  ,  cornaro 

CATERlKA   e  CARLOTTA  . 

VIIL  GIACOMO  i,re 
di  Scozia  ,  figliuolo  di  Ro- 
berto III  ,  fu  preso ,  mentre 
fassava   in  Francia  ,    dagl' 
nglesi ,  che  lo  tennero  pri- 
gione r8   anni  ,   e   non    lo 
misero  in  libertà  ,   che    nel 
1424 ,  a  condizione  che  spo- 
sasse    Giovanna    figlia    del 
tonte  di  Sommerset  •    Tro- 
vò il  regno  in   un   deplora- 
bile stato  ,^a  motivo    degli 
abusi ,  che  vi  si  erano  intro- 
dotti   in    tempo    della     sua 
prigionia  ^  applicossi  intera- 
mente a  rimediarvi  ,  e  fece 
punire  alcuni  di  coloro,  che 
avevano  avuta  parfe  nel  go- 
verno .  Fu  u£CÌso  nell'  anno. 
1437  nel  proprio  letto,  tra- 
passato     barbaramente     con 
i6  colpi  di  spada  .    Ne    fu 
d^a    la    colpa    a    Gualtieri 
suo  zio  insieme  con  diversi 
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parenti  di  coloro  ,  che  ave- 
va fatti  punire  .  Assicurasi , 
che  questo  principe  travesti- 
vasi  talvolta  in  àbito  di' 
mercante ,  per  venir  in  co- 
gnizione da  se  stesso,  come 
si  contenessero  i  suoi  ufS- 
ziali .  Ved.  ii  stuardo  . 

IX.  Giacomo  h  ,  ra 

di  Scozia,  succedette  9.  Già* 
Como  i  suo  padre  in  età  di 
7  anni  ,  non  anche  compi- 
ti. Appena  divenuto  mag- 
giore ,  scosse  il  giogo  de' 
suoi  ministri  ,  e  governò 
da  se  con  molta  sàviezza^  . 
Prestò  soccorsi*  al  re  Carlo 
vii  di  Frància  contro  gì'  In* 
glesi,  punì  rigorosamente  i 
signori ,  che  si  erano  ribellati 
contro  di  lui,  e  che  aveva-» 
no  eccitate  turbolenze  in  tem- 
po della  sua  minorità .  Re- 
stò ucciso  da  una  scheggisi 
di  cannone ,  che  crepò ,  ment 
tre  trovavasi  all'  assedio  di 
Roxburg  i^el  1460  in  età  di 
29  anni  ed  il  ij**  del  Suo 
regno  .  Maria  di  Gheldria  , 
sua  sposa  ,  donna  di  graa 
coraggio  ,  accorsi^  a  prose- 
guire il  predetto  assedio,  e 
prese  la  piazza  di  assalto  , 
Ciacomo  era  un  principe  at- 
tivo e  coraggioso  ,  nimico 
implacabile  degl'  Inglesi  ^ 
contro  de' quali  non  cessò  di 
far  de' tentativi . 

X.  GIACOMO  ni ,  re 
di  Scozia,  salì  sul  trono  do- 
po Giacomo    11^  suo  padre  . 
R    3  Ser 
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Sedotto  da  tlcmd  astrologi , 
fece  arrestare  i  propr;  due 
fratelli  ,  Giovanni  ed  j^le^" 
Sandro*  Il  primo  fu  trucida* 
to;  ed  il  seconda  ,  avendo 
pre»a  la  fuga  ,  armS  contro 
a  lai  ,  lo  fece  prigioniero , 
ed  in  seguito  il  pose'  in  li- 
bertà. Ma  irritati  poscia  i 
suoi  sudditi  dalle  sue  cvu- 
deltà ,  rifeeljaronsi  contro-  di 
esso  e  gli  diedero  battaglia, 
Giacomo  la  perdette  ,  cadde 
sventuratamente  da  ca^vrallq 
per  la  via,  ed-  essendosi  ri- 
fugiato in  un  molino  ^  ivi 
fa  preso ,  ed  ucciso  in  cont- 
pagnia  d' alcuni  de'  suoi  nel 
5488,  anno  35^  di  sua  età^ 
Immediatamente  gli  Scozze- 
si si  radunarono  ,,  e  dichia- 
tarono  ,  che  .  il  tiranno  era^ 
stato  messo  a  morte  giusta- 
mente, e  che  non  si  per^- 
guiter^bbono  punto  colóro  y> 
che  avevano  pigliate  le  ar- 
mi contro  di  lui,  né  le  loro 
famiglie  *  Ciò  non  ostante 
riconobbero  per  successore  il 
primogenito  tra'  suoi  iìgli  : 
giovinetto,,  per  p^rt^  di  cui 
il  recente  esempio  di  suo  pa- 
dre loro  non*  lasciava  guari 
Apprensione  • 

XI.  GIACOMO  IV ,  re 
di  Scozia ,  succedette  al  pre- 
detto Giacomo  III  suo  padre 
in  età  di  15  anni,  e  fu  uno 
de'piìi  grandi  re,  che  abbia 
avuti  la  Scozia  .  U^ua^liò^ 
o  superò  tuti'i   suoi  prede- 


cessori in  vàldire',  in  gran* 
dezzà  d'anyno  ,  itt  saviez-^ 
za  ,  In  pietà  ed  inVutte  le 
altre  buone  qualità  •  Fu-  aman^ 
te  della  giustizia ,  e  sotto  il- 
suo  regno ,  mercè  la  severi- 
tà delle  leggi ,  venne  posta- 
argine  aoli  om-icid;  ed  ai  la- 
dronecci •  Fece  regnare  l' ab^ 
bondlanza  per  mezzo  delf 
commercio»  e  fiorir  la  reli- 
gione col  suo  zelo  e  col  suo- 
esempio.  Dicasi,  che  la  di- 
vozione Io  avesse  portato  * 
cingersi  con  una'  catena  y  cui 
aggiugneva  un  annello  tutti 
gli  àrnii .  Debellb  i  grandi 
del  regno ,  eh' eransi  ribella- 
ti contro  di  lui ,,  e  prese  il 
partito  di  Lui^i  xii  re  di 
Francia  .  Per  fare  una.  di- 
versione a  favore  del  mede- 
sima, che  veniva  attaccato^ 
da  Enrico  Virfri*ivase  l' In- 
ghilterra ;  e  fu  disfatto  ei 
ucciso  alla  battaglia  di  Flod- 
denfield  nel  Northumbedand. 
li  9  settembre  ij^jj  in^  età 
di  41  anno*  Gli  vìe»  attri- 
buita r  istituzione  dell'  ordi- 
ne di  Sant'  Andrea  ^  ovvero 
del  Cardar  1'  antica^  ìvlsq^^ 
di  quest'  ordine  di  cavalieri 
era  una  collana  d'  oro ,  for-' 
mata  di  fiori  di  cardo  e  di 
foglie  di  ruta ,  con  quest» 
divisa  :NEMO  me  impune  la^ 
eesset  .    Veggasi    V  surticolo 

PERKINS^ 

f  XII.  GIACOMO   V  ♦ 
re  di  Scozia^ non  aveva  che 

mi 
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«n  dono  e  meito  y  quando 
mòri  suo  padre  Ghacomo  iv  • 
Sua  raTiixQ  Margherita  d'In- 
ghilterra ebbe  parte   al    go- 
verno in  tempo  della  di  fui 
minorità  :  cib  produsse  gran- 
di turbolenze  ^  che  non  ven- 
nero sedate ,  se  non  che  ào^ 
pò  ch'egli  ebbe  pre<»e  da  se 
solo  in  mano   le   tedlni  del 
governo  all'età  di  17  anni. 
Avendo  Giacomo  v  condotti 
16  mila  uomini  in  soccorso 
di  Francesco  t.  contro  Carlo 
v^    il  je  di  Francia  per  ri- 
conoscenza diedegli  in  ispo- 
$a  nel  15^5*  la  propria  figlia 
primogenita  Maddalena .  Es- 
sendo morta  questa  principes- 
ca rieir  anno  seguente ,  Già- 
tomo  sposò  in  seconde  noz^e 
Maria  di  Lorena  ^    figliuola 
di  Claudio  duca  di  Guisa ,  e 
vedova   di    Luigi    d"  Orleans 
duca  di  LoDgueyilIe.  Questo 
principe,  amico  della  giusti- 
zìa,  della  pace  e  dell^  reli- 
gione, difese  gli  altari  cón- 
tro i  riformatori,  cha  vole- 
vano rovesciarli  {Ved.  Mur- 
ray, ).  Ebbe;  a  soffrir  mol- 
to dalla  nobiltà,  che  princi- 
piava ad  esser  infetta   degli. 
errori  di  Calvino ,  'Q  che  si 
oppose-  sempre    a'  lodev:>li 
suoi  disegni  .   Da    essa   vi- 
«fcsi   abbandonato   nel    1541 
neir  atto    stesso    ch'era    sul 
procìnto  di  dar  la   battaglia 
agi'  Inglesi  ;  oade  ne  conce- 
pì tale  ^rammarico,. che  mo^- 


ri  alcuni  giorni  dopo  nel  15 
dicembre  del  suddetto  arino . 
Lasciò  una  unica  figlia  ed 
erede  ,  Maria  Stuarda  ,  di 
cui  la  regina  erasi  sgravata 
solamente  8  giorni  prima . 

XilL  GIACOMO  VI» 
re  di  Scozia  ,  poscia  deno- 
minato Giacomo  i ,  da  cha 
fu  diveduto  anche  re  d' In^ 
ghilterra  e  d' Irlanda,  ed  eb- 
be  soggette  al  suo  dominigt 
tutte  tre  le  isole  sotto  il  no^ 
me  di  Gran-Bretagna,  er4 
figlio  dì  Enrico  Stuurcìo  e 
della  sventurata  JWl^rii  Stuar* 
<5(j /Qiiesta  regina  era  incin- 
ta di  cinque  mesi,  allorcb^ 
venne  pugnalato  sotto  i  di 
lei  occhi  il  musico  Rizzo'  ♦ 
L'atroce  vista  delle  spade» 
laude  ed  insaj?.guina«e  feo?  su 
di  lei  un'impressione  ,  ch« 
passò  per  sino  al  frutto,  che!  , 
portava  in  seno .  Giaco/no  i.y 
che  nacque  4  mesi  dopo  il 
predetto  funesto  avveuimen- 
to  nel  15(56, /tremò  in  tutt» 
la  sua  vita  alla  vista  d'  un* 
spada  nuda,  malgrado  tutti 
gli  sforzi  ,  che  fece  il  su> 
spirito  per  superare  una  tale- 
disposizione  de' suoi. organi # 
(  Ved.  DlGBY . . . .  Ved.  purjf: 
all'articolo  GAUJiic  num.  u, 
il  grave  pericola)  che  cor-» 
s^,  tnentre  era'solantfente  re 
di  Scozia  )  .  Dopo  la  mor- 
te di  Elisabetta ,  che  avevar 
Io  nominato  suo  successore, 
salì  sul  trono  nel  x^oj  >  e 
/    R    4  r«- 
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regnò  sollà  Scozia ,  V  Inghil- 
terra e  r  Irlanda  .  In  occa- 
sione del  di  lui  innalzamento 
al  trono ,  uno  Scozzese ,  uden- 
'do  le  straordinarie  acclama- 
zioni del  popolo,   non  potè 
trattenersi    dall'  esclartiare  : 
Oh ,  £  fusto  cielo  !   io  credo  , 
che   questi  imbecilli   guaste- 
ranno  il  nostro  buon  re  \    L* 
esito  fece  vedere,  che  ave- 
va ragione  •    Questo  princi- 
pe ,    nutrito  tra  i    cicalecci 
della  controversia  ,  segnalò 
il  suo  innalzamento  al  trono 
con  un  editto  ,   che  ordina- 
va a  tutt'  i  preti  Cattolici  y 
sotto  pena  di  morte,  di  usci- 
re dall'Inghilterra.    Alcuni 
furiosi  risolvettero  nel  1605 
di  sottrarsi  a  questa  proscri- 
zione ,    sterminando  con  un 
sol  colpo  il  re ,  la  real  fami- 
Elia  e  tutt'  i  pari  del  regno  • 
Determinarono  di  porre   ^6 
barili    di   polvere   da   fucile 
sotto  la  camera ,  ove  il  re  do- 
ireva  arringare  al  parlamen- 
to .  Tutto  era  preparato  ,  né 
attendcvasi  ,   che  il  giorno 
tiell'  adunanza   per    eseguire 
tale  misfatto  •    Era    spedita 

Se'piìi  nobili  e  pe'piìì  saggi 
eli  Isola  ,  se  una  Lettera 
toonìma  ,  che  «no  de'  con- 
giurati scrisse  ad  un  suo  a- 
mico  per  dissuaderlo  dal  re- 
carsi air  assemblea  y  non  a- 
vesse  dato  eccitamento  a 
sospettare  della  cospirazione. 
Vennero  visitati  tutti  li  sot- 
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terranei ,  e  si  trovb^  atP  in- 
gresso dello  scavo  ,    ch^  era 
sotto    la    camera   dell'  adu- 
nanza ,    un  abile  lavoratore 
di  fuochi   d'  artifizio  ,    che 
poche  ore  dopo  doveva    far 
saltare  la    mina  y   ed    anni- 
chilare il  parlamento.  liti- 
more  /  strappò     dalia    bocca 
di    questo    disgraziato    tutto 
il  segreto  .  Alcuni  de'  con- 
giurati furono   uocisi    difen- 
dendosi coir  armi  alla  mano*^ 
molti  uscirono  dal  regno  -,  ot-> 
to  furono  presi  e  giustiziati 
(  Ved.  gli   articoli   carnet 
ed  oli>£Gork)«  Giacomo  ly 
per  assicurarsi  de'  Cattolici  y 
fece  stendere  nel  1606  il  fa- 
moso   giuramento    di    som- 
missione y  chiamato    d'  Al" 
legeance ,  mercè  cui  promet- 
tevano d'ubbidire  fedelmen- 
te, al  re  y    come  a  loro    le^ 
gittimo    sovrano  ,    e  prote- 
stavano   contro   la  potestà  » 
che  i  controvesisti    attribui- 
vano allora  ai  papi ,  di  de- 
porre i  monarchi ,  e  di  pro- 
sciogliere i  sudditi   dal  giu- 
ramento di  fedeltà.  Coloro, 
che  sottoscrissero  questa  for- 
mola  ,  lungi  dall'  essere  per- 
seguitati ,  furono  protetti  co- 
me gli  altri  cittadini .  Que- 
sto re  teologo    censurò    vi- 
vamente i  Presbiteriani  ,    i 
quali     insegnavano     allora  > 
che  tìitt'  i  Cattolici   Roma- 
ni erano  indispensabilmente 
coadannati  all'  inferno  •   li  ^ 
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suo    regno  fa   uiA  pace  di 
22  anai  ^  it  commercio  fio- 
riva i  la  nazione  viveva  neU' 
abbondanza  •    Nuiladimeno 
questo   regno  fu  disprezzato 
ai  di  fuori  e  al  di    dentro. 
Hssendo  Giacomo    alla   testa 
dei    partito    Protestante    in 
Europa  ,  noi  sostenne  coti- 
tro    i    Cattolici    nella    gran 
crisi    della    guerra    di  Boe- 
mia •  Abbandonò  il  suo  ge^ 
nero  j   V  elettor    Palatinp , 
negoziando     allorché    facea* 
mestieri  comEatteré  y  ingan- 
nato ai  tempo   stesso    dalla 
corte  ài  Vienna  e  da  q^uella 
ài  Madrid  y   inviando  sem- 
|Nre  celebri  ambasciate,  e  non 
avendo  mai  alleati  •   Il  suo 
poco   credito  presso   le  na- 
zioni straniere  contribuì  mol*^ 
to  a  privark)  di  quello ,  che 
avrebbe  dovuto  avere  ^presso 
isuoi»  Un  grati  decadimene 
,to  provò  la  sua  autorità    in 
Inghilterra  ,   perchè  la  pose 
egli    stesso    nel    crogiuolo, 
volendole  dare  troppo  peso 
e  troppo  risalto  .   Non  ces- 
sava   di  dire  al   suo  parla- 
mento ,    che    Dio   avevalo 
fatto    signore  assoluto  ,    che 
tati!  i  loro  privìUgf  n<m  era- 
no che  concessioni  della  bontà, 
dei    re  .   Quindi    «editava  i 
parlamenti    ad   esaminare    i 
limiti  della*  regia  autorità  e 
r  estensione  de'  diritti   del^a 
nazione  •    Fu    appunto    in 
^Uq  dei  ^6^l ,  cIk  si  for-% 


marono  ì  di»  partiti  si  no- 
tori ,   e  cbe\  tuttavia  sussi- 
stono ,  r  uno  sotto  il  noraf 
di  Torys  pel  re  ,    e  T  altro 
sotto  il-  nome   di  I4^tgs  pel 
popolo  •  La  pedantesca  eìo*- 
quenza    del  re    no»   servì  > 
che  ad  assoggettarlo  a  seve* 
re  critiche.    Non  fu  rendu»- 
ta  alla  sua  erudizione    tutta 
la  giustizia ,  che  credeva  di 
meritare.  Enrico  iv  di  FranK 
eia  non  chiamavalo  mai  cott 
altro  nome  ,  che  di  Mastro 
Giacomo  ,  ed  i  suoi    sudditi 
non  gli  davano  titoli  guari 
più  onorifici  .    Diceva  egli 
pure  al  suo  parlamento  :   ia 
vi  ho  suonato  il  flauto ,  e  voi 
non  avete  ballato  ;  io   vi   ho 
cantate  delle  lamentazioni^  a 
vèi  non  vi  siete  punto   inte** 
neriti  •   Questo    principe    a* 
mava    le    insulse    facezie   e 
i  giuochi  di  parole  •  I  suol 
cortigiani  j  ovvero  ,   il  che 
torna  la  stesso ,.  r  suoi  adu- 
latori y  gli  davano  il  noiz\e 
di  SALOMONE.    Enrico  IV  ^ 
chedispregiavaloy  e  che  ave- 
va adottate  le  dicerie  sparse 
dal  publico   maligno   relati- 
vamente a  Maria  Stuarda  di 
lui  rnadre,  diceva  y  =  che 
jy  avevano  ragione ,  mentre 
„  poteva  facilmente  esser  fir- 
yy  glio    d'  un    suonatore    di 
„  Arpa  —  :    arguzia  y    che 
non  deve  prendersi   alla,  let- 
tera   (    Veds     n    Rizzo  )  . 
Quello  $o|kr4ttutt09  che  alienb; 
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Il  cuot^  vìe' suoi'  sùdditi,  fu 
i'  uso  y  che  aveva  di  abban- 
donarsi a*  suoi  favoriti .  Uno 
ScQfZzesé  nominato  Can  lo 
domina  con  assoluto  arbi^ 
trio  'y  e  poscia  ei  lasciò  que- 
sto favorito  per  Giorgio  di 
Villiersy  noto  sotto  il  nome 
di  Duca  di.  Buckingham  y 
come  una  femmina  abban- 
dona un  amante  per  un  al- 
tro. Morì  nel  1525  y  di  55^ 
anni  ,  dopo  21  di  regno , 
in  concetto  Ai  principe  più 
indolente  che  pacificò  ,  pia 
debole  che  buono,  quantun^ 
^e  avesse  realmente  un  gran' 
fondo  di  umanità  ,  di  ire 
pedante  y  e  di  mal' accorta 
politico  *  Si  sarebbe  detto  y 
non  esser  desso  che  passag^ 
jgiero  in  un  vascello ,  di  cui 
era  (  dice  T  ab.  Raynal  )  ^ 
o  doveva  essere  il  piloto. 
Era  liberale  y  ma  con  prodi* 
gàlità  •  Avendo  veduto  una 
de'  suoi  favoriti  passare  tra 
carico,  di  danaro ,  che  veni- 
va recato  al.  regio  tesoro  ,< 
disse  ad  uno  >  che  stavagli 
vicino  r  Questo  danaro  mi 
farebbe  felice .  Il  re  dims^* 
dò  y  CQsa  avesse  detto  y  ed 
immediatamente  gli  donò 
tutta  la  somma  y  .che  mon- 
tava a  tre  mila  lire  sterline*. 
Voi  vi  credete  felice  y  gli  disV 
egli ,  possedendo  una  tal  som- 
ma 2  ed  io  il  9ono  più  dì 
^uo/ ,  rendendomi  obbligato  un 
uomo ,  che  amo   (  Ved.  wil 
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ALP(>NS<J  )  .  Xe  stie  pfrofo- 
sioni  lo  gettarono  in  uns 
specie  d'indigenza  •.  Venne 
fermato  un  gioirno  nella  sua 
carrozza  in  mezzo  2  Londra 
.dagli  arcieri  della  giustizi  a  « 
Le  sue  guardie  volevano  al- 
lontanare quet^  insolenti  ;  m» 
il  re  y  avendoli  ascoltati  pla- 
cidamente y  itìtese  da.  essi  y 
-che  non  avevano  operato  in 
tal  guisa  ^  se  non  ad  istanza- 
del  sellaio  di  coite  ,  che  da 
alcuni  mesi  era  creditore  di 
50  ghinee  incirci .  \^  ma- 
narca  fece  pagarlo  immsdia^ 
tamente,  soagipgnendo  :  Co^ 
lui  y  che  fa  le  leggi  y  deve  os^ 
servarle  il  primo  .  Gi'  In- 
glesi profittarojio  dei  biso^ 
gno  y  eh'  egli  aveva  di  da^ 
naro  per  dargli  la  legge  * 
Le  sue  rendite  ascendevano^ 
per  quamo  di  cesi,  nel  161  j 
a  450  mila  lire  sterline  y  ed 
i  sussidi  traordinarj ,  che  ri-* 
trasse  dal  parlamento  dura»- 
te  il  suo  regno ,  giunsero  a 
tre  milioni .  solamente  della 
stessa  moneta  «La  somma 
di  ciascun  sussidio  era  moU 
ro  diminuita,  anche. in  tem* 
pò  della  regina  Elisabetta  , 
quantunque  la  nazione  di^ 
venisse  pia  ricca  di  giorno 
in  giorna .  Ciò  proveniva  , 
perchè  la  ripartizione  face- 
vasi  con  molta  negligenza  r 
p€?fchè  tassavansi  i  proprie- 
tari suir  antica  stima  de^ 
lata    beni  ^   di    cui   alcuni 
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erauo   antnenratr  ,   altri*  di-* 
ininuiti    di    prezzo  •    Varie 
colonie    Inglesi    stabili ronsi 
in  America    sotto   il   regno 
di  Giacomo  1  in  una  manie- 
ra vantaggiosissima;  ma  perà 
non    tutt*  i  tentativi    riusci- 
rono (  Ved.  BA'^rLEG.  )  .    I 
progressi  deli'  agricoltura  au- 
mentarono sensibilmente,  per- 
chè >£//Vtf^^W4r  aveva  permes- 
so ìK  trasporto  de'  grani .  Le 
belle  arti,  i  piaceri  ddla  so- 
cietà   tiravano   la  nobikà  a 
Londra  .  Giacomo  veggendo 
coft    dispiacere    il    notabile 
accrescimento  della  capitale, 
ins^inuava    a^  gentiluomini  ,, 
ehe  si  ritirassero  nelle    loro 
Provincie^  In  Londra  y  loro^ 
ei    diceva  ,    voi    siete,  come 
vaseelli    in  alto   mare  y    cke 
sembrano  un   nulla  i   ma  nì^ 
lyostri  villaggi  siete  come  va^ 
scelli    su    £  un  fiume  ^ ,   che 
compariscono  qualche  cosa  dì 
grande^.   Questo  monarca  fu" 
il  primo  ,   che  prendesse  il 
titolo  di  fé  della  Gran-Bre- 
tagna .  Volle   anche    distin- 
guersi  in  qualità  ai  scritto- 
re ,  onde  lascia  :   I.  Alcuni 
libri  di   controversia  ,    biz- 
zarramente intitolati ,  e  scrit- 
ti non  altrimenti:  itf  trìpli- 
ce Scure  pel  triplice  nodo  •  «  ^ 
Tortura  torti::  questa  è  con- 
tro il  Bellarmino  ,   che  nel- 
le sue  opere  aveva    preso  il 
titolo    di  Mafthxus  Tortus  ► 
IL  la  Vera   Legge  de'  Me^ 


narchi  libetf*  IH.  VarjDi- 
s^orsi  al  Parlamento  •  Le  sue 
òpere  provano  ,  <che  aveva 
un  iftgegno  un  poco  al  di 
sopra  ^el  mediocre  :  seniu 
esser  lin  autore  spregievole, 
non  eh  punto  un  uom  su- 
blime .  Cementò  altresì  V,Jì'- 
pocalissi  y  e  tentò  di  prova^- 
re,  che  il  papa  Ì  t  an^i-ctìr 
sto .  Le  stucchevoli  sue  produ^ 
zioni  furono  raccolte  in  Lon- 
dra il  1Ó19  in  P  (  Ved.  Do- 
MiNis  )^»  Giacomo  i  avevfit 
sposata  nel  1590  Anna  di 
Danimarca ,  figliuola  di  Fe- 
derico II  re  di  Danimarca,*. 
Di.  essa  ebbe  Enrico-Federi- 
eo  y  principe  di  Galles  ,  e 
Roberto ,  entrambi  morti  gip- 
vani  ;  Carlo  i ,  che  gli  suc- 
cedette.; ed  Elisabetta  y  spo- 
sata a  Federico  v  ,  elettor 
Palatino'  duca  di  Baviera^ 
la  di  cui  posterità  indi  suc- 
cedette alla  corona,  d^  la- 
ghiltepra  » 

XIV.  GJAGOMO  n, 
re  d' Inghilterra ,  di  Scozia^ 
d' Irlanda  ,  nato  a  Landra 
il  1033-11  14  ottobre  dalla 
sfventufatQ  Carfo  i  ,  e  da 
Ènr te  betta  di  Fisancia  ,  f^i 
proclamata  duca  d' Yorck  allT 
istante  della  sua  .nascita  ;, 
ma  le  cerimonie  delia  prò* 
clam  azione  vennero  differite 
sino  al  1^43  «  Gli  orrori 
delle  guerre  civili  lo.  co- 
strinsero a  fuggirsene  tra- 
v^^ta     d^k     ooi^eHa^    nel 
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'  i($48  •  Passò  in  Olanda)  di 
là  in  Francia  ,  ove  si  se^ 
gnalò  ^otto  il  visconte  di 
Turena  ;  ed  indi  in.  Fian- 
dra, ove  non  risaltò  meno 
il  suo  valore  sotto  Don 
Giovanni  ^  jiustrìa  e  il 
principe  di  Condé.  Essendo 
stato  ristabilito  sul  trono 
de'  suoi  maggiori  Carlo  il 
di  lui  fratello  primogenito, 
Giacomo  lo  segui  in  Inghil- 
terra ,  e  venne  fatto  grande 
ammiraglio  del  regno  •  Ri- 
portò nel  1665  una  segna- 
lata vittoria  dopo  un  osti- 
natissimo combattimento  , 
contro  Opdam  aftimiraglio 
Olandese ,  che  perì  in  que- 
sta giornata  con  15  o  16 
vascelli  •  Generalissimo  di 
due  armate  navali  di  Fran- 
cia e  d'  Iiìghikerra  nel 
1^72  ,  Gìacemò  fu  vinto 
dair  ammiraglio  Ruyter  ; 
-ma  mostrò  assai  coraggio 
nalla  sconfitta  medesima  • 
Giacomo  11  si  Avede  a  co- 
noscere degno  del  trono  , 
finché  non  regn^,  ma  da  poi 
che  vi  fu  salito  dopo  la 
morte  di  suo  fratello  nel 
1685  ,  non  fu  piìt  lo  stesso 
uomo  (  Ved.  i  colombiers  , 

KtRKE  •  .    e  MONMOUTH     >. 

Sino  dal  1671  egli  aveva 
abbit^rata'  T  eresia  ^  poco  do- 
po la  »K>rte  di  Giovanna^ 
Hidde  di  Clarendpn  sua  pri- 
.  ma  sposa ,  eh'  ebb'  efla  pure 
la  sorte  di  morite  nella  S» 


Fede  •  GiaConfó  tìA  trofìa 
professò  palesamente  la  reli-* 
gione  Cattolica  ,  a  cui  era 
attaccato  sin  dalla  sua  giò-» 
venti,  e  mostrò  il  suo  pre- 
muroso desiderio  di  spar- 
gerla :  desiderio  lodevoliési- 
mo  in  se  stesso  ,  ma  che 
riuscì  funesto  per  li  me22Ì  , 
^  di  cui  si  valse .  Non  passa- 
rono pochi  giorni  ,  che  il 
duca  di  Monmouxh  suo  ni- 
pote ,  e  il  conte  di  ArgHtf 
tutti  due  rifugiati  in  Ólan* 
da ,  cospirarono  per  detro^- 
nizzarlo  j  entrambi  perà 
con  infausto  esito  .  Il  con* 
te ,  avendoL  fatto  uno  sbarco? 
in  Iscozìa  y  fu  preso  e  de* 
capitato  •  Il  duca  pochi 
giorni  dopo  ebbe  a  soffirife 
la  medesima  dis^grazia  ia 
Inghilterra ,  ove  aveva  ten- 
tata un'invasione.  Giacomo ^ 
dopo  averla  chiesta  indarn<» 
al  parlamento  ,  fece  egli  di 
prcSpria  autorità  h  revoca- 
zione del  giuramento  deno- 
minato del  Test  ^  nlercè  c\À 
abbiuravasi  ia  presenza  rea- 
le di  G.  Cristo' nell'Eucari- 
stia »  Questa  legge  ,  la  qua- 
le escludeva  dalle  cariche  e 
dal  parlamento  tutti  coloro  , 
che  ricusavano  di  sottomef- 
tervià  ,  era  stata  promut* 
gata  contro  i  Cattolici  sor- 
to  il  regno  di  Carh  ir  • 
Previdesi  sin  d'  allora  ciò  , 
che  in  fatti  avi^enne  ,  che 
)^  camera^aka  e  U  camera- 
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b&ssa ,  die  le  armate  dì  ter-, 
£a  ,  che  le  flotte  andavano 
:ad  empiersi  di  sudditi  della 
religione  del  monarca  •  ^ 
„  Nulladimeno  ,  dice  jB«r- 
^  net ,  e^U  condannava  al- 
^  tameate  le  persecuzioni  ^ 
^  le  quali  diceva  ,  esser 
y,  non.  meno  opposte  alle 
^  leggi  della  religione,  che 
1,,  a  quelle  della  politica  =::  • 
Diede  asilo  a'  Protestanti  , 
scacciati  dalla  Francia  mercè 
la  rivocazione  dell'  editta 
idi  Nantes  .  Fece  fare  delle 
questue  in  loro  favore  ,  e 
ad  essi  accordò  varie  im- 
munità*^ k  probabilissimo  , 
die  volesse  far  trionfare  la 
religione  Cattolica,  ma  non 
distruggere  la  religi^CMie  An- 
glicana .  Accordò  egli  dun- 
que la  libertà  di  coscienza. 
a  tutt'  i  suoi  sudditi  y  a  fme 
<  ei  diceva  )  clie  tutt'  i 
Cattolici  potessero  goderne 
senz^  gelosìa  .  Il  Gesuita 
Peters  ^  suo  confessore  ,  in- 
trigante ,  inipetuoso  ,  divo- 
rato (  per  quanto  si  disse  ) 
dair  ambizione  d'  esser  car- 
dinale e  primate  d'  Inghil- 
terra, ispirò  al  re  tutti  que- 
gli andamenti,  che  i  nemi- 
ci iti  monarca  e  della  chie- 
sa. Roroana  non  mancarono 
di  avvelenare.  La /nazione, 
di  già  fenduta  inquieta  e 
sospettosa  ,  terminò  d'  in- 
Qasprirsi  alla  solenne  com- 
parsa di  uo  NuQ2Ìo  r  Mon- 


signor Ferdinand»  Ùada  f 
che  tisedei^a  segretamente 
presso  il  re  ,  volle  fare  i( 
sqo  publico  ingresso  in  Lon- 
dra in  abiti  pontificali ,  pre- 
ceduto dalla  Croce  ,  accom- 
pagnaitp  da  gran  numero  di 
religiosi  co'  rispettivi  abiti  ' 
del  loro  ordine  :  spettacolo 
inutile  ed  inopportuno,  che 
diede  1'  ultima  spinta  alla 
rivoluzione  4i  quel  regno - 
Guglielmo  di  Nassau  ,  prin- 
cipe d' Grange,  Statolder  di 
Olanda  ,  e  genero  di  Gia- 
como II,  chiamato  dagl'  In- 
glesi per  regnare  in  di  lui 
vece  ,  nel  1688  ,  con  pode- 
rosa Éotta  di  50  navi  da 
guerra  e  400  da  trasporto  , 
preparata  in  apparenza  con- 
tro la  Francia ,  approdò  nel 
novembre  alle  spiagge  d' In- 
ghilterra, per  detronizzare  il 
proprio  suocero  _•  Ne'  primi 
giorni  dopo  lo:  sbarco  i 
malcontenti  se  he  stettero 
ritenuti  ed  incerti  ;  e  se  il 
re  Giacomo  in  questo  inter- 
vallo avesse  radunate  e  con- 
dotte prontaniente  contro  il 
nemico  le  proprie  truppe, 
senza  loro  cUr  tempo  di  ri- 
flettere ,  è  probabilissimo  ,< 
che  aVesse  costretto  1'  Oran^\ 
gi$  a  rimbarcarsi  ^  Ma  la, 
difSdenza,  in  cui, era,  della 
fedeltà  degli  ufHziali  della 
sua  armata  ,  lo  fece  rima- 
ner neir  inazione  .  Final- 
mente   la    nobiltà   corse    a 
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foriì  sotto  le  hmSier&  dello 
Statoldet  .  Lo  svettturato 
monarca  ,  reggendosi  attac- 
cato da  uno  de'snoi  generi , 
abbandonato  dair  altro  (  il 
•re  <li  Danimarca  )  ,  dispre- 
giato dalle  proprie  figlie  ^ 
tradito  da'  suoi  favoriti  (  tra 
gli  altri  Marlborough  )  ,  in 
procinto  d'  esserlo  Ha'  suoi 
uffizi aii-generali  ,  preije  ,  il 
partito  della  foga  .  Venne 
arrestato  ^  ricondotto  a  Lon- 
dra^ ove  gli  toctò  di  ricever 
gli  ordini  dal  principe  ri' 
Grange  nella  sua  pnèrpria  re- 
gia .  Di  là  tra  gP  insulti 
del  popolaccio  venne  con- 
dotto come  prigiontpro  a 
Rochester  ,  di  dove  essen- 
dogli riuscito  fuggire  la  not- 
te 2j  dicembre  ^  imbarco«si 
e  -{)assb  a  cercare  un  asilo 
in  Francia  •  And<^  a  smon- 
tare in  Parigi '.^al  collegio 
de'  Gesu^,  e  si  vuole,  che 
fosse  Gij^ta  egli  pure.  Es- 
sendo ftirjavia  ducaci  Yorck, 
erasi  •  fatto  associare  ad  pn 
«tal  Gridine  da  4  Gesuiti 
Inglesi ,  per  quanta  preten- 
de Burnet  ,  la  di  cui  testi- 
monianza per  altro  può  es- 
sere sospetta  .  Lyig}  xiv 
gli  iliede  nel  1689  anaflot- 
jtà  red  una  mediocre  armata 
.psà  «riconquistare  il  suo  re- 
^no.  Passò  in  IrUnda,  ove 
milord  Tyrconnel  manteneva 
^ancora  T  autorità  reale  ;  ma 
J'  iisurjtatore    Gugiicimo   ne 


lo  scaccia  ben  presta..  Gia^ 
corno  ir  fu  battuto  alla  bat- 
taglia delia  Boyne  nel  ló^a. 
I  Francesi  ^n  questa  giorna- 
ta combatterono  valorosa- 
mente :  gì'  Irlandesi  preserp 
la  fuga  .  Sebbene  (^iacomo 
avesse  mostrato  sempre  mol- 
to valore  ,  ndl'  impegno 
niù  forte  della  mischia  noa 
comparve  alla  te^ta  né  de'-- 
francesi,  né  degl'Irlandesi, 
e  si  ritirt)  il  primo  .  U  re 
Guglielmo  y  dopo  la  vittorU^ 
fece  publf<;ar  un  perdona 
generale.  Il  re  Gi/wowao  vin- 
to ,  -nel  passare  per  una  pic- 
ciola  città  /  chiamata  Gal- 
lovài ,  fece  appiccare  alcuni 
cittadini  ^  che  avevano  vo- 
luto fargli  chiuder  le  porte  • 
Di  due  «omini  ,  xhe  si  re- 
golavano in  tal  guisa  ,  dice 
vino  storico^  era  ben  agevo- 
le il  vedere,  qual  de' «due  a- 
vrebbe  prevalso  •  Giacomo  ^ 
benché  buono  ^  aveva  trat- 
tato molti  de'  su®i  sudditi 
con  barbarie  ,  sia  che  fosse 
consigliato  :Così  dal  crudele 
Jeffreys  suo  cancelliere  ,  sia 
che  credere  di  operare  per 
effetto  /di  zelo  conforme  al- 
la giustizia ,;  e  la  sua  cru- 
deltà <aveva  servito  non  me- 
no delle  sue  imprudenze  ad 
indisporre  gli  .animi  contro 
di  lui  .  Il  monarca  detro- 
nizzato, .disperando  di  ricu- 
perare il  proprio  regno  , 
passò    il    restante    de'  suoi 
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giorni  a  San-Geraiano.  toc- 
candole scrofole-  ,  e  ;:onver- 
sando  co'-Gesuiti.  Visse  ivi^ 
mercè  le  beneiìcenze  di  Lui- 
£Ì  xiy  ,  ed  ijna  pensione  di 
70  mjla  franctii  ,    che  pas- 
^vagii    sua    figlia    Maria  , 
regina  d'  Inghilterra  ,  dopo 
avergli  tolta  la  <:orona .  Mo^ 
ri  nel  tó  setteixibre  1701  in 
eti  di  68  anni ,  disinganna- 
lo' di  tutte  le   umane   gran- 
jdezze  ,    Disse   a  suo 
^alcune  ore  pria  di  morire 
)^e  tnai  voi  rhatiste  sul  tro^ 
no  de  vostri  maggiori ,   per^ 
donate  a  ttitt*  i  miei  nimici^ 
amate  il  vostro  popolo  ;  c^n^ 
servate  la    religione   Cattoli- 
ca  ^    e    preferite   sempre    la 
speranza  d*  una  felicità^  eter-- 
na  ad  un  regno  caduco.  Po- 
co talento  per  gU    affari    a- 
ireva  Giacomo  11.    Dicev^si 
di  lui,  paragonandolo  a  suo 
fratello  :  =    Carlo  potrebbe 
^  tutto  vedere ,  se  volesse  j 
,^  e  Giacomg  vorrebbe   tatto 
,,  vi?dere  ,    se    potesse  =  <• 
tion  seppe  meglio  scegfiere 
le  sue  favorite  ,  che   i  suoi 
ministri  .  Carlo  il   ditevi^  ,' 
sembrare ,  che  suo  fratello  ri-^ 
cevess^  le  sue  favorite   dalle 
viani  de"^  suoi  Confessori  ^  che 

Ì  Itele    dessero  per  penitenza  • 
Isse  erano  tutte  ass^i  brutte 
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piò  le  proprie  debolezze  Xe- 
gli  ultimi  anni  di  sua  vita, 
izieroè  gli  ^serei^j  di  motd* 
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£cazi«{ie  •    Alcuni    Gesuiti 
Irlandesi  pretesero  ,  che  se- 
guiti   fossero    varj  'miracoli 
alla  «sua   tomba  ^    e  che    le 
sue  reliquie  avessero  guarito 
U  vescovo  di  Autun   4^11a 
fistola  •    Noi  ignoci^mO)  se 
Giacomo    11    operasse    o    r\h 
^prodigi  dopo  la  sua  morte; 
ma  sarebi»e  stato  pii!i  avven* 
turoso  pe'  .suoi  discendenti  ^ 
che  ne  avesse  operato  in  vi- 
ta .  Aveva  per.  altro  delie 
buone  qualità  :  aperto   nelle 
sue  inimicizie  ,  fermo  nelle 
su?  alleanze,  pieno  di  ono- 
re  ne'  suoi  affari  .   La  sua 
vitja  fu  uno  spettacolo    delle 
principali  virtù  dell' uonjo  e 
dei  cristiano  •  Nelle  sue  Cà- 
latinità  ,   karso    di    danaro , 
contentandosi  d'  unigi    tavola 
frugale,  nipstrandosi  sempre 
ingenuo  ,  si  fece  molti   par- 
tigJAnL .  In  somma  principe 
ben  intenzionato,  ,non  man- 
cò che  di  prudenza.  Minor 
precipitazione  nel  suo  zelo, 
più  rispetto"  per  li  pregiudi- 
zi   della    nazione  ,  più   ri- 
guardo-  per  le  leggi    stabili- 
te ,  av^rebbero    rASSodat;9i    U 
poiana  sul  eli    lui    c^po  ,   e 
preservata  la  religione  Cat- 
tolica   in    Inghilterra    dalla 
totale    rovina  ,    in    cui    la 
strascinò  la    di   lui   caduta  • 
Aveva   spos4t9    in    seconde 
nozz^   Ilaria    £  Este  ,    fi- 
gliuola <li  jflfonso    IH    duca 

Modena  %   morta  il  171 3  ^ 
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ii  cui  ladcii»  il  seguente   fi* 
glio  •  s 

**  XV.  GIACOMQ  in; 

comunemente  conosciuto  sot- 
to nome  di  Pretendente  ,    e 
«li  Cavaliere  di  S*  Giorgio  j 
era    figlio    del    precedente , 
nato    in    Londra    da  Maria 
£  Este  il  21    giogno  iò88  • 
Alcuni  autori:  Inti;lesi ,   spe- 
cialmente Burnet ,  la  di  cui 
penna  è  sempre  guidata  daU 
la  passione  y    hanno  cercato 
di  spargere    sopra  la  nascita 
di  questo   principe   de'  ridi- 
coli Sospetti  \  ma  non  han- 
no   fatto    che    comprovarla 
maggiormente  ,    e    dileguar 
^mpre    meglio    la    sognata 
taccia    di    partp    supposto  . 
;^  (Jiacomo    IH   cuccedette    ne' 
"  legittimi   diritti  del  suo  ge- 
nitore alla  corona  della  Gran- 
Bretagna  ,  ed  in  tale  qualità 
venne  riconosciuto  da  Luigi 
XIV    e    da    tutti   gli    alleati 
Borbonici  ,    non  meno  che 
da  tutt'  i  sudditi  ^    che  ave- 
vano conservata  fedeltà*  alla 
il  lui  casa.  Nell'anno  1708 
i-mbarcossi   a  Dunkerc^ue    in 
compagnia    iel  cavaliere  di 
Forbin ,  per  andar  a  tentare 
uno  sbarco  in  Iscozia  ;   ma 
giunto    nel    golfo  di  Edim- 
bourg  9  fu  battuto   dall'  am- 
ali raglio  Bing  9   e  costretto 
a  ritornarsene   in    Francia* 
Cinque  anni  dopo  fu  obbli- 

Ìato     ad    uscire    pur   dalla 
rancia  e  ritirarsi  nella  Lo- 
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jFena  ,  a  motivo  d*  uno   de* 
sostanziali  preliminari    della 
pace  d'  Utrecht  •    Il    mani- 
festo o  protesta  ,    che  fece 
passare    in    Inghilterra    nel 
1714    iù    contingenza    dell' 
esaltazione  del  re  Giorgio  i  9 
non   fece   che    porre  gì'  In- 
glesi in    maggior    impegno 
di  tenerlo   lungi    dalle  loro 
spiagge*  Si  giunse  per  sino  a 
pubhcare    coatro  di  lui  una 
taglia    ascendente  alla  som- 
ma grossissima  di  cento  mi- 
la lire  sterline  (  pia  di  mez- 
zo milione  di  ducati  Napo- 
Ieta;;ii).da  pagarsi    imman- 
cabilmente a  chiunque  aves- 
se  preso    vivo   o   naorto     il 
Pretendente  ,    iri    caso    che 
fosse  sceso  o  avesse  tentato 
di  scéndere  nella  Gran-Bre- 
tagna. Si  prometteva  di  piai 
all'audace    regicida  l'ampia 
assoluzione  da  qualunque  pre- 
cedente ,   ancorché  gravissi- 
mo delitto  y  ed   il  puntuale, 
pagamenro  della  taglia  a''  di 
lui  eredi ,  caso  ch'egli  aves- 
se perduta  la  vita   nell'  ese- 
cuzione dell'  impresa  •   Non 
ostante   1'  eccessiva   taglia  , 
capace  d' invogliare   gli  uo- 
mini temerari  Giacomo  in  » 
chiamato  da'  suoi  afifezionati 
e   parziali  ,  e   specialmente 
pressato  con  lettere  dal  con- 
te di  Marr ,  eh'  era  alla  te- 
sta di  varie  migliaia  di  Scoz- 
zesi ,    ebbe   il  coraggio   di 
accingersi    nel  17  ij   ad  un 
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<lalla  Lorena,  attraversò  in- 
cognito la  Francia  ,  nial- 
grado  gli  emissari  sparsi  per 
essa  in  osservazione  de  di 
lui  andamenti ,  e  imbarcato- 
si con  manifesto  pevicolo  di 
cader  in  potere  di  qualcuno 
de'  tanti  navigli  Inglesi  , 
eh*  erano  in  tra<i€Ìa  di  lui , 
approdò  ciò  non  ostante  in 
Iscoua  •  Ma  non  gli  fu  pii^ 
favorevole  la  sorte  di  quel- 
lo che  fosse  stata  nella  pre- 
cedente intrapresa:  presto  le 
poche  truppe  de'  suoi  fedeli 
rimasero  sovverchiate  dal 
maggiqr  numero  delle  nimi- 
che  y  e  nel  susseguente  feb- 
braio gli  convenne  fuggire'» 
né  fu  poco^xhe  gli  riuscisse 
sottrarsi  a  tante  ricerche  ed 
insidie  •  Passò  in  Francia  ; 
ma  non  potè  fermarvisi  lun- 
gamente j  indi  nello  stato 
del  papa;  e  finalmente  ven- 
ne a  fissare  stabile  domicilio 
in  Roma  nel  17 17  ,  ove 
continuò  poi  a  vivere  con 
decoroso  trattamento,  piercé 
le  liberalità  del  papa  e  del 
re  cristianissimo .  Nel  1719 
fu  animato  da  un  nuovo 
raggio  di  speranza  .  Nel 
vasto  disegno  ,  architettato 
dal  cardine  Alberonì  ^  eravi 
pure  la  gloriosa  idea  di  ri- 
mettere Giacomo  ili  sul  tro- 
no d'*  Inghilterra  •  Il  re  di 
Spagna  spedì  a  tal  uopo  una 
poderosa  fiotta  sotto  gii  or- 
Tom.  XU. 
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Partito  dini  del  duca  éP.Ormonà  ; 
ma  i  venti  e  le  tempeste  or<- 
ribili  combatterono  in  fa- 
vore di  Giorgio  I ,  e  di  tan- 
ti legni  due  sole  fregate 
presero  terra  nella  Scozia. 
L' infelice  esito  di  sì  strepi- 
tosa spedizione  e  la  precipi<« 
tosa  caduta  dell'  Alberonì  fe- 
cero svanire  ogni  lusinga  ^ 
onde  nell'  agosto  dell'  anno 
stesso  il  Pretendente  abban- 
donò la  Spagna  per  ritor- 
narsene a  Roma  .  La  ma-* 
gnanimità  di  Filippo  v  non 
volle  lasciarlo  partire  senza 
qualche  compenso  ,  che  lo 
consolasse  almeno  in  parte  ; 
onde  gli  regalò  25  mila 
doppie  e  glie  ne  assegnò  al- 
tre 50  mila  di  annua  pen- 
sione •  Pria  di  ritirarsi  a 
Roma  sposò  Maria-Clemen" 
tina  y  nipote  del  famoso 
Giovanni  Sobìeskìy  re  di  Po- 
lonia •  Sino  al  1745  non 
s' intese  pii!i  alcuna  rilevante 
mossa  per  pane  del  CtfV4-* 
Iter  di  S.  Giorgio  ;  ma  in 
quest'  anno ,  riguardando  la 
guerra  y  che  ardeva  tra  le 
corti  Borboniche  e  laGran-^ 
Bretagna  ,  come  una  favo- 
revole occasione  per  ricupe- 
rare lo  scettro  de'  suoi  an- 
tenati y  fece  segretamente, 
imbarcare  a  Nantes  con  al- 
cuni fidi  uffiziali  il  R.  prin- 
cipe Carlo'Odoardo  suo  pri- 
mogenito .  Approdò  egli  in 
Iscozia  sulla  fine  di  agosto, 
S  e  pu^ 
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ir  publicò.  un  manifesto  ^)  in 
cui  esponeva  i  suoi  dritti  sul 
regno  della  Gran-Bretagna  • 
Il  nom^  ed  il  valore  di  que- 
sto  giovane  principe   tadu- 
narono  ben  presto  intorno  a 
lui   un    corpo    di    dieci^iila 
montanari  ^  oltre  varj  nobi- 
li ,    che    formarono   il    suo 
esercito   sotto   un   pezzo  di 
drappo    di    seta   portato    di 
Francia  ,   che  servì  loro  di 
stendardo  •    Carlo  Odoardo  ^ 
già  proclamato  re  in    nome 
<lel  genitore  ,  ebbe  dapprima 
4illa  testa  di  una  tale  truppa 
▼ar;  incontri  favorevoli  j  tan- 
to piìi  che  la  Francia  tene- 
x^a  intanto  una  squadra  nel- 
ja   Manica   ed    il  duca   dì 
Rìchelieu  a  Calais   con    50 
mila   uomini  ,    onde   l' In* 
ghilterra  ,    credendosi    mi- 
nacciata   da    quella   parte  'y 
«offriva  una  possente    diver- 
sione •    S^  impadronì  il   R. 
principe  di  Edimburgo,   ed 
avendo    tentato    quattromila 
Inglesi    di    fermarlo  a  Pre- 
ston  y  furono  tagliati  a  pezzii, 
Indi  profittando  Odoardo  de' 
«uoi  primi  successi,  penetrò 
in  Inghilterra ,  giunse  a  Lan- 
castro,  ed  avanzò  sino  a  14 
leghe  da  Londra  •    li    duca 
dì  Cumberland  venne  ad  op- 
porsegli   con  un    considere- 
vole esercito,  sicché  il  Pre- 
tendente  dovette  retrocedere 
verso  la  Scozia  •    La  batta- 
glia di  Falkairk ,  guadagnata 
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da  .Odoardo  U  28  genn^jo 
174Ó  ,  rinvigorì  molto  le 
sue  speranze  ;  ma  queste  ro- 
vinarono interamente  per  la 
fatale  sconfitta  ,  ch'ebbe  a 
Cullodin  nel  dì  27  aprile  • 
Appena^  incontratisi  i  due 
eserciti  ,  attaccossi  ia  san* 
guinosa  zufià  :  1'  esercito 
Scozzese  fulminato  dall'  ar- 
tiglieria degi'  Inglesi ,  e  mal 
servito  dalla  propria,*  sì  po- 
se in  fuga  ,  ed  i  fuggitivi 
strascinarono  seco  il  princi- 
pe Odoardo  .  Questi  ,  dopo 
sì  funesto  avvenimento,  non 
avendo  più  né  armata  ,  né 
piazze,  ove  ricovrarsi  ,  fu 
costretto  andar  ^errando  per 
alpestri  montagne  ,  e  per 
folte  boscaglie  ,  soffrendo 
per  pia  mesi  tutto  ciò-,  che 
di  pia  spai^entevole .  ha  la 
miseria ,  e  sempre  esposto  al 
pericolo  di  cader  in  mano 
de'  nemici  ,  che  il  ricerca- 
vano da  per  tutto  ,  Final- 
mente nei  settembre  gli  riu- 
scì d' imbarcarsi  ,  e  di  fug- 
gire in  Frantela  in  compa-' 
tuia  di  due  soli  Irlandesi 
di  compagni  de' suoi  stenti 
e  de'  suoi  pericoli  •  L'  anno 
1749  (juesi^o  principe,  sì  de-» 
gno  di  miglior  $orte  per  le 
sue  qualità  eroiche  ,  fu  ne- 
cessitato ad  uscir  dalla  Fran- 
cia ,  coerentemente  all'  arti* 
colo  14^  della  pace  di  A- 
c^uisgrana  .  Ritirossi  quìn^ 
da  a  Ro^suy   ove  si  maritò 
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cella  principessa  di  Stotkerg- 
Goudern  ^  di  cui  non  ha 
avuta  prole  ;  ed  ivi  ha  poi 
sempre  goduta  la  considera- 
zione dovuta  alJa  sua  na- 
scita ,  a'  siioi  talenti  ,  ed  al- 
le sue  disgrazie  •  z=  Proba- 
„  hilmeme  (  dice  M.Makli) 
„  l' intrapresa  di  questo  priii- 
„  cipe  sarà  V  ultiiaiè  tenta- 
ci tivo  della  casa  Stuarda 
^  per  ricuperare  il  trono 
„  dell*  Inghilterra  ^  ove  i 
^  suoi  partigiani  ranno  di- 
3,  minuendosi  di  giorno  in 
„  giorno  =  .  Anzi  oggi4ì 
pub  dirsi  -5  elle  fu  T  ultimo 
certamente  ,  poiché  non  è 
pili  superstite  se  non  Enrica- 
Benedetto  ,  noto  sotto  nome 
di  cardinale  Duca  d^  Torck^ 
che  onora  già  da  gran  tem- 
po colle  sue"  virtìi  lo  stato 
é  le  dignità  sacerdotali  ^ 
ond'  è  adorno  ^  Quanto  poi 
al  sudetto  principe  Carlo- 
Odoafdo-Luìgì'Fdtppo-  Casi- 
miro ^  nato  in  Roma  il  31 
dicembre  1720  ,  egli  è  mor- 
to in  essa  città  li  31  gen- 
najo  1788^  non  lasciando  che 
una  figlia  naturale  legitti- 
mata, nota  sotto  il  nome  di 
Principessa  di  Albania .  Que- 
sto principe  era  stimabue^ 
/lon  solo  pel  suo  coraggio  , 
ma  anche  per  le  sue  cogni- 
zioni e  la  sua  generosità  • 
Dopo  la  sua  sconfitu  a  Cul- 
lodin  fu  po^ta  dal  duca  dì 
Cumberland  grossa  tagliasul<- 


ia  di  Im  testa,  e  venne  co- 
stretto a  celarsi  in  paludi , 
in  caverne,  ed  in  isole  de- 
serte .  Ma  la  forte  ricom- 
pensa promessa  a  chi  lo  as- 
sassinasse non  bastò  a  de- 
terminale alcuno  de\«uoi  «- 
tradirlo  ^  ed  ei  medesimo 
con  sorprendente  contrappo- 
sto, proibì  qualunque  atten- 
tato contro  la  ^  persona  di 
Giorgio  II  j.  Obbligato  ad 
uscire  dalla  Francia  nel  1748, 
sostenne  quest'  ukima  disgra- 
zia colla  stessa  rassegnazio- 
ne^ con  cui  vide  avvicinar- 
si la  sua  morte.  La  suaiine 
fu  da  principe  cristiano  pe- 
jietrato  dalle  verità  della  re- 
ligione ^  e  premoroso  di 
adempirne  i  doveri . 

XVL  Gì  AqOMO  DI  VO- 
RAGINE ,  cosi  nomato  dal 
luogo  della  sua  nascita  nello 
stato  di  Genova ,  venne  alla 
luce  nel  1230  .  Si  fece  do- 
menicano ,  fu  provinciale  e 
definitore  del  suo  Oi:dine.,  e 
divenne  arcivescovo  di  Ge- 
nova nel  1292 .  Servì  di  edi- 
ficazione a  questa  chiesa  1 
mercè  le  sue  virtti,  e  pro- 
<urò  d' istruirla  colle  sue  ca- 
pere'. La  pi!^  conosciuta  à 
intitolata:  Leggenda  aurea ^ 
che  secondo  il  pensiere  di  un 
uomo  d'  ingegno  ,  avrebbe 
potuto  meglio  appellarsi  Leg- 
genda Ferrea .  Qiiesta  è  il 
trionfo  dell'  imbecillità  e  del- 
la stravaganza  ^  Le  poche 
S    2  ve- 
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verità,   le  quali  trftvansì  in 
questa  raccolta ,  vi  soao  tai- 
xnente  sfigurare   da'  racconti 
i  pih  assurdi ,  e  da  una  fot- 
la  di  miracoli  bizzarri ,  che 
vi  si  danno  come  assai  edi- 
iicanti ,  e  producono  un  effet- 
to tutto  contrario.    Non  ha 
eia  quésto  buon  arcivescovo 
inventate  le  favole,  che 'spac- 
cia: esse  veggonst  in  Meta- 
fraste j  in  Vincenzo  di  Be^U-^ 
^ais  y    <&c.  Ma  egli  ha  ag- 
giunto a  queste  favole  orna- 
menti ,  circostanze  e  dialo- 
ghi ,   che  dimostrano  fanta- 
sia e  talento  pel  genere  ro- 
manzesco .  Il  P*  Berengario 
di  Landore  ^  generale  de'  Do- 
menicani ,  morto  nel  ijjo , 
dissapprovò  la  Leggenda  au- 
rea ^  ed  incaricò    il  P.  Ber- 
nardo Guidonis  di  publicar- 
ne  un'  altra  ,    fondata  sopra 
di  atti  più.  fedeli .  Jacopo  da 
Voragine  ,   più  pio  ,  che.  in- 
telligepte  ed  illuminato,  mo- 
rì nel  1298  .  La  prima  edi- 
zione   in    latmo    della    sua 
Leggenda  è  di  Colonia  1470 1 
la  traduzione  italiana  di  Ve- 
nezia è  del  1476  :  la  prima 
edizione  della  versione  fran- 
cese fatt^a  da  Giovanni  Batal- 
lier  è  di  Lioile  147Ó .  Tut- 
te tre  le  accennate   edizioni 
sono  in  P  e   rarissime  «    Si 
ha  pure   di   questo   scrittore 
una  Crmaca  dì  Genova ,  pu- 
blicata  nel  tom,  2Ó  della  rac- 
colta Rerum  halicarum  Seri-- 


ptores  del  Muratori  ;  come 
pure  vi  sono  di  esso  molti 
Sermoni  y  1589  e  ^doi  voi* 
2  in  8^  . 

XVII.  GIACOMO  DE 
VITK.1  ,  nacque  in  un  pic- 
ciol  borgo  di  questo  nome 
presso  Parigi  ,.  Fu  curato 
d'  Argenteoil  ,  seguitò  le 
crociate  in  Terra-Santa ,  ot- 
tenne il  vescovato  di  Tole- 
maide  ,  indi  il  cappello  di 
cardinale  ed  il  vescovato  di 
Frascati.  Impiegato  in  va* 
rie  legazioni ,  mostrò  in  es- 
se molto  talento ,  ed  ancor 
più  alterigia .  Morì  in  Roma 
nel  1244,/ lasciando  tre  libri 
della  Storia  Orientale  ed  Oc- 
cidentale in  latino  ,  I  due 
primi  furono  publicati  nei 
Gesta  Dei  per  Francos  ,  e 
nella  raccolta  di  Ganisio  • 
L'  ultimo  venne  in  luce  nel 
3^  volume  degli  Aneddoti  di 
Don  Martene^ 

GIACOMO  DI  TERA- 
MO ,    Ved.    PALLADINO    eà 

ANCARANa . 

GIACOMO  DI  VALEN- 
ZA,   Ved.    PARES. 

GIACOMO  (  Fra)K?i 

BAULOT  ./ 

GIACOMO,  Ved,  JACO^ 

PO. 

GIAELE  ,  eroina  ebrea , 
sposa  di  Aher  Cineo  ;  essen- 
dosi rifugiato  nel  di  lei  pa- 
diglione Sisara  ,  generale 
delle  armi  de'  Cananei ,  do* 
pò  essere   stato  disfatto   da 
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Baritthyess9,  Io  uccise,  con- 
ficcandogli, mentre  stava  dor- 
mendo ,  .un  chiodo  nelle  tem- 
pia, Tanno  1285  av.  ^-  ^* 
Non  vi  sarebbe  maniera  di 
giustificare  una  tal  azione,  se 
la  S*  Scrittura  non  ci  assi- 
curasse ,  che  r  autore  della 
vita,  e,  della  morte  gliel'  ave- 
va egli  stesso  ispirata.  An- 
che la  maniera,  con  cui  que- 
sta femmina,  cortésemente  ac- 
cogliendo Sisara  y  gli  pari^, 
non  sarebbe  suscettibile  di 
discolpa,  e  dovrebbe  riguar-» 
darsi  come  una  rea  'menzo^^ 
gnu,  qualora  volesse  suppor- 
si ,  eh  ella  sin  dapprima  aves- 
se avuto  il  disegno  di  ucci- 
derlo •  Ma  deve  credersi  , 
che  Iddio  non  le  ispirasse 
una  tale  idea ,  se  non  se  do- 
po che  Sisara  si  fu  già  ad- 
dormeìitàto  • 

GIAFAR  ,    Fed.    abas- 
sa\..  abdalla...  e  joa- 

PHAR* 

GIAMBLICO,  Ved. 

«JAMBLICO  « 

**GIAMBULLARI 

(  Pier-Francesco  )  ,  gentil- 
uomo ed  accademico  Fioren- 
tino,  visse  nel  xvi  secolo. 
Era  canonico  nella  collegia- 
ta di  S.  Lorenzo  ,  e  nel 
1545  fu  console  dell'accade- 
mia Fiorenti)ia ,  della  quale 
era  già  stato  uno  de'  fonda- 
tori •  Uomo  versato  nelle 
scienze 9  nella  storia,  nelle 
lettere  greche  j  jatìn^  ed  e- 


braiche ,  fu  in  molto  credi- 
to pel  suo  sapere ,  ed  in  ol- 
tre assai  benemerito  della 
lingua  Toscana .  Copiose  no- 
tizie di  lui  possono  vedersi' 
neir  Orazione  in  morte  di 
^ssio  recitata  da  Cosimo  Bar- 
foli  ,  che  va  aggiunta  alla 
sua  Storia  ,  come  pure  ne' 
fasti  della  predetta  accade-r 
mia  •  Cessò  di.  vivere  nel 
1564  in  età  di  69  anni  ,  e 
tra  gli  altri  6uoi  scritti  la- 
sciò :  I.  Istoria  deW  Europa , 
Venezia  1566  in  4*^,  edizio- 
ne citata  dalla  Crusca ,  e 
poco  comune  •  Aveva  egli 
intrapreso  a  scrivere  Una  ta- 
le storia  generale  di  Euro- 
pa^ incominciando  dal  prinr 
cipio  del  IX  secolo  j  &  yeg- 
gendo  ,  che  le  altre  storie 
sin  allora  publicate  erano  o 
superfiziaii  o  favolose,  ave- 
va raccolta  gran  copi^  di 
scrittili  antichi  e  moderni 
di  qualunque  nazione  per 
confrontarli  ,  e  discutere  i 
loro  racconti  9  ma ,  avendo 
cominciato  troppo  tardi ,  non 
aveva  oltrepassato  1'  anno» 
91  j,  allorché  finì  di  vive- 
re. II.  Del  Sitoy  forma  y  e 
misure  dello  Inferno  dt  Dan- 
t€  y  Firenze  1544  in  8*^:  li- 
bro rinomato  per  la  sua  or- 
tografia singolare.  IlI.'Xtf- 
zioni  lette  nel l*  Accademia  ^ 
Firenze  155 1  in  8"^  .  IV. 
Il  Gallo  ^  o  sia  il  Trattato 
della  Lin£up(j  che  si  scrive 
S     3  e  si 
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e  x/  paria  in  Firenze  9  d'i 
cui  si  hanno  segnatamente 
tre  belle  edizioni  fatte  iu 
Firenze  :  due  1546  e  1549 
in  4^  ed  una  senza  data  in 
8® .  Volle  il  Giambullarì  in 
questo  Trattato  persuaderci,^ 
che  la  nostra  lingua  venisse 
dall'antica  Errusca,  e  fosse 
poi  anche  accresciuta  dall' 
£braica  y  onde  ognuno  può 
immaginate  ,  quai  belle  co- 
se abbia  dovuto  dire  in  tale 
proposito  •  Nondimeno  ei 
deve  aversi  in  conto  d*  uno 
de^li  scrittori  più  benemeriti 
della  lingua  italiana  per  la 
sceltezza  delle  voci  e  dell' 
espressioni .  Non  così  riguar- 
do^ alla  grammatica  ed  alf 
ortografia ,  nelle  quali  non  è 
troppo  degno  d' imitazione > 
essendo  a  lui  pure  avvenu- 
to ciò,  che ,  secondo  il  ca- 
nonico S alvini  y  accadp  non 
di  rado  ad  altri  To*ani , 
cioè,  cW essi y fondati  sul ie^ 
^nefizìo  del  cielo  ^  che  donò 
toro  il  fià  gentil  parlare 
«f  Italia  ,  trascurano  $  lora 
stessi  beni  ,  non  osservando 
perfettamente  P  esatta  y  corre- 
zione  ,  e  non  curandosi  di 
aggiugmre  alla  fertilità  y  pef 
dir  così  ,  del  (or  terreno  la 
ftecessaria  cultura  ed  a^  loro 
eomponimenti  /'  ultima  puli- 
mento  • 

GIAN ,    diversi  uniti  ad 
altri  nomi,  come  gian-ga- 

JbEAZZa  Vfd*    QZOVANNI    O  ' 


pure  li  iitJtne  tmto  unito  » 

*  GIANNONE  (  Pie- 
tro ) ,  nacque  nel  1Ó71  da 
uno  speziale ,  uomo  di  tenui 
facoltà,  in  Iscbitella,  borgo 
del  Monte  Gargano  in  Ca- 
pitanata nel  regno  di  Napoli  • 
Un  prete  suo  zio  materrror 
Io  istruì  alla  meglio  ne'  pri- 
n»i  rudimenti  della  letterato^ 
ra  ,  ed  indi  lo  scortò  cori 
qualche  sussidio  a  Napoli  y 
pve*  dopo  la  filosofia  appli- 
cossi^  alla  giureprudenza.  la 
brieve  avanzò  in  essa  tal- 
mente 5  che ,  ad  onta  delS* 
angustia ,  in  cui  lo  tenevano 
le  sue  ristrettezze  ,.  sicché 
neppure  poteva  provvedersi  i 
libri  necessari ,  giunse  preste^ 
ad  acquistarsi  estimazione  e 
clientiele .  Pia  per  altro  che 
nella  professione  di  avvoca- 
to ,  per  la  quale  ei  non  ave- 
va tutta  quella  pronta  elo- 
quenza O'Vefbosa  affluenza , 
che  richiedesi  nel  foro  ^  e 
specialmente  di  Napoli  y 
Giannone  si  distinse  in  qua- 
lità di  erudito  ed  egregio 
scrittore  •  Giureconsulto ,  non 
di  sola  pratica,  ma  illumi*-' 
nato  e  giudizioso,  credeva, 
che  non  si  potessero  ben  co- 
noscere le  leggi  ,  compren- 
derne lo  spirito  e  il  vero 
senso ,  ed  esserne  un  buon 
interpètre  ,  se  coU'  ajuto  d* 
una  buona  critica  e  d'  una 
gran  conoscenza  della  sftoria 
non  risali  vasi  all'origine  di 

eia- 


dsHfciiHtl  éì  esse  j  per   isvi- 
luppare  le  ragioni  e  le  cir- 
costanze ,   che   avevano  da- 
to motivo  ed  occasione  alla 
introduzione  o  stabilimento 
delie  ordinazioni ,  degti  usi, 
de*  dritti ,  ^de'  privilegi  ,  de- 
gli abusi  &c.  Pieno  di  tale 
giusta  idea,  Gìannom  studiò 
sopraitutto.  la  storia  della  sua 
patria,    e   si  accinse  all'in- 
trapresa di  scriverla  in  una 
maniera  da  presentar  al  let- 
tore l'origine,  i  progressi, 
la  decadenza,  e  le  variazi'o- 
ni  dello  stato  civile  del  re^ 
gno  di  Napoli .  Dopo  un  fs^ 
ticoso  lavoro   di    20    anni  ^ 
ne' ^ali  dedicò  alla»  sua  sto- 
ria ti«ti  que'  ritagli  di  tem- 
po che  potè  aver  liberi  tra 
le  occupazieni  del  fbro^  al- 
le quali  gli  era  forza  accudi- 
re ,  per  avere  di  che  sussi- 
stere ^  uscì  la  predetta  opera 
alla  luce  ,    Napoli  1725  in 
4  voJ.  in  4** ,  col  titolo    d' 
Atorìa  Civile    del   regno  di 
Napoli  •  Non  sono  già  bat-^ 
tagiie^,  -assedi  ,    marce  &c« 
che  si  raccontino   dettaglia- 
tamente   in    questa    storia  ; 
ma  senza  obbliare  alcimo  de' 
fatti  interessanti  per  lo  stato 
di  Napoli ,  r  autore  si  è  so- 
tameote  esteso   a  sviluppare 
ciò  ,  che  aveva  relazione  al 
civile.   Scorgesi  ,    per  così 
dire,  in  quest'opera  nascere 
il  governo ,  vedesi  crescere 
éi  età  in  età  >  si  tiea  dietrq 
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a  SUOI  progressi ,  caagjamcn- 
.ti  e  rivoluzioni ,  se  ne  scuo- 
'prono  le  cagioni .  Vi  si  tro- 
vano le  origini  di  tutt'  i 
dritti  reali  o  pretesi ,  delle 
leggi ,  degli  -usi ,  degli  abu- 
,  si  ,  delle  consuetudini ,  de* 
costumi  ;  i  progressi  e  le  vi- 
cende delle  lettere,  della  Uh- 
gua  ,  delle  scienze  e  della 
religione .  Ognuno  sa  ,  che 
i  diritti  della  chiesa  Romana» 
del  clero  ,  e  degli  ordini- 
religiosi  ,  ovunque  è  adottata 
la  religione  Romana  ,  tra- 
vansi  costanteoìente  frammi- 
schiati co'  dritti  de'  sovra- 
ni, de' magistrati ,  de^  popo- 
li .  Non  v'  ha  chi  ignori  , 
^che  )l  ingerenza  ^de'  papi  , 
della  corte  di  Roma ,  e  de' 
Suoi  ministri,  quasi  sina  ai 
nostri  tempi  ha  avuta  la  piii 
grande  influenza  sulla  sorte 
degli  stati  dell^  Europa ,  prin- 
cipahnente  dell'Italia,  e  più[ 
in  particolare  del  reg^o  di 
Napoli,  G tannane y  che  cer- 
cava il  vero,  e  che  voleva 
dirlo  con  candore  e  sen^s^ 
parzialità,  travagliò  a  svi- 
luppare altresì  l'origine  ,  i 
fondamenti ,  i  motivi  ed  I 
mézzi  dell'  autorità  de?  papi , 
della  chiesa  e  del  clero .  Osì^ 
alzare  il  velo  ,  che  nascon- 
deva agli  occhi  dell'  igno- 
ranza e  della  superstizione 
la  debolezza  de' fondamenti 
allegati  dalla  corte  pont  iiicia 
pe' pretesi  '  suoi  drkti  :  mo^ 
S    4  strQ 
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strc)  ai  popoli ,    che  ne   ri- 
masero stupefatti ,   1*  ingiu- 
stizia d'un  giogo,  che  loro 
impoinevasi    sotto    V  ombra 
della  religione  •    h    ben  da 
credersi  ,    che    un*  opera  di 
tal  fatta  ^  quantunque  da  gran 
parte  de'  dotti  mólto  pregia- 
ta,  e  dallo  stesso  corpo  pu- 
blico  rappresentante  la  città 
di  Napoli  oiiorata  con  qual- 
che significante  ricompensa, 
<k) vette  eccitargli  contro  per- 
secuzioni e  clamori ,  speci al- 
inente  per  parte  degli  eccle- 
siastici •   Giunsero  questi   a 
declamare  tontro  tale  libro 
per  sino  dagli   altari   e    da' 
pulpiti ,  rappresentando  V  au- 
tore ,    come  un  miscredente 
ed  eretico,  :che  sparlava  de' 
santi  e  de' loro  miracoli,  che 
metteva  in  ridicolo  le  indul- 
genze, le  ordinazioni  de' ve- 
scovi ,    le    particolari,  divo- 
zioni ,   che  appelUva-  super- 
stizione i   pellegrinaggi  ,   e 
negava  il    miracoloso    scio- 
glimento del   sangue    di    S. 
Gennaro  •    Bastava  meno  di 
tante  esage^zioni  per  ecci- 
targli   contro   r  odio    e    le 
persecuzioni    della     credula 
plebe  ;  sicché,  dopo  sofferti 
alcuni  insulti  ,    e  sfuggiti  a 
grave  stento  non  lievi  peri- 
coli, gli  fu  forza  nel  mag- 
gio dello  stesso  anno   1723 
abbandonare  la  sua  città   di  ' 
Napoli,  che  non  rivide  àiai 
più  •   Intanto  .la  curia  arci- 


vescovile di  Napoli  diichia- 
roUo  scofnunicato ,  ed  in  Ro* 
ma  U  congregazione  dell'  In- 
dice colle  pi^  ingiuriose  ese- 
crazioni censurò  e  proibì  , 
come  eretica  ,  temeraria  e 
scandalosa ,  la  di  lui  opera. 
L' autore  correva  gran  ri- 
schio di  divenire  vittinKi  del 
fanatismo ,  se  fosse  caduto 
nelle  mani  de' suoi  nemrici  , 
e  se  non  si  fosse  rifugiato  a 
Vienna  sotto  la  protezione 
dell'  imperator  Carlo  vi  al- 
lora sovrano  di  Napoli  •  Pu- 
re ,  malgrado  1'  assistenza  di 
vari  ministri  ed  insigni  let- 
terati ,  da'  quali  fecesi  sti- 
mare ed  am^re  assaissiiiio , 
e  malgrado  la  clemenza  del- 
l' augusto  monarca ,  dal  qu»- 
le  VennegU  assegnata  una 
considerevol  pensione  di  mA- 
le  fiorini,  non  potè  mai  ot-^ 
tenere  l' intento  di  vedersi 
assicurato  e  stabilito  in  mo- 
do,  da  poter  ritornare  a  Na- 
poli  ,  come  ardeijtemente 
bramava  •  I  suoi  invidiosi 
e  nimici,  gli  ecclesiastici  e 
la  corte  di  Roma  attraver- 
sarono sempre  i  suoi  maneg" 
gt  ,  e  gli  opposero  insor- 
montabili ostacoli.  La  rivo- 
luzione, che  nel  1734*  '^^ 
passar  i,  regni  delie  due  Si* 
cilie  sotto  il  dominio  di  D* 
Carlo  di  Borbone  ,  fu  un 
epoca  di  nuove  ed  ^ssai  msi^^ 
giori  consecutive  traversie 
pel  nostro  scrittore  *  Venne 
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A  cessare  la  sua  pensiòtie , 
stabilita  su  la  tesoreria  di 
Napoli,  e  la  malignità  de^« 
suoi  nemici  e  degli  emissatf 
della  corte  di  Roma ,  ;tlla 
testa  de^  quali  eia  il  gesuita 
Sufi-Felice  y  perseguitandolo 
da  per  tutto  y  trovò  in  fine 
il  modo  di  renderlo  sospetto 
al  medesimo  Carlo  vi.  Ri- 
tirossi  egli  a  Venezia ,  ove 
ben  voluto  non  solo  da  al- 
tuni  ministri  esteri ,  ma  an- 
che dà  varj  nobili  Veneti  » 
divisava  di  hx  ivi  ristam- 
pare la*  sua  Storia  ,  quando 
un  impensato  accidente  ven- 
ne a  frastornare  ì  suoi  di- 
segni ,  ed  a  porlo  in  nuove 
angustie.  Anche  colà  i  suoi 
nemici  aveangli  tese  insi- 
die ,  e  fecero  tanto  9  che  in 
vista  di  quanto  aveva  detto 
nella  sua  opera ,  specialmeir- 
te  circa  il  domimo^  preteso 
da  quella  Repubiica  sull'Ai 
driatico  ^  il  posero  in  àkttì^ 
▼a  considerazione  presso  gf 
Inquisitori  di  stato  ^  cari<« 
candok)  anche  di  grairi  sos- 
petti per  r  intima  confiden- 
za y  che  aveva  con  alcuni 
nobili  Veneti  e  nel  tempo 
stesso  cp'  ministri  stranieri. 
JLa  notte  de'  ij  settembre 
1735  verso  le  tre  ore\>  men-» 
tre  rìtiravasi  presso  il  nobil 
uomo  angelo  Pisani  y  dal 
quale  veniva  Gortesemente^ 
jdbergato  y  si  sentì  repenti-. 
Mflaente^   tonata  da   luut 


troppa  di  sbirri  /Involta  vx 
un  mantello  ,  posto  in  una 
barca  y  ed  immediatamente 
trasferito  su  pel  Pb  sino  a 
Crespino  sul  Ferrarese,  oVe 
fu  postOK  a  terra  ed  ivi  la^ 
sciato '•  Riavuto  dalla  sor^ 
pres^  prese  la  via  di  Mo- 
dena*: ivi  trattennesi  qual- 
che tempo,  sinché  avute  da. 
Venezia,  almeno  in' parte  le 
sue  robe  ,  ed  alquanti  tenui 
sussidi  y  speditigli  da^  suoi 
amici  >  incamminossi  a  To* 
tino  •  In  vece  dello  stabili-^ 
mento,  che  lusingavasi  dMvt 
trovare,  appena  vi  fu  giun- 
to sulla  fine  di  novembre  , 
eh'  ebbe  ordine  éi  dovere 
sfrattare  da  tutti  gli  stati  di 
quel  monarca  entro  due 
giorni  .  Passò  egli  quindi 
frettolosamente  a  Ginevra  ^ 
ove  lo  attendevano  nuove 
sciagure.  Ben  presto  divul-- 
gossi  ,  eh'  eelt  avesse  apo- 
statato ,  benché  fosse  fedeliss- 
simo  in  adempiere  gli"  eser^^ 
cizj  di  pietà  ,  ed  assistesse 
regolarmente  a'  divini  uffiz; 
nella  cappella  di  quel  resi- 
dente di  Francia  •  L»  testi- 
monianza del  predetto  mi- 
nistrp  ,  e  di  altre  persane 
distinte,  che  frequentava^  9 
r  intimo  sentimento  di  sua 
coscienza  y  lo  assicurarono 
|fer  qualche  tempo  conerà 
simili  calunniose  imputazio^ 
ni  •  Ma  un^  ufBziàle  Pie^-^ 
nontese.^  ch$    aggiornava 
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nelle  vicinante  di  Cinetm  « 
probabilmeme  ivi  appostata, 
per  tradire  y  illustre  pwse- 
guitatò  y  essendosi  per  piii 
mesi  industrialo  a  guadai 
gnarsi  la  di  Itti  confidenza , 
commiserandolo  ^  e  fingendo 
d^  entrar  a  parte  delie  di  liri 
disgrazie ,  gli  fece  credere  , 
esser  conveniente  y  che  iz^ 
cesse  una  volta  almeno  le 
sue  divozioni  solenni  in  una 
chiesa  Cattolica  in  patese  li- 
berò i  ed  ivi  si  confessasse 
da  un  prete  italiano  •  GUn^ 
none  ^  che  non  diffidava  puiv 
to  >  si  lasciò  guadagnare  da 
un  linguaggio  ,  che  credeva 
dettato  dall  amicizia  e  dal- 
la religione,  e  si  determitò 
ad  andare  a  far  la  Pasqua 
in  una  chiesa»  della  Savoja 
sulla  fine  di  marza  1796  . 
Seguitò  r  uffiziale  Piemon- 
tese y  che  lo  alloggiò  in  pro- 
pria casa  ,  nel  villàggio  di 
Visnà  in  paese  cattolico  y 
con  tmte  le  dimostrazioni 
di  af&tto  il  più  sincera  j 
ma,  poco  dopo  finita  la  ce- 
na y  venne  arrestato  da  per^ 
sone  a  tal  uopo  appiattate  y 
e  si  vide  nel  dì  seguente 
condurre  dallo  stesso  irffizia- 
le  alle  prigioni  di  Chan^- 
berì  •  Di  ìsl  nell'  aprile  fu 
trasferito  al  castello  di  Mio- 
lans  ,  ove  stette  fin  .verso 
la  naetà  di  settembre  dell' 
anno  seguente  ,  in  cui  ven- 
se.tra4otto    niella   fortezzji 
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nel  marzo  17^8  ,  dopo  Te 
•  reiterate  insinuazioni  del  P» 
Prever  dell'  Oratorio  ,  si  ri- 
dusse ,^o  venne  quasi  sfor- 
zato a  fare  la  sua.  ritratta- 
;EÌone  del  tenore,  come  leg- 
gesi  dopo  la  sua  Vita  ,  che 
accenneremo  in  ^presso  • 
Nel  1741  ,  a  motivo  pro- 
babilmente delle  guerre  riac^ 
tesesi  in  Italia,  venne  tras- 
portato dallsi  cittadèlla  di 
Torino  alla , fortezza  di  Ce- 
ra y  dalla  quale  pai  nel 
174^5  fu  rimessa  di  nuovo 
alla  cittadella  di  Torino  , 
ed  in  questa  li  17  marzo  1748 
terminò  i  suoi  giorni  con 
sentimenti  di  cristiana  pietà  > 
e  con  quella  stessa  fermezza 
e  tranquillità  d'animo  >  con 
cui  aveva  sofferta  la  kinga 
sua  prigionia  »  Veramente 
noti  può  negarsi  ,  che  im 
tutto  il  decorso  della  mede- 
sima egli  non  fosse  trattato 
con  molta  umanità  y  proir- 
veduto  decentemente  di  vit- 
to ,  colla  libertà  di  pas- 
seggiare per  la  fortezza  y 
di  conversare  cogli  amici  y 
e  di  leggere  e  scrivere,  tol- 
tane però  la  facoltà  di  com- 
porre alcun'  opera  •  Nien- 
temeno il  suo  arresto  e  la 
sua  lunga  detenzione  per  or- 
dine di  un  monarca',  a  cui 
non  si  sa  che  avesse  recata 
alcuna  offesa,  né  commessa 
alcun  delitiKT  ne  -  di  lur  stati  v 
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sfsk^  'scùBtpte  un  pi^blema , 
cìte  dsvà  molto  ciré  dire  , 
senz.a  potere  plaasibiliaente 
risolversi  •  I  signori  Francesi 
nel  mesckiitissimo  loro  ar*- 
ticola  dicono:  =:  Fu  impri- 
„  gionato  in  Piemonte  sot- 
^  to  i«  protezione  del  So- 
^y  vrano  r  questo  fu  uni 
yy  temperamento,  che  V  a- 
„  bile  principe  trovò  per 
jj  compiacere  al  tempastes* 
yy  so  la  corte  di  Roma  giu- 
yy  stameme  o&sa,  ed  avere 
^  riguardo  sÀ  giorni  dell' 
jy  «autore  satirico  =.  Per  al- 
tro sembra,  che  il  savio  mo" 
Barca  avesse  potuto-  far"  di 
meno  di  porre  fn  opra  tale 
temperam^ento  y  poiché  in 
Ginevra  doveva  il  Gian* 
notte  esser  sicuro  dalle  per- 
secuzioni di  Roma  y  né  sa- 
rà mai  perdonabile  il  vile 
artifizio  dell'  uffiziale  di  ti-* 
rarla  &ori  det  suo  asilo  col- 
la nera  frode  di  simulata 
amicizia  e  di  pii  consigli  » 
La  predetta  sua  Storia^  scrit- 
ta in  uno  stile  bastantemen- 
te colto  ed  andante^  fu  co- 
munemente' applaudita  ,  e 
gli  sforzi  y  che  impiegaronsi 
per  sopprimerla,  non  fecero 
che  renderla  pili  ricercata, 
e  farne  divenir  poco  comu- 
ne la  motivata  prima  edizio- 
ne dei  1723  •  Dicesi  ,  che* 
avendola  terminata ,  pria  di 
darla  alle  stampe,  la  confi- 
dasse ad  uà  sua  amico  ^  per 


ifltenderiie  il  tTi  tei  senti- 
mento. L'amico  incantata  » 
ma  sorpresa  al  tetiipo  stesso 

dall'arditezza  della  di  Ini 
petma  ,  dissegìi  :  l^oi  andate 
a.  porvi  sul  capo  uHa  corona 
di  pungenti sftme  spine  •,  La 
piii  bella  edizione  ,  che  ne 
corra  oggidì  è  quella  di  Na^^ 
poli  1770  e  segu.  voi.  vit 
in  4®  .  Ne'  primi  cinque  si 
contiene  la  Storia  civile  di 
Napoli  y  coir  Indice  delle 
materie  ,♦  che  forma  paite 
del  V .  Negli  altri  due ,  oltre 
la  Vita  dell'autore,  che  ai 
alcuni  è  sembrata  troppo  dif- 
fusa e  sparsa  di  molte  tm- 
nuzie  e  digressióni  estra- 
nee ,  ma  che  ior  sostanza 
contiene  fatti  veri  ed  inte- 
ressanti aneddoti ,  sonosi  rac-* 
colte  varie  opere  postume  ^ 
e  principalmente  :  L  L' jtpo^ 
/o^/V  della  sua  Storia  civile:  " 
opera  scritta  con  molta  for-^ 
za  ed  erudizione,  e  sparsa 
qua  e  là  di  sali  alquanto  mar* 
daci ,  ma  degna  d'  esser  let^ 
ta .  Tra  le  altre  cose  tratta 
in  essa  difFusamente  delle 
censure  e  della  loro  invali- 
dità y  e  più  a  lungo  ancora 
del  concubinato  •  Mostra  , 
che  questo  presso  i  Roma- 
ni ,  non  meno^  che  già  pria 
presso  i  Greci  e  gli  Ebrei  fu 
una  congiunzione  legittima, 
che -aveva  la  sua  ^particolar 
forma  ed  i  suoi  effetti  civili  ^ 
i^imito  e  praticato  pet  savi 

fini» 


*u 


fini,  come  un  matrimonia  im- 
perfetto, né  mai  riprovato 
da  Cristo  Signore  o  dagli 
Apostoli  .  II.  La  sua  Fro- 
fessione  di  Fede  ,  eh'  è  in 
sostanza  una  vera  satira  con- 
tro i  suoi  detrattori,  e  spe- 
cialmente contro  il  Gesuita 
S an-F elìce  y  da  cui  era  star 
to  fieramente  attaccato  nelle 
di  lui  Riflessioni  morali  e 
Teologiche.  IIL  J>  Annota- 
zioni Critiche  sopra  il  Libro 
IX  di  essa  Storia  Civile,  pu- 
blicate  dal  P.  Paoli  Lucchese, 
alle  ^uali  va  unita  la  liflRi- 
sa  Risposta  del  Giannone  • 
In  proposito  della  medesima 
r  egregio  Muratori ,  sebbene 
intimo  amico  del  P.  Paoli  ^ 
scrisse  al  consiglier  Grimal- 
di ,  che  avevagliela  spedita: 
=r  Mi  sono  posto  immedia- 
„  tamente  a  leggerla ,  e  non 
„  me  la  ho  potuto  staccar 
>,  dagli  occhi,  se  non  dopo 
),  aver  letto  1'  ultime  paro- 
„  le  .  L' Autore  ha  adope- 
,',  rato  ,  non  il  pettine ,  ma 
„  la  striglia:  e  probabitmen- 
yy  te  il  povero  religioso  non 
y^  tornerà  al  secondo  assalto  • 
„  Vero  è,  ch'egli  con  ter- 
,,  misi  civili  aveva  fatta  la 
„  sua  critica,  e  pareva, che 
„  meritasse  miglior  tratta- 
„  mento  ;  ma  quel  benedetto 
„  Vesuvio  mette  un  gran 
„  fuoco  in  voi  altri  signo* 
,1  ri  •  Mi  scrive  ella  ,  che 
i>  il  sig,  Ghnmnt  iC  è  T  au- , 
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„  tOTùé  Non  l'avrei  creda* 
„  tp  5  che  lo  stile  mi  parer 
„  as^ai  diverso  #  Forse  la 
„  collera  i'  avrà  mutato  « 
„  Certo  è ,  che  chiunque  ne 
„  sia  il  campione ,  uom'o  è 
,,  di  polso  ,  e  che  sa  ma^ 
„  neggiar  V  erudizione  ^  • 
IV.  Diverse  Scritture  leja^ 
li ,  ed  altri  Opuscoli  •  Della 
predetta  storia  ,  secondò  la 
prima  edizione  M.  Desmonr' 
ceauxy  addetto  al  servigio  del 
duca  d*  Orleans  figlio  del 
Reggente,  ne  fec9  una  tra- 
duzione francese  ,  molto 
esatta,  ma  scritta  male, che 
venne  impressa  all'  Haia 
1724  voi.'  4  in  4*^  .  Nel 
1729  e  ^0  uscì  in  luce  in 
2  voi.  in  P  una  Versione 
inglese  della  stessa  opera  , 
fatta  dal  capitano  Giacoma 
Ogilvie ,  e  stampata  in  Lon* 
dra.  Del  predetto  eccellente 
corpo  di  Storia  se  n'è  for- 
mato un  Ristretto  di  tutto 
ciò  ,  che  concerne  la  parte 
ecclesiastica  :  compendio  , 
ove  sono  de'  sentimenti  ar- 
diti intorno  la  potestà  pon- 
tificia, ma  ben  fatto  ed  in- 
teressante •  Esso  fu  stampato 
in  francese  col  titolo  di 
Aneddoti  Ecclesiastici  ^  Am- 
sterdam il  173,8  in  8^»  Ave- 
va fatte  molte  altre  opere  , 
che  manoscritte ,  parte  anda- 
rono disperse  in  occasione 
delle  di  lui  vicende  ,  parte 
vennero  occupate  dall'I  nqui- 
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dizione  ,  e  spedite  air  archi- 
vio del  Sant*  officio ,  ove  ri- 
mangono Sepolte  senza  spe- 
ranza di  veder  mai  la  luce. 
Tra  di  ^se  trovasene  una 
molto  estèsa  e  laboriosa,  in- 
titolata il  Triregno  ,  eh'  ei 
divisava  unitamente  a  suo 
tìglio  di  dar  alle  stampe  y 
allorché  trattenevasi  in  Gi- 
nevra. A .  quest' opera  ,  che 
pu6  dirsi  una  Stofia  della 
religione,  di  cui  e^li  descri- 
ve le  origini ,  i  diversi  suc- 
cessivi dogmi ,  ì  progressi  e 
le  speranze ,  diede  il  titolo 
di  Triregno,  perchè  aveva- 
ia  divisa  in  tre  Regni  ,  il 
Terreno ,  il  Celeste  ed  il  Pa- 
pale .  Dicesi ,  da  chi  ne  ha 
vedufa  qualche  parte  ,  che 
sia  scritta  con  molta"  erudi- 
zione ,  forse  anche  talvolta 
troppo  copiosa .  Certo  è,  che 
Ciarnione ,  checché  abbiano 
detto  i  suoi  nemici ,  fu  dot- 
to ed  insigne  scrittore,  non 
esente  da  difetti ,  ma  dotato 
assai  yiìk  di  buone  preroga- 
tive.  Il  Van-Espen ,  i  due 
Menckenj^  il  Muratori  ,  il 
Zeno  y  l'ab.  Conti ^  Cirillo^ 
Capasso ,  Galiani ,  Smith  , 
in  somma  i  migliori  lettera- 
te ed  eruditi  del  suo  tempo 
1'  ebbero  in  molta  stima ,  e 
non  pochi  sr  pregiarono  dei- 
la  di  lui  amicizia  •  Il  re- 
gnante augusto  monarca  deU 
le  due  Sicilie  con  suo  gra- 
ZÌQSQ    dispaccio    5    giugno 


1780,  non  solamente  ha  en- 
comiato ir  di  lui  merito  > 
specialmente  ftr  aver  con  vi- 
gore y  ingenuità  ,  e  dottrina 
sostenute  le  supreme  regalie 
del  Regnéy  onde  da  altri  a 
torto  è  stato  perseguitato  { 
(  sono  parole  del  R.  Dispac- 
cio )  ma  anche  ha  fatto  go- 
dere gli  effetti  della  perenna 
sua  munificenza  alli  figlio  , 
consorte  ,  e  sorella  dei  de- 
fonto  autore ,  mercé  uQa  pen- 
sione di  300  ducati  ,  loro 
vita  durante  •  Di  tutte  le 
opere  del  Giannone  se  ne  sta 
attualmente  stampando  io 
Napoli ,  per  cura  di  un  va- 
lente letterato  una  nuova 
completa  edizione,  arricchi- 
ta di  varie  aggiunte  e  di  eru- 
dite liote ,  la  q^iale  risulterà 
di  IO  voi.  in  4^. 
GI.VNNOZZO,  Ved. 

MAKETTI. 

*  GIANO  ,  primo  re 
d' Italia  ,  cominciò  ivi  a  re- 
gnare,  pria  che  vi  approdas- 
se Enea  •  Secondo  alcuni  , 
Creusa  figlia  di  Eretteo  ré 
di  Atene,  dotata  d' una  som- 
ma bellezza,  fu  sorpresa  da 
jipollo ,  e  n'  ebbe  un  figlio^ 
che  venne  allevato  in  Delfo . 
^utto  ciò  accadde  senza  sa- 
puta <li  Eretteo  ,  il  quale 
diede  Creusa  in  moglie  a 
Xifeo.  Qucsvìy  non  potendo 
aver  prole ,  andò  a  consul- 
tare 1  oracolo  di  Delfo  ,  da 
cui   ebbe   in  risposta  ,   chs* 

do- 


itté 


CIA 


'  doversi  tiloteure  il  primo 
isayc'mlio  ,  che  incontrasse 
nel .  di  seguente  •  Il  prioio  » 
che.  incontrò  >  fu  Giano  fi- 
^io  di  Creusa  ^  ónde  lo 
Adottò  senza  conoscerlo  • 
Cresciuto  questi  in  età  da 
segnalarsi  con  qualche  im^ 
presa  ,  approdò  con  pode- 
rosa flotta  in  Italia  ,  ove 
fece  varie  conquiste  ^  ne  ci- 
vilizzò i  popoK  ^  ad  essi 
«diede  kggi ,  loro  insegnò  la 
religione  ,  ed  a  vivere  in 
sp.c^età^  e  fabbricò  sopra  un 
monte  una  città  >  che  dal 
proprio  nome  appellò  Già- 
nkola  •  Mentr'  egli  segnala- 
va ii  suo  regno  tra'  popoli 
allora  barbari ,  Saturno  scac- 
ciato dal{  trono  e  dall'Ar- 
cadia jda  Giove  suo  figlio , 
venne  a  rifugiarsi  in  Italia^ 
e  Giano  lo  accolse  amiche- 
volmente .  Grato  quel  Dio 
a  t-ale  accoglienza  ,  gli  ac- 
cordò i\  .dono  di  ricordarsi 
del  pas^sato  e  di  preveder 
r  avvenire ,  a  motivo  della 
quale  prerogativa  s'  intro- 
dusse Tuso  di  rappresentarlo 
con  due  facce  ,  e  di  chia- 
marlo bÌ€eps  o  bifronte ,  per 
;ditiotare^  che  vedeva  davanti 
e  di  dietro  ^  e  che  presede- 
va al  giorno  ed  alla  notte  • 
Alcune  medaglie  ,  esistenti 
nella  biblioteca  del  re  di 
Francit.3  ne  presentano  T  efn 
figie  a  .  quattro  facce  ^  che 
4^notavino    le    4    stagioni 


delHanno,  poicliè  Giano  ici- 
pò  la  sua  morte  fii  adorato 
dai' popoli  d'Italia  ,  come 
pna  divinità  ,  ed  era  anzi 
la  prima ,  eh'  essi  invocava- 
no ,  considerandolo  come  il 
Dio  deir  anno ,  cui  presede- 
va ,  e  specialmente  al  prin- 
cipio \  onde  dal  suo  nome 
il  primo  mese  fu  appellato 
januarius  ,  oggidì  da  noi 
detto  Gennajo  .  Aveva  pure 
l'ispezione  delle  strade  y  e 
perciò  lo  rappresentavano  con 
un  bastone  in  mano  e  gli 
davano  ancora  nelT  altra  una 
chiave  ^  per  dinotare  ,  che 
prima  d' ogni  altro  aveva 
insegnato  agli  uomini  a  fab- 
bricar le  case  e  le  porte  per 
loro  comodità  e  sicurezza  « 
Usavano  quindi  i  Romani 
di  porne  in  tale  attitudine 
una  piccola  statua  sópra  le 
loro  porte  .  Romoìo  gli  fece 
innalzare  in  Roma  un  tem- 
pio con  J2  porte  rappresen- 
tanti i  12  mesi  d^l'anno^ 
Questo  era  il  famoso  tempio 
di  Giano  y  le  di  cui  porte 
restavano  sempre  aperte  in 
tempo  di  guerra ,  e  chiude- 
yansi  solamente  in  tempq, 
di  pace  ,  perchè  il  regno  di 
Giam  era  stato  sempre  pa- 
tisco .  Secondo  che  accen- 
nano le  storie  Romane ,  per 
tutto  il  .  tratto  di  pili  di  7 
secoli  da  Romolo  sino  ad 
Augusto ,  non  vennero  chiu- 
de che  d^e  spie  volte  i  at- 
te- 
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teso  che  P  ìndole  bellicosa 
de'  Romam  tropp^  di  rado 
lasciava  loro  goder  la  pace» 
La  prima  vx)Ita  fu  sotto 
Numa  ,  e  T  altra  dopo  la 
seconda  guerra  Panica  ;  si 
sa  ,  che  fu  poi  chiuso  tre, 
volte  sotto  il  regno  di  Au^ 
gusto  A  Non  vanno  d'  accor- 
do gli  antichi  circa  la  ra- 
gione ,  per  cui  questo  tem- 
pio fosse  chiuso,  in  teitipo 
^i  pace  ed  aperto  in  tempo 
di  guerra  >  ed  ignorasi ,  qual 
motivo  veramente  desse  luo- 
go ad  una  tale  usanza  pres- 
so i  Romani ,  poiphè  i  Greci, 
^ome  dice  X)v$dio  ,  non  co- 
«io&cevano.punt#  questa  Di- 
vinità* 

I-  GIANSENIO  ,  /ìt»- 
senius  (  Cornelio  ),  nato  in 
Hul^  .nelle  Fiandre  1'  anno 
15 IO,  morì  vescovo  di  Gand 
nel  157Ò  di  66  anni.  Ebbe 
quesso  vescovato  ài  suo  ri- 
torno dal  concilio  di  Tren- 
to ,  ove  aveva  fatto  risalta- 
re il  sub  sapere  e  la  sua 
modestia  m  Era  stato  prima 
curato  di/ San  Martino  di 
Co.urtrai ,  ed  indi  professo- 
re di  teologia  in  Lovanio  e 
decano  di  &  Giacomo  del- 
la stessa  città  •  Abbiamo  di 
lui  :  I.  Una  ecceliente  C(Tn- 
corata  degli  Evangelisti ,  in 
P  •  II.  Diversi  Cementi  su 
varj  libri  della  Scrittura . 
III.  Una  Par  a  fugasi  de'  Sal- 
mi» Tutte  queste  opere  so- 
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no  scritte  in  fatino  con  mol- 
ta solidità  ed  erudizione  >  e 
girano  per  le  mani  di  tutti 
gli  ecclesiastici.  Il  nome  de* 
due  Giansenj  era  jaksen  ; 
ma  siccome,  per  parer  dotti 
nel  loro  secolo  facea'  rae- 
stijeri  latinizzare  il  proprio 
jQome  ,  il  latinizzarono  pur 
essi . 

IL  GIANSENIO  (  Cor- 
nello  ),  nato  nel  1585  nel 
villaggio  d'  Accoy  ,  prèsso 
di  Leerdam  nell'  Olanda  ^ 
passò  A  Parigi  nel  1604  . 
L'  ab.  di  St-Cyran  lo  situb 
in  casa  d^un  consigliere /per 
esser  precettore  de' ,  figli  del 
medesimo  •  La  stessa  ma- 
si era  di  pensare  ,  la  stessa 
pietà  9  lo  stesso  ardore  per 
le  materie  teologiche  ind«^- 
sero  una  stretta  unione  tra 
questi  due  uomini .  QLìalche 
tempo  dopo,  GiansenioVQ^-' 
ne  ^^hiamato  da  St-Cyran^  a 
Bajona  ,  ove  studiarono  in- 
sieme per  piìl  anni  ^  cercan- 
do in  tutta  buona  fede  ia 
sant'  Agostino  ciò  ,  che  non 
eravi  punto  ,  e  credendo  di 
trovarvelo .  Il  giovane  teo-- 
logo  ,  ritornato  a  Lovania 
nel  1Ò17  ,  prese  la  laurea 
nel  1619  ,  ottenne  la  dire- 
zione del  collegio  di  santa 
Pulcheria  ,  ed  una  cattedra 
di  S.  Scrittura.  L'università 
di  Lovanio  lo  spedì  due 
volte  in  deputazione  al  re 
di  Spagna  ad  oggetto  di  f^r 

sì'- 
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rivocar^  la  permissione)  ac- 
cordata ai  Gesuiti  d'  inse- 
gnare la  rettorica  e  la  filo- 
sofia la  questa  cktà  y  ed  ON 

.  Xenne  V  intento  .  Per  far  la 

\sua  corte  al  monarca  di 
Spagna  ,*publicò  un  libro 
tonerò  la  Friincia ,  intitola- 
to Mars  GaUicuM  ,  1Ó27  in 
12 ,  tradotto  in  francese  da 
C.  Htrsant  ,  1628  in  8°  . 
Qwest'  opera  ,  scritta  '  con 
calore  ,  fu  composta  in  oc- 
casione della  lega  y  che  i 
Francesi  avevano  fatta  colle 
potenze  Protestanti,  Preten- 
dcsi  y  che  cotal  libro  ,  poco 
conosciuto  x>ggidì  ,  fosse  la 
prima  sorgente  dell'  odia 
del    cardinale    di    Rtchelieu 

,  contro  Gìansenìo  e  i  di  lui 
discepoli  •  Un  anno  dopo 
la  publicazione  i)i  questa 
satira  ,  egli  fu  nominato 
al  vescovato  d' Ipri  da  Fi- 

.  lìpfQ  IV  ,  e  governò  questa 
chiesa  sino  al  giorno  8  di 
maggio  idj8  y  in  cui  morì 
ne  IP  età  di  53  anni  colpito 
dalla  peste  ,  e  vittima  della 
$ua  pastorale  sollecitudine  ^ 
£ra  staio  attaccato  da  que^ 
sta  malattia  nei  dispensare 
a^  suoi  parrochiani  y  afflitti 
da  tale  flagello  ^  gli  spiri- 
tali e  temporali  ajuti .  Que- 
sta vescovo  era-  ritirato ,  so- 
brio ,  pio/ ,  caritatevole  : 
;  predicava  con  molto  zelo  , 
e  talvolta .  con  unzione  * 
Quaniunque  non    apprezzas- 


se gli  scolastici  y   perchè  la 
maggior    parjè    opposti   ai 
sentimenti  di  s2iXit!  Àgostìm  y 
non  lasciava^  però  di  studiar- 
li y  per  combatterti  meglio  • 
Veniva  unicamente    t»:ciato 
d'essere  un  pò  vivo  ,  e  pa- 
ragonava egli  stesso  =r  que- 
„  sti.  subitanei  moti   d'  una 
),  collera  passaggiera  al  sal- 
^y  nitro  y  che  accendesi  in  un 
5,  istante  e  eh'  estinguesi  im- 
„  mediatamente,  senza  get- 
„  tare  né  odore ,  né  fumo  z: . 
Le  sue. opere  sono:  I.  Varj 
Coment l  su  gli  Evangeli  iu 
4^  ,  sul  Pentateuco  in  4®,  su 
i  Salmi  y   su   i    Provverbj  y 
suir  Ecclesiastico  ,   Anversa 
1614  in  P,   pieni  di  erudi- 
zione )  e  scritti  con  nettez* 
za.  II.  Alcuni  libri  di  Con- 
traversìa  .    III.   L'  opera  si 
celebre ,   anzi  troppo  famo- 
sa ,    che  porta  per  titolo  : 
AUGUSTIHUS  Cornelìi  Janse-* 
nii  Eptscìopì  y   seu  DoStrìna 
S*  Augustìni  de.humana  na- 
furie)  sanSitaie  ^  egritudine  , 
medicina^  ^dversus  Pelagta- 
nùSy'^&  Masstlienses  yhov^^ 
HÌo  1640,  e  Roano  1652  in 
F .  Quest'  ultima  edizioìie  ^ 
la  migliore  ,    perchè    vi  si 
trova  uno  Scrìtto  ,    in    cui 
Gmnsenìo  ii  il  paralello  de* 
sentimenti  e  ddle  *  massime 
di  alcuni  teologi  Gesuiti  co- 
gli errori  e  i   falsi   principi 
de'semi-Pelagiani  di  Marsi- 
glia .   Deve  ^esserjri.  in  fine 

il 


il  mttato  De  statu  Ptirvulo--  n 

rum  sine   baptìstno  decedeiu  ^y 

tium  .    V  autore   aveva  tra*  ,» 

vagirAto    20     anni    iatorao  ^^ 

Juesco  libro  ,    che  il  dotto  »> 

.eiònizio  riguardava  9  come  9) 

un'opera  profonda.  La  dot*  9» 

trina  della  grazia  prese  tra  )$ 

le  mani  di  Giansenio  un  or**  u 

dine  sistematico.   Non  pre«  ,, 

sento  il  suo  libro  ^    se  non  ,9 

come    uno    sviluppo    delle  ,, 

verità  ,    che    credeva   esse*  5, 

fé  state  stabilita  AzS.Ago^  ^ 

stino  •    Per    comporlo  ave-  ,, 

va  letto  dieci  volte  tutte  le.  j, 

epere  di   questo    santo    Fa-  ^ 

dre ,  e  trenta  volte  i  di  lui  ,> 

Trattati  contro  i  Pelagiani^  ,^ 

Sjia  che  prevedesse  la  burra*  ,1, 

sca,  cui  avrebbe  potuto  dar  ,, 

impulso  la  sua    opera  ,   sia  ^ 

che  volesse  far    risaltare  la  y^ 

sua  sommessione   alla   san*  ^. 

ta    Sede  »    questo    prelato  „ 

scrisse  ,    pochi   giorni .  pria  „ 

della  propria  morte ^  al  pon-  3, 

tefice  Urbano  vili,  che  sot-  „ 

toponeva   sinceramente    alla  y, 

di  luì  decisione  ed   alla    di  ^ 

lui   autorità    \!  Augustìnus  ,  ^^ 

che  aveva  già  compito  ;    e  „ 

che  ,    se  il  S.  Padre  giudi-  ,, 

casse,  che  fosse  d'uopo  far-  ,, 

vi  qualche  cangiamento,  vi  „ 

si  acquetava  con  unaperfet-  „ 

ta  ubbidienza.  =,Io  m^in-  ,, 

fj  ganno    sicuramente  X  ^-^  )i 

,,  ceva  egU  in  questa   lette-  ,, 

,,  ra   )   se    per   la    maggior  ^y 

^  parte  coloro  ,   che   soaosi  ,, 
Tom.  XIL 
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applicati  a  penetrare  i  sen^ 
timenti  di  S.  Agostino  ^ 
non  si  sono  stranamente 
ingannati  essi  pure  •'  Se 
io  parli  secondo  la  verU 
tà,  o  pure  se  sbagli  nelle 
mie  congetture  ,  il  farà 
conoscere  questa  pietra  , 
l'unica,  che  deve  servir-» 
ci  di  pietra  di  paragone  ^ 
contro  la  quale  ,  rompesi 
tutto  ciò ,  che  non  ha  se 
non  un  vano  splendore  » 
senz'averla  solidità  delta 
verità .  Qpale  csuttedra  con^ 
sultefemo  noi  ,  se  noa 
quella  ,  ove  la  perfidia 
non  ha  yerun  accesso?  A 
qual  giudice  in  fine  si  ri- 
porteremo^ se  non  al  Imo-' 
go-ténente  di  quello,  eh' è ^ 
la  via ,  la  venta  e  la  vi- 
ta ;  la  di  cui  condotta 
mette  al  coperto  dell'  er- 
rore^ non  permettendo 
giammai  Iddio,  che  una 
s' inganni ,  seguendo  i  pas^ 
si  dei  di  lui  vicario  in 
terra  ì  Quindi  tutto  ciò  , 
che  io  ho  pensato  ,  det- 
to,ovvero  scritto  in  que- 
sto intralciato  labirinto  di 
dispute  ,  per  iscoprire  i 
veri  sentimenti  di  tale  pro- 
fondissimo maestro,  mer- 
cè i  suoi  scritti  e  gli  ai- 
tri  monumenti  della  chie- 
sa Romana  ,  io  lo  umi- 
lio a  piedi  di  V.  Santità, 
approvando ,  riprovando , 
avanzando  ,  ritrattando  , 
T  „  se- 
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^,  seguendo  cihy  the  mi  sa- 
5,  rà  prescritto  da  Questa  vq« 
^,  pe  di  tuono  ,  eh  esce  dal- 
^,  la  nube  della  sede  aposto- 
,,  lica  =:.  Una  tale  Lettera ) 
quantunque  scritta  in  uno  sti- 
le dun)  e  singolare,  era  edi- 
iicantè;  ma  fu  soppressa  da' 
5uoi  esecutori  lestaaiematj  ^ 
Galeno  e  fromond*    Verisi- 
milmente  non  se  ne  sarebbe 
mai  più  avuta  alcuna  noti- 
zia ,  se ,  dopo  Ja  presa  d' ì- 
pri  y  non  fosse  caduta  nelle' 
mani  del  gran  Condé^  che  [a 
rendette  pubHca^  Giansenio^ 
alcune  or^  prima  di   mori- 
re^  e  n^l  suo  ultimo  testar 
mento  sottopose  di  nuovo  e 
la  sua  persona  ^d  il  suo  li«- 
bro  al  giudizio  ed  alle  de^ 
cisioni  della  chiesa  Iloma- 
fiat  Ecco  i  prepisi  termini ^ 
che  dettò  mezz'  ora  prima  di 
spirare:  5*^»t/0 9  aliquid  dif^ 
pculter  mutiffi  ppsse;  si  ta^ 
men  Koipan^   ,sedes   fllìquìd 
mutari  velit  ^  sum   obtdien$ 
filiusj  &  illhs  Ecclesia  y  in 
qua  sdmper  vixi  ,    fisquC'  ad 
Jjunp  Uiiutn  inorth   obedienf 
fium  -    Ita  posttem^  rnea  vo- 
iuntas  0st,  A^uin  sexta  ma/i 
j4:}8.  la  tal  guisa  questo  S^ 
vescovo    divenne    capo     di 
partito  senza  yojerlo  -  Tutto 
il  suo  sist^ema  si  ridusse  (  se- 
condo' un  autojre   Gesuita  ) 
a  questo  putito  ^capital^  :   cz 


p  ca  molla  4  che  muove  il 
9,  cuore  deir  uomo  ^  che  que^ 
,,  sto   piacere  è  inevitabile 
^,  quando  viene  »  ed  invinci- 
^y  bile  quando  è  venuto  «  S^ 
fy  questo  piacere  è   celeste  ^ 
yy  ci  septiam  da  esso  portar). 
^)  alla  virtìà  ;  se  terrestre  ^ 
jy  ci  determina  al  vìzio  ;  e 
yy  la  volontà  trovasi  neces^ 
5^  seriamente  strascinata  da 
^y  quello  de'  due  y   iph'  è  at-^ 
99  tualmente    il   piti    forte  ^ 
^)  Queste    due    dilettazioni 
„  (  diipe  V  autore  )  sono  cooii^ 
yy  i  due  bacini  d'  uita  bilai^t 
py  eia  :  l' unp  non  può  ascen^ 
yy  dere  *  senjia  che  V  altro  di- 
„  scenda  .  Però  V  uomo  fa 
py  invincibilmente  ^  sebbene 
yy  yolontarian^ente  ,    il  bene 
^y  o  il  male  y  ^condq  che 
9,  vien  dominato  dalla  grg^ 
,,  zia  y   o  4^lìz  cupidigia  . 
py  Di  qui  ne  viene,   asservì 
yy  certi  cqn^ndamenti  impose 
yy  sibili  y  non  solo  aj^P  infe^ 
y^  deli  y  a^fi  0cctec4tt  ,    agl^ 
„  indtirìti  ^  ma  ai  fedeli  ed 
9»  <i#  giusti^  m^lgréido  la  /(?- 
„  Ko  volontà  e   i    loro    sfor- 
py  zi  y    secondo    le  for^e  eh* 
yy  essi  harpno  ,   e  secondo  che 
py  loro  manca  h  grafìa  y   h 
„  qi4ale  puh   render    ad    es^ 
yy  si    possimi  questi- precet* 
yy  ti  »    -=    Una  cale  analisi 
non  è  sembrata  esatta  ai  par- 
tigiani di  Giansenìo.  Vedia- 


yy  Che    dopo    la   caduta    di      mo  dunque  quella  y    che   di 

p  Ad^mQp  il  pia(;et^  è  l' uni-     J'ab.  Kacim  n^ila 


sua  ^ton^ 
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4è  diviso  in  3  parti  •  Nella 
prima  «i  espongono  molto 
•dertaglifttamaite  i  sentimen- 
ti de'Pelagiani  e  de'Semipe-  . 
iagiani.  Nella  seconda  dopo 
alcune  quistioni  preliminari 
intorno  T  autori  cà  di  S.  uf£(h- 
stino  nelle  materie  della  pre-  ^ 
destinazione  :  £:  Egli  tratta 
,,  della  gra^^ia  e  della  felici- 
„  tà  4kgli  -angroU  e  dell' «o- 
^,  mo  pria  della  sua  caduta, 
))  mettendo  in  un  beir  ordi- 
,)  ne  tutto  xiò,|Che  S,  jfgo- 
9,  stìno  ne  ha  detto  ,  e  ri- 
3^  spendendo  a  tutto  ciò ,  che 
j,  poteva  opporvisi  «  Di  là 
9>  ^B^^  passa  allo  staro  dell' 
„  uomo  colpevole  e  raisera- 
3,  bile,  spiegando,  m<^rcè  S« 
,,  Agostino  \  Ja  natura  e  le 
),  conseguenze  funeste  del 
^  peccato  originale,  e  come 
yy  tutti  gli  tiomini  naspno 
„  colpevoli ,  Testando  sotto 
„  il  xiominio  della  concu- 
3,  piscenxa  e  nelle  tenebre 
„  dell'  ignoranza  ,  sincfiè  la 
3^  grazia  del  Salvatore  gPil* 
„  lumini ,  e  li  liberi  da  que* 
3,  ste  tenebre  e  <la  questa 
yt  schiaviti  •  Finalmente  par- 
y,  la  dello  stato /che  i  teo^ 
y^  Iogi\thiatnano  di  pura  na* 
„  tuta  ^  e  prova  evidente- 
,,  mente ,  eh  égli  é  un  scon- 
„  vòlgere  futt'  i  principi 
^,  deHa  dottrina ,  che  S.  Ago-- 
9,  stino  ha  sostenuta  sino  aU 
j,  la  sua  morte  contro  i  Pe- 


,,  lagianijp  rovinare  la  ne- 
^,  cessità  della  Grazia  ,  il 
^,  voler  TÌconoscere  la  possi- 
^,  bilità  d'un  tale  stato  nuL- 
,,  la  essendo  più  opposto , 
y^  giusta  il  S«  Dottore,  alla 
3,  sapienza  di  Dio,  alla  sua 
„  bontà,  alla  sua  gicÉstizia^ 
3,  quanto  il  dar  T  essere  ad 
.3,  una  creatura  ragionevole, 
^,  abbandonandola  a  sestes^ 
^,  sa,  quantunque  sia  inno- 
„  cente ,  senza  volerle  far 
^,  godere  la  gloria,  e  senza 
„  darle  alcun  ajut^  per  giu- 
„  gnervi ,  o  facendole  soffrire 
„  le  miserie  di  questa  vita 
•„  e  la  morte^  che  non  pos- 
,^  8on  esseie^i^  non  la  pena 
^,  del  peccato  « .  •  Nella  terza 
,,  parte  Gìansenio  tratta  del* 
j,  la  guarigione>  deir  uomo , 
^,  e  del  4i  lui  ristabilimento 
^,  nella  libertà ,  che  aveva 
yy  perduta  pel  peccato  .  Ivi 
^,  è ,  ove  riporta  ugualmen^ 
\y  te  con  nettezza ,  che  xon 
^,  esattezza  tutto  ciò  ,  che 
,,  S.  Agostino  ha  scritto  su 
„  questa  materia  =:  •  Chec- 
ché ne  sia  della  giustezza  del- 
ie due  analisi,  che  abbiamq 
date  dell'  A'^g^^tinus ,  appena 
questo  libro  venne  alla  luce , 
che  si  accesse  la  guerra  neU 
la  università  di  i-ovatiio  . 
zz  Giansenio  nel  corpo  del- 
^  la  sua  opera  (  dice  M. 
^,  Pluquet  )  attacca  sovente 
Molina  y  Lessio  ,   e  tutti 


^> 


^,  coloro  ,    che   'pensavano 
T    a  „  com' 


stpx 

^,  com' eglino.  Lessìo  2  Ma- 
p,  lina  erano  membri  d'unA 
^  società  feconda  d'  uomii^i 
dotti ,  e  di  profondi  teo.. 
logi ,  che  avevano  com»- 
bartiiti  con* gloria  gli  er^ 
roti  de'  Protestanti  j  Les*- 
sjo  e  Molina  ebbero  ne' 
loro  confratelli  molti  di- 
fensori 
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,  e  ne  trovarono 
anelile  tra  i  dottori  di  Lo- 
vanib  e  di  Paripi  ,  Si 
videro  dunque  allora  in 
Francia  due  partiti  ,  uno 
^,  de-  quali  /  pretendeva  di 
difendere  szni*  ^^ostinoyQ 
di  combattere  ne'  suoi  av-» 
versarj  gli  errori  de'  Pe^ 
^y  lagiani  e  Semi-Pelagiani, 
mentre  I'  altro  pretendeva 
difendere  la  libertà  dell' 
uomo  e  la  bontà  di  Dio 
contro  gli  errori  di  Caivt^ 
no  t  di  Lutero  =  •  Si  ri- 
scaldarono gli  animi  ,  ed 
ogni  giorno  vedevansi  com^ 
patire  degli  opuscoli  e  de* 
grossi  libri  prò  e  contro  • 
Urbano  vile  credette  di  met- 
ter li  pace  ,  proibendo  nel 
1642  il  libro  di  Giansenioy 
come  quello ,  che  rinovava 
le  proposizioni  condannate 
ifa!  suoi  .predecessori  ;  ma  la 
guerra  >  Iroigi  dal  cessare , 
passò  dalle  Fiandre  jn  Frani> 
eia  ,  né  ivi  fu  meno  viva  ^ 
l-a  Sorbona  censurò  cinque 
proposizioni  estratte  dair^-v- 
gustin^s  •    Poco   dopo  ,  nel 
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X  *  I  Giansenisti   credettero 
di  eludere  la  Bolla ,  distin* 
guendo   tra  il  senso^  erètico 
ed  il  senso   ortodosso .  Pre- 
tenderono  ,  che  le  5  pi-opo- 
siziorri    non    fossero    pupto 
nell'  opera  dèi  vescovo  Fiam- 
mingo^ o  pure,  che,  essen-» 
dovi ,    loro  venisse  dato  un 
cattivo   senso  •    Trent'  otto 
vescovi    radunati   a    Parigi 
ficrisse^o    in   tale    propositi 
una    lettera  al   pontefice   in 
data  de' 28  marzo  1654,  nel-* 
la  quale  osservavano  :  ■:=.  Che 
,,  akuoi  Eqciesiastici  in  pie-»* 
,)  ciol  numero  deprimevano 
9,  ingiuriosamente  la  maestà 
9,  deir  apostolico    decreto  , 
„  come  se   non   avesse  ter* 
„  minate    che     detìc    con* 
„  troversie   inventate   a  ca-;» 
priccio  ;  che  facevano  bensì 
professione  di  condannare 
le    cinque   proposizioni  , 
ma  in  un  altro  senso  che 
quello  di  Gianssnio  /  ch'es-.- 
„  si  pretendevano ,  mercè  uà 
9,  tale  artifìcio  ,  lasciarsi  uà 
,,  campo  aperto  per  ristabi-* 
lirvi  le  medesima  dispute; 
che  ,    a  fin    di   prevenire 
tali   inconvenienti  ,■  i  sot^ 
toscritti   vescovi   radunati 
a  Parigi  ^veano  dichiara-» 
to  con  una  lettera    circo-^ 
lare  y   unita  a  quella  che 
scrivevano  al  papa  ,    che 
quelle  cinjue   proposizio* 
ni  sono  di  Giansenìo^  che 

$ua  Santità  ^  ve  vali?  con» 
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^1  (Cantiate  In  termini  espres- 
5,  si  e  chiarissimi  nel  sens(o 
5)  di  Gìaft^tnìo  ,  ^  che  po- 
5,  trebberò  perseguitarsi  co- 
^  me  eretici  coloro  ,  che  le 
^,  sostenessero  zz.  Innocenzo 
X  rispose  con  un  breve  del 
dì  20  settembre ,  in  cui  di- 
chiarò, che  nelle 'Cinque  pro- 
posizioni di  Cornelio  Gian^ 
senio  aveva  condannata  la 
dottrina  contenuta  precisa- 
mente nel  di  lui  iibro  .  A- 
iessandro  vir  cotiferraò  la 
decisione  d' Innocenzo  X  me- 
diante una  bolla  de'id  ot- 
tobre 1656  .  Ivi  dichiara, 
che  te  cinque  proposizion't 
tono  cavate  dal  libro  di  Gian-- 
senio  ,  e  ch^  esse  sono  state 
condannate  nel  Senso  di  quest* 
ùutore  ^  Il  Papa  agiva  di 
concerto  col  maggior  nume- 
ro de'*  vescovi  di  Francia  . 
Essi  vescovi ,  non  contenti 
d'un  Farmolario  ,  che  già 
avevano  fatto ,  ne  formaro- 
no un  secondo  •  Eccone  i 
termini  :  Io  condanno  col 
suon  e  colla  bocca  la  dottri* 
0ar  delle  v  proposizioni  con^ 
unute  nel  libro  di  Corn^ììo 
Giansenio,  h  qual  dottrina 
non  è  punto  d$  S»  Agosti- 
no ,  the  Giansenio  ha  mah 
3pie^0to .  Questa  formola  pro- 
usse  una  quantità  di  ribel- 
li, ed  anche  piti  d'ipocriti. 
Si  voleva,  che  la  soscri ves- 


serò tutti  coloro  ,  che  pre- 
tendevano ordinarsi  o  con* 
seguire  bfeneficj  •  Dopo  di  ciò 
h  Francia  ha  in  seno  una 
guerra  civile^,  e  questo. fuo- 
co cova  ancora  sotto  la  ce- 
nere ,  senza  che  la  pajterna 
attenzione  del  sovrano ,  il 
dispregio  delle  persone  sag- 
ge  ,  r  autorità  de'  vescovi , 
e  la  derisione  sparsa  dai  far- 
gli spiriti  sopra  i  fàriatici 
de^  due  partiti  abbiano  po- 
tuto estinguerlo  .  Vero  è  , 
che  dopo  la  soppressione  de* 
Gesuiti  si  parla  assai  meno, 
che  non  face  vasi  al  loro  tem- 
po, di  queste  triste  contese; 
e  dopo  la  notoria  odierna 
crisi  è  da  credersi  ,  che  noa 
se  ne  farà  pìh  quistione  ic 
Francia.  Leydecker  ha  scrit- 
ta la  ,  Vita  di  Giansenio  in, 
latino  ,  Utrecht  1695  ìtk 
8**  •  V^ggtisi  pure  la  Stcris 
EccUstastica  del  XV li  secolo^ 
publicata  d^l  Dupin  ;  -e  la 
Storia  delle  V  proposixioai 
di  Giansenio  del  Dumas  . 
Si  fa  così  spesso  menzio^^ 
delle  famosa  cinque  propo- 
sizioni di  Giansenio  ^  che 
per  appagare  la  curiosità  di 
coloro  ,  i  quali  bramino  ve- 
derne il  preciso  senso  ,  ere* 
diamo  bene  il  riportarle  in. 
una  nota  qui  appiedi  quali 
furono  estratte  in  latino  (*)  • 
T    5         GIAN- 
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(*)  !•  Ali^  Dei  fr^eepta  komimlmi  juftis  vohntibus  é'  corkmr. 
iHms  ,  iecitndam  frasemes^  qtm  hekent  vires^.  urne  mpcssilfUia  ;  '/^'i^ 
guofue  iliis  gratta ,  qua  possMia  Jiam  •  2*  /»<• 
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PHET  5  figlia  di  Noè ,  ebbe  7: 
figli  y  Corner  ,  Jtt/^o^  ,  Ma- 
dai  y  Javan  y  Tubai ,  Mo- 
sochc  e  Tiras  y  la  posterità 
de'  quali ,  secondo  il  parere 
di  alcuni  eruditi  y  popola» 
i^ns  parte  delF  Asia  e  tutta 
V  Europa.  •<  £  questa  mede* 
sima  figlio  di  ^0^  ,  che  i 
poeti  hanno  fatta  il  lora 
Giapeta  figliuola  del  Cielo  e 
cella  Terra,  è  re  de' Tessa- 
li y  che  dalla  ninfa^  Jtsia  eb- 
be Espeto  y  Atlante  y  Epì-^ 
meteo  ,  Prometeo  -  Tale  al- 
meno si  è  il  sentimento  de* 
gli  autori  citati  dal  Moreriy 
e  di  alcuni  mitologi  y  ma 
questo  Pentimento  viene  ri- 
gettato dalla  maggior  parte 
Jegli  eruditi  illuminati . 

L  GIASONE  y  figlio  di 
^sone  e  di  Ahtmeda  ,.  mor* 
tò  it  padre  y  rimase  sotto  la^ 
tutela  di  Pelia  ,  suo-  fratel- 
lo f  che  la  diede  ad  alleva* 
S'è  al  centauro  Chirone  •> 
Questa  principe  y  essendosi 
-fatto  adulto  y  guadagnò  tal* 
niente  V  affetto  de'  popoli  ^ 


che  Pelia  t&cb  tutt^  1  mez* 

zi  di  rovinarlo  y  per  assicu- 
rarsi il  tronov  Persuase  Gia^ 
sene ,  che  facea  mestieri  in-^ 
traprendere  la  conquista^  del 
Vello  d^  Oro' ,  calla  lueinga  «. 
che  non  ne  ritornerebbe 
pii!i  «  Essendosi  sparsa  da 
per  tutta  la  fama  di  questa 
spedizione  y  V  principi  Gre- 
ci voliera  concorrervi  essi 
pure  ^  Partirono  sotta  i  di 
lui  vessilli  per  la  'Coìchida^ 
ove  questa  Tosone  era  ap- 
pesa ad  un  albero  ,.  e  difesa 
da  un  tnostruoso  drago  « 
Vennero  appelfati  Argonauti 
dal  nome  del  lora  vascello 
chiamata  Argo^  Divisi  sono 
tra  di  loro  gli  autori  circa 
r  etimologia  del  nome  di 
Arga  dato  a  questo  famosa 
vascello*.  Vogiiona  gli  uni^ 
che  questa  sia  quello  del  co- 
struttore 'y  altri  dicono  y  che 
fu  chiamata  così  ,  perchè 
portava  degli  Argivi  r  tale 
si  è  il  sentimento  di*  Cice* 
fone*  Ve  ne  sono  ,.  che  de- 
rivano il  suo  nome  dalla 
sua  celerità  y  ed  altri  '  dalla 
sua  pesantezza  ^  Tutti  si  ac* 
cordano  a  dire  >  eh'  era  lun- 

ghis- 


2.  interim  Qrafiar  in  statu  natura  iapsa  ntifiqaam  resìstitur  » 

^p  Ad  merendum  &  demerendum  in  statu  natw£  lapsa  nonrequìritur 
w»  hmine  liberta f  a  necessitare^  ted  sufficit  libertas  a  coa(Vi(me  m 

4»  Semipelagiam  admitteùant  provenienti  $  gratta  interieris  necessita- 
ifne  ad  $mguht  aSius  ^  etiam  ad  iiMunt  fdéi  :  é^  in  hoc  erant  hareticif 
quod  vellent  etiam  gratiam  esse  totem  y  etti  pessit  htmana  voluntas  r#- 
wterey  pel  ottemperare,^ 

5.  Semipelagianum  est  dicere  »  Ckrtstma  pra  emmhat  enrnìne  honhMaa 
fnertusm  fuisse  f  &  ISangusmm  fitdiite  ^ 


^ksìtQO  i  fé  forsf  il  primo 
di  tqifesta  specie  ,  che  com-^ 
J^irisse  jfte'  mari  della  Gre- 
cia 5  pesche  Plinio  accerta  f 
che  i  Greci  neri  si  serviva- 
no se  nort  di  vascelli  roton- 
di «  Cib,  eh'  eravi  di  piìr 
meraviglióso  ^i ,  eh'  era  stata 
costrutto  di  alberi  della  fo- 
te9ta  di  Dodona^  che  man- 
davano oracoli  y  e  perciò  i 
|K)et{  hanno  detto  ,  che  ar- 
ticolava de'  suoni .  Checché 
tìe  sia  CiaJfon^  approdò   da 

Srrìma  air  isola  di  LeAUo  y 
ove  fu  magnificamente  trat- 
tato dalla  regina  hsìpile  i 
circostanza  y  che  ha  servito 
di  argomento  al  MetaJtfash 
pct  un  sito  dramma  s  Di  là 
Giasone  passò  presso  il  re 
Ginep\  dal  quale  apprese  , 
come  poter  penetrare  con 
sicurezza  a  Coko  attraverso 
degli  scogli  Cianei  *  Sbar- 
cato che  fu  ivi  felicemente  y 
Msdeay  figliuola  del  re  del- 
ia Colchide  ^  restò  talmente 
liivàghità  della  bellezza  di 
questo  .  principe  ,  che  gli 
j)romise^  se  voleva  sposarla  ^ 
di  fornirgli  i  mezzi  ,  oiide 
-domare  i  tori  co^  piedi  di 
bronzo  y  ed  addormentare  il 
mostruoso  drago,  che  guar- 
dava il  vello  d'  Ofo  -  Già- 
ione  vi  acconsentì ,  e  dopo 
Jlvére  trionfato  di  tutti  gli 
ostacoli^  portò  visi  il  T^o- 
Sone  ed  al  suo  ritorno  lo 
presentò  al   suo   zio  F0Ìia% 
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Insieme  colli  sua  conquista 
aveva  condotta  via  Medea  , 
cui  n'  era  debitore  ;  ma  il  5tio 
amore  e  la  sua  apparente  ri- 
coftos>cenza  non  sopravvisse- 
ro guari  al  successo  ^  eh*  e- 
rane  T  oggetto  •  Essendoci 
ritirato  presso  Creonte  re  di 
Corinto^  abbandonò  la  pro- 
pria benefattrice  ,  per  ispo- 
sare  la  figlia  di  questo  re 
(  Fed:  II-  cftEUSA  }  -  Me- 
dea f  fieramente^  irritata  , 
dopo  aver  consigliate  le  fi- 
glie di  Pelia  ad  uccidere  il 
foro  padre  ^  ed  a  farlo  bol- 
lire itt,  una  tinella  di  rame^ 
facendo  loro  sperare  5  che 
riitgiovenirebbero  ,  trucida 
ella  stessa  i  figli  v  che  ave- 
va avuti  da  Giasone  ^  e  ri- 
dotti in  pezzetti  imbandilli 
al  medesimo  in  un  banchet- 
to *  Avendo  di  più  avvele- 
nata tutta  la  real  famigli^ 
di  Creonte y  eccetto  Giasone^ 
èh^ella  lasciava  vivere  persui- 
Scitàrgli  conrinuamente  ttUo- 
ve  traversie  ,  se  ne  fuggi 
alzandosi  in  aria  «opra  uit 
carro  strascinato  da  draghi 
aUti  •  Nulladimeno- Gwi'o??^ 
s' impadronì  di  Coleo  ,  ove 
regnò  tranquillamente  il  re- 
sto de'  suoi  giorni  # 

IL  GIASONE  ,  i!  ci- 
ftENTEO ,  scrisse  la  Storia  di 
Maccabei  ,  in  5  libri  - .  » 
Ved.  il  libro  il  de'  Macca-^ 
bei  II  24 , 

T    4.       III.  GIAr 
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III.  GÌASONE  ,  frate!- 
lo  òì  Onta  j  pontefice  degli 
Ebrei  ,  comprò  da  Antioco 
Epifane  il  sommo  sacerdo- 
zio e  ne  spogliò  il  proprio 
fratello  neir  anno  173  av. 
G.  C.  Non  ne  fu  sì  tosto 
investito  ,  che  procurò  di 
abolire  il  culto  del  Signore 
in  Gerosolima  ^  ma  appena 
ebbe  esercitato  due  anni  il 
sommo  pontificato  j  che  Me- 
nelao della  tribbi  di  Benia^ 
mino  lo  supplantò  an.eh'egli') 
guadagnando  Antioco  me- 
diante una  somma  piti  con- 
siderevole* Giasone  y  costret- 
to a  cedere  y.  riti  rossi  presso 
gli  Ammoniti  .  Ivi  tennesi 
nascosto  y  sinché  ,  essendosi 
«parsa  la  voce  delia*  morte 
ci  Epifane^  uscì  dal  suo  ri- 
tiro ,  entrò  a  mano  armata 
in  Gerusalemme  ,  di  dove 
scacciò  Menelao ,  ed  esercitò 
Ogni  sorta  di  crudeltà  con^ 
tro  i  suoi  cittadini  «,  Esseti- 
dosi  poi  dissipft^o  il  rumore 
della  pretesa  morte,  dovette 
uscire  dalla  città  y  ed  errò 
^uaicèe.  tempo  nel  paese  degli 
Àrabi  y  di  dove  pas3Ò  in 
£gitto  •  Non  credendosi  ivi 
sicuro  y  si  ritirò  a  Sparta  , 
rome  in  città  alleata  ^  ma 
ivi  mor;  miserabilmente ,  ed 
in  tale  abbandono,  che  nii>- 
110  volle  prendersi  cura  di 
dargli  sepoltura  • 

IV.  GIASONE  dì  Xes^ 
salonica  >  albergò  in  sua  ca- 
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sa  V  apostolo  S-  Paolo  •  Gli 

Ebrei  della  città  posero  a 
sollevazione  il  popolo  y  ed 
andarono  a  scagliarsi  sopra 
la  casa  di,  Giasone  ,  cql  <U- 
segno  di  condurne  via  ,Pao' 
lo  e  Silas  .  Non  avendoli 
trovati  y  pigliarono  Giaso- 
ne y  e  lo  condussero  ai  ma- 
gistrati,  che  lo  rimandaro- 
no libercf  ,  a  condizione 
che  dovesse  presentare  gli 
accusati  »  Sembra  dall'  Epi- 
stola ai  Romani  ,  che  Gia- 
sone fosse  parente  di  S.  Pao- 
lo .  I  Greci  lo  fanno  ves- 
covo di  Tarsi  in  Cilicia  , 
ed  onorano  la  sua  memoria 
li  28.  aprile  • 

"  V.  GIASONE  DAL 
MAINO  ,  celebre  giurecon- 
sulto del  secolo  xv,  fu  figlio 
naturale  d*un  certo  Andnot- 
io  dal  Maino  Milanese ,.  che 
esiliato  da  Milano  >  e  riti- 
ratosi a  Pesaro ,  ivi  nell'  an- 
no 1435  ebbe  da  una.  serv^ 
questo  figlio  spurio  •  Giaso- 
ne j  mandato  a  Pavia  allo 
studio  delle,  leggi  ,  nel  prir 
mo  anno  diedri  talmente 
in  preda  al  giuoco  r  ^^^  $ 
perduta  ogni  cosa  ,  non  a- 
vendo  di  che  pagare  il  suo 
albergatore  ,  dovette  dare 
in  pegno  una  copia  del  Codi- 
ce ,  scritto  in  pergacpena  , 
compratagli  dal  padre  a  ca- 
ro prezzo .  Qiiindi  ridottosi 
ad  estrema  povertà  •,  strac- 
ciato ,.  ed  oltre  ciò  col  capo 
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tutto  ras0  e  tignoso  '  y  era 
divenuto  oggetto  totalmente 
spregevole  e  ridicolo  *  Ma 
sgridato  e  severamente  pu- 
nito dai  genitore  rientrò  in 
se  stesso  ,  e.  con  tale  impe^ 
gno  si  diede  allo  studio  » 
che  divenne  ben  presto  ob- 
bietto  di  meraviglia  a'  pro<* 
fessori  non  meno  che  ai 
condiscepoli  ^  Cominciò  nel 
1467  ad  esser  publico  pro- 
fessore neir  università  di 
Pavia  r  e  tanta  fama  vi  si 
acquistò  ,,  che  circa  il  1485 
fu  chiamato  a  quella  di  Pa- 
dova coir  annuo  stipendio 
di  8co  fiorini  ,  e  tre  anni 
dopo  9  da  questa  a  quella 
di  Pisa  coir  insigne  onora- 
rio di  1.300  fiorini  .  Non 
sappiamo  y,  qual  motivo  a- 
vesse  di  restar  disgustato  di 
Pisa  :  forse  le  gravi  contese 
avute  con  Bartolomeo  Socci- 
pò  poterono  contribuire  a 
rendegli  spiacevole  quel  sogr 
giorno  ..  Certo  è  ,  che  nel 
1481P  y  per  mezzo  d^  un*  suo 
servitore  fatto  raschiare  il 
proprio  nome  dal  catalogo 
di  essa  università  y  repenti- 
namente se  ne  andò  .  Ritor- 
aossene  x  quella  di  Pavia 
collo  stipendio  di  1200  fìo^ 
tini  y  e  con  tale  fama  ,  che 
(  se  non  è  corso  qualche 
sbaglio  o  esagerazione  nel 
numero  )  dicesi  ,,  che  giu- 
gnesse  ad  avere  sino  a  tre 
mi^  scolari ,  ¥\i  incaricato 


altresì   d!   varie    onorevoiis  ^ 
commissioni  .  Nel  1492    il 
duca  di  Milano  lo  spedi   a 
recedere  omaggio  al   nuovA 
pontefice  Alessandro  vi  ;;.e. 
nel   1494   a   complimentare 
r  i(nperator  Massimiliano  ì^ 
nelle  quali   occa^oni  reciti^ 
con  plauso  le  due  Aringhe  ^ 
che   si    hanno    alle   stampe 
colle  sue  opere  •  Dall'  im- 
peratore fu  ricompensato  cpt 
titolo  di    cavaliere  e  conte 
Palatino ,  e  neir  anno  stesso^ 
da  Lodovico  il  Moroy  divenuto 
signor  di  Milano  ^  ebbe  i( 
titolo  <ii  patrizio  i  T  onor^ 
voi    carica    di    senatore    di 
quella  città  •   N^l   seguente 
intervallo  di  sua  vita  ei    fià 
ancora  per  qualche  anno  let- 
tore   in    Padova  ;   ed   indi 
ritornò  poscia  a  Pavia  don*- 
de  non  partì  più  •  Ivi    fi^^ 
ove  Luigi  x\i  re  di    Franr 
eia,,  all'occasione  che,,  sogr 
giogata   Genova  ,.  circa   il 
1507  passò   in  Lombardia,  y, 
avendo  udito  ìoàzt  Giasone y, 
come  il  più    famoso    giure^ 
consulto    d'  Italia  ,.  recossà 
per    udirlo    all'  università  y 
accompagnato    da  nobilissv* 
mo  seguito  ,  nel  quale  con- 
tavansi  5  cardinali.  Giasone 
recita  una   sua   prelezione  y 
ed  allo  scender  che  fece  daln 
la  cattedra   ,11    re   abbracv 
ciollo ,  e  trattenendosi  seco- 
lui    in    famigliari    ragiona* 
,  latenti.}.  g.li  chiese  tr»  l' altre 
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cose  )  perché  non  avesse 
presa  moglie  •  Atcìocchi 
Giulio  li  (  rispose  il  fa«^ 
moso  professore  )  per  testi- 
<  monìanza  dì  V*  Maestà  poS" 
sa  sapete  y  eh*  io  non  son& 
indegno  del  cappello  di  car^ 
dinaie ,  Ma  Giasone  itòneb* 
'be  il  piacere  dì  veJef  sod- 
disfatte le  athbiziose  sue 
brame  .  Dicesi'  ,  che  nel 
15^11  fosse  impazzito  f  ma 
$e  Is^cosa  è  verK  ^  cónvieit 
dire  y  che  almeno  ritornasse 
poi  ìnr  sey  mentre  neJ  151^' 
fece  testamento  y  iir  seguito 
di  che  mori  in  Pavia  il  iz 
marzo  15 19'  #  Oltre  una 
smisurata  ambizione'  viene 
tacciato  da  alcuni  d*  essere 
anche  stata  invidioso'  ed  in-' 
sofferente  dell'  altrui  gloria  ;. 
e  di  fatti  ebbe  furiose*  con- 
ce^ col  Soccino  9  col  Decio  y 
e  con  altri  insigni'  leggisti 
de!  sutf  tempo  y  contro  de*^ 
quali  dicesl  per  sino*  y  che 
talvoltar  adoperasse  vilmente 
Je  mani  •  Le  sue  opere  con- 
sistenti la  maggior  parte  in 
Consulti^^  ed'  iw  Cementi  svt 
i  Testi  del  dritto' ,  vennera 
ristampate  più  volte  y  e  fu-' 
reno  certamente  in  moltat 
stimar  per  ^jualche  tempo  ^ 
Tra  i  molti  elogi  ,  che  ne 
fanno  gli:  scrittori  y  è  di  non' 
lieve  peso  quello  dell*  ./f/rìii* 
ti  .  Ciò  noi^  osunte  oggidì 
poco  pi  il-  ad  altro  servono  >• 
che  a  formare  Insieme  coglS 
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altri  vecchi  consulenti  e  re-^ 
petenti  un  capitale  morta  nel-^ 
le  pdltrerose  librerie  .r 

GIAt'f  INI  (  iGiovanw 
Sattista^  }vgei?uiea*  di  Paler- 
mo nella  Sicilia  ^  morto  in 
Róma  nel  1^71  di  7Ì  anni, 
aVeva^  fatto,  eraii  numero  di 
JÙiscorsi  e  di  Tragedie  ad 
tiso  de'  colleg;  ^  ma  la  sua' 
principale  opera  è  la  Tradu- 
zione latina  della  Storia  det 
Concilici  di  Trento  def  Pal- 
lavicini y  A  n Versar  1&/Ó  Voi. 
J.  in  4^*  Siccome  era  uomo 
versato ,  noit  solo^  nella  gre- 
da  f  ma.  anche  nelle  lingue 
orientali  ,  a  lui  sianr  debi- 
tori del  f  e  ò*  libro  de' 
comentì  di  S.  Cirillo  Ales- 
sandrino ,  di  esso  trovati 
xleir  isola  di  Scio  ,  benché^ 
altrf  por  avesse  la  gtoria-  di 
publicarli  V 

L  GIBERr  (  Giovarla 
Pietro  )  y  nacque  in  Aix 
nel  1660  da  un  Tfefendario 
della^  cadcellariaf  ,  e  prese 
rteir  università  della  medesi- 
ma città  la  laurea  di  legge 
e  di;^  teologia^  Dopo  avef-e 
professata  per  qualche  tempo 
la  teologia  ne'  seminàri  di 
Tolone  e  di  Aix^  lasciò*  te 
provincia  per  fissarsi  nella 
capitale .  Amico  del  ritiro 
e  dello  sttidior  visse  in  Pari- 
gi da  vero  anacoreta  *  Il 
suor  cibo  era  senfplice  e-fru- 
gaier  tutte  le  sue  azioni  spi- 
ravano il  candore  e  fo  sem- 


laicità  evtiigelica  ^  Ricusò 
costantemente  tutt'i  benefi-r 
z'j  y  che  gli  venoero  offerti . 
Benché  fosse  il  canonista  del 
regna  il  pia  laborioso  y  vis- 
se e  mori  povera  nel  175^ 
di  76  anni  v  I  principali  frut--^ 
ti  della  sua  dotta  penna  so^ 
no  :  I*  Caso'  di  pratica  con^ 
-cernente  i  sacramenti  in  gene-^ 
rafe  ed  in  particofare^'Pzngi 
1^09  in  12  ..  IL  Memoria 
^concernente  la  S*>  Scrittura  y 
la  Teologia  scolastica  ,,  e  la 
Storia  della  chiesa ,.  un  voL 
in  1 2  y  che  noit  è  stato  con- 
tinuato* IIL  Istituzioni  Ec' 
€tésiastiche  t  Beneficiali  y 
giusta  i  principj  del  Jus  co^ 
mune  e  gli  usi  di  Francia  • 
La  x*  edizione  atcresciu- 
tst  dMmportantì  osservazioni 
tratte  dalle  Memorie  del  cle- 
ro y  if  deli  i^^&  voL  2  in 
H^  •>  Vi  si  trovano  gli  usi 
particolari  de'  var;  parlamen-' 
ti  del  regno-  IV-  Usi  della 
chiesa  Gallicana  concernenti 
te  censure  e  le  irregofaritS  ^ 
Parigi*  1724  in  4®»  V^  Con- 
suhaziorti  Canoniche  circa  r 
Sacramenti  in  generale ,  ed  in 
particolare  y  172 J  V0U12  in 
12 -Ivi  spiega  r autore  cAb^ 
che  v'  ha  di  piil  importante 
ne'  precetti,  dr  Dia  e  della 
Chiesa  j.  e  nelle  leggi  civi- 
li ^  che  li  fanna  eseguire  « 
Tutta  l'opera  è  appoggiata 
su  la  Scrittura  ^  i  Padri ,    i 

«oncilj ,  ie  costituzioni  sino^ 
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A^ifi  «egf  editti  e  r  U9a«^ 
Il  primo  voL  è  sc^ra  i  Sa- 
gramenti  in  generale  :  il  2^ 
siri  Battesimo  e  la  Cresima  %  ■ 
r  4.  seguenti  su-  la  Peniten- 
za r  2   altri  aggiransl  su  la 
Eucaristia  e  T  Estrema  Un- 
alone f  due  sul!'' Ordine:  e 
due  sut  Matrimonio  .    VI. 
Tradizione  y  ovvero  Storia 
della   chiesa  circa  il  sacra- 
mento del  Matrimonio y  1725 
voK  j  in  4**  •  Questa  storia 
è    cavata   da'  monumenti   i 
pili    autentici    sì    dell'   O- 
riente  che   dell'  Occidente  - 
VII-  Varie   Note  sul  Trat- 
tata detr Abuso  di  Fevrety  ed 
altre  sul  Jùs  Ecclesiasticum 
di  Van-Espen  -    Vili.    Cor-- 
pus  Juris  Canonici  per  regtC" 
las  naturali  ordine  dispositar 
Lione  1737  voi-  7  ire  P  . 
La    predetta    compilazione 
molto  bene  digerita  è  vstata     ^^ 
ricercata  ^   e  la  è  tuttavia  - 

Ved*  CABASSU2IO  - 

IL  GIBERT  C  Baldas- 
sarre J  y  congiunto  del  pre- 
cedente ^nacque  pure  in  AiJc 
nel  i66z .  Dopo  avere  pro- 
fessata per  4  anni  la  filóso^ 
fia  in  Beauvais ,  ottenne  una 
delle*  cattedre  dii  réttorica 
nel  collegio  Mazarinì  y.  e  1» 
occupò  per  lo  spazio»  di  50 
anni  con  altrettatito  zelo  che 
esattezza  .e  12  universrftà  di; 
Parigi  y>  eh*  egli  onorava 
mercè  i  suoi  talierrti  ,  e  dì 
cui  difendeva  in  ogni  occa^      \ 
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sione  i  diritti  con  mólto  ca- 
lore ,  glir  conferì  pia  volte 
la  carica  di  rettore  .  Nel 
^727  il  ministero  gli  esibì 
una  cattedra  di  eloquenza  nel 
collegio-reale  ^  vacante  per 
la  morte  deir  ab.  Couture  ; 
ma  ei  credette  di  doverla  ri- 
tusare.  Molto,  diversamente 
fu  trattalo  nel  1740  .  La 
corte  mal  contenta  del  Requie 
sitorio  y  cui  mediante  egli 
formò  opposizione  alla  rivo- 
cazione deir  appello  ,  che 
r  università  aVeva  fatto  dal- 
la bolla  VnigenUus  al  futuro 
concilio  )  lo  relegò  ad  An- 
xetre  .  Morì  a  Regennes  , 
nel  palagio  del  vescovo  il 
1741  di  77  anni  .  Gibett  , 
celebre  neir  università  di  Ps^ 
rigi  >  non  Io  fu  meno  nella 
republica  letteraria ,  per  va- 
rie opere  y  che  hanno  fatto 
onore  al  suo  sapere  ed  al 
suo  talento.  I.^  La  Rettori* 
ca  )  ovvero  le  Regole  delP 
Mrloquenza  in  12  :  uno  de' 
piigltori  libri  y  che  abbiano 
i  Francesi  intorno  Tarte  dì 
persuadere  ^  di  convincere  • 
L' autore  possiede  bene  la 
sua  materia  \  i  principi*  di 
Aristotile ,  di  Ermo^ene ,  di 
Cicerone^  di  Qijfintitiano  vi 
sono  bene  sviluppati  ^  nuila- 
dimeno  vi  sono  alcuni  fuo^ 
ghi  oscuri ,  e  questa  oscuri- 
tà viene  dallo  ati  le  ^  talvolta 
imbarazzato  e  poco  corret-> 
éo  •   V  aucoce  del   T fattati 


degli  Stud)  é  pf&  el^Kilftf 
pii  dolce  ,  pih  animato  i 
ma  ha  poco  ordine  e  pii^ 
fantasia,  che  il  dialettico > 
Per  fare  una  Rettorìea  pef- 
fctta  vi  sarebbe  statò  mestie- 
ri dello  stile  à\  Rolltn  ,  e 
della  profondità  ^i  Gibcrt  » 
Tale  si^è  il  sentimenio  dci- 
Tab.  des  FontaineSj  e  queh- 
lo  di  tutte  le  persone  di  giu- 
sto, n»  Giudizio  degli  Erm-^' 
diti  intorno  gli  Autori ,  che 
hanno  trattato  della  Rettori- 
ca  ,  voi.  3  in  II .  Qpesta  è 
una  raccolta  di  ci5,  che  si: 
è  detto  di  più  curioso  e  di 
più  interessante  circa  '  T  elo»- 
queaza  ,  da  Aristotile  (ina 
ai  nostri  giorni  :  opera  niok> 
to  superiore  ai  giudizi  tli 
Baillet  e  per  la  sostanza  e 
per  la  forma,  e  che  nondi-> 
meno  ha  avuto  minor  corsoi 
IIL  Varie  Osservazioni  giù** 
stissime  sul  Trattato .  degli 
stud'f  di  Rollin.  È  questo uit 
volume  in  12 ,  quasi  di  $oor 
pàgine  t  scritta  con  alt|rettan-> 
ta  vivacità  che  pulitezza  # 
Rolltn  vi  rispose  in  poche 
parole  :  Gibert ,  replicò  \  m£ 
questa  picciola  guerra  non 
alterò  né  T  amicizia  ,>  né  la 
stima  ,  onde  i  due  celebri 
antagonisti  erano  penetra» 
1*  uno  per  P  altro* 

'  GIBERTI  (  Giovai» 
Matteo  ) ,  tre  città  conten^ 
dono  r  onore  di  annoverar- 
lo tra  i  suoi  ;  Palernato  ove 
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fldtqoe,  Genova  ondulerà  na- 
tio suo  padre   Francesco  G/- 
iertì ,   s^"^^lc   del?  armata 
«lavale  dei  papa ,  e  Veroiu 
che  io  ebbe   per    vescovo  • 
L' Htegittiroità  de' suoi  nata- 
ci y  sebbene  ^li  fosse  di  osta* 
colo  a  conseguir  il  cappello 
.cardinalizio ,  al  quale  è  co- 
mune opinione  j   che  altri* 
nienti,  sarebbe  stato  proirios* 
so,  pure  ninna  macchia  ap- 
portò* ai  tanti  pregi  onde  fu 
adorno  >  poiché  la  gloria  si 
attiene  col  meritar  gli  ono- 
ri, non  poi  conseguirli .  Pas^ 
fiato  a  Roma  in  età  di,,  i% 
anni , .  «ri  si  fect-piesco  co^ 
iioscere   giovane  di   sommo 
ingegno,  d\indole  amabile, 
e  di  esemplare  morigeratez- 
za .;  né  il  suo  merito  i^  sco^ 
nosciuto  %  Leone  x^  che  lo 
amò  I  e  gli  fu  liberale  di  ono^ 
ri  ..  Clementi  vii  ^    appena 
iatt^  pottfefi^e  «   lo  flesse  a 
suo  datario ,  io  inviò  a  suo 
nome  in  Francia  e  ad  altri 
poteotsd  dell'europa,  enei 
1725  lo  fece  vescovo  di  Ve» 
tona  «  «Continuò  egli  nondi^ 
meno    il  suo  soggiorno    in 
Roma^  carissimo  a  Chmen* 
te ,  che  volentieri  ne  segnitò 
i  consiglile  pare,  che  pure 
per  di    lui  suggerimento  si 
appigliasse  al  partito   fran- 
cese con  tanto  suo   danno  0 
Anche  al  Gìhertì  medesimo 
pccò    di   portar  non    liev^ 
pena  per  taie  rlsoi}i;&ioM  i 


poiché  darò  dal  papa  in    o- 
staggio  agr  imperiali ,  ebbe 
a  soffrire  patimenti  grandis* 
simi  ,  e  'si   vide  minacciato 
più     volte     di    obbrobriosa 
motte*    Queste  vicende   gli 
fecero  prender  la  risoluzione 
di  abbandonare  la  corte ,  e 
ritirarsi  alia  sua  chiesa,  ove» 
a  riserva  d'  aver  dovuto  far 
qualche  scorsa  a  Roma  per 
comando  di  Pàolo  in,  vis»» 
se  poi  tranquìHamante  sino 
al  1 5^5  9  in  cui  mori  •  Pòchi 
vescovi  ha  avuti  la  chiesa  » 
phe   possano   a   lui    parago* 
narsi ,  onde  fu  giustamennte 
pianto  «  non  .solo  dal  greg* 
gè,   ma  da  chiun(}ue  cono- 
secalo-  Le  ammirabili  Costi- 
tuzioni ,  da  lui    promulgate 
per  regolamento    del   clera 
e  di  tutto  ciòcche  concerne 
il  Divin  culto,  ^li  abusi  da 
esso  sradicati ,    le   limosino 
copiosamente  profuse  a   sol* 
lievo  de'  poveri ,  il  renderò* 
no  sì  celebre,   che  S*  Carlo 
Borromeo  su  gli   esempi   del 
Gibert  singolarmente  prese  a 
jbrmarài ,   e  teneane  appesa 
l'immagine  alle  pareti  dell^ 
propria  stanza ,  perchè  lavi-    , 
sta  d'  un  si  gran  vescovo  lo 
eccitasse  di   continuo  a    sev 
guirne  le  tracce  •  Perderdno 
in  lui  un  amoroso  protetto- 
re   gli    uomini    di    lettere  1 
ed  egli  pure  in  sua  gioven* 
x\x   erasi    eompiaciuto   assai 
digli  «item  studi  4  comem   * 
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gli  altri  ne   fanno  'Onore- 
vdlt  testimonianza  il  Vida  e 
jnoHS.  Dgllg  Casa*  {7na  ma^ 
gnifica   stamperia  di   carat* 
feri  Greci   fec'  egli   jl  pro- 
vprie  spese\aprire  nel  suo  pa- 
lazzo ^  e  da  essa  furono  pu- 
blicate^  varie  opere  de*SS> 
Padri  j,  le  iquali  perchè  riu-^ 
scissero  più  esatte  ^  tenevasi 
stipendiati   in   propria   casa 
parecchi  copisti  greci  >•   Tra 
<ii  esse  edizroni  iè  idegna  ài 
speziai  menzione  quella  del- 
ia Spostxiont  dì  S.  Gitola^ 
:mq  su  le  Pistole  di  S.Pa^o^ 
«scita  in  luce  nel  1529,  tan* 
co  stimata  si  per  V  esattezza  ^ 
che  per  la  bellezza  de'  carat- 
teri •  Gli  «raditi  fr^ielli  BaU 
Jeripi  hantto  scritta  con  dili- 
genza la  Vita  4ì  questo  in- 
"signe  prelato  >  e  TMnao  pre- 
messa air  edizione  delle  dì 
hii  opere  •   Esse  consistono 
.unicamente  in  Costituzioni  e 
Leggi  per  Ja  sua  chiesa^  al- 
h  ^uaii   gii    editori  hanno 
aggiunte  varie  Orazioni  fu- 
»n.'bri,  recitate  in  di  lui  lo- 
^e  ,   ed  41  iibro   scritto  da 
PterrFrancesco  Zini^  intitola- 
to ,  Boni  PÀtstorìs  exempium^ 
^  cui  ^  per  .dar  l'idea  d'iin 
vero  vescovo, -espone  il  me*, 
lodo  tenuto   (hil  Gtierti  tiel 
governo  della  propria   chic- 
*sa 

GIBIEUF\(  <Jugliél- 
jno  )y  dottore  della  Sorb^^ 
iDa^  nativo  di  fioinrges^  cbk 


trb  nella  congregazione  del- 
l' Oratorio  «  Fu  vicario-ge^ 
serale  ilei  cardinal  di  Beruli' 
Ì€  s.  e  superiore  de'  Carmeli- 
tani 10  Francia  •  Morì  a  San 
Maglorio  in  Parigi  li  6  giu- 
gno nell'anno  1650.  Si  ban^ 
no  ^i  lui  diverse  ^pere  :  tra 
Je  altre  un  Trattato  latino 
Àella  Jiòertà  di  Dio  e  4ella 
Créatura  ^  16-^0  in  4®,  Era 
intimo  amico  di  Descartes  e 
jdel  P.  Msr Senne  :i  ed  era  de-? 
gno  di  esserlo  « 
Gl£  (  il  Maresciallo  di  3^ 

Ved.    I   ROHAN^ 

GIEFTEjGIEZABEL- 
LA ,  Ved*  JEFTE  e  jez  ABCt- 

<jIEZI  ,  Ved,  1EXTSEO* 
GIFANIO^  o  sia  gipfem 

<  Uberto  )  yGiphanÌHS  j  ^XìX" 
jeconsulto    di    fiuren    nella 
<jheldria^   professò  le  leggi 
^«on  molta  riputazione  a  Stra-» 
^burgo,  in  Altorf  ed  in  In- 
golstad  •    V  imperatore  Ri- 
dolfo II ,  che  chiamollò  al- 
la corte  ,   *l'  onori>   de'  titoli 
\di  consigliere  e  di   referen- 
dario   dell'impero-  Gifanio 
morì  in  «n'  età  molto  avan- 
zata nd  1604.  Si  "hanno  di 
lui  de'  Cementi  su  la  Mora-» 
Je  e  la  Politica  di  Arìstotiìe 
in  «^  :  sopra  Omero  ,  «opra 
Lucrezio  :   come  pure  varie 
-«pete  attinenti  alla  giureprn- 
denza  ^  tra  le  ijuàli  si  distin- 
giiono  le  sue  Note  su  le  Isti* 
tuTÒom  di  GinseinianQ»   Pur 
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Wicò  pure  Oiservatlones  sin^ 
jgulares  in  linguam  Latìnam^ 

Jtxmtfoxt  lòi^  ia  22*  Que- 
lito «rudito  fu  ^c(msato  piti 
yoke  xli  pUgi«  ,  t  soprat-» 
Cimo  cìaI  Lan^òinoj  coi  quA- 
ie  .eb(>e  iicaerrime  /contese  * 
JV{a  per  altro  questo  è  un 
»impf o vero  ,  phe  ^uò  farsi 
.a  tutt'  i  comentatori ,  ^  non 
si  vede.,  che  Gìffen  abbuio 
/neriwto  pia  d'  un  altro  ^ 

qiFFORDC  Guglielmo  )> 
arcivescovo  .di  Reinis ,  jooor- 
to'  nel  1Ò29  di  7$  anni  ^  ,è 
autore  del  libro  intitolato  ^ 
f^alvino-Turcismus  ^  che  con?-' 
parve  in  Anversa  1597  in 
S^^  sotto  11  supposto  nome 
di  Guglielmo  Regjnaldy  e  iphe 
^ece  molto  strepito^ 

GIQAULTC  bernardino), 
/narchese  di  Bellefond ,  go- 
vernatore di  Vinc^naes  e  ma- 
resciallo di  Francia  I,  era  fi- 
jglio  di  EnfÌ£o-Qibert9^Gi^ 
fi^idp  p  signore  di  Bellefond 
•i?  governatore  di  Valognes . 
$ì  segnalò  in  diverse  occa- 
sioni sotto  Luigi  XI y  ',  che 
gli  jliede  il  bastone  di  nrxa- 
xesciailo  ael  1668.  Cornando 
r  armata  di  Catalognia  nel 
J<584,  e  battè  gli  Spagnuoli;, 
Morì  jiiel  i6p4di  64  anni.., 
GiQAULT  di  J^el/efond  (Gia- 
jcomo  Bonoe  )  congiunto  del 
precedente  .,  fu  vescovo  di 
Bayopne  nel  1755  ,  arcive- 
scovo di  Arles  nel  1741  ,  e 
di  Parigi  Mei  1746  .   Morì 
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di  vajuoto  nel  1747* 

*  GIGGEO  (Antonio), 
dottore  del  collegio  Awéro* 
siano  in  Milano  ,   fiori   al 
princìpio  del   secolo  xvir. 
La   fama  sparsa  del  molto 
suo  sapere  nelle  lingue  orieti«- 
tali    giunse  al  pontefice  Uir^ 
barn  vili  ^   iche   bramò   di 
avere   un  uom  sì  dotto  in 
Roma  y   per   illustrarne   il 
«oUegid  de  Propaganda  •  Il 
Giggeo  chiamato  dal  papa  » 
già  era  sul  procinto  di  par- 
tire da  Milano ,   quando  fu 
dalla  mòrte  rapito  nel  1632^ 
Jl  suo  Thesaurus  lingux  A^ 
xabi€,fy  i6^2  v^oL^4  in  P>è 
molto  ^tim^to  »   £   ancora 
autore  della  traduzione  latit- 
ila  d'iin  Comentario  di   tra 
Rabbini    su  i  Provverbj   di 
Salomone    ,     JVJtilano     jd20 
in4^  '     /     ' 

**  GIGLI  (Girolamo), 
^avalier  Sanese  di  beli'  in* 
gegno  &  di  vasta  letteratura) 
e  celebre  ancora  pei  suo 
umore  faceto  ^  talvolta  sa- 
tirico ,  ond'  ei)be  non  lievi 
brighe  con  var)  letterati  dei 
suo  tempo  ,  ed  anche  con 
alcune  accademie  ,  0  special- 
mente con  quella  delia  Cru-  * 
Sjca  ,  morì  in  Roma  il  4 
gennaio  1722  ..Fra  gli  scrit- 
ti )  che  lasciò  y  deggiono 
accennarsi  ;  I.  Diverse  Qom^ 
medie  ,  ed  infra  d'  esse  le 
piìi  ricercate,  perchè  le  pi^ 
^atir^che,  xìDon  Pilone^  0 
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sta  il  Saeùhettme  fatso^  etri  ferina  da  Siena  ^t  esso  CU 

si  'aggiunge   la  Sorellina  di  gli  date  in  l«ce  • 

J^on  Pihne^  impresse  senza  **  L  GILBERT    (  Ga- 

verwna    data   in  8***   II.  Le  ^glielmo  )  ,  «filosofa  e  medì- 

Fttrberie  di  Scappino^  altra  to   Inglese    del   xvi   secolo 


commedia  ristampata  in  Bo- 
logna 1755  in  8*,  IIL  II 
Vocabolario  Cateriniano  (  la- 
sciato imperfetto  dall*  auto- 
re ) ,  senza  veruna  data  in  4", 
edizione  rarissirpa  .  Ve  ne 
ha  poi  tin  altro  compito  con 
r  aggiunta  di  Pier -Jacopo 
Martelli  y  la  ritrattazione  det 
<}igli  &c.»  Manilla  pare  in 
4^  .  ly.  Il  Collegio  Petro^ 
nia?7o  yìn  ctii  vuole,  clie  vi 
debbano  essere  balie ,  le  qua- 
li insegnino  ai  bambini  il 
latino .  V,  Le  sue  Frottole , 
ndle  «quali  ammirasi  una  vi* 
rissima  e  gioviale  fantasia, 
ed  una  grazia  tutta  sua  par- 
ticoiare.  Spicca  in  esse,  co- 
me in  quasi  tutte  le  altra 
opere  di  questo  autore  una 
€omma  avversione  contro 
gì' ipocriti  •  Nella  scelta  bi- 
blioteca Grevenna  se  ne  tro- 
va un  esemplare  rflfianoscrit- 
to  in  'f*  ,  e  sarebbe  deside- 
rabile ,  che  venisset-o  date 
tille  stampe  ,  giacché  sono 
sempre  rimaste  medite .  La 
Vita  del  Gìgli  fu  scritta  da 
'Francesco  Corsetti  ^  e  'pu- 
blicaia  in  Firenze  nel  1746 
in  4®  con  raggi-unta  delle 
Lettere  delle  principali  ac- 
oademie  d' Italia  in  appro- 
X.ione  .delle  opere  di  S.  Ca* 


nacque  a  Glocester,  e  dopo 
avere  fattici  suoi  studj  nel- 
le univessità  di  Oxford  e  di 
Cambridge,  viaggiò  qualche 
tecrtpa  ne**  paesi  stranieri , 
acquistando  sempre  maggio- 
ri cognizioni  •  Recatosi  poi 
a  Londra^  fu  medico  ordi- 
nario della  regina  Elisabeth 
ta  ^  e  morì  nel  1603  ,  in 
concetto  di  uomo  eccellente 
in  tutte  le  parti  ideila  fisica 
e  della  medicina  ;  ma  spe- 
eiaimenre  nella  chimica  e 
neir  astronomia  .  Lasciò  :  I. 
Un  trattato  ,  De  Magmte  ^ 
magnetìsque  Corporibus ,  & 
de  magno  Magnete  Tellure  ,' 
Londra  iòqq  in  P.  IL  De 
Mundo  nostro  sublunari  Phi* 
losophta  novajLonàtz  1651  in 
4®,  Viene  riputato  il  primo 
inventore  di  due  stromenti, 
di  cui  si  servono  i  marinai 
per  trovare  la  latitudine 
senza  veder  né  sole  ,  né  lu- 
na ,  né  stelle  • 

IL  GILBERT  CGabrie- 
le  ) ,  Parigino ,  segretario  de- 
gli ordini  della  regina  Crh^ 
stina  4i  Svezia ,  e  suo  resi- 
dente in  Francia,  anamassò 
poche  ricchezze  in  tali  im- 
pieghi^ Sarebbe  morto  •nell* 
indigenza,  se  Hèrvardy  Pro- 
testante come  lui  ,    non  gli 
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avesse  ciato  ricovero  sulla 
£ae  cle^  di  lui  giorni  .  Si 
hanno  di  Gilbert  delle  Tra- 
gedifi ,  de*  Drammi  per  mu- 
sica e  delle  Poesie  diverse  j 
raceoke  insieme  col  di  lui 
poema  intitolato  r  Arte  di 
piacere  ,  nel  i66i  in  12. 
Vi  si  trovano  alcuni  buoni 
versi  ;  ma  in  generale  le  sua 
produzioai  sono  meno  che 
mediocri*    Mori  nel  1(574. 

III.  GILBERT  (N..)» 
nato  a  Fontenoi-le-Chateau. 

presso  di  Nanci  nel  175 1  > 
morto  a  Parigi  li  ló  no* 
rembre  1780,,  era  un  gio- 
vine poeta  pieno  di  fuoco  e 
di  estro  j  ma  questo  calore 
d'  una  fantasia  ardente  de- 
generò in  delirio  alcuni  me- 
si prima  della  sua  morte . 
Ideavasi ,  che  l' intero  uni- 
verso cospirasse  contro,  di 
lui  t  tutto  facevagli  ombra  • 
Insensibilmente  questo  insu- 
perabile '  timore  il  condusse. 
alla  tomba.  Ne' suoi  ultimi 
giorni  ebbe  incessantemente  . 
alla  bocca  le  consolanti  pa- 
role ^  che  somministra  la  re- 
ligione y  e  chiuse  gli  occhi 
alla  lupe  con  tutta  la  rasse- 

£  nazione  da  cristiano .  Di 
li  si  hanno  delle  Odi  ,  e 
delle  Satire  ,  ed  un  com- 
ponimento ,  che  concorse  pel 
premio  deli'  accademia  Fran»- 
cese  ,  sotto  questo  titolo.: 
V  Ingegna  alle  prese  colla 
Fortuna  ^  ovvero  il  Poeta 
Tom.  XIL 


sfortunata ^  La  sua  satira  in^ 
titolata:  Il  Decim* ottavo  se^ , 
colo ,  ed  alcune  delle  sue  Ode 
annunziano  un  ingegno  ele- 


vato 


un 


immaginazione 


forte  ,. una  felice  maniera  di 
verseggiare  ;  ma  queste  qua- 
lità sono  talvolta  sfigurate 
da  lunghe  tirate  di  versi 
duri  e  giganteschi  ,  dalla 
scorrezione  dello  stil«,  e  dal- 
la improprietà  de'  termini  • 
Qjiesto  poeta  ha  pure  tra^ 
dotto  il  primo  canto  del 
poema  tedesco  della  Moritz 
di  JÌbele. 

GILBERT  DE  LA  POR- 
REE  ,  Ved.  PORREE  (  Gil- 
berto de  la  ) . . 

I.  GILBERTO  dì  Sem- 
prìngham  ,  fondatore  dell* 
Ordine  d^  Giliertim  in  In- 
ghilterra ,  nato  a  Lincoln- 
verso  il  1104  ,  fu  peniten- 
ziere ,  e  tenne  uia  scuoIji 
per  istruire  la  gipventìi  . 
Morì  decrepito  nel  11 89  , 
dopo  avere  ,  oltre  la  fon- 
dazione del  suo  ordine  y  sta- 
biliti varj  «pedali  ,  Era  o- 
riginario  della  Normandia  ; 
fii  molto  amato  ,e  stimato 
da  S.  Bernardo  • 

IL.  GILBERTO  (San), 
abate  di  NeufFontaines  neli' 
Alvernia  ,  ordine  Premon- 
stratense ,  era  un  gentiluo- 
mo ,  che  si  ascrisse  alla 
crociata  insieme,  col  re  Lui^ 
gi  il  Giovine  ,  eh'  egli  ac- 
compagnò in  Palestina  Tanno 
V  114Ó. 
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«14^^  Ritornato  in  Francia 

unitameote  a  Petronilla  sua 
moglie,  e  fondò  T  gbbazU 
Ài  Neuffont^ioes  nel  1551  . 
Ivi  mori  nel  dì  6  giugni 
iiQ  mxx%  dopo  p 

III.  CI^^BERTO  ,  ;iba. 
te  4e'  Cisterciensi  ^  era  In- 
glese ;  si  distinse  t^In^ente 
pel  SUQ  s;3ipere  e  per  la  su^ 
pietè  nel  $uo  ordine  e  nell^ 
università  Ai  Europa  ^  j^be 
JM  $opr;innominj^to  ì\  Gran^ 
4e  ed  il  Tephgo  i  Mori  in 
Cisrecpio  nel  i\66  ovvero 
jtrel  1168  y  lascijando  diyersi 
JS^frifti  di  Teptogia  e  di  Jlfor 
tale  y  poco  conosciuti  oggi- 
dì ,  tn.algrjado  il  ?yQ  jìcoJq 
iX  Grande» 

IV,  CH.B5RT0  ,  ^o- 
|)rannoniin4to  /'  In^lefe  y  è 
lì  primo  ijelU  $ug  nazione , 
icbe  abbijK. scritto  Intorno  la 
pratica  xlélU  j^edicin^  •  A- 
vejra  viaggiato  niolto  j  ed 
^veyalo  tatto  utilmente.  Cp- 
j^osceya  i  semplici  e  le  loro 

'virtìi   .e    proprietà  ^   {1  sup 
Compe^dtp  di  Medifìna  p'  i^ 

una  testimonianza  .  JN'e  aW 
biamo  un'  edizione  ,  pqbli-* 
jcata  a  Ginevra  >6p8  in  4"*^ 
^d  ini  12^ 

CltOA  (  San  ),$opran- 
;iomato  il  Saggio ,  nato  a 
Dnipbriton  nella  Spozia  1' 
^nno  520 ,  predicò  nell'  In- 
ghilterra e  neir  Irlanda  9  ed 
iy;  avyalpjl>  Jla  y^rità  .dpU* 
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fede  e  (della  disciplina  f  P^s^ 
i^di  Qelle  Gallie  «  .^  si  sitar 
bili  pressQ  di  Vannes  ,  ove 
fabbricò  ii^  i^onistero  di 
Ruis  •  Ne  fu  abate  ,  ed  ifi 
flior)  il  zp  gennaio  570  q 
571  .Restano  idi  lui  alcuni 
Canoni  dì  Disciplina  pell<> 
^picihgìo  il  4cheri ,  ed  u4 
Discorso  circa  la  rovina  delr 
fa  Gran-J^retagna  ,  Londra 
J568  ia  12,  e  niella  J^ibUpr 
jteca  ^e  Padri  ^  J.a  badia  4Ì 
Ruis  porta  il  nome  del  suq 
fondatore,  GUda  fu  uno  de* 
più  illustri  splifarj  del  y% 
secolo  .  Occupavasi  unica- 
mente a  ^Qijabattere  il  yizi^ 
p  i'  errorp .  <* 

GII^DON,  figlio  di  2V^«T 
hel  ,  possente  signore  dellj 
M^^Uritania  nel  ly  isecolo  p 
Essendoci  ribellato  jcontrQ 
Teodosio  il  Grande  nel  37^ 
JFirmo  j  uno  4?'  fratelli  di 
esso  QiJdone  ,  questi  prese 
le  atmi  contro  di  lui  ,  Ìq 
ridusse  a  straQgolat4  da  se 
^tessQ,  ed  ouentje  il  goyerr 
no  deir  Africa  ^  Dopo  la 
;nprté  di  Teodosio  ,  in  dj 
x:ui  vita  aveva  già  comin- 
/ciato  a  macchinare  ,  si  lir 
bello  fzontrp  Onorio  xielgjj^ 
favorì  gli  Eretici  e  gli  Scir 
smacicì  ,  e  proibì  ig  iratta 
.delie  biade  in  Italia  P^r  afr 
famare  questa  provipcia  9 
ma  Masce^elo  ,  altro  sup 
fratello,  che.  da  lui  erji  sta- 
jcp  postr^Jtto  a  fuggire  ,   es- 
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ssendo  poi  rientrato  In  Afri- 
ca con  una  pìcciolìssioia  arr 
mata,  tagliò  .a  pezzi  70  mi* 
la  uomini  di  Gtldone  ,  che 
si  strangolò  poi  Anch'  esso 
nel  ì%6m 

GILDONE  0  GiLDOM  I 
yed.  3I.OUNT  Aum.  y  .alla 
iìne^ 

GILEMME  (  Pietro  )  ^ 
pret^  impostore ,  si  presentò 
per  guarire  ^on  fattucchie-r 
rie  la  pazzia  di  Qarlo  vi  re 
4i  Francia  ^  Si  yoUe  far 
prova  di  f  io  j  ^che  capesse  fa-^ 
ré  9  promise  .di  liberare  «2 . 
uomini  legati  con  /catene  di 
"ferro  \  ma,  ^sendogli  fallita 
la  sua  operazione  ^  il  pre^ 
vosto  di  Parigi  lo  fece  ab- 
bruciare insieme  (o'  suoi 
compagni  nel  ^403^  In  ve- 
ce di  così  iitroce  barbarie  ^ 
avrebbe  Jtneiritato  ^V^sserpo.* 
Ito  alio  spedale  de'  pazzia 

GIUMERO  0  G£LiM£- 
no  y  principe  <le'  Vandali  ^ 
uno  de'  .discendenti  del  fa- 
moso Genserico  y  era  un  ca- 
pitano non  men  pieno  di 
valore  ^  che  di  ambizione  ^ 
Siccome  ildericQ  ^  ce  4e' 
Vandali  non  aveva  £sli  , 
cbveva  «succedergli  Gifime- 
ro  ;  ma  «qnesti  ,  impaziente 
di  regnare  ^  formò  contro  di 
lui  una  congiura  j  e  1q  .de- 
pose Tanno  532.  Ginstinia" 
noy  amico  d' llderic^y  inviò 
piò  volte  a  pressarlo  ,  per- 
ché gli  restituisce  la  corona  j 


ma  iion  ne   ricevette  altra 
esposta  )  SQ  non ,  r:  che  gli 
^y.  affari  J^lTAfrrca  non  gli 
.„  appartenevano  puntoj  e  che^ 
^y  se  volesse  far  la  guerra  y 
^j  si  .era  in  dispózione    di 
^,  fargli  fronte  ^ .  Ginsfinis-' 
no  y  dopo  avergli  piò  volte 
irappresentata    invano  la  di 
lui  ingiustizia,  si  trovò  for«> 
;zato  a  idii^hiarargli  la    guer- 
ra •  Belisario  spedito  contro 
4IÌ  lui  io  ponstrinse    ad    ab- 
i)andonar  Cartagine  jiel  533. 
Cilimero  disperato    pose   ta- 
j;lia  su  le  t^ste  de'  Komani , 
e  si  preparò  ad  una  vvigoro* 
sa  difesa  «  Vi  fu  «una   san* 
.^vinosa  battaglia  nelle   pia* 
nur^  di    Tricameron    lungi 
7  leghe  da  Cartagine  .•    V 
usurpatore  la  perdette  ,  e  f u 
vCpsttetto  a  prender  jla  fuga 
sulle  montagne  di    Pasuca  , 
^^ve  provò  Mn'  orril^ile  dcare-r 
stia .  jPares ,  uno  4e'icapita- 
m  ài  Beiisarioy  mentre  tro- 
vavasi  ridotto  a  tali  estremi- 
tà ,  gli  scrisse  per  impegnar- 
io  ad  abbandonarsi  alla  gè- 
neiosicà  di  'Giustiniano^  Ki- 
<sposegli  X^ilimero  ,   che   ri- 
guardava^   come  il  somièo 
«de'  maU  il  divenir^  ^chiavo 
J^  un  inimico  y  the  avevaU 
jietromzzato  ,  e  cui  vorrebbe 
Rinnegare  nel  suo  sangue  ^  ,  . 
JEgli  ì  uomoy    egli  è  princì^ 
pe  ,  aggiunse  di  piò ,  il  d$r 
40  vendicatore  potrebbe    ren- 
Àergli  tutto  il  male ,  che  mi 
V     2  b» 
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f)a  fatto*  Terminb  chieden- 
do a  Fares  un   pane  ,    una 
spugna  j  ed  un  liuto  :  il  par 
ne  ,  perchè  erano  tre  mesi , 
che  non  ne  aveva   veduto  \ 
la   Sfpugna  per   asciugare   le 
jsue  ferite  \    ed   il  liuto  per 
'cantare  le  proprie  disgraf^ie . 
NuUadimeno ,  virato  poi  dall^ 
fame ,    si  arrese  nel  534 ,  e 
fu  condotto  ^  Costantinopo- 
li per  ornare   il   trionfo  "di 
Belìsafìo .   Le  miserie  ^  che 
fkvea  patite  ^    avevanlo   tal- 
pf^ente  indurito  ^lle   sventu- 
re j  che   quando  venne  pre- 
sentato  a  Belisario  ,    gyeva 
l'aria  non  tjfiQito  ridente,  di 
quello   iche    T  vivesse    avuta 
nelle  prosperità,   Né  Ij^.sua 
^losofìa  fu  guari  smossa ,  aU 
iorchè  venne  attaccato  alcar- 
ro  del  yinqitore.  Il  vinto  fu 
condotte  sino  ^1  Circo,  ove 
V  imperatore   era   assiso   sul 
trono .  Risovvenendosi  allo-? 
ra  df  ciò ,  eh' era  stato,  escla- 
inò  ;  Vanità  Mie  v^^^^à  ;  e 
tutto  nm  i   se   non    vanità  ! 
Venne  relegato  da  Giustinia^ 
pò  nell^  Gaiazia  ,    ove    gli 
furono  assegnate  delle    terre 
per  vivere   colla  sug    fami? 
glia^  sarebbe  gnche  stato  fata- 
to  patrizio  ,    se    tiqn   fosse 
$tato  infetfo  dell'  eresia  Aria-? 
>lia,   ^1!^  quale  ricusò  di  ri- 
iiunziare.  "Aveva  talento,  fi- 
J^osofia  e  coraggio  ;    ma  er^ 
altresì  fiero ,  furbo  ,   amante 
delle  ngvità  ed  avidp  di  df^- 


GILLES  di    CHAMTOCE  ^ 

Ved.  quest'ultima  parola. 

L  GILLES  (   Pietro  ), 
nato  in  Albi  nel  1490,  do- 
po essersi  renduto  abile  nel- 
le  .lingue    greca    e  •  latina  , 
nella  filosofia  e  nella   stori a^ 
ìiaturale ,  viaggiò  irj  Francia 
ed   in    Italia  .    Dedicò    nel 
1533  ^^^  opera   a  Francesco 
I,  ed  e$ortà  questo  principe 
nella    sua    lettera    dedicato- 
ri^ ,   perchè   spedisse   ^  sue 
spése*  alcuni  uomiqi  dotti  a 
viaggiare  ne' paesi  stranieri. 
Il  re  gustò   questo    avverti- 
mento, e  qualche  tempo  dor 
pò  spedì  il  medesimo  Pietro 
Gilles  in  Levante;  ma  que^ 
sti  ,    non  -avendo    ricevuto 
dalla    corte    verun     sussidio 
in  tutto   il    teriipo  del    suo 
soggiorno ,  fu  costretto,  dp-r 
pò  la  morte  <ii  Francesco  r , 
seguita  liei  1547  ^  ad  arror 
.  Isirsi  nelle  truppe  di  Solimaf 
rio  li  ^  per  poter  sussistere  t 
In  un  altro  viaggio  fu  pre- 
so da'  corsari  ,    e  condotto 
schiavo  in  Algeri ,  Ottenu* 
%^  eh'  ebbe   la   su^  libertà  , 
mercè  le  cure   del    generoso 
cardinale   di  Armagnac  ,    si 
recò  a  Roma  presso    \\  suci 
benefattore  incaricato    degli 
affari  di  Frgncia  ^i  e  vi  mo-r 
ri  nel  i^$5  di  6^  anni.  Si 
{lanno  di  lui  :    I.  De  vi  & 
natura  '  Anìmalium  ,    Lione 
1 533  in  4^ ,  che  non  è  prOf 
prigmente  se  noi)  un  ^strat- 


io  Ai  Èiiodofo^  di  Appiano  j 
A^Éliano  e  di  Porfirio^  cor- 
redato di  varie  osservazioni 
dèi  compilatore*  IL  De  Bo- 
sphoro  Thracìo  libri  treSy  in 
24  •  II L  De  Topographia 
Costantinepeleos  libri  quatuw 
in  ^24  ,  e  neir  Imperiam  O- 
rientale  di  Bandnri .  -Queste 
due  ultime  opere  non  sono 
inutili  pe' geografi. 

IL  GILLES  (  Nicola  0 
Kiccolb  )  5  segretaria  di  £«/V 
.^ì  XII  e  controlorè'  dei  te- 
soro ^  morto  nel  1503  ^  ha 
fatto  .  degli  Annali  ovvero 
Cronache  di  Francia  ^  dalla 
distruzione  di  Troja  sino  al 
Ì496  •  Questa  tXoììz  non  è 
buona  ^  che  dopo  il  regnor 
di  Luigi  VI  .  Dionigi  Sau^ 
VMgCy  Belle  foresi  ^*  e  molti 
anonimi  hanno  fatte  delle  ag^ 
giunte  agli  ninnali  di  Gille^j 
e  Gairhllo  Chapuìs  gli  ha 
continuati  sino  all'anno  1585 
in  P .  Essi  sono  stati  tra* 
dotti  in  latino  *  j^i  si  tro- 
vano cose  curiose  ;  ma  -  la 
somma  credulità  di  Gilles 
io  ha  talmente  screditato  , 
che  quasi  neppur  si  ardisca 
(citarlo  % 

IIL  GILLES  (  N.... 
SAiKT  )  ,  sono-brigadiere 
della  prima  compagnia  del 
Moschettieri  del  re  di  Fran* 
eia,  nato  nel  iò8o ,  morto 
nel  1730,  o  poco  dopo  ,  in 
urt  convento  di  Cappucci- 
Ili  »  ov'  erasi  ritirato  •  (^e^ 
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sto  poeta  parlava  poco ,  aven- 
do spesso  la  mente  occupata 
in  fare  picciole  composizio* 
ni  di  poesia ,  delle  quali  fa- 
ceva parte  a'suoi  amici.  Ave- 
va una  fantasia  gioviale  e 
talvolta  libertina ,  e  riusciva 
singolarmente  negli  argo- 
gomenti  osceni  *  Le  sue  No* 
velie  e  le  sue  Canzoni  sono 
piene  di  spirito  e  di  grazia  • 
La  maggior  parte  delle  sue 
Poesie  è  stata  impressa  in  un: 
voL  col  titolo ,  la  Musa  Mo'^ 
^hettìera  •  Questa  musa  ha 
la  giovialità  e  l'aria  libera > 
che  viene  anhunziata  dal  suo 
titolo  >  ma  poca  correzione 
e  poca  finézza.  Saint-Gilles 
aveva  un  fratello,  che  morì 
nel  1745  di  86  anni .  Questi 
era  autore  dell' ^rwiiro,  tra* 
gedia  ,  che  punto  non  riu- 
scì. Serpeggiò  egli  pure  tra 
la  folla  oscura  e  numerosa 
de'  rimatori  poco  favoriti 
dalle  Muse  • 

IV.  GILLES  (  Giovan- 
ni )  ,  di  Tarascona  nella 
Provenza  )'  nato  nel  1669  ^ 
morì  nel  1705  di  36  anni 
in  Tolosa ,  maestro  di  cap* 
pella  nella  chiesa  di  san* 
tó  Stefano  ♦  Accoppiò  à 
molto  talento  grandi  virri  * 
Si  vide  ridursi  aU  uno  stato 
d' indigenza-,  per  trarne  fuo* 
ri  coloro  ,  che  vi  erano  » 
Nel  giorno  susseguente  alle 
feste  solenni ,  nelle  quali  a- 
veva  fatta  eseguire  Ja  sua 
V    3  nau- 


l 


^lO 


GIL 


nitjsic»    y  faceva   dir  delle 
messe  per^  chieder  perdona 
&  Dio  delle  irriverenze ,  al- 
le quali»  paventava"  di   aver 
data  occasione  •>  Era   stata 
cantore-  col  celebre   Compra 
iieila>  metropolitana^  dì  Aix.> 
Guglìelmfy  Pohevin  ^  prete 
dr   questa   chiesa'  y   insegnò 
loro  la  musica  ;  ben  presta 
^Cflles  sì  fece  molto  concet- 
to ,,  mercè   ì  suor  talenti  •• 
Bertier  r  vescovo  di  RieuXy 
che  stimavalo  distintamente,, 
dimandò  per  luì  iF  posto  di 
maestro  di  cappella"  di    san- 
ta. Stefano  di    Tolosa  ^  mtf 
il    capitolo^    aveva^  disposto 
dì  questo  impiega  in  favore 
del  cefebre  Farinelli  •  Que- 
sti  informato    deir   affare  y 
•ndS  a*  tpòvar  if  sua  com-^ 
petitorey  e  Tobbiigò  assolu- 
tamente ad  accettare  la   sua^ 
rinunzia  :  generosa^   condot- 
ta y  che  fa^  molto  .onore  al 
musica  italiano^  Abbiam  di 
GiUes  r  L  De' bei  Monetti -y 
ccf  ili  grair  numera.  Se  ne 
$ono  eseguiti  moltr  al  con- 
certa spirituale  ài  Parigi, e 
coìr  assai  applauso*  .»  Viene 
pregiata  st^rattutto^  il'  ^ua 
Diligarìk  te  ^  llr  Una  Messa 
da  Morti ^cV  è  il  suo  capo- 
ri'  opera  ^  e  la  di  cui  origine 
è  assai  singolare  ^  Estenda 
morti  due  consiglieri  derpar-^ 
laménto  di  Tolosa?  >  le  lora 
famiglie  si  unirono  per  far 
Ifare  ad  essi  un  superbo  uf« 


fizi'o  •-  GilUr  fu  |)regàto  a 
comporre  una  messa  di  Re-' 
qttienf^  Quando  fii  compita^ 
a  colora  y  che  aveanla  im- 
pegnato ae  travagliarvi,  sem- 
brò y  che  r  esecuzione  della 
messa  e  dell*  esequie  costasse 
troppo  .  Gilles  ne  fu  si  of- 
feso ^  che  sciamò:  Eh  benef 
essa  noTF  sarà^  eseguita  per 
alcuno  Y  ed  io  vogfio  averne 
la  strenna  o  sia^  ì[  primo 
negalo  *  In  effetto  essa  fu 
cantata'  la^  prima»  volta  pel 
sua  autore.- 

Ù  GILLET  (  Francesco^ 
Pietra  )  >  nato  si  Lione  nel 
1648  y  avvocato  nel  parla- 
mento di  Parigi  nef  1674  > 
mori  in  questa  città  nel  1720 
-li  23-  ottobre  di   5r  anni. 
Fece 'qualche  onore  al    foro 
<:oIle  sue   aringhe  'y  ma'  né 
fece  meno  alla  republica  let- 
teraria ,.  mercè'  le  sue   tra- 
duzioni   delle  Catilinarie  e 
di   varie    altre  Ora^onr   di 
Cicerone  #.  Queste  versioni 
!(t)na  non  solamente  inferio^ 
ri  all'originale  ;   mar.  anche 
inutili  dopo  le   nuove  tra- 
duzioni •    Le  sue  Aringhe  f 
publicate  in  2:  voL  in  4^  j 
presentana  erudizione  e  so^ 
lidità,  e  talora  della  forza  ; 
mat  la  stile  éf  un  pò  secco  1^ 
e  l'autore  non  sarà  giam- 
mai noverato  tra'  grandi  oxz- 
tori  francesi  • 

IL  GILLET  C  Elena  ), 
%liuoIa  di  FietrthGillety  re- 
gio- 


gid*cMélfftn<$  il  Bdtirg-én- 
Bresse  ^I  principio  del  xvit 
Secolo  ^  fu  convinta^  di  gra- 
vi danzale  di  av^  fatto  pe-* 
tire  il    stiò    frutto  *    Venne 

{iefrciò  condannata  a  perdere 
a  testa ,  per  decreto  del  par- 
lamento di  Dijon^Il  <!arne- 
fìce  mal  praticò  la  colpì  alU 
Spalla  sinistra  f^d  al  secon- 
do colpo  lion  gli  fecd  ch^ 
titìa  lieve  ferita  :  questo  se^ 
Condo  fallo  ecciti  tale  ntor- 
ISi^órìo  tìel  popolo  ^  ch'esso 
Carnefice  Jii  cdstf etto  ad  al)- 
bandonaf  l'opera  ♦.  La  mo- 
glie deiresìecùtoré,  volendo 
riparare  l'inesperienza  di  suo 
tìiaritOjfece  degli  sfofii'^er 
istratìgolàre  Eletta  Gillet  ^ 
t  xion  potè  fiuscirlfi  ^  Allora 
^Uscitàrónsi  tali  clamori  nel 
popolo  I,  che  questo  soUe- 
Vossi  a  tumiiJto;  ogttuno  si 
krtnh  di  sassi  ^  e  cominciò  à 
Scagliarli  cort  furore  Contro 
il  carnefice  e  sua  moglie  ^ 
the  pel  peritolo  di  rimaner- 
tle  entrambi  oppressi  y  furo- 
Ilo  Costretti  a  fuggirsene  # 
Eléna  ^  cl^'  era  ancora  in  vi- 
gore ,  fu  condotta  in  casa 
d' tìn  chiruf go  ^  a  cui  il  ma- 
gistrato pétmise  di  curarla  ; 
ed  il  re  non  tardò  ad  accor- 
darla ia  grazia* 
,  III.  GILLET  (  Luigi- 
Gioachltìo  )  ,  canotiico-re- 
golare  di  éanta  Genovefa  in 
Parigi  )  e  bibliotecario  di 
quesr  abbazia  sino  al  I7;7> 
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fu  curato  di  IVlafioii  -  nella 
diocesi  di  S.  Malo  .  Dopo 
averne  adempite  le  funzioni 
per  lo  spazio  di  i^  anni  ^ 
tornò  a  ripigliare  il  suo  im- 
piego di  bibliotecario»  Mo- 
rì nel  175 jf  di  74 anni.  Era 
uomo  degnissimo  di  stima  ; 
accoppiava  la  modestia  al 
sapere,  le  virti  sociali  agli 
esercizi  sedentari  del  gabi- 
netto ^  e  molta  dolcezza  ad 
una  lunga  abitudine  d' infer- 
mìtìé  Ha  lasciato  una  Nuo^ 
va  Traduzione  dello  storica 
Giuseppe  ^  fatta  sul  greco  ì 
colle  note  critiche  ed  istori" 
che  ^er  corteggerne  H  Testo 
ni  luoghi ,  ove  sembrava  alte- 
rato ^  spiegarlo  in  quelli'  ov*  è 
oscuro  y  fissar  i  tempi  e  le 
circostanze  di  alcuni  avveni-" 
menti^y  che  non  sono  abba^ 
Stanza  sviluppati  ^  rischiara^ 
re  i  sentimenti  delP  autore  » 
e  darne  una  giusta  idea  ,  4 
VoK  in  4**,  impressi  in  Pari- 
gi il  1750  e  seguenti  presso 
Chaubert  ediHerissant  *  Que- 
Sta  versióne  più  fedele,  che 
duella  di  Arnoldo  d^  Andil^ 
ty  I  ma  meno  elegante ,  noa 
ha  avuto  tutto  il  successo  , 
di  cui  era  meritevole. 
.  GILLI  (  Davide  )  ,  mi- 
nistro Protestante,  nativo  di 
Linguadocca ,  abbiurò  il  Cal- 
vfnismo  nel  i68j  tra  le  ma-» 
ni  di  Enrico  Amatild  ,  ve^ 
^ovo  d' Angers  y  e  seco  tras- 
se sul  buon  cammina  molti 
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«rranth  lar/jf/  xrv  e  il  cle- 
ro di  Francia  gli  fecero  una 
pensione  sino  alla  di  lui 
morte  ,  accaduta  in  Angers 
nel  1711  in  età  di  63  anni. 
Si  ba  di  lui  una  raccolta 
sotto  il  titolo  di  Conversfo^ 
ne  di  Gìltì  ,  1685:  in  12  , 
utile  ai  controVersisti  .  Ivi 
espone  le  ^ragioni  ,  eh'  ebbe 
di  riunirsi  alla  chiesa  Ro- 
mana . 

GILLIER  (  Giovao- 
Claudio  ), musico  francese, 
autore  della  musica  della 
maggior  parte  degF  Inter- 
mezzi  di  Dancourt  e  di  Re- 
gnaurd ,  morì  a  Parigi  nel 
1747  di  70  anni .  Suonava 
ottimamente  il  violino  . 
.  I.  GILLOT  (  Giacomo  % 
d'  una  nobile  famiglia  di 
Borgogna,  era  canonico  del- 
la santa  cappella  di  Parigi , 
e  decano  de'  consislieri  ec- 
clesiàstici  del  parlamento  » 
La  sua  casa  era  una  specie 
ài  accademia ,  aperta  a  tutti 
gli  uomini  dotti  .  Morì  nel  • 
%6ig  y  lasciatido  una  bella  e 
ricca  libreria.  Questo  cano- 
nico ebbe  molta  patrie  ai 
Catholicon  di  Sfni^na  ossia 
Satira  Menippea^  Ratisbona 
C  Elzevirie  )  1664  in  12  ; 
e  colle  Nete^  di  Gottofredo  , 
JBrusselies  1709  vpl.jinS*^* 
l^Jella  di  lui  casa  fu  compo- 
sta questa  satira  ,  più  gaja 
che  fina  ;  ingegnosissima  j -se 
venga  paragonata  s^le  pro^ 


duzioni  ^ef  sua  secolo  y  ed 
assai  mediocre  y  se  pongaàa 
in  paralello  ,con  quelle  del 
nostro  .  Un  tale  componii- 
mento,  fatto  per  volger  ia 
ridicolo  le  funeste  contese 
della  lega,  non  poteva  pro- 
dursi ,  che  da  un  uomo  di 
spirita  e  da  iHi  buon  citta* 
di  no  .  Fu  appunta  Gillot  ^ 
che  ideò  ^  la  processione  ri- 
portata in  quest'  opera  ;  e  di 
lui  pure  è  1  aringa  del  le* 
gato .  Le  altre  arin^e  sono 
di  Fiorenza  Chretien  ,  di 
Niec^lò  Rapin  ,  e  di  Pietri 
Pithou ,  tre  begli-spiriti  ami- 
ci di  Gillot  :  essi  avevano  , 
come  lui  ,  quella  gajexza  y 
ch'era  una  volta  naturale 
a'  Francesi ,  e  che  oggidì  h 
sì  rara  presso  di  essi  ,  noa 
men  che  presso  le  altre  na- 
zioni .  AblNamo  ancora  di 
Gìtlot  :  1.  Varie  IstruzJani  e 
Lettere  Missive  concementi 
il  concilio  di  Trento  ^  dell^ 
quali  la  migUor  edizione  é 
quella  di  Cramaisiyió^j^  in 
4"*  •  Quest'  opera  contiene 
cose  interessantissime  per  la 
Storia  del  xvi  secolo  .  lU 
La  Fita  di  Calvino  y  impres- 
sa in  4^  sotto  il  nome  di 
Papirio  Massone 

IL  GILLOT  (  N.-..>> 
abile  matematico  y  fu  dap- 
prima servo  del  celebre  Der 
scartes ,  che  si  compiacque 
altresì  di  essere  il  primo  éi 
lui  maestro  j  e  che  non  ebbe 
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motivo  di  pentirsene  «  Gii- 
loty  nel  partire  dal  suo  be- 
nefattore ,  passò  i.ÌB  Inghìl^ 
terra ,  e  dì  là  ia  Olanda  , 
ove  ^i  mise  ad  inseg;iare  le 
medesime  scienze  a  diversi 
ufiixiali  dell'  armata  del  prin- 
cipe J^  Orangé  »  Lo  mandò 
indi  Descartes  a  Parigi ,  co- 
me un  uomo  atto  ad  in<se^ 
gnare  il  di  lui  metodo  in 
generale  e  la  di  lui  geome^ 
tria  in  particolare  ^  mentre 
Gillot  intendeva  1*  una  e  ? 
altra  maglio  di  alcun  altro 
matematico  del  suo  tempo- • 
Era  in  oltjre  uomo  di  otti- 
mo spirito  e  di  un  naturale 
molto  amabile  •  Quantunque 
non  fosse  mai  stato  in  col- 
legio y  e  non  avesse  fatto  lo 
studio  delle  belle-'kttére ,  non 
lasciava  però  d' incendere  un 
poco  di  latino  e  d' inglese  • 
Sapeva  il  francese  ^  come  se 
non  fosse  mai  uscito  dal  suo 
paese,  ed  il  fiammingo ,< co- 
me se  avesse  dimorato  sem^- 
pre  ne'  Paesi-Bassi  ^  Posse- 
deva perfettamente  I' aritme- 
tica e  la  geometria,  ed  in- 
segnava questa  scienza  con 
molta  chiarezza  e  metodo  • 
III.  GILLOT  C  Germa- 
no ) ,  d'  una  nobile  fami- 
glia di  Parigi  ,  fu  laureata 
m  Sorbona  y  e  si  distinse 
per  le  sue  cognizioni  e  per 
le  sue  vinili  •  Spese  pili  di 
cento  mila  scudi  a  far  allear 
vare  de**  poveri   giovlnati  ^ 


ed  a  renderli  abili  a  servire 
la  chiesa  mercè  i  loro  ta- 
lenti y  o  pure  lo  stato  eser- 
citandosi in  qualche  onesta 
professione  .  Molti  de'  suoi 
allievi  brillarono  nel  forq, 
e  nelle  facoltà  di  medicina  „ 
di  giureprudenza^  e  di  teo- 
loaia  .  Veniv^o  appellati 
GiUotìnì  ,  ed  un  taf  nome 
antiunziava  al  tempo  stesso 
la  generosità  del  loro  bene- 
fattore e  il  loro  ^  proprio 
merito  •  Varj  ecclesiastici 
tra  di  essi  impiegarono  le 
loro  cure  ,.  perchè  le  di  lui 
beneficenze  si  perpetuassero.. 
L'  abate  GHlot  morì  nei 
IÒ88  di  66  anni  • 

IV.  GILLOT  (  Luigia;. 
Genovefa^  ) ,,  Parigina  ^  mor- 
ta nella  sua  patria  il  17  iS 
di  78  anni.  ,  fu  maritata  a 
de  Saitonge  avvocato  ,,  che 
coltivò  i  di  lei  talenti  per 
Ui  poesia  V  Le  sue  opere 
consistono  :  L  In  Epistole  y 
Egloghe  .  Madrigali  y  (^ianr. 
zoni  .  II.  In  due  comme- 
die, Griselda  e  V Intrigo  de^ 
Concerti.  IlL  In  due  trav 
gedie  drammi  y  Circe  ,  e 
Bidone^  che  si  rappresenta- 
no ancora  »  li  pennello  di 
questa  dama  era  debole,. ma 
dotato  di  facilità  *  Oltre  lo 
sue  Poesie  y  raccolte  nel 
1714  in  i2t,  vi  è  di  lei  una* 
Novella  istorica ,.  a§saissimo 
romanzesca^  intitolata:.  If*^- 

9Ìii  di   Ùon   AntQm(k   r^   ^* 
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PortégalUy  in  II. 

V.  GILLOT  (  Claudio  )V 
pittore  ed  incisore  ,  celebre 
sotto  questi  due  titoli  ,  fci 
allievo  dr  Vgttau  y  e  mae- 
stro di  Gian-Battista  Cor- 
netlle  r  Era  mùcf  di  Lan- 
gres  e  .  morì  tf  Parigi  net 
1722;  ,  membro  dell' acca-- 
demia  di  pitturi  ^  Gìltof 
riusciva  bene  a  rappriesijntà- 
te'  le  figure  grottesclie  :  i 
suoi  disegni  hanno'  finezza  ,. 
spirito-  y  e  gusto  y  ma  poc^ 
correzioae.- 

GILON  0  GILLES  ,  dia-- 
cotìo^  della  chiesa  di  Parigi ,»' 
indi'  monaco  di  Cluny  ,  fi- 
nalmente Vescovo'  Tusculanc 
ossia  di  Frascatr  e*  cardina- 
le, fa  uno*  de*  migliori  poe- 
ti del  xif  secolo  ••  Accop- 
piava ,  dice*  r  ab»-  It  Beuf  y* 
ir  gusto  alla  fecondità  .  Di 
lui'  si  hanno  :  I,  Un  Poema 
tarìfio  y  ove  canta  la'  prim» 
crociata'  del  11 90.  II.  Un' 
Istruzione'  in*  versi  y  che  de- 
dicò at  principe- Iw^/ ,  fi- 
gfib^  di  Fìlippo^August$ ,  per' 
ispirargli'  Y  amore  della  vir-^ 
tSf  mercè  Tesempiò  di  Cir-' 
la-Magnó ,-  che  ivi  celebra  ;; 
ond*  è  y  che'  quést'  opera  si 
è  appellata*  il  Carolino.-  Al- 
la fine  del  quinto'  ed  ultima' 
libro  Gilon  diede  uni  li- 
sta degf  illustri  uomini  dót- 
ti nati  a  Parigi  ^  pef  difen- 
dere la  sua  patria  dall'  in- 
giusta taccia  }  che  davanti^ 
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alcuni  detrattori'  d'  esieré 
stata  sterile  dr  letterati  y 
troppo  fortuhàta  y  dicevait 
eglino ,«  perché  gli  stranieri 
e  i  dotti  delle  pfovincie  det 
r^rìo  radunavansi  in*  ess» 
capitale  y  pQt  farla;  fiorire  ^ 
L' autore  avrebbe'  potuto  ci- 
tare se  medesimor  pef  prova? 
della^  Iota  calunnia  ^  se  una^ 
taf  confessione   non   avesse 


fatto'  f'xb  torto  alla  sm  mo^^ 
destia  che'  alla  verità  .-  Gì- 
ión  ha  scritta^  palmenti  un^ 
Vita  di  sant'  Ugone  ab.-  di 
Cluhy'.' 

,  **  GIMMA  (  Giàtinto  ); 
insigiTe  letterato  della^  città 
di  Bari  net  regno'  di  Ka- 
poli  y  morì  a'  19-  ottóbre  del 
1755  ^  Stampar  varie'  o'pete  ^. 
trtìi  ler  quali  la-  migliore;  si  è 
r  Idea  aella  Storia  delP  Ita^ 

ìia  Letterata  ^  Napalr  1725^ 
torrf.  5'  in  4**»  OfcrSy in  cui 
sarebbe  a  bramare ,  cjte  Pau-- 
tote*  avesse'  avuta  eguale  ad 
urf  immensa?  lettura'  anche* 
un  giusto;  criterio  y  e  ad  un*^ 
infinita  abbondanza  utr  sag- 
gio; discernimento  ^  Trava- 
glia anche*  in  7  tomf  sino* 
al  1692'  lina  grande'  operai 
intitolata  :'  Nova  Encycttìpe^ 
dia ,.  SÌV&  novus  doBrinarum^ 
Orbisy  irtaaa  sdentile  àmnes 
tam'  divina  y  quarri  hum'ana  , 
nec  nori  &  artes'  tum'  libeta^ 
les  y  turrf  machanica  peftra- 
&antur  ;  ma  dicesr ,  che  ntf 
f imantessie^  impedita  la  stam^ 
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pw  z  moHvo  dèireso Aitan- 
te spesa  .  II  dottore  Mauro 
di  Noja;  hx  scritta  la  Vita 
del  Gimma'  inserita  nella 
Raccolta:    Calogerianm   xom*' 

*  GINEURA  C  Roberto^ 
de*  cónti  di  ),  pria  canonico 
di  Parigi-  y  indi  vescovo    di 
Terovannar,.  posci»  di  Cam- 
braF  y  ottenuta:  ch'ebbe   la^ 
saera^  porpoYa^  y  chiamavasi 
volgarmente*     //'  Cardinale" 
Zoppo*  y  perchè'    zoppicava 
dar  uif  piede-  *   Mat  pii  che 
nei    corpo^era   difettos(>    di= 
animo  e*  di  cuore:  ifmbizio- 
so*  y  avaro?  r  crudele- ,   tra' 
le  altre  prove   di?   sue'  bar- 
barie ^  sr  rendette  principal* 
mente  esecrabile   net   lyjò^ 
agli    abitanti;    dr    Cesena  ^ 
mentre  comandavar  l' eserci- 
to dr  papa'  Gregorio  xi .  Mor*^ 
to»  due  annii    dopo»  questa* 
pontefice  y^quantunque  gli  fos^* 
se  legittimamente  dato   per 
successore  VrBana  vi  (  Ved*^ 
<^sta  ìiome),j  nulladimeno* 
cmque  ftiesì-  appresso  quin- 
dicif  de' cardinali  ^  ch'erano? 
concorsi'  a  tal'  elezione,  ra- 
dunatisi^ in'  Fondi  net  regno» 
df  Napoli^  vennero  vh  farne 
linai  nuova:  a^  favore   dèlio 
screditato  cardinale///  Gine^ 
t7nr,che  prese  il  nome  di  C/r- 
mente  v  i  u  Di  questa  sediziosa 
stravaganza?  furono"   princi-^ 
pali  autori'  ì  cardinali  Fran- 
cesi y  che  allora  eraoo  ia 


molto-  httmerd,  e  che  vole^ 
vano>  ad  ogni  patto    far  rì-^ 
stabilire   la   sede  papale  ia 
Franrrìa'  .   Perciò    il   nuovo 
antipapa>  venne  ticoirosciqtor 
per'  legittimo'  d'af  re  dt  Fran- 
cia*^ unfto'  ad>  alcuni:    paesi 
confinati  a  quel  regno ,  ed. 
tinitamente   pure    alla  Spa^ 
gnaTy'  alla  Scozia'  ^  all'  isol» 
*r  Cipro*  y  e  specialmente 
alla:  regina  Giovanmt  dr  Na- 
poli ^  Quindi ,  é  chei  Fran- 
cesi nel  loro*  dizionario' pon- 
gono in  dubbio  ,  se  RoSerta 
fosse  papa^./tf/jo  o  legìttimo  \^ 
zi^  altri  però  e  forse  ai  pii^ 
sembra  ^  che  legittimai  fosse 
statai  l' elezione'  di   Urbane 
vi  y  e*  per  tale  fu  egli  rico- 
nosciuto dalla  maggior  par- 
te dèlh    Cristianità  ^  Co- 
munque sia',,  questa  doppia 
elezione    cagionò*  uno  scis-^ 
ma  y,  che  durò^  lo  spazio^  di 
40-  anni  ^  V  anripapaì  Cle^ 
ynente  vn ,    morJ  nel  di  iS 
settembre    1394  in  Avigno- 
ne y  ove  aveva  stabilita  la: 
sua<  sede%» 
GlHGAy  Veci.  ZINCA.. 
^  CraABBO ,  Joab  y  fi^lo 
di  Sarvia  sorella  di  D'avide^^ 
fratello  di  Aé/sài  e  dii  Jfzae" 
Ap  y  impegnossi  at  servigio- 
dr  Davide  y  e  comandò-,  le* 
di  lui   armate  coni  successo  * 
La.  prima;  occasione  y  in  cui 
segnalbssr  ,    fu-  ia  battaglia 
di  Gabaon,  nella  quale  vin- 
se Aóacr  9   capo  del  partito^ 
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tf  Isboseìh  j    CU!  nccise  indi 
.ft^radimento.  Montò  il  pri- 
mo su    le  mura  di  Gerusa- 
lemme 5  e. meritò  mercè  il 
suo  valore  d'essere    conser- 
vato nell*  impriego  di  Gene- 
rale ,    che   già    possedeva  « 
Marciò  contro  i  Sirj  ,  che 
si  erano  ribellati  contro  JDtf- 
vtde  9  li    pose  1  il  fuga ,- ed 
essendosi    impadronito  4'  ^^ 
quartiere  della  città  di  Rab- 
bath  contro  gli  Ammoniti  ^ 
fece   venir  Davide  ^    perche 
avesse  la  gloria  di  tale  con- 
quista •    Gìoabbo  si   segnalò 
in  tutte  le  guerre,  che  que- 
sto monarca  ebbe  à  sostener 
re  ;    ma  si    disonorò   ucci-^ 
^^vlìo  Abner  %àAmasa*  Ri- 
conciliò Assalonne  con  Da* 
^ide ,  ne  si  guardò  poi  dall' 
uccidere  il  predetto  principe 
ribelle  in  una  battaglia  ver- 
so r  anno    102^   av.  G,  C* 
Davide  in  considerazione  de' 
di  lui  sef vigj  ,  e  pel  timore 
della  di  lui  possanza ,  tollerò 
gli  attentati  di  Gioabbo\  ma 
morendo  comandò  a  suo  fi- 
glio Sahmóné  ,   che   né   lo 
punisse  .    Qpesto     giovane 
principe ,.  ministro  della  ven- 
detta del  geBÌt<^e  y  fece  uc- 
cider il  colpevole ,  cfce  ave- 
va preso    partito    contro  di 
Iwi  y    per    servire    Adonia  •» 
Gióaf^o  fu  miseramente  tru- 
ci^Jato  appi^  dell'  altare ,  ov* 
erasi  rifugiato  >  credendo  di 
trovarvi   un   asilo^  4^  aiuiO', 
2014  av.  G.  C« 


ero 


sraelio,  succedette  a  suo  pa-» 
dve  Jehu  nell'anno  856  av^ 
G.  C.  e  regnò  17  anni  ^ 
Sdegnato  il  Signore^  perchè 
aveva  adorati  gli  Dei  stra- 
nieri ,  lo  abbandoni  el  fu-* 
rore  di  Azaele  e  di  Bend* 
daddo  re  di  Siria,  che.  de- 
vastarono crudelmente  i  suoi 
stati.  Questo  principe  irrtat 
estremità  ebbe  ricorso  a  Dio^ 
che  lo  ascolta  favore volmen* 
te  .  Gipas^  Suo  figlio  e  suc- 
cessore ,  ristabilì  gli  affare 
d^ Israele,  e  riportò,  duran- 
te il  suo  regno ,  molte  vit-» 
torie  contro  i  Sirj . 

IL  GIOACHAZ ,  figliò 
di  Giosia  ,  re  di  Giuda  ,  f* 
eletto  re  dopa  la  morte  di 
suo  padre  1'  anno  610  av# 
G,  C.  ed  aveva  23  anni  ^ 
quando  salì  sul  trono.  Noa 
regnò  che  circa  3  mesi  ìft 
Gerosolima  ,  e  si  segnalò^' 
mercè  le  sue  empietà  •  Ni?-» 
cap  i  re  d'  Egitto ,  al  ritor-* 
no  dalla  sua  spedizione  con-' 
tro  i  Babilonesi  ,  rendette 
tributària  la  Giudea ,  e  per 
fare  un  atto  &  sovranità  ,* 
sotto  pretesto,  che  Gioofhazi 
avesse  osato  di  farsi. dichia- 
rar re  senza  di  lui  pernws-* 
sione  in  pregiudizio  di  suo. 
fratello  primogenito,  diede 
io  scettro  a  co&tui  «  il  re 
detroni'zzato  morì  di  cordò- 
glio in  Egitto  ,  ov'  era  sta- 
to con4otto  « 
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I.  GIOACHINO  ovveita  „ 

ELIACHIMp   figliuolo  di  Gio"  », 

sia  y  e  fratello  di  Gioachazy  „ 

fq  posto  sul  trono  di  Giuda  „ 

tJa  Necao  re  di  Egitto ,  Tan-  „ 

no  6io  av.  G,  C.,,  Stracciò  „ 

ed    abbruciò    i   libri  di  C/e-  ^ 

remia ,  e  trattò  con  crudeltà  y, 

il  profeta  Uria  •   Fu    detror  „ 

ni  zzato  dg  Nabucco ,  e  mes-  « 

so  a  morta  da'  Caldei  »  che  „ 

gettarono  il  suo  corpo  fuori  „ 

di  Gerusalemme  , .  e  lo  Ja-  „ 

sciarono     senza    sepoltura  ^  ,, 

i:irca  V  anno  600  av.  G,  C,  „ 

II.  GIOACINO  ,  figlio  „ 
&l  prc^cedeme  ,  Ved.  jeco-  „ 
KiA  ,  eh'  è  lo  tsesso  •  „ 

III.  GIOACHINO  (San},  „ 
fu  ,  secondo  una  pia  tradir  ,^ 
«:ione  ,  sposo  di  s^nt*  j^nna  >, 
e  padre  della  SS.  Vergine  •  ,> 
Nulla  si  sa  della  sua  vita,  „ 
e  la  Scrittura  non  fa  men-  ,, 
^ione  alcuna  iìS.Gìoachino^  „ 
JL'  unico  libro  antico  ,  che  9» 
ne  parla,  viene  creduto  ^por  ,> 
crifo  da  sant'  Agostino .  La  „ 
chiesa  Greca  cominciò  a  ce-  ,, 
lebrare  la  festa  di  S.  Giqa-  „ 
€hinù  sin  dai  vii  secolo  \  5, 
ma  essa  non  è  stata  intro-  „ 
dotta,  che  molto  tardi  nplla  ^ 
chiesa  Latina  .  Pretendesi ,  „ 
che  venisse  istituita  da  papa  « 
GiultQ  H  .  Il  beato  PieP  ,/ 
Damiano  diceva  ,  essere  una  f> 
vana  e  superflua  curiosità  il  „ 
voler  ricercare  ,  qual  fosse  „ 
il  padre  5  quale  la  madre  ,, 
éQ\ì^  SS,.  Vergi»  »  ^  Mft  p} 


ninno  ha  contrastato  ^I 
di  lei  genitore  il  vantag-. 
gio  'd'  essere  disceso  da 
Davide  y  poiché  ella  era 
del  sangue  reale.,  sì  ella 
medesima,  che  S.Giusep^ 
pe  suo  sposo  r  Appellava- 
si  /Jj/i ,,  secondo- cq1oj[Q  ,. 
i  quali  pretendono  ,  che 
la  genealogia  della/ Bea* 
tissima .  Vergine  .sia  vera- 
mente quella  ,  <ihe  vien^ 
riferita,  da  S.^  Lufa  nel 
vangelo.  S.  Girolamo  era, 
persuaso  ,  che  si  nomir. 
nasse  Qleofe  o  Cteofa  ^ 
perchè  la  sorella  della  SS, 
Vergile  yieae  appellata 
Maria  di  Qleofe^  pome  es- 
sendo sua  figlia  secondo 
lui ,  in  vece  che  altri  han-^ 
no  creduto  ,  che  Cfeofe 
fos^e  il  nome  del  di  lei 
manto  ♦  Ma  sin  dai  tem" 
pi  di  questo  S.  Dottora 
erasì  gìk  (;Qn:^in9Ìato  ad 
adottare  un'  altra  opinio* 
ne,  che.d^va  il  npraie  4Ì 
Gioacchino  ?lÌ  padre  dell^ 
SS.  Vergile ,  e  quello  di 
Ama  alla  di  lei  madre  , 
sia  «che  ciò  fpsse  prove- 
nuto, da  qualche  tradizio- 
ne, come  sembra  insinua- 
re sant'  Epifanio ,  sia  che 
tali  jnomi  ,  essendo  piut- 
tosto appellativi  che  pro^ 
prjt  loro  fossero  stati  da- 
ti a  cosa  seguìta^^da'  Cfi^ 
stiani  ,  per  indicare  ^^U 
frefat0mne  dql  ^i^norq^ 
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^,  mercB  'Quello  3i  GiWA/- 
*9>  »o  .)  e  la  Grazia  merc^ 
.^,  quello  di  ^«wj  =:  i(  Bail^ 
let  Vita  de'  saatì  .^  a*  ;ìq 
Marzo  )^ 

*  IV,  GIOACHINO,  U 
celebre  iifasate  Calabrese^  co-» 
munemente  non  vien  cooon 
rsciuto  -sotto  altra  noxne^  eh© 
<di  Abate  Gioachhù  <,  quan- 
tunque siavi  confesa  fra  gli 
scrittori  ,  qual  ^osse  yera- 
mente ,  pretepjJeado  alcuni^ 
che  si  chlaqiasse  Giovanni  ^ 
e  Gioachino  fosse  il  ^cqgap- 
me..  Nacque  da  un  notajo, 
per  -nome  Mauro  V  anno 
ri  114  ^secondo  la  ipià  pro- 
labile  ,  essendovi  però  alcu- 
ni,  che  il  pianilo  >n^to  jiel 
1150,  o  pure  .nel  ri4|  ,  ini 
Celico,  villaggio  4i  C!osen- 
za  nella  Calabria  ..  Gli  au- 
guri ^  >fttyra  .santità  >  .che 
si  dicono  aver  iaccompagna- 
ta  la  sua  .nascila  .^  non  \^e- 
no  ,  che  i  posteriori  .di  lui 
miracoli  .e  le  misteriose  pre- 
;dizioni  ,  non  vengono  .4jI 
tutti  asseriti  ,  anzi  da  mol- 
ti restano  contraddetti^  ondi? 
si  devono  .avere  tper  iincerti  j 
o  ^Weno  esageri  iin  que' 
tempi  <!'  figliolanza  ^  .di 
credulità..  Il  poeta  Dante  ^ 
xhe  men  d'un  secolo  fu ioib- 
.tano  dalla  di  lui  età,  disse; 

Jiaban  ;è  ^uìvì  ,  /  hcemì 
Ja  Jatp  ,  ^ 

•JlC^lavrese  abate  Gioachino 

JDi  spirito  profetico  dotato , 


Anzi  noft  solo  gli  dà  il 
^egio  di  profeta,  ma  anche 
io  pone  rtra^  beati  in  cielo  • 
Altri  jpoi  Jlo  annoverano 
tra  i  Savonarali  e  i  Lulti , 
,e  simili  oiomini  .di  strana  e 
«singolare  .condotta,  ed  alcu- 
ni, npn  «olo  eper  fanatico  , 
ed  impostore  lo  diescrivono, 
ma  dippih  lo  «riguardano 
.come  emetico  ^  motivo  del 
Jibro,  che  scrisse  sul  miste- 
:ro  della  5$,  Txinità  contro 
X  opinione  jdì  Pietri  Lont" 
iardo  ,  -chiamato  3/  Maestro 
delle  sentenze  ,  e  ^o  yoglio- 
no  capo  4elU  setta  de*  G/m- 
chinisti  ,•  Checché  -sia  ili 
queste  amputazioni  3  jdalle 
quali  molti  il  vogliono  ili- 
ieso  ^  jcerto  si  è  ,  che  iptt 
.confessione  degli  ^tessi  ?suoi 
^vversarj  ^gli  tfìl  4ino  de' 
pili  dotti  -soggettii  ,deir  letà 
'sua ,  iC  "Se  il  'Suo  stile  ha 
4Ìeli'p$curo  e  triviale,  deve 
.attribuirsene  U  cagione  al- 
Ja  tenebrosa  barbarie  ^>ed  i- 
gnoranza  de\tempi  \^  in  jcui 
visse .  Appena  in  età  di  x6 
.anni  avea  fatto  .il  -pellegri- 
naggio de'  luoghi  santi  di 
Palestina  ,,  ^ve  si  trattenne 
•lungamente,  ^  titornato  poi 
in  "Calabria  prese  i'  sabito 
Cistcrciense  :nel  monistero 
,di  Coxazzo  ^  e  fu  indi  xo- 
fStretto  ad  accettare  ivi  la 
caripa  di  priore  e  poi  di  a- 
bate .  Gioachino  lasciò  in  se- 
guito la.  sua    abbazia    colla 
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permissione    di.   p%p^ -Lucio 
HI  verso  li  ti?3p  g  jreco^^ii 
^   dimoFi^re   ja   Fjore    ossia 
JFiore^  ove  fondò  una  celebre 
.abbazia ,  appellata  dell'Ordii 
,ne  FJorense  ,  ,di    pui  fu  U 
priino  jaUate  ^  ed  a   i^otiyo 
4el  ,qu?ile  sosteane  varj  liti- 
£ji  •  ^bbe  piiriioejQiti  sotto  la 
^ua  dipendenza  un  gran  nu* 
<mero  di  naonasxgr; ,  phe  go- 
vernò con  o^oita  saviezza  ^ 
^d  a*  quali  diede  yarie  Cq- 
$tituzionl  ,  che  vennero  ap- 
provate dal    papa    Qelest/no 
j[ii.  Fj?ce  sempre  fiorire  j;>el 
^uo  Qrdi^e  la  pietà  e  la  re- 
golarità f    II  concetto  ^   in 
fui  era  di  godere  dello  spi- 
rito profetico  ^  fece  ^1 ,  che 
fLicQar4o  ,    ^p    d'I^g^lterr 
ra^  il  (juale  .dii^or^va  jallora 
^n  Sicili.a   per    passare  alla 
spedizione   di  Terjra  Santa, 
lo  chiamasse  a  Messina  «   a 
fine  d'ijtiteiidei;^  ^e  di  lui  pre- 
dizioni su  r  esito  della  me- 
desima  ,    Finalmente   yerso 
y  età  d'  .ann;  90    secondo  la 
più  probabile',  cessò  di  yi- 
yere  in   yn   monastero    del 
5qo  istituto  Florense  ^n  luo- 
go nominato    fanale    circa 
1  auno  1292  j  ed  ;1  juo  fa- 
4ayere    fu    trasferito     nella 
bajia  4i  S.  Giovanni ,   pve 
tuttavia  vedesi  il  suo  -sepplr 
jcro  di  pietra.  Lasciò  diverr 
se    opere  ,    tra   le    quali   : 
De  foncordia  novi  &    vete- 

fis   ffft^mm  ^    y^awla 


152J  ,  e  Colonia    1577  m 
8^  .  Diversi    Commentar}  su 
i  Profeti  y  su  /'  Apocalissi  ^ 
/e  I^ìveta^ÌQni  di  Cirillo  ,  ì 
Vaticini   delh  Sibilla    Eri-- 
fre^n^  di  Mfffho  8pc.  Scrisse 
pure  Faticipia    de   Romanis 
Ppntifici(fus ,   Venezia  ^189 
.colle    jciQte    di  ^  Pasquaìhp 
Kegiselmo  e   Git^seppe    Sc^^ 
li^erQy  ristampati  in  Franc- 
ioxt   il  ^698  con  altre  j;iote 
di  Giovar^m  jldrasder ,  ed  ia 
Padova  nel  lói'i  in  4®  pic- 
colo. In  prQpo$.ito  di  questi 
riflette  saggiamente    il  P^l^ 
larmino     z:    Circun^f^runtuf 
qu^40m   Vatìcinia  s^b   £Ji^s 
nomine     (     cioè    dell'  abat^ 
,jGiqachino  )  de  futuris  Ro^ 
Jinanis     Ppr^tifictbus   ,     qu0 
quam  fiden^  rj^ereantut ,  alio^ 
Xwn  sit  judiciurì^^»  plud  mi^ 
;tum  est  y  qmd  curn^a .Vati- 
etnia    ^4    ^^h^    '9^i^declm 
Pgntijìces  pertineant  - ;y  tame^ 
curipsitas  horninum  ^d  npstm 
Msque  tenipora  illa  .extender f^ 
conatur ,  Per  altro    dottissit. 
mi  cruici    moderni  preten- 
dono, che  le  Profezie  fntor^ 
no  ai  papi  àdV Abate  Gioachi^ 
pò  siepsi  gi,^  ,d^  niolto  tem^ 
p,o  internamente  perdute,  an- 
zi che  i  monaci  stessi  dopo 
la  di  lui  ii;iorte  le   facessero 
perire  ,   temendo    phe    Jpr^ 
noti    riuscissero  pericolose  i 
£  quindi  i  yati^inj  ^  c^e  og- 
gidì corrono  sotto    suo   jao«- 
pze^  si  credono  piuttosto  o^ 
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yera  posteriore  forse  anche 
di  qualche  Scismatico  £au« 
tore  dell'  antipapa  Clemente 
yi^  *  Di .  fatti  oltre  molte 
.^incongruenze  ed  inverisimi- 
glianre  ^  che  fanno  credere 
composti  da  un'inapostore  i 
medesimi  Vatìdn)  ,  questi 
cominciano  da  Niccolò  iii  , 
quando  il  litro  '  dell'  Ab. 
Xjioachìno~JÌ'Ovt2L  cominciare 
da  Innocenzo  IV.  Quelli  non 
fanno  punto  menzione  dell' 
Anticristo  ,  sino  al  quale 
1'  jfkate  aveva  estese  le  sue 
predizioni  ,  volendo  però 
alcuni  ,  che  sotto  nome  di 
Anticristo  avesse  inteso  di 
accennare  papa  Clemente 
Vili.  E  finalmente  sembra, 
die  l' inventore  de'  yaticinj 
non  abbia  saputo  <:opTÌre  la 
sua  i  mpostura ,  mentre'  aven- 
doli voluto  ornare  di  sim- 
boli e  figure,  vi  ha  rappre- 
sentati i  papi  col  triregno 
in  capo  9  quando  un  sì  fa- 
stoso diadema  liiente  con- 
forme «11*  istituz-ione  evan^ 
gelica  ,  fu  inventato  sola- 
r^iente  da  Urbano  v  ,  onde 
non  dovea  attribuirsi  a  do- 
dici altri  pontefici  di  Itti 
pxh.  antichi  •  Tutte  le»  opere 
dell*  abate  Gioachino  furono 
stampate  ,  Venezia  151 6  in 
f,  nelle  quali  alcune  pro^ 
posizioni  vennero  poi  con- 
dannate nel  concilio  'Latera- 
fiense  il  1215  ,  e  nel  con- 
ifiiip  d'  ^fk%  il  1 260  \.  Ec^ 


co ,  secon^  V  ab.  Phtquet  ^ 
quali  erano  i  di  lui  errori  .• 
t:^  Pietro  Lombardo  aveva 
),  detto  ,  esservì  una  cosa 
9,  immensa  ,  infinita  ,  som^ 
„  mamente  fer fetta ,  rA'  i  it 
„  Padre  j  iì  Figliuolo  e  lù 
„  Spirito  Santo  m  L'  abate 
„  Gioachino  pretendeva,  che 
„  questa  cosa  perfettissima  ^ 
„  nella  qtì.ale  Pietre  Lom^ 
„  bardo  univa  le  tre  Perso- 
y^  ne  della  Trinità  ,  fosse 
„  un  Essere  supremo  e  di- 
,,  stinto  dàlie  tre  persone  ^ 
„  secondo  Pietro  Lombardo  » 
„  e  the  quindi  bisognasse  ^ 
„  giusta  i  principi  di  que- 
jy  Sto  teologo  ^  ammettere 
„  qiiattro  Dei .  Per  evitare 
„  un  tal  errore ,  V  ab.  Gioa^ 
„  chin(f  riconosceva ,  che  il 
5,  Padre  ,  il  Figlinolo ,  e  lo 
y,  Spirito  Santo  facessero  uh 
,,  solo  Essere  ^  non  perchè 
„  essi  esistevano  in  una  so- 
yy  stanza  comune  .,  ma  per- 
„  che  erario  talmente  uniti 
„  di  consenso  e  di  volontà  « 
,^  che  lo  erano  così*  stretta- 
^  mente ,  come  ^e  non  fos- 
„  sero  stati  che  un  sola 
^,  Essere  .  In  tal  gifisa  di- 
„  cesi  ,  che  molti  uomini 
„  sono  un  solo  popolo  -  L* 
,„  ^b.  Gioachino  procurava 
5,  di  provare  il  suo  senti- 
3,  mento,  mercè  i  passim  a^ 
^*  quali  G.  Cristo  dice  ,  di 
,^  volere  ,  che  i  suoi  dìsce* 
fy  fdì  non  "facciane  -che  uno  » 
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come  il  suo  pa^dre  eà  egli 
non  fanno  che  uno  ,  e  j^el 
passo  <li  S-  Giovanni  , 
che  riduce  V  unità  delle 
persone  all'unità  della  te- 
stimonianza .  L' ab.  Gioa- 
chi/io  era  dunque  Tri  rei- 
tà ,  e  non  riconosceva  , 
se  non  colla  botca  ,  che 
il  Padre  ,  il  Figlio  e  lo 
Spirito-Santo  non  faceva* 
no  che  un'essenza  ed  una 
sostanza  zr,  U  ab.  Gioa- 
céino  errava  non  solamente 
intomo  alla  Trinità;  ma  in' 
alcune  cose  dava  anche  neli' 
eccesso  circa  la  pratica  della 
morale;  e  trovò  de' discépo- 
li ,  che  oltrepassarono  pure 
il  loro  maestro  .  Questi  fa- 
natici y  appellati ,  come  ab- 
biam  detto  gioachinisti  , 
pretendevano  ,  che  non  do- 
vessimo iiifiitarci  ai  precetti 
del  Vangelo ,  perchè  il  nuo- 
vo-Testamento era  imper- 
fetto .  Assicuravano  ,  che 
la  legge  di  G.  C.  sarebbe 
seguita  da  una  le^ge  mi^ 
gliore  ,  che  sarebbe  quella 
dello  spirito,  e  che  durereb- 
be eternamente  .  Questi  so- 
gni ,  fondati  sopra  una  mi- 
steriosa interpretazione  di 
.alcuni  passi  della  S.  Scrittu-^ 
ra ,  furono  svilujppati  in  un 
libro  intitolato:  V  Evange- 
lia Eterno ,  condannato  da 
^apa  jilesandro  iv  ,  ed  at- 
tribuito a  Giovanni  da  Par-' 
Pia  4  e  non  di  Roma ,  com« 
Tom»  XIL 


dice  il  testo  Francese  (  Ved. 

LXXXVII   GIOVANNI    )  -     Le 

profezie  o  sieno  Vaticini 
dell'  ibiitt  Gioachino  ,  ben-* 
che  venissero  dispregiate  da 
alcuni  de'  più  dotti  e  saggi , 
si  fecero  nuUadimeno  am- 
mirare dal  volgo ,  cioè  dal- 
la maggior  parte,  e  cit>nod 
solo  lui  vivente  ,  'ma  anche 
dopo  la  di  lui  morte  .  An- 
zi ,  quantunque  sia  oggidQl 
molto  dubbia  T  autenticità 
di  essi  vaticini  ,  il  fanati- 
smo non  è  tuttavia  cessato 
interamente ,  e  vi  sono  an- 
che ora  taluni ,  che  corronCi 
dietro  alle  sciocchezze  adot- 
tate ne'  secoli  creduli  ed 
ignoranti  .  Ndla  crisi  dellf 
odierne  rivoluzioni  si  trò*- 
vano  alcuni,  che  pretèndono 
di  applicare  al  presente  pon- 
tificato il  Vaticinio  xxv,  e 
segnatamente  quelle  parole 
del  medesimo:  Veh  ti  hi  Ci- 
vitas  septem  Collium^  qìidn^ 
do  K  littera  landahitur  in 
minibus  tuis  .  Tunc  appro^ 
pinqùabit  casus  ,  &  dtstru" 
Bio  tuorum  potentum  &  /»- 
dicantium  injustitiarrk  (  edi- 
zione di  Padova  1625  iti 
4®  pag.  Ò2  ) .  Don  Gervaise 
ha  scritta  la  Vita  dell'  abate 
Gioachino ,  1745  voi.  2  in 
12  * 

V.  GIOACHINO  ir  j 
elettore  di  Brandebargo ,  fi- 
glio di  Gioachino  i  ,  nato 
l'anno    1505  ,  succedette   a 
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suo  padre  nel  1531 ,  f d  Ab- 
braccia U  dottrina  di  Lutero 
nel  1559^  Non  si  sa,  4ju.aU 
circostanze  dessero  lupnyo  a 
questo  cangia^Tiento  ^    si  .sa 
solamente ,  che  i  suoi  corxi^ 
giani  e  il  vcscpyo  di  Bran^ 
deburgo  seguirono  il  di   lui 
esempio  .  ^  Mer<:è  tale  muta- 
2Ìoiie    r   elettore    Gioachino 
acquistò  i  vescovati  di  Br^n- 
dexnburgo,  di  Havelberg,  e 
jiì  Lebus,  che  incprporò  al- 
la Marca.  Non  volle  entra- 
re neir  unione,  che  i  Pro- 
testanti fecero  a  Smalkalda^ 
et    mantentie    la    tranquillità 
nel  suo   eletror^to  ,    ipentre 
le  guerr(5  di  religione   deso- 
laviano  la  Sassonia  e  i  paesi 
vicini,  l.' imperatore  Ferdi- 
nando II  gli  vendette  il  du- 
cato   di  Crossen  nella  Sler 
€Ìa ,  e  suo  cognato  Si^hmon- 
4or Augusto  re  di  Polpnia  gli 
accordò  nel  1569   il   diritto 
di  succedere  ad  Alberto-Fe- 
derico  di  Branden^burgq  duca 
di   Prussia  ,    nel    caso  ^he 
fiorisse  senza  eredi  .    Il  rer 
gno  di  QìpaChìno  11  fu  dol- 
4:e  e  pacifico.  Venne  tacciar 
to  di  essere  liberale  sino  al- 
la prodigalità  >   e    di  avere 
la  debolezza  di  credere  ali- 
astrologia  giudiziaria  •  Morì 
nel  1571  idi   veleno  datogli 
|]a  un  medico  Ebreo  • 

VI,  GIOACHINO  ojOAr 
CHiM  (  Giorgio  )  y  fi^  so- 
pran»ei»ÌMt9  J^h^jius^  jpej:* 


che  era  d^la  Valtellina,  m 

latino  appellata  Rhath .  Iq, 
segnò  le  matematiche  e  1'  %- 
stromift  in  Wijtetnberga .  In- 
formato che  fu  della  nuo- 
va ipotesi  di  Copcn^icoy  re- 
cossi a  trovarlo  ,  ed  abr 
braccio  il  di  lui  sistecpa  • 
Egli  fu,  che  dopo  la  naorr 
te  di  questo  astronomo  pu- 
blìcjb  le  di. lui  opere*  Morì 
nel  1576  di  /Sz  ^nni .  D\ 
Jui  si  Kanqo  dellp  Effemerl: 
dì  fecondo  i  priticip]  di  Qa- 
pernico^  e. diverse  altre  opcr 
U  spettanti  alla  fìsica ,  ^lU 
geometria  ed  airastronomia, 
^he  un  tempo  sono  state  ij 
credito  • 

VIL   GIOACHINO 

GRECO  ,  pili  potoriamen^ 
denooiinisito  il  Calabrese  \ 
viveva  nel  passato  secolo  . 
]^ra  il  pi^  bravo  gitjoqatore 
di  ^cacchi  4^1  si^o  temìpo  • 
Scorse  tut^e  le  corti  di  Eut 
ropa  per  ritrovjire  chi  lo 
figuagliasse  9  ma  non  potè 
rinvecnirne  alcuno  •  Àbbiamq 
fii  Iqi  delle  Regole  del  giiior 
co  tanto  d^  lui  aoiato,  pic-r 
ciol  voliinie  in  12,  di  cui 
trovasi  uii  compeiidio  nelF 
Af cadenza  ^t  Giuochi*  AI* 
la  corte  di  Francia  i  tre  pia 
famosi  giyoc^tori ,  il  duca 
di  Nemours^  Arnaldo  il  Ca" 
rallino  e  Chaun^ont  de  la  Sai* 
le ,  vollero  seco  lui  ciinen- 
tarsi ,  e  restarono  vinti  essi 
puref  Siao  i  $uoi  ^v^lime« 

der 


^     \ 


desimi  ebbero  tale  stima  del 
loro  vincitore ,  che  ne  cele- 
brarono le  iodi.  Scrisse  uno 
d'  essi  un  epigramma  corri- 
spondente .alla  seguente  ver- 
sione ;: 
Se  tu  movi  ^n  pifssó  .ap* 

pena 
Contro. me  ^  distrugge  tutti 
La  tua  marcia  ì  mie}  M^ 

segni  M 
Vedo  ben ,  se  tu  più  stringi^ 
Che  von  ho  più  tocche  $ 

regni  ^  \ 

E  xhe   perdo  ì  miei  jcam- 

pioni  s 

E  che  mentre  invan  resisto  ^ 
'.Re  y   .destrier  ^   Jiocco    e 

'Regiva 

Valgon  <n^n  fche  una  fe^ 
dina^ 

I.  GIOAS,  figlio  diOro- 
xia ,  re  4i  Giuda  ,  sfuggi  ^ 
mercè  le  cure  ài  Qiosabetta  ^ 
sua  zia,  ^l  furore  di  Ata- 
lia sua.  .avola  ^  che  aveva 
fatti  scannare  tutt'i  principi 
della  casa  jre^ale  ^  Fu  Mlev-^- 
to  nel  tempio  sotro  gli  oc- 
chi del  sommo  sacerdote /o- 
jada  ,  marito  di  GiosabeH^^ 
Quando  il  principino  fu  en- 
trato nel  ^euinio  anno  ^  Jow 
jada  lo  fcjce  riconoscere  se- 
gretamente per  ^e  da' princi- 
pali ufGziali  4elia  guardi^ 
del  tempio .  Atalia ,  che  ave-r 
va  usurpata  la  corona  y  fu 
messa  a  morte  T  anno  883 
av«  G.  C*  Gieas  ,  diretto 
dal  pontefice  Jojada,  goyer- 
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nb  con  saviezza  ;  ma ,  mor- 
to iche  fu  questo  sant'  uomo , 
il  giovine  re  sedotto  dagli 
.adulatori,  adorò  gl'idoli, 
Zaccaria  ,,  figlio  di  fo/ada  y 
io  riprese  delle  -^ue  empietà , 
vnzGipaSy  obblìàado,  guan- 
to dovesse  alla  memoria  del 
suo  benefattore ,  fece  $[api^ 
dare  il  di  lui  ;figlio  entro  il 
tempio  jnedesirao  nello  spa- 
:zio  intorno  al  tabernacolo  • 
iddio^  per  punire  questo  de-^ 
litto  -  rendette  il  restante 
della  vita  di  questo  principe 
altrettanto  triste  j-qiiamo  fe- 
lice n'  era  stato  il  princij^jo  • 
5usQÌtò  ^contro  di  lui  iSirj, 
che  .con  un  picciol  pugno  di 
gente  disfecero  la  ^ua  arn;ia«. 
ta ,  e  trattarono  lui  miedesi^ 
mo  nella  maniera  la  pia  i- 
jjnominiosa  ..  Dopo  essere» 
uscito  dalle  loro  mani,  Gioas^ 
oppresso  da  .crudeli  malat- 
tie, pon  ebbe  neppur  la  con- 
solazione di  ;uorire  pacifica-^ 
mente  3  tre  de'  suoi  servito-" 
ri  lo  trucidarono  nel  suo  iet- 
to: In  tal  guisa  fu  ^^ndica* 
to  il  saugué  del  figlio  di/o- 
jada ,  jch'  egli  aveva  sparsp  • 
Qpesto  principe  regnò  40  an- 
ni ,  e  peri  1'  843  av.  i'  era 
volgare- 

H,  GIOAS,  figlio  di 
Qioachaz  ,  re  d' Israello  , 
succedette  a  suo  p^dre  nel 
fegno ,  che  aveva  già  gover^ 
jiaro  due  aiiai  in  di  lui  com- 
jpagnia^  ed  imiti)  l'empietà 
X    3  di 
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ài  Geroboamo .    Essendo  ea- 
tiuto     infermo    Eliseo    della 
taalattia  ^  di  cui  poscia  mo- 
rì,  G/W^  recossi  a  visitarlo^ 
e  mostrossi  afflitto  della   di 
lui  perdita.  L'uomo  di  Dio, 
per  ricompensarlo  di  questo 
buon  uffizio,  gli  disse,   che 
pigliasse  delie  ffe(:ce,  e  con 
esse  percuotesse  la  terra  .Sic- 
come iion  1^  battè  che    tre 
volte ,  il  profeta  gli  disse  , 
che  se  avesse  continuato  si- 
no alla  settima ,  avrebbe  in^ 
teramente  rovinata  la  Siria. 
C'foas  guadagnò   contro  Be-r 
nad^Jdo  tre  battaglie,  come 
Eliseo  aveagli  predetto  ,    e 
riunì  al  regno  d' Israetlo    le 
«città,  che  1  re, d'Assi  ri  a  tia 
jaìvevano  smembrate .  jimasia 
(  Ved,  questg  parola  )  re  di 
Giuda,  avendogli  dichiarata 
la  guerra,  fu  battuto  da  Gioas^ 
che  prese  Gerusaleranie  ,    e 
fece  prigioniero  il  re  mede-r 
^imo.  Lo  lasciò  poi  libero, 
^  condizione  che  gli  paghe- 
rebbe un  tributo  ;   e  ritornò 
trionfante  a  Sj^mària,  carico 
fd*  un  considerevole  bottino, 
Ivi  morì  in  pace  poco  tem- 
po dopo  la    predetta^  vitto^ 
ria,  P826  av.  G.  C.  aven-r 
4o  regnp:to  jó  anaì  t 

LGIOATHAMoGioA, 
TANNO  Joathffms  il  piò  gio-? 
vine^  de'  figli'  cfi  Gedeone  , 
pfuggì  alla  carnificina  ,  che 
t/iétmelecco  fece  degli  altri  di 
jiii  frftt^Ui  f  Palla  soaimità 


di  una  montagna  predisse  V 
Sichimiti  i  mali ,   che    loro 
sovrastavano  per  aver  eletto 
re  Ahimelecco ,  1'  anno   1235 
av.  G.C.  Per  rendere  ad  essi 
più  sensibile  la  loro  ingrati- 
tudine ,    si    servì   deiringe-f 
gnoso  j^pologo  del  fico ,  d^l- 
la  vite,  dell'olivo  e  dei  pru^ 
najo  .    Essendosi  radunati  ^ 
congresso  (  diss'  egli  )  tutti 
gli  alberi ,  per  eleggersi  un  re 
tra  lóro ,  ed  avendo  successi- 
vamente   offerta    la    corona 
all'ulivo ,  al  fico  ed  alla  vite,  * 
ninna  di  queste  piante   voi-» 
le  accettare ,    e  risposero  di 
non  poter  lasciare  l'ulivo  la 
pinguedine  j    il  fico  la  dpl- 
cezza,e  là  vite  la  spiritosa 
soavità  de'  rispettivi  frutti  j, 
per  innalzarsi    sopra   l' altrQ 
piante.    Allora  tutti  gli  aU 
beri  d' accordo  dissero  al  pru- 
naio I    Vie^i   e  te^na  su  dì 
mi  !  e  questo  ;  che  non  ave-^ 
va  ts^li  motivi  ,   accettò  su^ 
bito   1'  impegno   ,    -e    disse 
loro  :  Se  veramtnte  mi  avete 
fostittiito  'postro  re ,  venite  e 
riposate  sotto   /'  ombra   mia  ; 
se  poi  non   mi   volete  ^    esca 
dal  prunajo  il  fuocQ  ,  e  conr 
fiimi  i  fedri  del  Libano  • 

li.  GIOATHAM.,. fi- 
glio e  successore  di  O^'ta , 
altrimenti  detto  «/f^tf>»/V,  759 
anni  av.  O.  C^  assunse  l' am- 
ministrazione degli  affari  a 
pioti vo  della  lebbra,  che  se- 
parava suo  padre  dal  coHsor- 
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^\ó  degli  altri  uomini .  Non 
volle  però  prendere  il  titolo 
di  re  i    sinché    visse   il  suo 
genitore  .    Fu   molto  amato 
da'  suoi  sudditi ,   pio  y  ma- 
gnifico   e    buon    guerriero.; 
Riportò  diverse  vittorie >  ri- 
mise Gerusalemme  nel   suo 
antico  Splendore  j  impose  un 
tributo  agli  Ammoniti  ,    e 
tnorì  V  anno  742  av.  G.  G* 
«dopo  un  regno  di  16  anni* 
GIOBBE  ,    celebre    pa- 
triarca) nacque  nel  paese  di 
ÌHus,  tra  Tldumea  eTAra* 
bìa  ,  circa  V  anno  2700  av. 
G.  C.  Era  un  uomo  giusto , 
che  allevava  i  suoi  figli  nel- 
la virtù)  ed  offriva  sacrifizi 
àll'Essere-supremó .  Per  pro- 
Vare  questo  sant'  uòmo  per- 
mise Iddìo  ,  che  gli  fossero 
tolte  tutte  le  sue  sostanze ,  e 
the  i  suoi  figli   rimanessero 
schiacciati    sotto    le   rovine 
d^  una  casa  ,   mentr*  erano  a 
tavola .  Tutti  questi  flagelli 
(arrivarono  nei  medesimo  mo'* 
tnento ^  e  G'wbie  ne  ricevet- 
te le  notizie  con  una  mira- 
bile pazienza  »  Dk>  me  P  ha 
d4to  )    Dio    )ne    P  ha  t$ho , 
diss'  egli  $  non  i  atcaduto  sì 
non  ciò ,  cff  è  stato  di  suo  pia^ 
«re  t  siti  btneittto  il  suo  Tan- 
to neme  »    li  demonio  ^    cui 
Dio  aveva  permesso  di  ten- 
tare il  suo   servo  ^   si   vide 
ridotto  allb  disperazione  dal- 
la costanza  ^  che  Giobbe  op- 
l^neva  alla  di  lui  malizia  , 


Credette  Vincerla  affligendo- 
lo  con  una  lebbra  orribile  , 
che  gli  copriva  tutto  il  cor- 
po. Il  sant'uoi?no  vidési  ri- 
dotto  a  starsene    seduto    su 
d^un  letamaio,  ed  a  ras'bhia-' 
re    con    pezzi    di    pignatte 
rotte    la  marcia ,  che  usci-^ 
va  dalle  sue   ulcere  .   Altro 
jion  gli  lasciò    il  demonio^ 
che  la  moglie ,  peir  aumen- 
tate il  di  lui  rammaricp,  e 
tendere  un  laccio  alla  di  lui 
virtù  «  Ella  recossi  ad  insul-* 
tare  la  di  lui   pietà ,    ed   a 
trattare  come  imbecillità  la 
di  lui  pazienza  ;  ma  il  suo 
sposo  si  contentò  di  ri$pon-t 
derle  :   Voi  avete  parlato  da 
femmina    insensata  y   poiché 
noi  abbiamo  ricevuti   $   beni 
dalla  mano   di  Dio  ,  perchi 
non  né  riceveremo  pute  i  ma*- 
iì  ?  Tre  de'  suoi  amici  yEli* 
fazo ,  Baldad  e  Sofar  ,  an-^ 
darono  altresì  a  visitarlo, e 
furono  per  Ghbbe  consolato* 
ri  importuni  •    Non  distin*' 
guendo   i    mali  ,    che   Dìo 
manda  a'  suoi  amici  per  prò* 
varli ,  da  qudli  con  cui  pu* 
nisce  i  scellerati  ,   sospetta* 
tono,  t:he  se  li  fosse  meri- 
tati* Giobbe  y  certo  della  sua 
innocenza^  loto  provò  ^  che 
Dio  castigava  talvolta  i  giu^* 
sri  per  perfezionarli ,   o  pef 
altra  ragione  ignora  agli  uo* 
mini .  Finalmente  il  Signore 
assunse  la  difesa  del    fedele 
stio  servo  ,    e  gli  restituì  i 
X    3  suoi 
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suoi  figli,,  unar  perfettaf  salu- 
te ,    e  piìi  beni  e  ricchezze 
dr  quelle ,   che  aveàgli  tol- 
te r  Morì    Giobbe  circa  il 
1500  avi  G.  C^  in  età  di 
iit  anni.. Ad  alcuni  S  sem^ 
brata-  s^farsff  di  tali  strava- 
ganze questa  storia,,  che  han- 
no- dubitato  deir  esistenza  di 
Giobèty  ed"  hanno  preteso  ,. 
che  il  libro  ,.  il  quale*  porta 
il  dr  lui"  nome,  sia  una  pa- 
rabola pfuttostcr  che  una  ve- 
ra scoria  y  ma  questo  senti- 
mento è  contrarrò  r   i*^.  ad 
ÉzecBìeili^  ed  a  Tobia  y  che 
par  lana  df   questa  sant'uo- 
mo ,    come  d*^una  persona* 
vera  r  a^.  a  S»  Giacomo ,,  che 
la  propone  a'  Cristiani  y  co- 
lile un  modello  della  pazien- 
la  ;    con  cui  deggiono  sop- 
portare imalir^^^'ar  torren- 
te di  tutta  la  tradizione  der 
gli  Ebrei  e  de' Cristiani.  In 
oltre'  il  nome  di  Giobbe-  vie- 
lie  additate  nella  storia,,  cor 
me  il  nome  proprio-  d'  un 
uomo  y  ivi    è  accennata  la 
sua  qualità,  e  viene  ràppre^ 
sentato  ,   corner  il  pia  ricco 
tra  gli  Orientali V  II  Suo  pae- 
se pure  viene    indicato   col 
suo  propria  nome  r   Eravi 
'»n  uom(y  net  paese  dì  Hus  ^ 
appellata  Giobbe  r  quest*  uo^ 
yna  era  semplice  e  timorato  dì 
Dio  •    Ivi  si    specificano  il 
numera   de' suoi   figli   e  la 
qliantitàr  delle  sue   sostanze. 
Vi  sofìo  riferiti  i  nomi  eU 


patria  de'  suol  àmicf;  e  quan* 
tunque  per  la  maggior  parte 
questi  nomi  possano  ave^ 
re  mistici-  significati  ,  cib^ 
non  toglie  ,  che^  sieno  nomi 
veri  e  reali,  poiché  Io  stes- 
so pur  avviene'  di  quasi  tut- 
t' i  nomi  ebraici  .  Di  più 
nulla  vr  ha^  nella  sua  sto- 
ria y  che  possa  provare  ,.  es- 
ser Gioòbr  un  personàggio 
romanzesca .  =:  Sarebbe  dun- 
„  que  C  dìcer  Btt^n  )  una 
,y  specie  di  temerità  T  allon* 
,)  tanarsi  ézV  comune*  senti- 
,,  menta  de'  P^iri  e  de'  Cri- 
,,  stiani  intorno  la  verità  di 
„  questa  storia..  Ma  biso^ 
,y  fina  altresì!  riconoscere  di 
„  Suona  fede  y.  che  questa 
,,,  non  è  la  semplice  narra- 
„  zione  di:  un  fatta  .  La 
„  maniera  y  onde  viene  rac- 
„  contata^,  lo  stile*,,  con  cui 
„.  è  scritta  ^  i  colloqui  di 
,y  Dio  e-  del  demonio  ,  la 
„,  prolissità  de'  discorsri  degli 
^,  amici  di  Giobbe  y  fanno 
„  vedere  chiaramente,  esse* 
,,.  re  questa  una^  narrazione  9 
„  che  r  autore  ha  abbellii 
„  ta  y  ornatar  ed  amplificar 
^y  ta ,,  per  dare  un  esempio 
,>  sensibiie^.  e  piìi  commo- 
yy  vente  d'  una  compita  pà- 
„  zienza  y  e  somministrare 
„  istruzioni  piJt  forti  e  più 
,,  estese  circa  i  sentimenti» 
„  che  l' uomo'  deve  avere 
,y  nella  proq^erità  e  nell'av- 
9>  versità  =:  •  Alcuni  attri;* 

bui* 


t>ui$(;oilO  il  libro  di  Gioibe 
'fi  Mosèf  altri  a  Giobbe  stes- 
Éo^  altri  ad  ha/a^  ed  é  dif- 
ficile il  tisolvete  una  tal  qui- 
stioite*  Esso  è  scrìtto  ia  lin- 
gua ebraica,  mi^a  di  mol- 
te espressioni  arabe  ,  il  che 
Io  rende  talvolta  oscuro.  E 
in  versi  i  e  V  antichità  non 
ti  presenta  guari  poesia  pi!!l 
ficca  y  pia  elevata,  pi!!i  com^ 
tooVente  di  questa.  Non  vi 
$i  conosce  già,  quale  sia  la 
cadenza  0  la  misura  de'  ver^ 
$i  i  ma  vi  $i  osservano  age- 
volmente lo  stile  poetico  e 
l'espressioni  nobili  ed  ardi- 
te ,  che  sono  1'  anima  della 
{Poesia  di  Omero  e  dì  Plr^i- 
io. 

GIOCABEDDA,  mo- 
glie di  Amranjixx  madre  di 
Aronne  y  di  Mosi  e  di  Ma- 
fia 0 

QIOCASTA,  madre  di 
Edipo  \  e  moglie  di  Lajo  , 
avendo  sposato  senta  saper- 
lo il  proprio  figlio  Edipo  do- 
po la  morte  di  suo  marito, 
ri'  ebbe  due  figli ,  Eteocle  e 
Polinice ,  che  si  fecero  una 
guerra  crudele  ,  nella  quale 
si  uccìsero  a  vicenda  •  G/o- 
tasta  9  non  avendo  potuto 
soffrir  più  oltre  il  peso  del- 
le sue  sventure  ,  si  uccise 
per  disperazione  « 

L  GIOCONDO  é  TI- 
RANNO^ erano  due  guar- 
die del  corpo  di  Erode  il 
Grande  #  Questo  re  della  Giu- 
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dea  amavaìi  singotarmeme  a 
motivo  della  loro  alta  statu^ 
ra  e  della  loro  fòrza  straor- 
dinaria ^  ma ,  avendone  poi 
ricevuto  qualche  disgusto  , 
gli  allontana .  Alessandji;o  , 
figlio  di  Erode ,'  accettolii 
nella  compagnia  delle  sue 
guardie, e  perchè  erano  due 
uomini  bravissimi ,  procura 
di  affezionarseli .  Informato- 
ne Erode  y  ne  concepì  grave 
sospetto  ,  e  lofo  fece  dare 
la  tortura.  La  soffrirono  es- 
si dapprima  con  assai  costan- 
za ;  ma  in  fine,  soccomben- 
do alla  violenza-  del  dolore, 
deposero  f  che  Alessandra 
avevaglì  sollecitati  ,  perchè 
uccidessero  il  re,  mentre  an- 
dava alla  caccia .  Nulla  v* 
era  di  pi^  falcio  di  una  tat 
deposizione ,  estorta  per  for- 
za j  e  pure  essa  fu  in,  parte 
la  cagione  della  morte  di 
Alessandro  ^  Abbiam  credu- 
to ,  che  meritasse  di  essere 
citato  questo  celebre  esem- 
pio delle  luttuose  ingiusti- 
zie, che  non  di  rado  ha  pro- 
dotte il  barbaro  uso  dellai 
tortura  • 

*IL  GIOCONDO  (Gio- 
vanni ),  celebre  antiquario, 
erudito  ed  architetto ,  che 
fiorì  sulla  fine  del  xv,enel 
principio  del  xvi  secolo,  fuk 
certamente  nativo  di  Vero- 
na ;  ma  per  quanto  ne  ab- 
biano scritto  il  Vasari  il 
Maffei ,  il  marchese  Poleni , 
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ed  altri  iltastri  autori,  non 
sì  è  ancora  potuto  appurare  > 
di  quale  famiglia  egli  fosse; 
.e  l'epoche  principali  ,    non 
meno  che  diverse  altre  prin- 
cipali circostanze   della   sua 
vita,   rimangono  sepolte  in 
molta  oscurità.  Il  testo  fran- 
cese  lo   suppone    senz'altro 
•Domenicano  ,    il    che    si  è 
fatto  pure  da  nK}n  pochi  :  il 
eh.  Tirabvschi  dimostra  con 
forti  ragioni ,  esser  più  ve- 
risiniile  y   che  fosse  France- 
scano ;    forse   non    sarebbe 
fuor  di  proposito  la  conget- 
tura del  march.  Polenta  ch^ 
fosse  pria  Domenicano,  poi 
prete  secolare,.^  e  finalmente 
Francescano .  Certo  è  ^  eh'  ei 
iu  uomo  studiosissimo  e  far 
moso  per  la  sua  abilità  nel- 
le scienze ,  nelle  arti  e  nel- 
la cognizione  delle  antichità 
e   deir  architettura  .    Negli 
ultimi  anni  del  secolo  xvi 
venne  chiamato   in  Francia 
in  Luì^i  xiiy   che  gli  fece 
distinta  accoglienza.  Ivi  co- 
strusse    i    due  ponti    su    la 
Senna  ,    detti    da'  Francesi 
Pont-au-change    e   Pont  ^  Su 
Michel  j  chiamati   anche   il 
Ponte  di  Nostra  Signora   ed 
il  Ponte  pieciolo.  Il  primo  , 
opera  di  ammirabile  bellez- 
za,  fu  cominciato  nel  1500. 
e  la  prima  pietra  dell' ulti- 
mo   arco    venne    posta    nel 
1507.   Sopra  la  costruzione 
di  questi  due  ponti  compose 


il  SannoKxMo  U  saeguente  di- 
stico: j     - 
Jucundus  geminum    ìmpo^ 
suit    tibi  y     Se<}uana  > 

Pontem 
Hunc  tu  jure  potes    dicere 

Pontificem  • 
A  questo  proposito   dice   il 
Testo  francese  :  =:   Sannazf 
yy  xaro  hon  isch'erzava  pun- 
^  to  ^y  ma  scriveva  seriissi- 
„  mamente  \quest'    insipido 
„  concettino  j.  e  ciò  appunto 
„  deve    parere    bene    strano 
„  in  un  uooK)  di    tal   ripu- 
„  razione  .   =:    L'   uso    di 
qne'  tempi  y  che  adottava  >  co- 
me fiori  di  amena  dicitura  , 
ì  giuochi   di    parole  ,.   sem- 
brerebbe   dover    esentare    il 
'  Si^nnazzaro    da    così    amara 
riconvenzione  \  ma  oltre  di 
ciò  ,.  quale   prova    hanno    i 
sig.  Francesi  ,  che    il   San- 
na^x^ro  >   uomo   lepido   ,  e 
scrivendo  da   poeta   parlasse 
con  somma  serietà  ?  Ritor- 
nato .G/Vo?2^o  i»  Italia,  di- 
cesi y  che  da    esso   appunto 
per    rimediare    all'   interri- 
mento delle    lagune  di  Ve- 
nezia cagionato   dallo  sboc- 
co della  Brenta  ,  onde    te- 
mevasi,  che  non  venisse  un 
giorno  questa  città  ad   esse- 
re congiunta   alla    terra-fer- 
ma ,  fosse  ideato  il  ripiego 
di     sviare    una    parte    delle 
acque  di  esso  fiume  y  e  far- 
le scaricar  nel    mare    presso 

di   Chioggia  .    Nel     1513 
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perb  ebbe  il  dis{>iacere  di 
vedersi  antiposto  un  altro 
architetto  y  che  per  niua 
copte  poteva  stargli  a  fron- 
te >  in  occassione  che  j  es- 
sendo abbruciato  Rialto  t 
voleva  .rifabbricarsi  con  im 
disegno  assai  più  bello  e 
pia  maestoso  di  prima  •  Di 
ciò  sdegnato  partì  egli  da 
Venezia  ,  e  recossi  a  Ro- 
ma, ove,  morto  H  Braman- 
te net  1514  ,  fu  eletto  per 
uno  degli  architetti  soprani 
tendenti  alla  gran  fabbrica 
della  Basilica  dì.S.  Pietro. 
Travagliò  unitamente  zRa- 
faello  4^  Urbino  e  ad  Ama^ 
nio  da  San  Gallo  a  rinfor- 
zare le  fondamenta  di  que- 
sta immenso  edifizio,  a'  qua- 
li non  aveva  dato  il  Sra-- 
mante  la  necessaria  solidità. 
L'ultima  opera  dì  Giocondo y 
di  cui  si  trovi  menzione  , 
corrisponde  al  1521.  ,,  e  fu 
il  riscoramenco  del  ponte 
della  pietra  in  Verona  sua 
patria  ,  ove  ,.  dovendosi  ri- 
fondere la  pila  di  mezze  , 
che  più  volte  era  rovinata 
per  V  impeto  delle  acque  in 
quel  sito  e  per  la  moÙei- 
za  del  terreno  ,.  studiò  una 
nuova  maniera  per  conservar- 
la •  Dopo  quest'  anno  non 
trovasi  pii^  memoria  alcun» 
di  Fra  Giocondo  ,.  ond'  è 
probabile  ,  che  non  tardasse 
molto  a  morire,,  giacché  ov- 
co  anni  prim^  nelle  $i»e  edir 


zioni  di  Vìtruvlo  e  dr  Ce-» 
sare    egli     accennavas^    già 
molto,  avanzato  in  età  •  La 
republica  letteraria  è  di  non 
poco   debitrice    ^lle    di    lui 
erudite  ricerche  e.  fatiche  \ 
mercè  le  quali   publicò  :    L 
Un    codice     compito    delle 
Epistole  di  Plinio  il   Giova- 
ne ,  che  prima  non  aveansi 
che  assai  mancanti.  Egli  fu 
il  primo  a  ritrovarlo  in  una 
libreria  di  Parigi  ,  e  xeca^ 
tolo  in    Italia  ne  fece    una 
compita  edizione  \  Venezia 
1508  presso  jìldoj  e  poi   la 
ristampò  nel  1513  colla  dedir 
ca     a    Giuliano  d£  Medisi. 
Ad  es6e  Ltttett  va  pure  uni^ 
to  il  libro    di    Giulio  Osse- 
quente  intorno  a'  prodigi ,  pi^ 
blicatò  per  opera  dei  mede- 
simo Giocondo  »  IL'  L'  Ay^ 
&hitettura    di    Vitruvio  ,,  da 
esso    corretta   ed    arricchita 
di   figure  ,  che  publicò    in 
Venezia  nel  1511-,  dedican- 
dola  a  Giulio  II  pontefice* 
IlL  Corresse  con  più  esem- 
plari ,  ed   illustrò  con  sin- 
golari osservazioni  ,  e    con 
figure  i  Cementar/  di  Giulia 
Cesare  y  publicati    da   Aldo 
il  1517  ,  e  ftt   il  primo    a» 
formare    il    giusto    disegna 
del  Ponte  y  da    questo   conr 
i^ifitatore  fatto  costruire  sul 
Reno,  la  di  cui  descrizione 
sin  allora   era   sempre  stata 
mal  intesa.  IV.  Una  nuovqi 
e  più  corretta   edizione  de- 
gli 
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gli  scrittori  antichi  di  agri- 
coltura ,  eseguita  da  jildo 
nel  1513.  V.  Un'altra  dell' 
opera  ai  Frontino  su  gli 
acquedotti  ,  fatta  in  Firenze 
il  1515  ^  VI»'  Trovasi  in 
alcune  biblioteche  un  libra 
manoscritto  di  Antiche  Iscrì^ 
%ionì  ,  da  lui  offerto  a  Lo- 
ftìiiuoi  à^ Medici  :  opera  labo^ 
tiosai  e  molto  stimata  ^  Il  suo^ 
sapere  nonf  era  solamente* 
limitata  alle*  antichità  ed 
air  architettura  ^  mar  esten-' 
devasi  anche  alla  filosofia^ 
ed!  allap.teùlogia  .'  Fu*  mae- 
stro di  Giulio  Scaligero  ,  e 
però  i  grandi  encomj  ,  che' 
questi  gli  fa,  sarebbero  sos- 
petti di  parzialità  ,  se  non* 
venissero'  avvalorati  dalle 
testimonianze'  di  tanti  altri 
scrittori'  contemporanei  ^  e' 
specialmente  del  Poliziano ^ 
e'  del  celebre  Guglielmo  Bu-* 
deo'  ••  Il  sig.  Tommaso  Te- 
inanza  ha  scritta  ultima- 
meme^  con'  molta  esattezza 
la  Vita  di'  Fra  Giocondo  , 
tra  quelle  de'  più  celebri 
architetti:  e  scultori ,  impres- 
se in'  Venezia^  ••  Accenna  in 
essa  diversi  aftri  insigni  edi- 
fiz;  dai  medesimo  disegnati , 
fra'  quali-  si  vuole  ^  ere  fos- 
se la  sala  del  Consfglio  di 
Verona;  ma  neppur  egli  ha 
potuto  schiarire  con*  certezza^ 
le  diverse  particolarità  rela- 
tive a  quest'  uomo  illq^tfre  ^ 
che    aboiam   già   accennate 
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come  dubbie  ei  oscmé^ 
GIODOCO  ,    Ved.    JCP^ 

t>OCO  .• 

GIOELE  ,  figlio  di  Fa- 
tùele  f  ed  il  secondo  de'  xif 
Profeti  minori f  vaticinò  cir-' 
ca  1'  anno  7Ì9  av#  G.  C.i^ 
La  sutf  Profezia  y  scritta  iff 
uno'  stile  veemente  ,.  espres- 
sivo ,  e  figurato  ,  raggirasi 
intorno  la  Catt'fvìta  di  Ba- 
bilonia  ,»  la  Discesa  dello 
Spirito-Santo'  sopraf  gli  Apo- 
stoli y  ed  il  Giudizio  Finale^ 

GIOENI  i  Ved.  CO- 
LONNA .♦ 

GIOFREDIy  Ved.  Oeo- 

*  G  I  O  J  A  à  piuttosttr 
oittA  (  Flavio  )  ,  famosa 
piloto  y  nato  a  Pasitano,' 
castello  nelle  vicinanza  di 
Amalfi  nel  regna  di  Napo- 
li y  circa  Tanno  i job,  co- 
nobbe la  virtù  della  Cala-^ 
mitaf  se  ne  servì  (  per  quan- 
to- dicesi  )  nelle  sue  navi- 
gazioni ,  ed  a  poco  a  poca 
a  forza  di  sperienze  inventar 
la  Bussola  .  Aggiugaesi  y 
che  per  dinotare  alla  poste- 
rità ,  che  questo  strumenta 
era  stato  inventato  da  urt 
suddita  dei  re  di  Napoli 
(  allora  cadetti  della  casa  di 
Francia  )  ,  segnò  il  Nord 
ò  sia  settemrione  con  un 
fiore  di  giglio  :  esempia, 
che  fu  seguitato  da  tune  le 
nazioni ,  le  quali  fecero  usa 
di    questa^  nuova  scopèrta  « 

Kit- 
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lUrkìcr  citt  netla^  sua*  jétrte 
Magnetica  il  poeca^  Francese 
Guyot   de   Provine  del  xii 
secolo ,  che  dopo^  aver  par- 
lato   dei    polo;  afrtìco  ,    fa 
menzione*  dellai  bnssolai  in 
termini  per  altro-  talmente* 
oscuri^  che  non*  bastano  pun- 
to a  togliercr  dairincertezza  ^ 
Coloro  y  che  trovano^  tutta 
negli  antichi  V' pretendono  y. 
che    avendo*    conosciuta'    la: 
proprietà ,,  che  ha^  la  calami- 
ta di'  volgersi  verso*  il  polo 
settentrionale,.,  abbiana  avu- 
to  in'  conseguenza^  un   ago 
calamitato  •«  Ma  Plinto  y  che 
parlai  più;  volte    della  cala-^ 
mits^  e  della  sua  attrazione  ^ 
noR^  far.  menzione  alcuna  del- 
la sua^  direzfone*  verso  il  po- 
lo.- No»  avendo'  1'  antichità 
il    itieritO'    dell'  invenzione' 
della*  bussola  ,  si   è  voluto- 
gratificarne  i    Cinesi  .   Ma 
quel   pdpolo'  non  ha-  guari 
conosciuta>  la    bussola   pro- 
priamente detta.  ^^  o  almeno- 
V  aga-  y  che   póngono*  nella 
scatola:  ^  non  è  calamitato  y. 
ma  solamente  intonacata d^un- 
empiastra^  che  comunica-  al 
ferro  la  proprietà^  df^rivol- 
gersr  verso  il  polo**'  è  pro- 
babile y,  che  gir  Arabi"  aves^ 
sero  i  primi  V  idea  della  bus- 
sola tale  y  quale  viene  da 
noi  conosciuta»  Sulle  prime 
passavasi  i'  s^o  calamitato  in 
un   fiBcello  di  paglia  e  git« 
tavasi  seir  acqua  «  In  segui** 


to  st  fece  una  bussola  in  for-^ 
ma  .  Non  altro  certamente 
che  il  miglioramento  d'uno 
strumento  già  noto  ,  m% 
grossolano*,,  si  è  ciò ,  di  che 
slam,  debitòri  a  Flavio  Gio^ 
fa  ^  La  cosa:  non  è  dimo- 
strata^ ,  ma  è  verisimile  • 
Checchi  ne  sia  dèirautore 
di'  una  tal  invenzione  ,  1% 
busso  la^  fu  quella  9^  che  aprì  , 
per  cosi  dire,,  r universo* 
Per  r  addietro-  f  viaggi  era- 
no' lutighr  e  penosi  ;  navi»- 
gavasi  quasi  di  costa  in  co- 
sta ;'  ma  in  grazia  di  questa 
invenzione  si  è  giunto  a 
trovare  unst  parte  dell'  Asia 
e  deir  Africa,  dr  cui  non  si 
conoscevano*  che  alcune  co- 
ste, come  pure  l' America  ^ 
di  cui  non  si  aveva  ninna 
cognizione  affetto .  Per  altro 
il  cavalier  ab.  Tìraboschi  ha: 
mostrato  diffusamente,;  che 
per  quanto  si  sieno  ingegna- 
ti il  Gimma  ,  il  Trombellì  y 
e  sopra  tutti  in?  un^erudita 
sua  dissertazione  T  avvocata 
Grimaldi  Napoletano  ,  per 
attribuir  F  onore  dell'  inven- 
zione,  dell'  ago*  calamitato  e 
della  bussola  al  Gioja  ,  la 
cosa  sembra  troppo-  impro- 
babile •'  Il  Giojm  non*  si  fa^ 
comunemente  piti  antico  del- 
la fine  del  secolo'  xiir,.  an- 
zi era*  ancor  fanciullo  sul 
principio  del  xrv  ;  ed  alL" 
incontro  vi  Sono  molte  prò- 
Vt  »  che  fosse  ^sai  prima 
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conosciuta  la  vitth  dftllà  ca- 
lamita ,  e  si  usasse  comuBe- 
mente  l' ago  calamitato .  GU 
scrittori  ,  che  al   Giofa  at- 
tribuiscono una  tal  lode  so- 
no tutti  posteriori   quasi   di 
due  secoli  ^    e  nulla  ne  di- 
cono i  suoi  contemporanei  • 
Le .  congetture    dedotte  dall' 
uso   fatto  del  giglio  per  se- 
gnare il  Nord  5  o  pure  dalF 
avere  la  città  d'  AmaiiS  per 
suo  stemma  la  bussola ,  so- 
no   troppo  equivoche  e  de- 
boli ,    non    altrimenci    che 
quelle ,  le  quali  alcune  nazio- 
ni derivano  dall'  etimologia 
de'  nomi  •    Quindi  allo  stes- 
so  dotto   scrittore   moderno 
assai  più  '  fondati    sembrano 
gli  argomenti  per  attribuire 
una  tale  scoperta  e  1'  uso  di 
essa  nella  navigazione    agli 
Arabi  ^  checché  siasene  det- 
to in  contrario  nella  prefa- 
zione   premessa  alla  Storia 
Generale  de*  Viaggi . 

GlOJADA  0  jojADA  , 
£ommo  sacerdote  degli  Ebrei, 
fece  morire  la  regina  Ata- 
lia y  e  diede  lo  scettro  a 
Cioas  neir  anno  88^  av. 
G.  C.  In  considerazione  de' 
suoi  servigi  ,  venne  sotter- 
rato nel  sepolcro  dei  re  di 
Gerosolima  t  Ved^  i  g^oas 
re  di  Giuda  ^ 

GIOLITO     de' TERRARI 

(Gabriele.),-  ceiebi^  staai- 
patore  in  Venezia  nel  seco- 
lo XVI,  ^  fra  figli©  di  (?w- 
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vanni'   Gktita  ,    starttpàtóW 
anch'  esso  ^   che   dopo  avei' 
esercitata   per   pi!^   anni,    la 
propria  arte   in   Trino    nei 
Monferrato    sua  paftria  5   n 
trasferì  ad  abitare  in  Vene* 
zia  circa  il  1539  .   I\n  Ga* 
irtele  acquistossi  gran   ripu- 
razione  nella  sua   arte  ,  taU 
mente  che -oggidì  ancora  le 
sue .  stampe   sono  1'  oggetto 
delle  ricerche  di  non  pochi. 
Nulladimeno    il    piilt  ,    che 
pregisi  in  tali    edizioni  ,  è 
i'  eleganza*  de'  caratteri  e  la 
qualità  della  carta  ,  mentre 
non  rare  volte  sono  pìb  leg^ 
giadre    che  corrette  4    Ver^ 
è  )  eh'  egli  impiegò  nella  sua 
stamperia  varj  celebri   lette* 
rati  ;    ma  nel  penoso   me- 
stiere biella  correzione  de'H- 
bri  suol  essere  pia  opportu^ 
no   tm   medioei^e    paziente, 
che  un  uomo    dotto  «  Tra* 
vagliò    molto    insieme   con 
Tommaso  Porcatchì  alla  rac- 
colta e  compilazione^  dell* 
famosa  Collana  Storica  Gre^ 
ca    (    Ved.    PORCACCHi    )  . 
Visse    in  somma  assai   sti" 
mato  in  Venezia   ed    anche' 
fuori ,  e  ricevè  nel  corso  di 
sua  vita  distinte    riprove  di 
favore  e  benevolenza  da  moi^ 
ti  principi  4    Traeva  la  sua 
origine  dalla    nobile   facfri- 
glia  de'  Ferrati  di  Piacenza, 
e  la  sua  nobiltà  gif  ftr  gob* 
fermata  ,    mediante   un  <U^ 
pkma  deli'  imperator  CS^f- 
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Io  V  nel  1547  .  Mori  nel 
1581  ,  e  lasciò  (due  figli , 
iyiovanni  e  Giampaolo  ,  che 
eontinuarono  a  sostener  in 
credito  la  staqiperia  ,  e  fu- 
rono andi^essi  versati  nelje 
fcelle-lettere. 

I.  GIONA ,  Jonaf  ,  figlio 
di  jimaths^  quinto  tra  i  prò-  . 
feti  minori,  natio  di  Gethe- 
fer  nella  tribìi  di  Zàbulon  , 
viveva  sotto  Gitìas  e  Gero^ 
èoamo  re  d' Israello  ,  ed  al 
tempo  di  Ozia  re  di  Giu- 
da .  Ordinò  Iddio  a  questo 
profeta ,  che  si  recasse  a  Ni- 
ni ve  »  capitale  deir  impero 
degli  Assirj ,  per  annunzia- 
re a  questa  graif  città  ,  eh' 
egli  era  in  procinto  di  di- 
struggerla .  Giona  y  in  vece 
di  ubbidire  ,  se  ne  fuggì  y 
ed  imbarcossi  a  Joppe  per 
^ndar  a  Tarsi  neU^Cilicia. 
Avendo  H  Signore  suscitata 
»na  gran  burrasca,  tutti  ri- 
masero presi  da  estremo  spa- 
vento ,  eccetto  Giona  ,  che 
scavasene  dormendo  tranquil- 
lamente. 1  n^arinari  vollero 
firar  le  sorti  ,  per  vedere, 
chi  fosse  cagi:one  di  tale 
disgrazia  ,  e  la  sorte  cadde 
sopra  Giona .  Venne  quindi 
gettato  in  mare  ,  affinchè  la 
sua  morte  procurasse  sabte 
agli  altri  ,  e  così  avvenne  ; 
tosto  si  calmò  la  tempesta . 
Dio  preparò  nel  tempo  me- 
desimo un  gran  pesce  per 
l«goigre   vivo  ed  imero  il 


disubbidiente  profeta  ,  che 
dinjorò  tre  giorni  e  tre  not- 
ti nel  Ventre  dell'  animale  . 
Finalmente  fu  dallo  stesso 
pesce  rigettato  sulla  spiaggia 
del  mare  ;  onde  avendo  avu- 
to un  nuovo  ordine  di  por- 
tarsi a  Nini  ve,  ubbidì.  At* 
territi  gli  abitanti  dalle  sue 
minacce  ,  fecero  penitenza  y 
ordinarono  un  publico  di- 
giuno ,  ed  il  Signore  loro 
perdonò  •<  Giona  ritirossi  ali*  " 
oriente  della  città  al  coper-- 
to  di  una  capanna  di  foglia-^' 
mi  j  che  si  fece  ,  per  istar 
ivi  ad  osservare  cosa  acca^ 
desse  •  Vedendo,  che  Dio 
aveva  rivocata  la  sua  sen- 
tenza circa  la  distruzione  di 
Ninive ,  si  pose  in  appren- 
sione di  passare  per  un  fal- 
so profeta  ,  e  se  ne  dolse 
col  Signore  ,  che  gli  di- 
mandò ,  se  credeva  ,  che  la 
sua  collera  fosse  veramenté^ 
giusta.  Per  difenderlo  ancor 
n^eglio  contro  T  afdor  del 
sole  ,  fece  crescere  in  una 
sola  notte  ùn'ellera,  o*piut- 
tosto  quella  ,  che  appellasi 
Palma  Qhrìsti ,  che  gli  ap- 
portò molt'  ombra  .  Ma  nel 
giorno  seguente  il  Signore 
inviò  un  verme  ,  che  mor-^ 
dendo  la  radice  di  questa 
pianta  ,  la  fece  seccare ,  e 
lasciò  Giona  esposto  come 
prima  alla  violenza  del  sole  : 
Questo  accidente  fu  molto  - 
^easibile  al  profeta^  che  neli^* 
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eccesso  3el  suo  dolore  giun- 
se a  bramar  la  morte  •  Al- 
lora per  istruirlo  dissegli  Id- 
dio )  che^  =:  poiché  ^arnareg- 
V,,)  giavasi  .per  la  perdita 'di 
„  uà  ,eHe«i ,  ;che  pulU  ^i:^- 
„  gli  ^osta-ta  ,  non  {dove- 
3,  \ya  Jiieravigtiarfii  vveggea- 
^y  do  calmata  la  .^ua  collera 
^  verso  una  gran  «città  ,  in 
„  cui  erano  jiìi  tdi  ;i  20  mi- 
^,  la  persQiie  ,  che  non  sa- 
^,  pedano  (distinguere  tra  il 
^y  bette  <^  il  male  =*  Gkna 
Uritornò  da  Ninive  nella  Giu- 
^Jea  )  e  sant'  Epifanio  rac- 
conta, che  si  ritirò,  insieme 
colla  propria  madre  ^  nelle 
vicinanze  delia  cixtà  di  Sa^ 
ove  dimorò  sino  ^lU  sua 
motte  ,  avvenuta  xirca  l'xn- 
110  7ÒI  àv.  G.  C,  Le  sue 
]Pxofezie  sono  in  ebraico ,  e 
(Contengono  iv  capitoli,,  yi 
sono  ^de'mitologi  ,  i  quali 
pretendono  ,  che  la  favola 
di  Andromeda  sia  stata  in- 
«yentata  su  la  storia  ,àì  Gh- 
na  ^p  .ma  le  persone  sensata 
non  ^ot;tano  giiari  idee  4 
biwatre;.  ]\Jolto  hanpo  ,di- 
-sputato  gli  eijuditi  cirjca  jl 
pesce  ^  dal  o^ale  Qiona  fii 
ingliipttito ..  Questo  non  do- 
veva essere  una  Balena  y  co- 
me  volgarmente  .viene  ^cre- 
.dut0  y  |)QÌctiè  non  ^vi  sono 
bateie  Xid  Mediterraneo  , 
ove  questo  profeta  ,fw  gettatq. 
In  oltre  la  gola  delle  ^ale- 
jne  è  troppo  stretta  ^  perchè 


VI  potesse  p^ssaire  un  uomo . 
Credono  varj  dotti ,    che  ìì 
pesce,  di  che  trattasi,  fosse 
una  specie  di  Pesct  Cane,  o 
pure  di  Lamia  • 
*    ■•'^  ih  GIONA  y  celebre 
(religioso  4el  secolo  vii,  era 
natio  di  jSusa  in  Piemonte.. 
Fu  pria.mowaco  Jel   rnoni-^ 
strerò  di  S.  Colombano .,  e 
.quindi  passato  nelle  Gallie , 
.venne  eletto  «abate  del  mo- 
nisterp^i  Enona  presso  Ma- 
rstilcht ,  Visse  in  jgtande  sti- 
ma ,    non  spio  <ti:a'  suoi  re- 
ligiosi ,  ma  alla  ^orte  altresì 
.di  Francia,,  ove  dalla  regi- 
na Batilde  fu  .adoperato   in 
.molti  aflFarif  ,mentr',ella  go- 
verna^va  ;neUa   minorità   di 
Clotario  ILI    suo   figlio  •   A 
lui  Siam  debitori  .delle   no- 
tizie ,   che  tci  sono  arimaste 
intorno  a  S.  ^óhmk^no  e  ai 
primi  ^di  lui  discepoli  ,  per- 
;CÌocchè  ^gli  scrisse  la  Vita  di 
questo  fondatole  ^  e  de'  due 
immediati  di  ]ui  successori, 
[At/ila  e  Bertulfo ,  «come  pure 
di  Eu^ta^ia  abate    di  X«*e- 
!viL  À  ,queste  Vite  .aggiunse 
la  relazione  delle  meraviglie 
^avvenute  .nel  ^monisètero  di 
Evoraco ,,  .mentre  jcC  era  ab- 
ibadessa  i  ■Fara  .,  .detta  an- 
.cora  Burgof}dof(ira  _•  Credesi 
parimenti  ,  .che  sia  V  autore 
della    Vita  \di  S.  Giovami  y 
.abate  del  rnonistero  di  Reo- 
mé    ,     oggidì      denominato 
Moutier  S.  Giiivannij.  Tutte 
^  Je 


le  suddite  VffVy  oltre  altre 
dizioni  y  sono  stace  publi- 
jcate  dal  P.  Mabillùn  nel  voi. 
ili   4Sla    S^,    Ord.   S,  j^c- 

'  Ili.  GION:.^  ,  vescovo 
-^i  Orleans,  n;iorto  neU'841. 
fasciò  due  opere  simate.  Lf 
prima  intitolata  ;  Imiftuzìo-* 
pe  de*  Laici ,  fu  tradotta  in 
/rancese  da  Don  Mè^e,  1582 
in  12  «  {«a  seconda  ha  per 
titolò  :  istruzione  del  a£ 
<ciLisTiAKO ,  tradotta  in  frat^-* 
i;ese  d^  Desmams^  1661  in 
,8^  4  Èntran^ibe  troy^nsi  in 
iatino  nello  Spicilegio  dji 
,d'  Acherì  .Vi  è  parimenti 
^di  dona  yn  Trattato  de  ^z- 
t acoli  ^  nella  Biblioteca  de' 
JPP. ,  ed  impresso  pure  se- 
paratameijite ,  1Ò45  in  16  . 
X^esto  preiato  fu  il  terrore 
^égli  eretici  del  suo  ten^- 
pò  ,  il  modello  de'  vescovi ,' 
.e  r  ornamento  di  vari  con- 
fil;. 

CIONA,  Ved.  jo^MlS. 

GIONADABBQ ,  figlio 
/iii  Rechqb  ^  discendente  da 
Jethto ,  suocero  di  Mosi ,  si 
rendette  stim^bil^  per  la 
santità  e  T  austerità  di  su^ 
vita  .  Prescrisse  a'  sìioi  dir 
scendenti  un  durissimo  ger 
nere  dj  vita,  e  varie  peijo* 
se  astinenze  e  privazioni, 
alle  quali  la  legge  non  ob-f 
bliga  alcuno  ,  ma  che  ten- 
dono esse  pure  ad  una   pi!^ 
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vanza  della  legge/.  Loro 
vietò  1*  uso  del  vino ,  delle 
case  ,  deir  agricoltura  ,  e  U 
proprietà  di  alcun  fondo, 
^d  essi  ordinando,  che  abi- 
tassero sotto  1?  tende .  I  di- 
scepoli di  Gionadabbosi  chia- 
n^2LX(^xio  litchabitì .  Dfl  nonia 
del  di  lui  genitore  •  Prati^- 
carpno  la  regola  ,  che  lorp 
aveva  data,  per  ^v^  di  390 
anni .  l^ell'  ultin^o  jaii^p  Ael 
/egno  xdi  jGiQO^hino  re  di 
Giuda,  e^sepdosi  portato  Tra- 
bucco ^d  assediigire  GerQSpU-* 
xnt,  i  Recbqbhi  faronp  co- 
stretti ad  abbandonar^  la  cani- 
jpagna  ^  e  ritirsirsi  n^ìh  ^it- 
tà ,  senza  per6  lciSQÌ;|r  M  lO" 
ro  costume  di  alloggiare  spt* 
to  le  tende  •  In  tempo  4^11' 
assedio  ,  Geremia  ricevette 
ordine  di  andar  a  cercare  1 
discepoli  di  Rjechaby  di  farli 
entrare  pel  tenipio  ,  e  di 
presetftar  loro  del  yino  à^ 
bere  .  V  uomo  dj  Pio  ese^. 
guì  un  tal  ordine,  ed  ^ven- 
do lorp  offerto  da  bere ,  es- 
^i  risposero  ,  che  non  ber^ 
rebbero  vino ,  perchè  il  Jo- 
rp  padre  Gipnadabbo  ad  essi 
avevalo  prpibitp  .  Preje 
quindi  occasione  il  pifpfet* 
di  fare  a'  Giudei  vivi  rini'* 
proveri  circa  ;}  loro  induri^ 
mento  di  cupre*  Contrappo- 
se la  loro  fallita  di  yiolare 
la  legge  di  Dio ,  alla  rigo- 
rorosa  esattezza  ,  con  cpi  i 
Bxfbabhi  osservavano  le  pre.- 
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scrizioni  degli  oommi  •  I 
RechabìtU  furono  (condotti 
prigionieri,,  dopo  la  presa  ài 
Gerusaleoi'me ,  dt^  Oildei ,  « 
credesi,  che  dopo  il  ritorno 
'stalla  canività  fossero  im- 
piegati al  servigio  del  tem- 
pio,  ed  ivi  esercitassero  le 
funzioni  di  portina; ,  ed  an- 
che di  cantori  sotto  i  Le- 
viti .  V 

I.  GIONATA  ,  figlio 
di  SauU ,  è  celebre  pel  suo 
valore,  e  per  l'amicizia  co- 
stante, eh  ebbe  ^r  Davide 
contro  gl'interessi  della  pro- 
pria casa  ••  Disfece  due  vol- 
te i  Filistei  ,  e  sarebbe  sta- 
to messo  a  morte  da  SauUf 
)e  il  popolo  non  vi  si  fosse 
9pp9sta  •  Il  suo  delitto  era 
èi  aver  mangiato  un  favo 
di  mele,  contro  T  editto  di 
suo  padre  ,  da  lui  per  altro 
ignorato  ,  pel  Quale  era  vie- 
tì|to  sotto  pena  biella  vita 
di  mangiare  prima  del  ara- 
rnontar  del  sole  •  Essendosi 
accesa  di  nuovo  la  guerra 
poco  tempo  dopo  tra  gli 
Ebrei  e  i  Filistei  ,  SauU  e 
Ghnata  accamparensi  sopra- 
il  monte  Gelboe  coUVarma- 
tft  d' Israello .  Ivi  furon  es^ 
si  sforzati,  le  loro  stuppe  ta- 
si Late  a  pezzi  ,  e  G tonata ^ 
restò  ucciso  neir  anno  105$ 
av.  G.  C.  Essendone  'stata 
f-ecata  la  notizia  a  Davide^ 
€!  compose  un  Cantico  fu- 
mhre  ,  in  xui  fe.ce  spiccace 


tutta  la  tenerezza  pel  sud 
amico  •  Lo'  amò ,  anche  ol- 
tre il  sepolcro  ,  nella  perso- 
na del  «di  lui  figlio,  cui  so- 
vente faceva  sedere  alla  sua 
tavola ,  benché  fosse  poco 
proprio  a  farvi  buona  figu- 
ra ,  essendo  tutto  contrafiat- 
to.  Gionata  è  un  ammicabile 
modello  della  generosità  e 
dell'amicizia  Cristiana,  Ben- 
ché la  sua  gloria  restasse 
offuscata  da  quella  di  Davi- 
de ,  non  ce  fu  punto  gelo- 
se ;  e  sebbene  erede  presun- 
tivo della  corona  ,  a  spese 
de'  propri  interessi  adottò 
quelli  deli'  innocente  perse- 
guitato « 

IL  GIONATA  ^  figlia 
À\  Samaa  ,  nipote  di  Davi-' 
de  ,  ebbe  la  gloria  di  ucci- 
dere un  gigante  di  nove 
piedi  di .  altezza  ,  che  aveva 
s^i  dita  a^ciascuna  mano  ed 
a  ciascun  piede* 

III.  GIONATA  (  che- 
vien  anche  appellato  Jona- 
than 0  JOHANNAN  ) ,  fi- 
glio di  ]ofada  ,  e  nipote  di 
Eliasib  ^  succedette  a  suo 
padre  nella  carica  di  somma 
pontefice  .degli  Ebrei  ,  che 
occupò  per  lo  spazio  di  cir* 
ca  40  anni  .  Questo  ponte- 
tee  disonorò  la  sua  dignità 
cjon  un'  azione  barbara  e 
sacrilega.  Aveva  un  fratel- 
lo nominato  gesù  ,  che 
pretendeva  di  arrivare  al 
supreoio. sacerdozio  ,   mercè 
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la  protezione  di  Sagomo  ge- 
nerale di  Artaserse  ;  onde 
Gicnata  ne  concepì  gravQ 
gelosia  •  Un  giorno  ,  essen- 
iiosi  incontrati  i  due  fratel"* 
li  nei  tempio  ,  si  riscaldò 
talmente  la  contesa  tra  di 
essi  ,  che  donata  j  perduto 
ogni  riguardo  ai  luogo  san* 
to  ,  ivi^  uccise  il  fratello . 

I V.  GIONATA ,  sopran- 
nominato  Appho  ,  uno  de^ 
più  grandi  generali ,  che  ab* 
biano  avuto  gli  Ebrei  ,  era 
fig>lio  di  Mataùa^  e  fratello 
di  Giuda  Maccabeo  .  Forzò 
Bacchidej  generale  de"*  SirJ, 
che  faceva  la  guerra  a' Giti- 
dei  ,  ad  accettar  la  pace 
neir  anno  i6i  zv.  G.  C. 
La  riputazione  di  donata 
fe^e  sì ,  che  venisse  ricerca^ 
ta  la  sua  alleanza  da  Ales^ 
Sandro  Baia  e  da  Demetrio 
Sotero  .  che  disputavansi  il 
reame  di  Siria  •  Abbracciò 
gi'  interessi  del  primo  ,  e 
prese  possesso  del  sommo 
pontificato  in  conseguenza 
della  lettera  di  questo  prin- 
tipe  ,  che  conferi  vagli  tal^ 
dignità  •  Due  anni  dopo  , 
avendo  Alessandro  Baia  ce- 
lebrato in  Tolemaide  il  suo 
matrimonio  colla  figlia  del 
xie  di  Egino  ,  vi  fu  pure 
invitato  donata  j  e  vi  com- 
parve con  reala  magnificen- 
za •  Demetrio ,  che  succedete» 
te  a  Baia  ,  confermollo  nel 
pontificato  ^  ma  la  sua  buo- 
Tom.  XIL 


na  volontà  non  ebbe  lunga 
durata  .  Avendogli  Gionat^ 
pre^&ato  non  lieve  ajuto  a 
sottomettere  quelli  di  An- 
tiochia ,  ribellatisi  contro 
di  lui  ,  Demetrio  non  ebbe  / 
qìiella  riconoscenza  ^  che  a- 
vrebbe  dovuto  avere  per  sì 
gran  servigio  \  anzi  lo  pre- 
se in  avversione,  e  gli  fece 
tutto  il  male  ,  che  potè  . 
Diodoro  Trifone  ,  avendo 
determinato  di  rapire  la  co- 
rona al  giovane  Antioco  fi- 
glio di  Baia  ,  procurò  pri- 
ma di  disfarsi  di  donata  • 
Lo  tirò  a  Tolemaide  ,  lo 
prese  a  tradimento,  e  io  fe- 
ce caricar  di  catene;  indi, 
dopo  aver  estorta  a  Sinume 
una  somma  considerevole 
pel  riscatto  di  suo  fratello  , 
il  perfido  lo  fece  morire , 
r  anna  144  av.  G.  C. 

V.  GIONATA  ,  Ebre# 
di  oscura  estrazione ,  si  di- 
stinse per  la  sua  bravura! 
all'assedio  di  Gerosoliftia . 
Uscì  un  giorno  dalla  città 
per  isfidare  i  Romani  ,  er 
chiamarne  qualcuno  a  duel^ 
k)  •  Uno  ,  appellato  Puden* 
te  j  corse  a  lui  per  isperi- 
mentare  le  sue  forze  ;  ma 
mentre  avanzavasi  precipi* 
tosamente ,  stramazzò  a  ter- 
ra. G/Wtfrtf,  profittando  del- 
la di  lui  caduta,  lo  uccise^ 
senza  dargli  tempo  di  rial- 
zarsi ,  e  lo  calpestò  xo'  pie- 
di, insultandolo  con  impu- 
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ideate  ciudeltki.  Un  altro  Rov- 
inano ,  chiazzato  prisco  y  ir- 
TÌuto  per  tale  insolenza,  gli 
scoccò  una  freccia,  e  l'ucci- 
se.. Gìonata  cadde  morto  sul 
•jc.oxpo  del  suo  nemico* 

VI.  GIQNATA,  tessi- 
tore del  borgo  di  Cirene . 
Dopo  che  Ceru^lenime  fu 
rovinata  da  Tito  figlio  delV 
iraperator  Vespasiano ,  gua- 
dagnò al  suo  partito  graa* 
nunaero  di  Ebrei,  e  li  con- 
dusse sopfa  una  montagna, ^ 
loro  promettendo  de'  rair,a- 
£jq\\  j  ma  fu  arrestato  da  Crf- 
tulloy  governatore  della  Li- 
dia. Questo  seduttore  disse, 
d' essere  stato  impegnato  a 
tal  ribeliione,  e  nominò  tra' 
:SU0Ì  complici  Flavio  Giusep- 
fé  lo  storico.  Ma,  siccome 
•questi  era  innocente ,  non  si 
lece  conto  .delle  accuse  del. 
calunniatore,  che  fu  abbru- 
ciato vivo . 

I.  GIORAM  ,  re  d'I- 
'Straello  dopo  suo  fratello. 
Ocozia  ,  neir  anno  &g6  av« 
G.  C.  er^a  figlio  di,  Acabbo^ 
Vinse  i  Moabiti  ,  secondo 
la  predizione  del  profeta  BH* 
se&^e  fu  in  seguito  assedia- 
to io  Samaria  da  .Benadad- 
/le  re  di  Siria .  Qi>esto  asse- 
dio ridusse  ia  predetta  città 
dd  una  sì  gran  carestia ,  che 
la  testa  .di  uo  asino  vende^ 
V^asi  80  sicli ..  Avvenne  in 
iai  occasione  una  storia  tra- 

£Ì£a^  ili  fui  vi  $0.1x0  pophi 


esempi..  Una  femmina, «sen- 
dosi  accordata  con  un'altia 
di  mangiare    insieme  i  ri- 
spettivi loro  jEìgli^  dopo  ave- 
jre  a  tal  uopo  sommiiiistxato 
il  propri o>,  recos^i  a  chiedejr 
giustizia  contro  T  altra  ma- 
dre ,  che  non  voleva  i%Te  il 
suo  •   Qiiesto  principe  ,   di- 
sperato a  /motivo   di    un   s) 
barbaro  accidente,  riyolse  il 
suo  furore  contro  Eliseo ,  e 
«pedi  genti  per  troncargli  la 
testa.  Ma,  beo  presto  pen- 
titosi di  un  ordine  cosi  in- 
giusto, corse  egli  stesso  per 
impedirne  l' esecuzione  ,  ed 
il  profejta  io   assicuri^  ,   che 
il  giprjjo  appresso    nell'  ora 
medesima  la  farina   e  V  or- 
zo si    darebbono    quasi    per 
niente .  In  effetto  questa  pre- 
dizione verificossi  .  Essendo 
«tati  colpiti  li  Sirj  da  un  re- 
pentino  prodigioso   terrore  y 
presero  tumultuariamente  la 
fuga ,  e  lasciarono  nel  cana- 
po un  ricchissimo    bottino  .. 
E  pure  tante  meraviglie  noi> 
bastarono   a    convertire  Jo- 
ram  y    il   quale   continuò  ad 
adorare   gli    Dei    stranieri. 
Finalmente  ,    essendo    stato 
ferito  in  una  battaglia   con- 
tro Azaele^  successore  di  B^* 
nadaddop  si  fece  condurre  a 
Jezrael  .    Ivi    fu    trapassato 
con  pia  colpi  di  frecce    nel 
campo  di  Naboth  da  Jeu  ge- 
nerale della  sua  armata,  che 
iece  pittare  il  di .  lui   jcorpo 

a'  «- 


V  cani  in  quei  medesimo 
campo,  ranno  884  av.  G. 
G.  giusta  la  predizione  del 
profeta  Elia^ 

IL  GIORAM  ,  re  di 
Giuda,  succedette  a  suo  pa- 
dre ^Giosafatte  l'anno  889 
av.  G»  C  Lungi  .dall'  imi- 
tare la  vdi  lui  pietas  non  ^i 
segnalò  ,  se  non  -con  atti 
d'  idolatria  e  di  furore..  Spo- 
sò Atalia  dSgliuola  di  Acab- 
60  j  che  iu  cagione  di  .tutte 
le  sventure  j  onde  h  .afflitto 
il  di  lui  Tregno^  Appena  fu 
egli  sul  trono,  che  si  conta- 
minò mercé  la  uccisione  de' 
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per  I0  spazio  di  due  anni 
incredibili  tormenti ,  e  che 
il  fece  morire  r;anno  885  , 
xome  .avealo  predetto  il  pro- 
feta E//^,. 

GIORDANI,,    GIOR^ 
DAN<)GIORDANS,  Fed. 

GIORDANO^ 

GIORDANO  BRUNI, 

.Ved.  iir  BRUNI. 

GIORDANO .(  Raimon- 
fdo  ),  Ved.  »iDt0T  . 

L  GIORDANO  ,  gene- 
rale de'  Domenicani ,  nato 
.a  Borrentrinck  nella  diocesi- 
di  Paderbona^  governò  ri 
suo  ordine  con  saviezza ,  '^ 


propri  .fratelli  e  .de' primarj    «wi  fece  fiorire  la  scienza    e 
del  suo  reame ,  eh' erano  sta-      la  pietà.    Perl  in  mare  vi- 


ti più  cari  Si  Giosafat.  Imi- 
tò tutte  le  abominazioni  dei 
re  d' Istraello  :  eresse  altari 
■agl'idoli  in  .tutte  Je  città 
della  Giudea  ,  ed  eccitò  i 
suoi  sudditi  .a  sacriiicare  ^i 
medesimi  •  Sdegnato  Iddio 
per  le  «di  .'lui  iniquità  ^  sol^ 
levò  contro  di  esso  gì'  I- 
dumei  y  che  dopo  Je  vitto- 
rie di  Giuda  erano  sempre 
stati  -soggetti  ai  re  di  Giu- 
da .  La  città  di  Lobna  si 
sottrasse  alla  di  lui  ubbi- 
dienza.,  e  non  volle  più  ri- 
conoscerlo per  sovrano  .  I 
Filistei  e  gli  Arabi  fecero 
una  irruzione  nella  Giudea, 
ove  posero  tutto  a   fuoco   e 


rcinp  a  Satalia  nel  ritorno 
xhe  faceva  da  Terra-Santa , 
;!'  anno  J237.  Fu  egli  ,  che 
introdusse  l'uso  di  cantare 
la  Salve  Regina  dopo  com- 
ipieta.  Si  jia  di  lui  una  Sto- 
ria  deir  origìnt  del  sua  Or^ 
dine  y  xhe  il  P.  E  eh  or  d  ha 
inserita  nella  sua  Storia  de- 
gli Scrittori  Damenicani ,  Es- 
'sa  è  tale ,  quale  doveva  aspet- 
:tarsi  da  un  uomo  zelante 
per  la  gloria  del  suo  ceto 
religioso;. 

*  IL  GIORDANO  0 
jordaAws  (  Giacomo  ) ,  na*- 
to  in  Anversa  il  1594,  di- 
scepolo di  Rubens  y  quantun- 
^que    sommanente    voglioso 


SAtìguc.  Gioram  fu  attaccato,  ^i  veder  l'itaha)  non  usci 
egli  stesso  da  un'  orribile  ^dal  suo  paese ,  essendosi  trop- 
malattia  ,    che    gli  cagionò     ^o  presto,  legato   in   matri- 
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xnonio  •  Cìh  non  ostante  le 
opere  de'  valenti  Italiani  era- 
no per  lui  soggetti   di    am- 
tnirazione,  e  copiavane  con 
ardore  quante   poteva  aver- 
ne. Pece  uno  studio  singo- 
golare  su  i  quadri  del  Cara- 
vaggio 9  del  Tiziano ,  di  Pao"  . 
io  Veronese  e   del  Bassano  y 
procurò  d' impossessarsi  del- 
la maniera  fiera  e   vigorosa 
di  Rubens  ,   e   mercè  il  suo 
beli'  ingegno    e  talento    ne 
riuscì  •  Nelle  sue  opere  con- 
corrono a  disputarsi  ii   pre<» 
mio  un  pennello  maschio  e 
pastoso ,    un  colorito  solido 
e  brillante,  una  gran  facilis- 
ta )  un  bel  tocco ,  e'  la  ric- 
chezza della  composizione  • 
Tutte  le  sue  figure  sono  in 
movimento  ,  e  sembrano  di 
grande  rilievo  •  Un  poco  pi^ 
di  correzione  ,    piil   nobiltà 
ne'  caratteri ,  piìi  elevatezza 
di  pensiere,  un  miglior  gu- 
sto di  dijsegao  avrebbero  per- 
iezionato  questo  gran  pitto- 
re •  Malgrado  i  copiosi  suoi 
studi,  in  lui  ha  sempre  pre- 
valuto quel  non  so  che  di  gu« 
sto  fiammingo,  ch'era  il  suo 
naturale.  Giordano  era  eccel* 
lente   ne'  grandiosi   soggetti 
fid  anche  ne'  soggetti  piace- 
voli;   abbracciava  ogni  ge*^ 
nere  di  pitture  ,    e   riusciva 
quasi    in    tatto».    Osservasi 
.nelle  sue  opere  una  perfetta 
intelligenza  del   chiar-oscu- 
fo  ^  molta  espressione  e  ve- 


rità •  Rubens ,  che  non  agui" 
gliavalò  in  queste  preroga- 
tive, sebbene  il  operasse  ia 
genio  ed  in   nobiltà  ne'  ca- 
ratteri ,    prese   ombra  de'  di 
lui  rari  talenti .  Perciò  pro- 
curogli  segretamente  V  impe- 
gno di  dipingere   a   guazzo 
molti  cartoni  per    le   tapez- 
zerie  ,    richiesti    dal    re  di 
Spagna ,  sperando ,  che  que- 
sto esercizio ,  come  sovente 
avviene ,  pregiudicherebbe  al 
suo  buon  gusto  nel  dipinge^ 
re  ad  olio  .  Giordano  eseguì 
mirabilmente  questi  disegni , 
senza  scapitare  però  nel  suo 
gran  gusto  di  colorito.  Ri- 
saltò specialmente  la  sua  abi- 
lità  nelle  grandi  opere ,  tra 
cui  le  pili  famose  sono ,  i  iz 
quadri  della  Passione  di  N. 
S.  ,    che   dipinse  per  Carlo 
Gustavo  re  di  Svezia,  ed  il 
magnifico  quadro  di  40  pie^ 
di   di  altezza  ,    che    vedesi 
all'Haia,  ov'è  rappresentato 
in  treno  trionfale    il  princi- 
pe Federico-Enrico    di  Nas^ 
sau  •    Molte  insigni  produ-^ 
zioni    dì    questo    artefice   si 
veggono  in  Anversa   ed    in 
alcune  altre  città  delle  Fian- 
dre .    Alla  sua  riputazione 
corrispose   la   sua    fortuna  , 
senza  chd  esigesse    pe'  suoi 
quadri  un  prezzo  eccessivo. 
Travagliava   di  giorno  con 
molta  assiduità ,   ed    andava 
la  sera  a  divertirsi    in   alle* 
gria  co'  suoi  amici  «    Nelle 

suo 


tue  óp^Yé  medésime  vederi 
talvolta  espresso  il  suo  umo- 
re gioviale  ^  mercè  di  cui 
giunse  air  età  di  84  anni , 
essendo  morto  ih  Anversa 
ùel  1^68  .  Era  genero  del 
celebre  Van^Pott . 

*  IIL  GIORDANO 
(  Luca  ),  chiamato  ancora 
per  soprannome  Pa-PHesTO) 
nacque  in  Napoli  nel  1632, 
è  trovandosi  in  vicinanza 
del  pittore  Giuseppe  Ribtra^ 
tomincib  ad  ammirarne  taU 
mente  le-  produzioni  ,  che 
lasciava  i  fanciulleschi  tra- 
fcttìUi  ,  per  andar  a  contem* 
piarle.  Una  sì  decisa  inclì- 
Aaziofte  per  la  pittura  detcr* 
^inb  suo  piadre>  pittore  es» 
So  pure ,  ma  molto  medio- 
cre, a 'porlo  sotto  la  disci- 
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do  in  San  Pietro  .    t^urono 
indi  unitamente  a  Bologna  è 
a -Parma,  ed  in  fine  a  Ve- 
nezia, ed  ovunque  Lata  fe« 
ce  schizzi  e  studj  su  tutti  i 
grandi  maestri  ,   e    special- 
mente  w  PaM  Ver&n$st^  cui 
poscia  si  propose  sempre  per 
modello .   il  suo  genitore  y 
che  vendeva  a  caro  preMo  i 
disegni    t  gli   schizzi    fatti 
dal  figlio ,  pressavalo   viva- 
mente a  travagliare ,  e  dice- 
vagli  Luca  fa  ptesto ,  onde 
gii  è  poi  rimasto  V  accenna- 
to soprannome.  A  quel  chs 
dicesi ,  Luca  aveva  tfinto  co- 
piato in  sua  vita,  che  ave*' 
va  disegnate  12  volte  le  log-* 
gè  e  le  camere  del  Vatica» 
no  )  e  20  volte  la  battaglia  di 
Costantino.  Questi  numerosi» 


plinà  del  Kibera^  onde  fece  .   studj    gli    acquistarono    una 
così    rapidi    pipgressi  ,   che      sorprendente   facilità  ed  eie 


lair  tt/à-  di  soli  7  anni  si  vi 
dero  di  lui  cose  sorprenden- 
ti •  Ai  s^titirsi  parlare  degli 
«ccellenti  modelli,  che  tro* 
vavansi  specialmente  in  Ro- 
tta ed  in  Venezia  ,  invo- 
gliossi  talmente  di  vederli  $ 
che ^  ancor  fanciullo,  se  ne 
partì  segretamente  da  Napo- 
li, e  re<;ossi  a  Roma,  ova 
si  appigliò  alla  maniera  di 
Pietrt)  da  Cortt)naj  cui  pre- 
stò aiuto  nelle  sne  grandi 
opere'.  Suo  padre,  che  ter- 
cavalo  dà  per  tutto ,  lo  rag- 
giunse in  poco  tempo  ^  e 
trovollo  che  stava  disegnan- 


vatezza  di  pensieri.  Passata 
à  Firenze  ^  ricominciò  glfr 
studj  sopra  Leonardo  da  Vin-^ 
ci  ,  Michtlagnolfi  e  Andrea 
dèi  Sarto  j  ei  indi  ritornato* 
a  Napoli  y  si  ammogliò  ^ 
contro  voglia  di  suo  padre  9. 
il  quale  temeva,  che  un  tal 
impegno  gli  servisse  di  di* 
strazione  .  Luca  si  fofrmò 
un  gusto  e  una  maniera  ^ 
che  partecipava  di  tutti  eli" 
altri  maestri  ^  t)nde  il  Belu* 
ti  lo  chiam^ ,  Ape  ingegno^ 
saj  che  da*  fiori  delle  «pere 
/de*  migliori  maestri  avex^ 
compostQ  il  sHo  nule .  La  sua 
V    3  tir: 
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riputazione  si  stabilì  iirma'- 
lóera  y  che  a  lui  venivano* 
appoggiate-  tutte  le-  pii  in- 
teressantir^  opere  publiche ,  le 
qjuair  eseguiva*  con  altrettan* 
ta  facilità  che  sapere* .-  Al- 
cuni; suoi»  quadri'  pervenuti; 
in.  Ispasna*  impegnarono  li- 
re Cario  II  a  faiIo  passare 
alla  sua  cort^  net  1692  per 
dipingere'  all'  Escuriale  y.  il 
che  egli  eseguì  da  gran  mae- 
stro •  I.monarchiy  che  so- 
vente* .recavansi.  a*  vederlo» 
travaglìareV  obbligavanlo  a^ 
coprirsi  il  capo  in  loro-  pre- 
senza*. Tti  due  anni  le  dieci 
volte  deir  Escuriale  ,,  ed  il 
grande^  scalóne  furono  ritiot- 
ti  a-  con}pimeflta  ••  Dipinse 
indi  il  gran  salone  di  Buon- 
ritiro  f  la  sagrestia-  della  cat- 
tedrale ^di  Toledo  ,<  la  voltai 
della'  R.  cappella  di  Madrid^ 
é  fece-  molti  altri  considere- 
voli lavori*  Era  sì  attaccato^ 
aF  travaglio ,  che  neppure' 
interrompe  vaio  i>  giorni  di 
festa  ;.  del'  che  rimproverato* 
da  un  pittore  suo-  amico  y, 
rispose  scherzevolmente  :  se 
lasciassr  un  so f  giorno  i  mìei 
pennelli'  in  riposo  y  si'  rìbbel- 
iertifiero  confra  di  me'ye  non 
tte-  verre'r  a  capo  y  e  he  metten-^ 
domel'F  sotto  i  piedr^  Molto 
compiacevasi  tutta»  la  corte 
di  Spagna  del. di  lui  umore 
vivo  e  delle  di  lui  spirito- 
se risposte,  e  tutti  ammira- 
vano la  facilità  e  la  grazia  ^ 


con"  cui  maneggiava  il  pen- 
nello. Un  giorno  la  regina,, 
parlandb^lh  di  sua  moglie  y 
mostroglr  piacere-  di  averne 
un'  idea  -  G/Vn/tfwo  la'  rappre- 
sentS  subito  nei-  quadro,  che 
aveva  davanti^e  fece  veder- 
ne il  ritratto  a-  sua'  maestà ,. 
che  ne  rimase  tanta  pi 5  at- 
tonita V  poiché-  non  erasene 
avveduta ,.  né*  aspettavasi  mai 
unar  tale  sorpresa*  .^  Questa 
generosa'  principessa  stacco  s- 
si^  immediatamente  di  dosso 
una>  ricca  collana;  di  perle  , 
e  la  regalò  a  Giordano^  per 
la:  sua  sposa  •  Una  felice  me- 
moria faceva  presenti  a  Gw- 
dano^lé  maniere'  de^  grandi 
maestri,  sicché  aveva>  l'arte 
d' imitarli  ad'  un  segno,  che 
ognuno  ne  restava  inganna- 
to^ IT  re  gli  mostrò  un^  gior^ 
no  un  quadro^  del  Bassano  y 
manifestandogli  il  suo  dispia- 
cere* di  non-  averne  un  simi- 
le, della  stessa  mano  ,  o'  al- 
méno dello  smesso  fare  da 
porgli  rincontro  •  Pochi 
giorni  dopo  Ltfca  regalò^  per 
taf  uopo  a  sua  Maestà  un 
quadro ,  che  fu  ci'eduto  da 
tutti'  ,.  essere  di  mano  del 
Bassano ,.  né  si  levò  T  equi- 
voco ,  se  noTt  mercé'  le  cer- 
te prove ,  che  il  Giordano 
diede^  di  averlo  xccmtemen- 
le  fatto  egli  stesso  ^  If  mo- 
narca sempre  più  affezionane 
dosi  a  questo*  bravo  artefice  y 
lo  creò  cavaliere  >  gli  diede 


/  ^ 


^sfrj  inlpieghi  y  fece*  un  di 
lui  figlio  capitano  di  caval- 
leria y  e  ne  nominò  un  altro 
giudice  nella  vicaria  di  Na- 
poli -  Ogni  giorno  Luca  ave- 
va una  c^rro-zzà  di  corte 
SÉ  suai  disposizione  ,  e*  le  di 
lui  figlie  Vennero  onoreVol- 
ftiente  ntaritate  ad  alcuni  cor- 
tigiani con  vantaggiosi  po- 
sti per  dote.  Filippa  v  cònf- 
fermollo  al  suo  servigio  y^I'i 
fece  compire  varie  opere  y 
che  aveva  cominciate,  e  gli 
diede  pur  egli  distinte  prove 
della  sua  stima  e  pstrzialità. 
Ciò  noti  ostante  volle  recar- 
tì  ai  terminare  i  suoi  giorni 
ftellà  propria  patria  ,*  ed  ot- 
tenutone il  permesso  f  ritor- 
nò- à  Nàpoli  preceduto  da 
tale  fama,  che  ivi  appena 
poteva  soddis(fàre  std  una  te- 
nue parte  delle  moltissime 
richieste,-  che  gli  venivano 
fatte  .  I  suoi  travagli  furo- 
no ricompensati  da  grandi 
ricchezze ,  delle  quali  lascio- 
doviziosa  la  sua  famiglia  y 
che  lo  perdette  nel  1705  in 
età  di  73  anni  ;  e  vedesi  il 
sTepoIcro  nella  chiesa  di  Sr 
Brigida  Innanzi  la  cappella 
é\  S*  Niccolò»  di  Bari ,.  eh'  è 
tutta  di  sua  mano.  Ninna 
ha  dipinto  tanto,  come  Lu- 
ca Giordano y  neppure  lo  stes- 
so Tintoretto^  Un'  immensa 
quantità  di  sue  opere*  oltre 
le  già  accennate,  trovasi  in 
Ispagna  ^  molte  se  ne  veg- 
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gioncj  a  Roma^  a  Firenze 
a  Venezia,  a  Bergamo  ,  a 
Verona,  a  Genova,  a  Dus- 
seldorf ,  a  Parigi ,  a  Mon- 
te-Casino, &c.  Gran  nume- 
ro altresì  trovasene  in  Na<- 
poli  ,  e  le  piti  considerate, 
sono  nella  sacristia  della 
Certosa  5  nelPàccenrtata  chias- 
sa di  santa.  Brigida;  in  quel-' 
la  di  santa  Teresa  de'Car- 
n^elitani  Scalzi  ^  in  quella 
de*  GirolaminifOve  ammira-» 
si  principalmente  il  bel  qua^ 
dro  sopra  la  porta  maggio- 
re, rappresentante  N.  Signo- 
re ,  che  scaccia-  i  trafficanti 
dal  tempio  ;  in  quella  del 
Monte  de*  poveri  una  bella 
Circoncisione  y  e  nella  volta 
di  quella  de'  SS.  Apostoli^- 
N^  Signóre  nella  Piscina  con 
molte  figure  y  8cc.  Vero  è  y 
che  si  trovano  molte  sue  pit- 
ture perfettamente  finite  e 
graziosissine,ed  in  tutte  poi 
ammirasi  assai  vaghezza  ed 
armonia ,  con  una  gran  cele- 
rità di  pennello .  Ma  il  tro|r- 
pó  fidarsi,  della  sua  franca 
prestezza  di  mano  gli  ha 
fatto  esporre  sovente  de' qua- 
dri molto  mediocri  ,  po- 
co studiati  ,  e  spesso  anco- 
ra scorretti  e  poco  anatomi- 
ci. Con  tutto  il  suo  umore 
gajo  e  scherzevole  y  parlava, 
sempre  bene  de*  suoi  confra- 
telli ,  ed  accoglieva  con  do- 
cilità gli  avvertimenti ,  che 
gli  venivano  daù  circa  le 
Y    ^  sue 
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sue?  opere .  Niente^  gli  riuscì 
pia  vantaggioso ,  guanto  il 
commercio  ,  eh'  ebbe  eoa 
molti  dotti)  i  quali  gli  forni- 
xono  de'  pensieri  nuovi  , .  ri- 
formarono i  suoi ,  e  r  istrui- 
rono nella  storia  e  nella  fa- 
vola ,  che  non  aveva  lette  • 
Era  d'  un  cuor  generoso .,  e 
più  voke  regalò  grandi  qua- 
dri da  altare  alle  chiese  ^  che 
non  ne  potevano  fare  la  spe- 
sa. La  cuppola  di  santa  Bri- 
gida fu  da  esso  dipinta  gra- 
tis y  e  per  un'arte  singola- 
re questa  yo|ta,  eh' è  un  pò 
tròppo  piatta,  sembrò  assais^ 
Simo  elevata j  mercè  la  leg- 
gerezza delle  nuvole  , ,  che 
vanno  in  prospettiva  .  La. 
$ua  scpola  divenne  famosa^ 
e  vi  concorrevano  alunni  da 
Roma  e  da  ogni  parte  ;  ama- 
va i  suoi  scolari  y  ritoccava 
le  loro  opere  y  ed  ajutavali 
co'  propri  disegni  y  che  loro 
dava  ben  volentieri.  Alcuni 
kanno  creduto ,  che  il  cele* 
bxe  Solimene  fosse  di  lui 
scolaro  \  ma  egli  non  fu  che 
di  lui  imitatore  )  e  Io  ha 
anche  superato  in  varie 
parti . 

IV.  GIORDANO  0 
CjIORDani  (  Vitale  )^  \iato 
a  Bitonto  nel  1Ò39  ,  passò 
la  sua  gioventù  nella  disso- 
lutezza ,  e  sposò  una  zitella 
senza  beni  »  Essendogli  sta- 
ti rimproverati  da  un  suo' 
cognato  i  suoi  dùordini  y  egli 


io  uccise  y   e  si .  arrofó  tiellar 
flotta,    che   il* papa  spediva 
contro  i  Turchi .  L'ammira- 
glio, avendo  in  lui  ravvisa- 
to dell'  ingegno ,  gli  conferì 
r  impiego  di  scrivano  ,  che 
trovavasi  vacante  •  Giordani 
posto  in.  necessità  d' impara- 
re l'aritmetica  per  eseguire 
le  sue  funzioni ,  scorse  rapi- 
damente quella    di   Clavio  y 
e  prese  gusto  alle  matemati- 
che. Ritornato  a  Roma  nel 
1656  ,    divenne    custode  di 
Castel  sant'  Angelo^  e  pro- 
fittò dell'  ozio ,  che  lasciava- 
cli  un  tale  impiego  per  ah^ 
bandonarsi  davvero  allo  stu- 
dio delie  matematiche.  Fece 
in  esse  cosi  grandi  progressi; 
che    la    regina    Cristina   di 
Svezia  lo  elesse  per  suo  ma- 
tematico. Luigi  XIV  lo  no- 
minò per  insegnare  la  mate- 
matica nell'  accademia  di  pit- 
tura e  scultura ,    che   aveva 
stabilita  in  Roma  nel  t666^ 
cdilpstpSiClemeTìtex  gli  diede 
la  parica  d' ingegnere  di  Ca- 
stel sant'  Angelo  .    Giordani 
ebbe  nel  1685  la  cattedra  di 
matematica  nel  collegio  del- 
la Sapienza  :     fu    ricevuto 
membro  nell'  accademia  de- 
gli Arcadi  il  J  maggio  1691% 
e  morì  nel  3  Jiovembre  1711 
di  7&  anni  •  Era  d' un  tem- 
peramento bilioso  e  violen- 
to,   ma  instancabile  .    Fece 
eccessive  fatiche  ,•  on/de  glie- 
ne vennero  tormentose  nia- 

'        lai^ 


11 


GIO 
latcie,  ma  si  rutabiU  n  for- 
za di  dieta  •  Le  sue  priaci^ 
pali  opere  soao  :  I*  ÈncUdt 
ResthutOj  i6i6  in  P  •  IL 
De  componendis  Gravium  mo-» 
mentis  y  1Ò85  •  III.  Funda* 
men,tum  DoSirina  m^tus  groi' 
vium  y  i68d.  IV.  jid  Hya- 
cìnthum  Chrìstophorum  EpU 
stola y  in  P  1705  Roma,  co- 
me le  precedenti  •  Questi 
scritti  furono  in  riputazione 
al  loco  tempo . 

V- GIORDANO,  (?jOR^ 
DAN  (  Carlo-Stefano  ),  na- 
.to  a  Berlino  nel  1700  ,  d' 
una  famiglia  originaria  del 
Delfin^Eito  y  mostril!^  di  buon' 
ora  molto  gusto. per  le  let- 
tere e  pei  lo  studio  •  Dopo 
aver  esercitato  il  ministero, 
fu  consigliere-privato  del 
gran  direttorio  francese,  cu- 
ratore delle  università  y  e 
vice-presidente  dell'  accade- 
mia delle  scienze  di  Berli- 
no y  ove  morì  nel  (745  di 
35  anni  •  Il  re  dt  Prussia  , 
che  nu>lto  stimavalo  ed  ama- 
valoygli  fece  innalzare  un 
mausoleo  y  sul  quale  si  legge  : 
Qui  giace  JOUDAN  /'  arnica 
delie  muse  e  del  re*  Questa' 
principe  in  un  Elogio  acca- 
demico y  che  gli  consecfò  y  ne 
ha  lasciata  un'  assai  vantag- 
giosa pittura  *  -ZI  Jordan^  y 
^  (  die' egli  )  era  nato  con 
M  un  talento   vivo  «   peae- 
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yy  mentori  a  era  vasta,  e  con- 
5,  teneva,  come  in  un  depo- 
sito ,.  la  scelta  di  quanto 
i  buoni  scrittori  in  lutt'i 
secoli  hanno  prodotto  di 
„  più  squisffto  •    IJ  suo  giu- 
„  dizio  era  sicuro,   e  bril- 
„  lame  la  sua  fantasia:  essa 
„  veniva  sempre  tenuta   ia 
yy  dovere  dal  freno  della  ra- 
^  gione  ,   senza  deviamenti 
nelle  ^ue  facezie ,   senza 
secchezza  nella  sua  mora- 
le :  ritenuto  nelle  sue  opi- 
„  nioni ,.  aperto  ne'  suoi  di-? 
„  scorsi  ,   pieno  d'  urbanità 
e  di  cortesia ,  amante  deU 


yy 
» 
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orante  ed  insieme  capace 
di   applicazione  ;   la  «uà 


la  verità ,    che   non   ma- 
scherava giammai  :  uma- 
no ,  generoso  ,   obbligaO'- 
te  ,  «  buon  cittadino  ,  fido 
a'  suoi  amici ,   al  suo  pa- 
drone   ed    alla    sua    pa- 
tria =1.  Non  si  può  far  a 
meno  di  avere   una  grande 
idea     del    cuore    di  Jordan 
leggendo  qtiesto  ritratto  ;  ma 
se  ne  ha  una  molto  medio- 
cre del  suo  talenta  leggenda 
le    sue    opere  •    Le  princi-t 
pali  soaor  L  La  stòria  ^'  un 
Viaggio  Letterario   in  Fran- 
cia ,    in    Inghilterra   e    in 
Olanda,    sfeminato  di  aned- 
doti satirici ,  in  zz  •  IL  Una 
Raccolta  di  Letteratura  ,    di 
Filosofia  e  di  Storia  ,  in  12  : 
ove  si  trovano  alcune  dotte 
,o58ervazioni  e  molte  minu- 
zie r    HI.    Una   Vita  di  la 
Cr^z^  Veg§asi  il  su9  articolo», 
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**  GIORGI  (  Domeni. 
co  ) ,  di  Rovigo  ,.  prelata 
di  assai  letteratura,,  morì  in 
Roma  li  20'  lugiia  1747  in 
età  di  57  Anni  ..  Lasciò 
vane*  opere  e  dissertazioni 
stampate  in  Roma  ,  trtf  le 
quali  :  L  De  amiquis  ItalU 
Memjfolibus,  1722 .  II.  Art-^ 
notaz$on$  all'edizione  Pari- 
gina del  Trattatole  r^/rre- 
tate^  Fortuna  di  Poggio  Br ac- 
Cfoltnt,  17^2.  III..  UnTrat^ 
tato  sopror  gli  abiti  fàcn  def 
somnrìr  Pontefice  y  1724.  IV.. 
De  liturgia  Romani  Ponti- 
ficfSy  ij^i  .,  Y.  De  Mono- 
grammate  Christi  i-jz^^  CS^r». 
Nel  tom.  xLi  della  Raccol- 
ta Calogeriana     trovasi    uw 
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altrimenti  che  i'  suoi  ^^ 
li  ;    ma   veniva  accus^o  di 


avervi  mescolate  alcune  em- 
pierà deir  Alcorano  ,  jftteso^ 
il  gran;  commercio\  che  ave- 
va co'  Turchi .'  Essendo  al- 
lora la  Servia  il  confine*  co- 
mune de'  Turchi  e  degli 
Ùngher?  ,.  erasi  veduto  ri- 
dbttcT  sin  dalla  sua  gioventù 
a!^  portar  le  aVmr  ^  ora  per 
gli  Ottomani ,.  ora' pe' Cri- 
stiani- ..  Finalmente  JMiowef- 
t(y  i\  ricercS  la  df  lui-  alkan- 
zl  e'  sposò  la-.despote'ssa  Md- 
ria  di  lui  figlia'.,  il  Sultano* 
c^ast  prefi?{so  di  usurpare  un 
giorrio  la  Servia  per'  dote 
della  sua'  sposa;,  fece-  accie- 
eare  con  un  ferrib^  rovente 
^tto    compendio' della-  sua'^   Stefano  e  Gior^io^  figli    del 


Vipar. 

L  GIORGIO  C  San  )  ^ 
martire  sotto  Diocleziano  y 
circa  il  quale  nulla  si  sa  di 
certo.  NuUadimeno  il  suo^ 
B^^e  è  celeberrimo  presso  i 
Cristiani ,.  che'  lo^  venerano 
in  qualità  di  guerriero  ,  e 
perciò  1q  dipingono  armato 
a  cavallo ,-  ed  anche  presso 
i  Maomettani  ;  quesiti  gli  at- 
tribuiscono piùmiracali,  tra 
gli  altri  quello  di  avere  re- 
stituito' in  vita  il  bue  d'una 
pévera  Vedova  ^  oh^  aveva 
ricovrato.il  medesimo  santo-' 
nella  propria;  casa^^ 

IL  GIORGIO^  despota 
di  Servia  nel  1440  ,  segui- 
va  la  religione  Greca  y  iioit 


despota y  e'préparava^ lo  stes- 
ro-  trattamento'  a-  Labaro 
terzo  figlio  del  medesimo  de- 
spota: ma  questo  padre  sven^ 
tirrato  ritrovò  la  maniera^ 
di  salvarlo-  dialle  mani  del 
barbaro.*  Nel  i/^^^ Maomet- 
fo  IT  recòssi  in  persona*  ad 
assediare  la  città  di  Novo- 
grado  nella  Servia  :  piazza 
tanto  più  considerevole ,  poi- 
ché vr  sono'  net  suo  terri- 
torio miniere*  d'  oro  e  d*ar- 
gento  .  Essendosene  impa- 
dronito ,  -sf  restrinse  a  que^ 
sta  cònquistaf ,.  perchè  la  de- 
spotessaJMi/r/V  maneggiò  l'ac* 
cDmodamento'  di-  suo  padre^j 
e  ìó  staccò  dagf  interessi  di 
Unniade  v  Mori  Giorgio  nel 
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Jr457  d*una'  ferita  ricevutaci 
ad  una  mano  y  mentre  face- 
va combattere  tin  giccibl  cor- 
po di  armata  contro' glì^Un-^ 
gheri  •'  Lasciò'  la:  direzione* 
del  suo  stato  ad"  Irenè^  Can- 
tacuzena^  sua  sposa  ed  ?iLazr^ 
zaro  y  il  più  giovane  de'suoi 
figir  •'  £  due  y  che*  Maometti^ 
aveva^  fatti-  acciecare ,.  furo- 
no privati  della'  successione  y 
ed  uscirono^  nel  tempo  stes- 
so dalla'  Servia  ,.  a  motivo^ 
della?  voce  sparsa  ^  che  il  Sul- 
tano- veniva',  per  impadro-- 
nirsene  •  Giar^ia ,.  eh' era  il: 
minore  y  si'  ^itirS  in  Unghe- 
ria^ ,  e  Stefano  in«  Albania . 
Il  loro*  fratello^  Lotxato  suc- 
cedette" alla:  corona,  e  mori 
nello  stesso  anno,,  dopo  aver 
fatta»  perire  col  veleno  la- 
despotessa^  sua^  madre  per  re- 
gnar solov 

III.  GIORGIO  dì  Tra-' 
iìsonday  così  chiamato,  per- 
chè' era^  originario'  di  questa 
città ,,  nacque  in  Candia  ,  e 
passò  a'  Roma:  sotto  il  papa 
Eugenio  iv».  Dopo^  aver  pro- 
fessato^ la^  rettorica^  e  la  fi- 
losofia per  pili  anni  con  suc-r 
cesso,. -fu  segretario^  di  iV/V- 
ro/à'  V  .  Si'  hanno  di  lui  : 
I^  Una.  Rettorica  y  di  cui  la 
primaF  edizione  è  dì  Vindeli- 
no  di  Spira  ,  senza  data,, 
ma  circa-  il  1470'  in^  P,  ri- 
stampata* con*  altri  retori  mo- 
derni >,  Verona'  1523  in  f^  .. 
IL   Diverse  Traduzioni   di 


libri  greci  e  latini ,  triaf  gli 
altri  della  Preparazione  £- 
vangelica  di  Eusebio  r  ver- 
sione >^  ché^  il:  dotto^  Petavl» 
disprezzava*  non'  senza^  ra- 
gione'.. III*.  Var;  Scritti  di 
Controversia  in  favore  della 
Chiesa*  Latina'  contro  la  Gre- 
ca-^  nella  Grada  Ortbodoxa  di 
Ailazio  greco^l'atfnav  Roma 
^65.2:  e  1659-  voL  2  in  4^. 
IV.  Alcune  Opere  y  nelle 
quali  manifesta  un  sommo 
dispregio'  per  Platone  ^  ed  un 
inconsiderato'  emu&iasmo  per 
Aristotile  .-  Era*  Giorgio  di 
Traèisonda  un  uofho^  ardsen- 
rev  collerico  ,  rissoso  ,,  biz- 
zarro •.  Lasciò  la  corte. di 
Roma  f  per  venir  a*  brillare 
in  quella  di  j&fanso  re  di 
Napoli  ;.  ma*  ben  présro  si 
annojò  di  questa  pure .  -  Quin- 
di? ritornò'  a  Roma  ,  ove' 
mori'  verso  l'anno  1484.  in 
estrema  vecchiaia^  dopo  aver 
publicato  tutto  ciò,  che  ave- 
va appreso  ..  Ved.   i   mul- 

eiaRGlOSINCELLO^ 

Vedi'  SlNCEtLO  .. 

GIORGIO  ACROPoriTAy. 

Ved^  LOGOTHETE. 

GIORGIO  DOShyVed^ 

**  IV.  GrORGIO^  d. 

croRcr  (  Fra  Francesco  )  y 
dell'  Ordine:  de-  Minori  Os- 
servatiti' ,  nato  di  nobil  fa- 
miglia in  Venezia  nel  1460^ 
e    chiamato    a]     battesimo 
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Dardi  ,.  il  qiial  nome  t»m- 
bib    in  quello    di  FrancesQ^ 
nel  farsi   religioso  ;    si   di- 
stìnse  segnatamente   per    la- 
follia  di    andar  interamente 
perduto  dietro  la  cabala  •  Il 
P.  Degli  jigoiFt ini  y  cheta- 
rle notizie    ha   raccolte  in- 
torno   gli    scritti   e  la   vita 
di  questo   religioso  ,    prova 
che  morì  in  Asolo  nel  1549^ 
e  dimostra  y  non  dover  in- 
colparsi di  errore  volontario 
per  aver  sostenuta  la  ragio- 
nevolezza   del    divorzio    di 
'Enrica  vili)  prima  che  fosse 
espressam^^nte  condannato  dat 
pontefice.   Egli  ne  annove- 
ra ancora  le  varie  opere ,  e 
mostra  y   che  il  Giorgio  et% 
intendente    assai    di    archi- 
tettura..    Tra    le  medesime 
opere  due  principalmente  de- 
starono gran  rumore,  e  co- 
me fecero  conoscere  T  acuto 
ingegno  e  la  vasta  erudizio- 
ne dell'  autore  y  così  diedero 
motivo  a  bramare  ,  che  ne 
avesse    fatto   uso   migliore-. 
La   prima  è  intito!ata  :  De 
fìarmonia  Mundi  totius  Can^ 
fica  tria  y  stampata  la  prima 
volta   in   Venezia  il  152$:, 
e   poscia   più  ^^tre   volte-, 
anche  in  diverse  lingue  tra- 
dotta r  In  essa  ^li  fa  ogni 
sforzo  y  per  conciliare  insie- 
me la  S.  Scrittura  y  Platon» 
e  i  Cabalisti  ^  oade  ognuno 
può    fìpitarsi  y  da  si  strano 
miscuglio    ^J0ai9    cotnfosta 
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po^a  esserne  fistiltatti  *  CSf 
bramasse  conoscere  le  ciprie- 
ciosfe   opinioni    del  Giorgio  ^ 
senz'  aver  la.  sofferenfza     di 
leggerne   tutta  l' opera  ^   ba-» 
sta  che  veda  T estratto,  che 
ne    ha    dato    il    Bmcketo  4 
L*  altrr  ha   per. titolo  :    Ir^ 
Scripturant    Sacram  Pnfble-^ 
ntatd.y    impressa    la    prim^ 
volta  in   Venezia   il  153^» 
e  poscia  pia  altre  volte  i/i 
ed  altrove  *  Essa  pure  è  pie- 
na di   cabala  e    di  platoni- 
smo, non  altrimenti  che  Ift 
prima,  e  però  entrambe  fu- 
rono   poste    all'  Indice  ,    e 
combattute  da  molti  .    Nul- 
ladimeno  l'autore  non  ebbtf 
per   tali    sue    opere    alcuaai 
molestia,  poiché  diede  pro- 
ve della  sua  sommissione  aT 
giadizj  della  Chiesa ,  e  ièce 
conoscere  >  che  i  ^oi  erK^* 
li  nascevano  y  tìon  già  da 
animo  indocile  e  rivoltoso> 
ma  da  una  fanatica  prreveo- 
zione  per  gli  autori  dà  lui 
sieguiti  «   Di   fatti   egli  er^ 
uomo  di   molta    pietà  i  dì 
esemplare  morigeratezza,  ed 
anche  datato  di  sàv'iezzanil 
modo  ,  che  occfopb  varie  con- 
siderevoli  cariche*  della  su* 
religione    eoa   assai    buona 
riuscita. 

V,  GIORGIO  ,  dettcì 
AMiKK'^f  dotto  Maronita  ^ 
verme  a  Roma  ^otttìr  il  pon- 
tificato di  Clemìfnte  viiiyCi 
ivi  di^de  ìa  luce  una  Gram" 


\ 
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matif^    Sirìaca   $    Caldaica  . 
159Ó   in  4^  ^  stimata  dagli 
eruditi  •  Ritornato  in  Orien- 
te >  venne  Catto  patriarca  dé^ 
Maroniti  ,   fece  ricevere  U 


riforma  del  Calendario  ,  e 
morì  verso  il  165 1  .  Ebb' 
egli  molto  a  soffrire ,  insie- 
me col  suo  gregge  ,  in  oc- 
casione della  guerra  de'  Tur- 
chi contro  gli  Emiri.  Egli 
fu  che  accolse  nel  monte 
Libaao  Galaupt^  di  Chas- 
$euiL 

VL  GIORGIO  ,  duca 
01  CLARfiNZA  y  fratello  di 
Odoardo  iv  re  d' Inghilter- 
ra ,  fu  convinto  di  aver 
avuto  disegno  di  soccorrere 
la  duchessa  di  Borgogna  con- 
tro il  re  suo  fratello  .  Fat- 
togli  il  processa ,  venne  con- 
dannato ad  essere  aperto  vi- 
vo ,  per  i strappargli  le  vi- 
scere' e  gettarle  nel  >  fuoco  , 
poi  ad  avere  troncata  la  te- 
sta ,  ed  indi  essere  posto  ia 
quarti  ;  ma  essendosi  inter- 
posta sua  madre  a  far  mo- 
derare tale  semenza ,  venne 
gettato  iy  una  botte  di  bir- 
ra,  e  vi  )iu  lasciato  ^  finché 
restasse  affogato*  In  tal  gui« 
sa  finì  questo  principe  sven- 
turato neir  anno  1478  .  0* 
/leardo  tv  dimandò  a  Luigi 
XI ,  come  dovesse  trattare  il 
proprio  fratello^  e  dal  mo« 
sutca  Francese  ,  non  meno 
crudele  che  politico ,  n'ebbe 
io  risposta  quel  verso  di 
Lucano  : 


54> 

Tclh  moras  :  femf^er  no-' 
4     cuif  difftrra  paratìs  . 
„  Non  si  è  mai  saputo  (  di^ 


ce  M.  di  Radier  )  il  ve- 
ro motivo  della  morte  del 
duca  di  Clarenza  .  Pre- 
tendono gli  uni ,  che  fos- 
se gelosia  d'  Odoardo   suo 

yy  fratello  ,  il  quale  temesse, 
che  il  duca  acquistasse 
troppo  gran  credito  .  Al- 
tri pensano  y  che  fosse  in 
effetto  il  soccorso,  eh' ei 
diede  alla  vedova  di  Bor- 

„  gogna ,  e  vi  è  molta  ver 
risimiglianza  ,  che  questo 
appunto  fosse  ilveromo- 


ri 
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y,  rivo.  Finalmente  vi  sano 
yy  alcuni  storici  9  che  attri« 
yy  buiscono  la  sua  morte  al- 
),  la  risposta  di  un  indovi** 
no.,  il  quale  aveva  pre- 
detto I  che  ,  sebbene  O- 
dùardo  avesse  6gli,  avreb- 
be per  successore  urt  prin- 


yy  cipe^  il  di  cui  nome  co- 
„  mincerebbe   colla     lettera 


G.  y  e  che  quindi  avendo 
nome  Giorgio  il  duca  di 
Clarenza  ,  su  di  lui  ca- 
dessero i  sospetti  di  Odoar-^ 
do  ;  ma  che  questi  s' in- 
gatmò  ,  benché  la  profe- 
zia non  lasciasse  di  veri- 
ficarsi ,  essendo  stato  il 
duca  di  Glocester  quegli  y 
che  succedette  ad  Odoat-* 
do  »,  *  {  Veggasi  la  Sto^ 
ria  £  Inghilterra  di  Pclido^ 
ro  Virgilio  sotto  il  regno  di 
Odoardo  iv  pag.  6^1  )  .  Il 
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figlio  di  "Giorgio  (  ODO  ar- 
do' Plantagemta  Ved.  questa 
parola  num.  xi  .)  ebbe  uà 
fine  degno  «di  suo  padre . 

VII.  GIORGIO-LUIGI 
•DI  BRUNswiK  I  rdi  tal  no- 
me, duca  ed  elettore. di  Han-, 
nover,,  rtra  -figlio  di  Ernesto- 
.augusto  Ài  jBrunswick  e  del-, 
la  principessa  Sofia  nezza 
di  Giacomo  i .  Nacque  'il  di 
.8  maggio  :i65o,  e  cooiandò 
►con  successo  Tarmata  im- 
periale negli  .anni  1608  e 
1709.  ^Essendo  motta  la  re- 
gina .^nna  ^nel.  dì  n  ago- 
sto 1714  ,  Giorgio  fu  .pro- 
clamato re  d' Inghilterra  nel 
giorno  stesso,  mercè  gì' in- 
trighi .de'  /ir>&/^x  .  Alcuni 
giorni  .dopo  >la.. sua  incoro^ 
nazione  -,  ^questo  '^e  rdissen, 
xhe  Ja  quantità  di  popolo  da 
Jui  veduta  nel  giorno  dì  tale 
cerimonia  aveagii  fatto  venir 
jn  pensijere  il  giorno  delU 
Risurrezime  de* Martin  MÌ- 


CIO. 


Fu  dunque  la  sua  prima  cv- 
,r2L  di  destinar  una  commis- 
sione per  .esaminare  col  mas* 
Simo    rigore    V  amministra- 
.zione  -dei    visconte    di  Bo- 
Jyngbroke  ^  del  ^^uca  c^  Or- 
mondj  e  Ael  xorite  d^Oxford. 
Roberto  ffjilpóte^  -nominato 
per  far  l'esame  :rl  più  seve- 
iro  delle  cartó  ^di  ^questi    mi- 
.nistri ,  le  ricercò'  e  lesse  col- 
la   passione    di    un  iVhig^ 
t.che  sempre  «rasi  .opposto  al- 
la pace  ,  ^  con  ^quegli  oc- 
.chi  d'  invidia  ,  tche  -ha  un 
uomo ,  il  xjuale  «pera  di  su- 
«benrrare  un  giorno  in  luo- 
go  di   ,coioro  .3    che   ha  da 
giudicare  ..  In    oltre  i  suoi 
^raggiri' ne' Comuni   per  .at- 
.travecsar    la   ;pace  ^   avean- 
lo  fatto  rinchiudere  sotto  il 
precedente    ministero    nella 
rtorre  di  Londra  „^  >e  quesu 
ragione  -non    servi\^    poco 
„ad  innasprirlo^  Bolyngirokt 
e    d^  Ormond  ,    prevedendo 


ÌSiii  Cowper  rispose.:  S'Ir.b,j   .  ,ciò  ,  che  .andavasi  ^prepataa- 

JìeKciò  guesto  giorno  fu  .ffuei'     .do,  prevennero  la  burrasca ^ 
0  delQ  .rtsurrezione  AeWln"      lasciando  l'Inghilterra^  e 


ghiiterta  e  di  ,tutt\i  -bw^ni 
Jnglesi.,  i—  .Età  persuaso  il 
re  Jjriorgi/)y  che  i  principali 
ministri  :deir«u]timo  regno 
.avevano  avute  .delle  -mirje 
contrarie  :aVdi  lui  Interessi^ 
Credeva  ,  che  ,  sotto  il  pre- 
testo della  .<pàce,  noB  -si  ios-. 
•sero  uniti  alla  Fcancta,  che 
per  preparare  il  ristabilimen. 
ko  del  figlio  di  Giacomo  11^ 


ritirandosi  in  Fraacia  ;  però 
soggiacquero  come  contu- 
maci alla  -condanna  *d'  essei:e 
rcancellati -dalla  lista  de' pa- 
ri ,  e  confiscati  tutt'  i  loro 
>beni ..  :Oxford  fu  .arrestato } 
ma  essendosi  ^riconosciuta  ir- 
riprensibile ;la  sua  ^condotta, 
Il  re  gli  restituì  "finalmopte. 
la  libertà,  dopo  avergli  fat- 
ato so&ire  il*supplizio  d'un 

aro- 


volamìfioso  processo  >  e  d'una 
lunga  prigionia  .  Rignat- 
.daado  alla  nascita ,  siei^bra- 
va  x;fee  vi  fosse  di  xxiqji^q 
U9a  troppo  grande  distanza 
tra  Ghrgìo  ^d  il  :tròno  ::  ,di- 
«cavasi  ^y  esservi  45  persane, ^ 
che  V*  erano  pia  vicine  che 
.lui  .  ì^on  tutti  gì'  Inglesi 
.credey.ano  di  javer^e  in  lui 
.un  soyrapo  legittimo  .  Gra- 
to ;ai  WhigSy  diyenpe  odio- 
so ai  Tpris  y  che  ,  mepcè  i 
.cambiamenti  (atti  'nell'am^ 
.n;iinistr^azione  ,  vedevansl 
priviiti  di  tutto  il  favore. 
Pali'  altrui  parte  .gli  ;animi 
.diaappassionati  e  spogli  di 
pregiudizi  non  pjateyano  di$- 
simulitre  l'ingiustizia  fatta 
.alla  jcasa  Stt^ardat  .•  Queste 
disposizioni  furono  cagione 
(T  una  giiierta  civile.,  clie  non 
resf6  sopita  ,  se  non  .verso 
il  17.17  j  dopo  essersi  fatto 
■versare  su  i  palchi  il  sangue 
di  alcuni  illustri  personaggi, 
tra'  quali  ,uno  de'  più  consi- 
.derevoli  ,  il  conte  di  Der- 
votntwater ,  decapitato  nella 
spianata  delia  Torre  ii  ,dji 
6  marzo  171 6  .  NulladÌH?e- 
.no  la  nazione  Inglese  prxsr 
:spejò  sotto  il  regno  4i  Gw- 
gio  i ..  Nei  1726  essa  pose 
in  tnare  tre  flotte  :  la  pri- 
ma andò  in  America  ,  ed 
impedì  i'.arri'yp  ,de' galeoni 
di  Spagna  :  la  2*  jinprociava 
su  le  coste  di  Spagna ,  ed 
ipsservava  d'^ppr^sso  i  noo^ 
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yimenti  degli  Spagnuoli:  la 
ja  fece  vela  pel  mare  Bai-' 
tico  ^  ove  impedì  a'  Mosco- 
viti r  esecu24one  de'  proget- 
ti ,  che  .avevano  formati  * 
Giorgio  i  mori  4'  anno  se- 
guente y    IJI7  lì   Z2   luglio  , 

■in  Osnabrug  nell' età  di  ,^7 
^nni  ,  d'  un  tojpco  di  apo-: 
plesia  ^  n^eatre  andava  ..dall* 
Inghilterra  ad  Hannover^ 
Questo  principe'  aveva  gran- 
ii qualità  ,(  dice  Wzh.MiU 
Jot  )  j  molto  ingegno  .,  di- 
scernimento ,  politipa  y  corag- 
gio,  ralenti  per  le  negozia- 
'zioni  •  Er^  nin^ico  del  fa- 
sto e  grave  nella  sua  pon- 
jdotta  y  quantunque  siaglisi. 
data  la  taccia  di  aver  con^ 
ferita  la  carica  di  grande- 
rscudiere  alla  sua  favorita  • 
La  riputazione  di  saviezza , 
•di  cui  godeva  prima  di  §iu- 
gnere  .alla  corona  ,  restò  .0- 
scurata  ^gli  occhi  degl'  In- 
jglesi  .da  un  governo  poco 
conforme  a'  loro  princip)  ed 
.agl'interessi  della  nazione • 
I  consigli  de'  suoi  ministri 
\o  strascinarono  forse  al  di 
là  delie  sue  proprie  misure. 
Divenei^do  padrone  del  par- 
lamento V  i  di  cui  principali  , 
membri  ^aveangli  venduti  i 
loro  suffragi  >  perdette  J'  :af- 
fetto  del  suo  popolo  :  il 
primario  tesoro  di  un  so- 
vrano •  Per  .altro  la  Gran- 
Bretagna  non  era  mai  stata 

.si  potente  >  come  sotto  di 
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ki  :  le  sue  rendite  »  come 
rileva  uno  moderno  scritto* 
re  >  ascendevano  a  50  mi* 
lioni  ;  ne^  suoi  porti  vi  era- 
fio  quasi,  cento  vascelli  di 
'linea,  e  circa  altrettanti  le- 
gni minori  ;  e  le  truppe  da 
terra ,  compresavi  per  una 
metà  circa  di  Annovaresi  ed 
Assiani  ,  ascende\fano  a  60 
in  70  mila  uomini  •  Come 
privato  ,  questo  monarca  era 
buòno  ed  affabile  •  V  abate 
Prtvot  riferisce  del  medesi- 
mo principe  un  aneddoto  , 
che  gli  fa  onore  •  Trovossi 
mascherato  ad  un^  fesca  di 
ballo  9  e  si  pose  a  ragiona* 
re  con  una  dama  masdberata 
pure  ,  senza  che  l' uno  e 
r  altra  si  conoscessero  vi« 
cendevohnente  ^  Questa  da- 
ma gli  propose  di  andar  a 
prendere  qualche  rinfresco 
alla  credenza  ;  il  re  vi  ac* 
consenti  «  Vetme  versato  da 
bere  -z  Alla  salute  del  pre^ 
tendente  |  disse  la  jdama  : 
Con  tutto  il  <uore  /  rispose 
il  monarca  ,  io  ievo  volen-^ 
iteri  alla  salute  de^  principi 
sventurati  •  Fu  Giorgio  i  » 
che  nel  17 17  a  supplica  dell' 
vniversità  di  Cambridge  abolì 
r  uso  ridicolo  di  abbruciare 
o^i  anno  in  effigie  il  dia- 
-^olo,  il  papa,  il  pretenden- 
te,  il  duca  d*  Ormond^^  e  il 
conte  di  Marr  •  Se  questo 
sfionarca  non  si  fece  amare 
^neralmente  dalla  Nazione^ 


non  incontrò  miglior  sorte 
nella  propria  famiglia:  erasi 
segregato  dalla  moglie  ,  ed 
ebbe  sempre  una  decisa  av- 
versione pel  principe  di  Gal- 
les^ suo  figlio  e  successore, 
che  mai  ammise  a  parte  del 
governo  • 

*  VII.  GIORGIO- AU- 
GUSTO, ti  di  tal  nome  , 
duca  di  Brunswick  ,  figlio 
del  precedente  ,  nacque  nel 
1683  ,  e  succedette  al  geni- 
tore nel  ijìy  ne'  suoi  stati 
d'  Inghilterra  e  di  Germa- 
nia. Mori  della  stessa  ma- 
lattia di  suo  padre  ,  essendo 
stato  colpito  la  mattina  del 
dì  2$  ottobre  1760  da  una 
fulminante  apoplesia  ,  che 
istantaneamente  pose  termi- 
ne alla  sua  lunga  vita  ed 
al  suo  felice  regno  .  Quan- 
tunque fosse  stato  lunga- 
mente in  dissapori  col  pa- 
dre ^  né  mai  ammesso  a 
parte  degli  affari  ,  pure  il 
figlio,  (  dice  1'  ab,  Millot  ) 
mostrossi  più  degno  della 
corona  che  il  genitore?  -  A- 
tóle  politico  seppe  governa- 
T-e  un  popolo  ,  che  non  sa 
guari  ubbidire  ,  ed  ottenne 
da  esso  ciò  che  volle  .  Le 
armi  degl'  Inglesi  prospera- 
rono nella  guerra  dei  1741 
e  seguenti  ,  che  Giorgio  u 
sostenne  con  gloria  ,  e  la 
loro  possanza  si  accrebbe  in 
quella  del  17  $6  ,  eh'  egli 
noa  vide  terminata  .  Nellt 
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prima  mantenne  la  regina 
d'  Ungheria'  ne'  suoi  posse- 
diménti ,  dopo  la  morte  di 
Carlo  VI  ;  e  nella  seconda 
fece  delle  conquiste  nel  Nuo- 
vo-Mondo, e  i  suoi  vascel- 
li fecero  immense  prede  . 
La  predilezione  ,  che  aveva 
sempre  mostrata  pel  suo  e- 
lenorato  di  Hannover,  ave- 
va raffreddati  verso  di  lui  i 
cuori  degl'  Inglesi  ;  ma  mo- 
rì nel  cuore  d'  una  guerra  , 
che  sosteneva  gloriosamente , 
e  cui  egli  solo  era  creduto 
capace  di  terminare  con  una 
pace  la  più  onorevole  ,  e  la 
più  vantaggiosa  alla  Gran- 
Bretagna  .  Questa  circostan- 
za rendette  così  sensibile  la 
di  lui  perdita  agi'  Inglesi  , 
come  se  fosse  stato  il  mi- 
gliore e  il  più  amato  dei 
loro  re  •  Sotto  il  di  lui  re- 
gno,  nel  173 1  ,  uscì  l'uti- 
lissimo ,  e  pure  t  non  anche 
da  tutti  imitato  provvedi- 
mento (  tanto  può  la  forza 
d'  un  radicato  abuso  i  )  che 
per  r  avanti  tutti  gli  atti 
giudiziari ,  niuno  eccettuato, 
debbano  farsi  non  più  in 
latino  ,  come  per  T  addie- 
tro ,  ma  nella  lingua  della 
nazione  •  Ebbe  per  succes- 
sore il  regnante  oggidì  G/c»r- 
£Ìo  III  nato  li  4  giugno 
173S  da  Federico-Luigi  prin- 
cipe di  Galles  suo  figlio  a 
lui  premorto  • 

*  GIGRGIONE ,  il  suo 
Tom*  Xiì^ 


nome  era,  Giorgia  ,  né  ci  è 
noto  alcun  ;uo  cognome ,  e 
fu  appellato  giorgioi^e  « 
per  una  specie  erroneamente 
detta  di  diminutivo  ,  rtia 
che  può  chiamarsi  piuttosto 
accrescitivo  ,  probabilmente 
a  motivo  della  sua  abilità  e 
fama  •  Nacque  il  1478  nei 
borgo  di  Castel^Franco  sul 
Trivigiano  ,  ed  essendo  poi 
allevato  a  Venezia  ,  la  sua 
inclinazione  lo  determinò 
dapprima .  per  la  musica  , 
sicché,  cantando  e  suonando 
il  liuto  a  perfezione  ,  veni- 
va ammesso  nelle  migliori 
conversazioni  •  La  seconda 
sua  passione  fu  quella  del 
disegno^  :  studiò  sotto  G/o- 
van  Bellini  ,  fu  compagno  ^ 
poscia  maestro  del  gran  Ti* 
ziano  .  Uscito  dalla  scuola 
del  Bellini  ,  cui  non  urdò 
molto  a  superare  ,  ^i  pose 
in  casa  d'  un  mercante  di 
quadri  a  dipingere  ritratti  e 
soggetti  di  divozione.  Que- 
sto assiduo  esercizio  gli  giovò 
molto  a  farsi  pratico  nell» 
sua  arte  ,  e  gli  studj  ,  che 
fece.&u  le.  opere  à\  Lemardi^ 
da  Vinci ,  e  soprattutto  sul- 
la natura  ,  avendogli  i|ise- 
gnato  a  pensare  ed  a  maneg- 
giar bene  il  pennello ,  come 
lui  ^  'lo  fecero  divenir  ia 
brievé  un  ottimo  pittore  . 
Colpito  il  Tiziano  dal  gran- 
de effetto  del  nuovo  colori- 
ta, che  vede  vasi  ne'  quadri 
Z  di 
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il  GìùtgUne^  91  pose  a  stu- 
diare plesso  di  luì  9  per  ve- 
dere ài  imitarlo  ,  e  di  ap- 
prenderne il  segreto  ,  ma 
questo  maestro ,  essendosene 
accorto  ,  ben  tosto  trovb 
de'  pretesti  per  toglierselo, 
d' intorno .  S' ideò  Gwgìcm 
di  dipingere  la  facciata  del^ 
la  casa,,  ove  dimorava,  per 
impegnare  i  Veneziani  ^a 
seguire  il  suo  esempio  ;  né 
fu  vano  il  suo  disegno  : 
venne  impiegato  ad  abbelli- 
re colla  pittura  molte  fac- 
ciate^ nelle  quali  esauri  tut- 
t^  i  soggetti  delle  metamor- 
fosi e  degli  amori  degli 
Dei  »  La  sua  riputai&ione 
cresceva  di  giorno  in  gior- 
no, malgrado  la  gelosia  dei 
TiztMno  ,  col  quale  fu  in 
concorrenza  in  varie  opere* 
Dipinse  ad  olio  due  mezze 
£gure  y  che  fecero  restar 
tutti  ammirati  •  I  due  im- 
pareggiabili ritratti  de'  dogi 
Barbarigo  e  Loredano  accreb- 
bero 1'  universale  stupore  ; 
essi  sono  d'  una  sì  gran 
forza  e  di  un  gusto  sì  fiero 
e  terribile ,  che  fin  ora  non 
vi  è  stato  chi  possa  imitar- 
li perfettamente  •  Era  nel 
piii  bello  dell'  esercizio  di 
sua  professione  e  nel  fiora 
di  sua  età,  quando  la  mor* 
te  il  rapì  nel  151  x  di  soli 
33  anni;  alcuni  ne  accagio- 
nano la  peste  ,  comunicata* 
j|li  dalla  sua  f;ivorita  j  aicri 


il  grave  rammarico  per  a« 
verla  trovata  infiedele  ed  af-^ 
fezionau  ad  uno  de'  di  lui 
discepoli  •  Quali  grandi  cos» 
potevan  aspettarsi  da  questo 
insigne  genio,  se  nello  spa- 
zio di  SI  coru  vita  portìk 
la  pittura  ad  un  grado  unto 
sublime ,  che  reta  stupore  a 
tutti  gì'  intendenti  ì  Certa- 
mente dobbiam  credere,  che 
sarebbesi  interamente  perfe- 
zionato ,  acquistando  quei 
poco  di  correzione  ,  di  mi«* 
glior  espressione  ed  inven^ 
zione,  e  di  più  bella  dispo« 
sizione  ,  che  talvolta  gli 
manca.  Per  altro  egl' inten- 
deva a  meraviglia  1  ^rte  sì 
difficile  di  maneggiar  bene 
la  luce  e   le   ombre  ,  e  di 

Eorre  tutte  le  parti  in  una 
eir  armonia.  Formatosi  sin* 
{polarmente  collo  studio  del<^ 
a  natura  ^  fecesi  un  gusto 
tutto  suo  proprio  »  I  suoi 
quadri  sono  superiori  a  quan« 
ti  si  erano  veduti  sin  allora 
per  la  forza  e  la  fierezza  • 
H  suo  disegno  é  delicato  ; 
le  sue  carnagioni  sono  à 
frasche  e  vere  ,  che  sembra 
di  veder  il  sangue  passare 
per  le  vene  ;  le  sue  figure 
faamio  molto  rilievo  e  ro* 
tondità ,  i  suoi  ritratti  sono 
vivi ,  e  i  suoi  paesi  toccati 
con  un  gusto  squisito  .  IB 
fondatore  della  terza  scuola 
d' Italia  ,  detta  di  Lombar- 
dia «  e  tra'  suoi  celebri  allie- 
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^T  y  oltre  il  Tiziano ,  anno- 
vetasi  Ffit  Sebastiano  del 
Piombo  .  Non  solamente  in 
Venezia  ammicansi  molte 
€ue  opere ,  ma  anche  a  Pa- 
rigi ^  ove  :ne'  .reali  pailagi 
vedesi  buon  numero  di  suoi 
4]uadrì  ^ssal  cimati ,  a  Ro^ 
ma  ,  Fireni^e  «,  Modena  » 
Cremona.,  Verona  .,  Mita- 
nò  3  Piacenza  &c«  Il  suo 
quadro.,  che  vedesi  in  Parma 
ne  Ha  chiesa  di  .S.  Michele  , 
rappresentante  il  predetto 
Arcangelo .,  .*S*  'Gemìniano  , 
la  sacra  Famiglia  re  4  An- 
gioli y  è  molto  stimato ,  spe- 
cialmente per  la  forza  <lel 
-colorito  ^ 

GIOSABETTA,  Josa- 
I}eth  -j  -sorella  di  Ocosta  re 
di  Giuda  ,  e  jmoglie  del 
nomino  -sacerdote  Jojada  , 
salvò  Ghas  M}sL  ^strage  ^ 
che  faceva  Atalia  de'  prin- 
cipi del  ^sangue  di  Davide  • 
Ved.  i  GiOA^^ 

GIOSAFAT  0  <5TOSA- 
FATTE  ^  .figliuola  e  ^ucces* 
sore  di  Asa  re  di  Giuda 
nell'anno  «914  av*  G.  C.  fti 
uno  de'  più  «pii  sovrani  dì 
questo  regno  ..  Distrusse  il 
culto  de|J'  i;loli  .,  ed  inviò 
leviti  e  dottori  in  tutte  le 
Provincie  del  suo  dominio  ^ 
per  istruire  il  popolo  di 
ciò ,  che  riguardavi  la  reli- 
gione .  La  sola  cosa ,  di  cui 
faccia  rimproverò  la  Scrit- 
tura a  questo  pio  principe  ^ 


-è  di  aver  latta  spo$<ire  a  Jo^ 
vamiy  suo   figlio  ,    Atalia  y 
«he  61  3a  rovina  della    sua 
casa^  e  ^i  aver  irnsapresa  ^ 
unitamente  4  questo  mede^ 
Simo    principe  ^  Ja   guerra 
contro  i  Sirj .  <2itesta  guer- 
ra ebbe   un  infelice  ^sito  ; 
ed  in  essa  test'ò  ucciso  il  re 
d' Israello^  Kriosafat  ^/rico-* 
Boscendo  il  fallo  ^  che  ave- 
va   commesso     -soccorendc» 
quest'  empio  ,  lo  riparò  eoa 
nuovi  atti  di  pietà ...  Essen- 
do  ^venuti    ;ad  ^attaccarlo  1 
Moabiti  e  gli  Arabi,  si  ri- 
volse fervorosamente  al    Si- 
ignore  ,  xhe  gli  accordò    la 
vittoria  sopra  i  predetti  po- 
j>oli  in  una   maniera    mira- 
colosa •  I  cantori  del    tem- 
pio si  posero  alla  testa  del- 
le sue  truppe  ,  e   comincia- 
rono a  cantare   le    iodi    del 
.Signore  ^     Avendo    sparsa 
«colle  loro  sacre  voc\  il  ter- 
rore tra  gì'  Infedeli ,   questi, 
-si  uccisero  tra  di  joro^  e  nom 
lasciarono   a   Gìosafat  ,    se 
non  la  -fatica  di   raccogliere 
ie  spoglie.  Continuò  questa 
principe  tutto  il- jresto    della 
sua   vita  .a    marciare  nelle 
Tie  del  Signore  ^  senza  de- 
viarne punto  ,  e  morì   neU* 
anno  889  av.  C.  C.    dopo 
25  anni  di  regno  «   Secondo 
la  testimonianza  delia  Scrit^ 
tura  j  aveva   ne'  suoi    stati 
un  milione  e  if5o  mila  uoh 
mini  atti  air  armi  •  .^    . 

Z    z     ^         CIO- 


55* 


era 


GIOSIA  ,  Josias  ,  re  di 
Giuda,  succedette  a  suo  pa« 
tire  Ammaney  nell'anno  Ó41 
av.  G.  C.  in  ^tà  di  8  anni  • 
Rovesciò    gli    altari    conse* 
crati  ^gl*  idoli   ,  stabilì  vir- 
tuosi oìagistrati  per    animi- 
liiscrare  la  guistizia  ,  e  fece 
risraurtre  il  tempio.  Allora 
fo  ,  che    venne    trovato    il 
J^ibfo  della  Legge    dì    Mosd 
dal  sommo  sacerdote  Elda* 
Su  la  fifte  del    di   lui  regno 
tJecao   re    di    Egitto  ,    an- 
dando   a    far    la    guerra    ai 
Medi  ed  ai  Babilonesi  ,    si 
avanzò  sin  appresso  la  città 
di  Magedo^  eh'  era  del  re- 
gno   di    Giuda  .  •  Opposesi 
Giosia  al  di  luì  passaggio  , 
e  gli  diede    battaglia,  appiè 
del     Monte-Carmelo    ?    ivi 
Testò  pericolosamente  ferito , 
e  ne  morì  poco  dopo,ran» 
no  ó!o  av.  Gf^.  C.-  Il  popo- 
lo diede  i a   occasione   deila 
di   lui    morte    le    dimostra* 
aioni  del  più  vivo    dolore  , 
Geremia  compose  un  Canti-^ 
co  lugubre  in  di  lui    lode  . 
Qiiesto-  duolo   era  divenuto 
6Ì    celebre  ,    che    il    profez- 
ia Zaccaria  paragonavalo    a 
quello,  che  doveva  farsi  zl^ 
la  morte  del  Messìa  ^ 

L  GIOSUF  Jofue  ,  era 
figliuolo  di  ÌVÌIA7,  delia  tribii 
di  Efraimo  ,  e  di  tutti  gli 
Ebrei  ,  che  uscirono  dall' 
Egitto  ,  esso  e  Caleb  furo- 
no  X  $qIì  f  ai  ^uali   U>$$9 


concesso  Mi  entrare  nefla  ter- 
ra di  promissione  •  Vivente 
tuttavia  Mosè  y  fu  eletto  da 
Dio  per  governare  gli  E- 
brei  ,  e  vinse  sotto  di  lui 
gli  Amaleciti  (  Ftd.  i  mo^ 
se'  )  .  Succedette  Giosuè  a 
questo  divino  legislatore  l' 
anno  145 1  av.  G.  C.  Sul 
principio  spedì  varj  esplora-» 
tori  per  esaminare  la  città 
di  Gerico  ^  Fatta  che  n"  eb- 
ber  essi  la  relazione  ^egli 
passò  il  Giordano  con  tutta 
Ija  sua  armata  •  Dio  sospese 
il  corso  dell'  acque  ^  ed  il 
fiume  rimase^  asciutto  per 
una  estensione  di  circa  sei 
miglia  •  Pochi  giorni  dopo 
questo  miracolo,  Giosuè  fe- 
ce circoncidere  tutt'  i  mas* 
chi  ,  eh'  erano  nati  durante 
il  viaggiò  nel  deserto  •  Fece 
indi  celebrare'  la  Pasqua  y  e 
poscia  passò  a^  assediare 
Gerico .  A  norma  dell'  ordi- 
ne avuto  da  Dio  ,  fece  fare 
sei  volte  dal  suo  esercito  il 
giro  attorno  la  città  in  sei 
distinti  giorni  ,  portando  i 
sacerdoti  1'  arca  e  suonando 
le  trombe  .  Le  mura  cadde-' 
rb  dii  se  $tesse  nel  settimo 
giorno  ,  'ial  compiersi  '  dell' 
ultimo  giro  .  Prese  pure  e 
saccheggiò  la  città  di  Hai, 
ed  i  Gabaoniti,  temendo  la 
stessa  sorte  per  la  loro  ,  S4 
servirono  d'  uno  àtratagem»' 
ma  y  per  fare  alleanza  eoa 
4jue^to   capitanp  •  Adonil»^" 
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^iéecd  j  re  di  Gerusalemme  , 
irritato  per  questa  unione  , 
essendosi  collegato  con  altri 

?aattro  re,  andò  ad  attaccare* 
jabaon  .  Giosuè  scagliossi 
sopra  i  cinque  re,  e  li  pose 
in  rotta  .  Mentre  i  nemici 
fuggivano  nella  disces£^  di 
Bethoion  ,  il  Signore  fece 
piovere  su  di  e^si  una  gran- 
dine di-  grosse  pietre  ,  che 
ne  uccise  un  gran  numero . 
Allora  Ghsui ,  per  aver  tem- 
pa  d'  inseguire  i  fuggitivi  , 
comandò  al  sole ,  che  si  fer- 
masse \  e  qucst'  astro  ,  ub- 
bidiente alla  di  lui  voce  i 
prolunga  la  sua  dimora  suir 
orizzonte  12  ore  intere  ol- 
tre il  solito.  Giosuè y  prose- 
guendo le  sue  vittorie,  pre- 
se quasi  tutte  le  città  de' 
Cananei  nello  spazio  di  sei 
mnni  •  Distribuì  le  terre  ai 
vincitori  ,  giusta  il  divino 
comando  ;  e  dòpo  avere  col- 
locata r  arca  nella  città  di 
Silo  ,  morì  in  età  di  no 
anni  ,  il  1424  av.  G.  C, 
Governò  il  popolo  d^Israei- 
lo  per  lo  spazio  di  27  an- 
ni •  Abbiamo  sotto  il  di  lui 
fiome  un  Libro  Canonico  , 
«critto  in  ebraico  .  Alcuni 
eruditi  hanno  créduto  ,  che 
questo  libro  non  sia  di  G/V- 
^uè^^  i  pili  ad  esso  lo  attrir 
buiscono  .  Se  non  v'  è  una 
certa  prova  per  li  secondi  , 
tieppure  vedesi  una  solida 
f agione  ^  che  assista  i  ptimi  • 


IL  GIOSUÈ^ ,  Fed.  gli 
articoli  GIUSEPPE,  in  e  xiv^ 

GIOTTXNO  (  Tomma- 
so di  LAPPO,  detto  il  ),  fu 
così  chiamato ,  perchè^  imitò 
perfettamente  la  maniera  dì 
Giotto^*  suo  compatriota*  t 
Fiorentini  gli  fecero  fare  u» 
ritratto  ridicolo  di  Gualtiero 
di  Brienne  ydnc3i  di  Atene  ^ 
loro  nimico.  Morì  nel  135^. 
di  32  anni*  ^ 

*  GIOTTO  (  il  ),  na- 
cque l'anno  127^,  secondo 
la  più  comune,  da  un  certo 
Bandone  povero  villano  dì 
Colle  nel  contado  di  Vespi- 
gnano  presso  Firenze.  Il  fa* 
moso  Cimabue  ,  fondatore 
della  scuola  Fiorentina ,  pas- 
sando un  giorno  per  la  cam- 
pagna trovò  Giotto  ,  che 
stando  a  pascolar  le  pecore^ 
andavale  disegnando  sopra 
un  mattone .  Ammirando  il 
genio  ed  il  talento  del  gio- 
vane pecoraio  ,  cbndusselo 
seco  a  Firenze,  ed  il  venne 
istruendo  nella  pittura  .  :p. 
„  Diedesi  Giotto^  con  la  di- 
„  rezione  di  tal  maestro  # 
„  (  dice  il  Baldinucci  )  fer- 
„  vorosamente  a  studiare ,  e 
„  in  breve  fece  profitto  cosi 
„  meraviglioso ,  che  affer- 
„  mare  si  pub,,  ch'ei  fosse 
„  quel  solo  pittore,  a  cui  a 
„  gran  ragione  deesi  lode 
„  d' aver  migliorata  ,  anzi 
„  ridotta  a  nuova  vita  T  ar- 
„  te  della  pittura,  già  qiia- 
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^  si  estinta  :  essenclo  che  e' 
jy  mostr^se  alcun  principio 
^y  del   modo  di'   dar  vivez- 
^  za  alle  teste  con  qualche 
^,  espressione  d*  affitti    d'a- 
„  more  y  d' ira ,.  dr  timore,» 
yy  speranza  e  rimili  -^sì  acco-^ 
y»  Stasse  alquanto  al  natura- 
y,  le  nel  piegar  de'  panni ,  e 
'„  scoprisse    quafcosa     dello 
i)  sfuggire  e   scortare    delle 
,,  figure  ,.  e  una  certa  mor- 
^,  bidezza  di  manierar  qua- 
jj  litàf  al   tutta  diverse    da 
^  quelle  ,   che  per  avanti 
^  aveva  tenute  fl  sua  mae- 
j,  stf a   Cìmabue  y   pfer   non: 
^y  parlar  piii-  deir  intutto  du- 
yy  re  e  goffe  usate  da'Gre- 
yy  ci  e  da  loro  imitatori  rr- 
Così    formatosi    Giotto  ,    e 
«parsasi  tosta   la    fama    del 
suo  valóre  per  tutta   T  Eu« 
ropa ,.   non   é   meraviglia,, 
tb*  ei  fosse  da  molti  princi- 
pi a  gara  invitata  ,  special- 
mente per  r  Italia .    l\  pre- 
detta Batdìnucci  ed  il  Vasa^ 
ri  descrivono  dettagHatamen- 
te  molte  pitture  da  essa  fat- 
te in  Firenze  e  in  pii  altre 
città  della  Toscana  y  in  Ro- 
ma y  in  Napoli  y   in  Pado- 
va ^  ìli  Verona,   in  Ferrara 
&c.  non  poche   delle  quali 
pitture  tuttavia  si   vedono  - 
Harrasi ,  che  il  papa  Béne^ 
detta  xr,  volendo  sperimen- 
tare il  merita  de^pittori  Fio* 
remini ,  spedì  un  intelligen- 
te per  riportare  uà  disegao'. 


di  ciascanò  *  II  Giotto  si  con^ 
tentò  di  fare  sulla  carta  , 
colia  puma  del  pennello  ed 
,in  una  sola  tirata  ,  un  cir- 
tolo  perfetta*.  Quest'  arditez- 
za,  e  nel  tempa*kesso  que- 
sta sicurezza  di  mano,  die- 
de af  pomefiice  una  grande 
idea  del  di  lui  talenta  ,  e 
fece  nascere  quef  proverbio 
italiano  y  Tu  stì  piìk  tondo  y 
che  Po  del  Gioita^  Chia- 
'molfo  tìenedetto  a  Roma  ; 
d*onde  passò*  ad  Avignone 
nel  tempo  delia  traslazione 
della  S.  Sede.  Dopo  la- mor- 
te dr  Clemente  V  y  ritorna 
nella  sua  patria,  ed  ivi  mo- 
rì nel  1334  r  secondo  il 
Monaldini  ,  o  secondo  akri 
hel  dì  8^  gennajo  izj/f»  Ol- 
tre il  dipinger  a  fresco ,  fu 
anche  eccellente  il  Giotto  nel 
miniare  y  e  nel  lavorar  di 
musaico ,  come  pure  in  var/ 

!;eneri  erudito- Versato  nel- 
e  storie  e  nella  poesfa ,  a- 
mante  piilt   della   fama  che 
del   guadagno  y   grazioso  e 
lepido  parlatore,,   che  ndle' 
grava  la  conversazione  e  gli 
amici  co'  suoi  detti  ingegno- 
si  e  faceti  ^   Tra  i  molti  y 
che  lo  encomiarono  y  sonoss 
distinti  Dante  ed  41  Fettat" 
ca  y  suoi  amici  »  k  di  Gìot* 
to  il  gran  quadro  di  musaico 
sopra  la  porta  di  S»  Pietro 
in  Roma  »  Ved.  11  gaetako  » 
GIOVANI  ^    JW:   PO- 
UNI. 

I.  GIO- 
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^  I*  GICVVA^r^f  A ,  mo- 
glie di  Chusa  ,   intendente 
ài  Erode  Antìpa  tetrarca  di 
Galilea,  era  una  delle  don^ 
ne^  che.  segui  vano  G«  Cri- 
tto  ne^suoi   viaggi  ,   e  che 
ftiucavanlo  colle  lorosostan- 
gte  *    £ravi    un  uso  tra  gli 
Ebrei,  che  le  femmine  for- 
^i^sero  la  tavola  e  le  vesti*- 
mema  a  coloro, che  riguar^ 
davano   come   loro   qfiaestri 
nella  religione  e  nella  pie- 
tà. Giovanna  seguì  G«  Ciri- 
no al  Calvario ,  e  si  trovò 
presente  a  quanto  ivi  accad- 
de «  Assistette  altresì  alla  di 
lui  sepoltura  ,   e    fìi  una  di 
^ueUe  ,    che    recarono    sii 
aromi  alla  tomba ,   ed  alle 
quali  .apparve  N.  Signore  « 
Bientre  se  ne  ritornavano. 
.     IL  GIOVANNA ,  regi- 
ma di  Francia  e  di  N avar- 
ia y   moglie  di   Filippo   il 
BtUù  y  unica  figlia  ed  erede 
di  Enrico  i  ^    re  di  Navar- 
ra ,    cohte    di  Sciampagna  ^ 
erar  una  principessa  non  me- 
no dotata  di    talento  ,    che 
coraggiosa.    Essendosi  por- 
tato il  conte  di  Bar  ad  in- 
vadere   la  Sciampagna    nel 
IZ97,  vi  accors'ella  alla  te- 
sta d'  un  picciolo  esercito  , 
ed  il  conte  ne  rimase  tal- 
mente   spaventato  ,    che    si 
arrese  sema  il  menomo  spar- 
gimento  di    sangue  •    Non 
asci  di  prigione,    che  sotto 
edacissime  «oodizioni?  tr^  le 
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zltTjs  f  di  pfesfare  omaggio 
alla  regina^    come    contessa 
di  Sciampagna ,  per  la  con- 
tea di  Car,    chVei    credeva 
indipendente .   Giovanna  era 
amante  dell'  esterno  splendo- 
re   della   dignità   reale  ,   e 
portava  la  sua  tncUnazione 
per  la  magnifìcenzar  sino  al- 
la gelosia  •  Avendo  acconx* 
pagnato  nel  1299  Filippo  il 
Bello  ^  Bruges  ,   vide    eoa 
dispiacere     le    cittadine    di 
questa  città,  la  maggior  par- 
te mogli  di  mercanti  ^  com^ 
parirle  avanti  eoa  abiti   ed 
abbigliamenti  sì  ricchi ,  che 
appena  quelli  di  lei  ^  eh'  erii  ^ 
tegina ,   potevano  andar  lo* 
ro  del  pan  nello  sfarzo.  Èra^ 
no  tutte  adorne  di  stoffe   d' 
oro  e   di   ^emme  •    Non  si 
veggono  j  diss' ella  ,   che  U- 
GIKE  a  Bruges .  "Credeva  (t 
esservi  io  sOLA,r^  dovesse^ 
rappresentare  tale  stato*  Per 
punire  la  città  e  i  cittadini 
del  loro  fasto  ,    impegnò  if 
re  suo  marito  a  maltrattarli  r 
ed  egli  ebbe  la  debolezza  di^ 
abbandonarsi  ad   idee   tali  ^ 
che  dalla  grandezza  di  un  re 
avrebbero  dovuto  condannar-» 
si.  Qiiesta  principessa  mork 
a  Vincennes  li  2  aprile  1405 
dì  33  anni  •    Ingiiistissima- 
mente  venne  accusato  G»ì-» 
chardy  vescovo  di  Troyes  % 
di    averla    fatta  perire  con^ 
un  malefizio  ^  e  già  fu  rico** 
nc^ciuta  la  di   lui  innpcen-^ 
Z    4  za. 
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7 a  .    Non    fu    tneno  ingiu- 
sta    la     voce    sparsa    circa 
la  condoTta  della   regina   di 
Nararra.  Venne  accusata  di 
mantener   amicizie  ,   ugual- 
ineunte  vergo<;nose  per  essa, 
che  inpìiriose   alla    persona 
del  re  suo  'sposo .  <2i>esfe  ca- 
lunnie ,  *  ripetute    da   alcuni 
autori  moderni  ,   sono   state 
dimostrate  false  dac-li   scrit- 
tori    prossimi    ai    tempi    di 
Giovanna  4   Aveva  ella  fon- 
dato  qualche    tetnpo   prima 
di  sua  morte  il   collegio   di 
*Navarra  ,    e    quest'  atto    di 
'beneficenza  servì  ad  accredi- 
•  tare' le  dicerie  seminate  dal- 
la malignità  •    Si    pretese  , 
.ch^elfa   si    servisse   de' gio- 
vani scolari  per  appagare  te 
sue  voluttuose  inclinazioni  • 
Ma  le  apologie ,  che  si  so- 
no fatte  di  questa  principes- 
sa ,  ^  bastar    deggiono    alle 
menti  ben  intenzionate,  non 
meno  di  quello   che   la   sua 
fondazione  debba  eccitar  sen- 
timenti di  riconoscenza.  La 
casa  di    Navarra  presentò  , 
pel  corso  di  più  secoli ,  una 
serie  d'uomini  illustri:    gli 
Oresmi,^  i  Duìllì ,    i  GersB- 
ni  y  i  Cleman^is ,  i  Buddei , 
i    Despevres  ,    i    Danés  y    i 
Bossuety  f[D*€. 

GIOVANNA     BT     ARA- 
GOIVA  ,   Ved.    ARAGOKA,     '      . 

11^.    GIOVANNA    DI 

HBORGOGNA>  regina  di  Fran- 
cia, figlili  di  Ouom  iV  con- 


te Palatino  i\  Borgogna,  e 
moglie  di  Filippo  il  Lungo, 
morì  a   Roye   in    Piccardia 
neir  anno    1523    li  22  gen- 
najo,  dopo  aver  fondato  ia 
Parigi    il   collegio    di  Bor- 
gogna 5    dov'  è    attualmente 
la  scuola   di    chirurgia..  Fu 
accusata'    di     adulterio     nel 
1:^1:^  ,    e    condannata   poco 
dopo  a  finire  i  suoi,  giorni  in 
prigione  nel  castello  di  Dour- 
dan;    ma  il  suo  sposo  ripi- 
glioUa  dopo  un    anno  >  es- 
sendo   o    fingendo    d' essere 
persuaso  della   di    lèi   inno- 
cenza .  Uno  scrittare  moder- 
no (  dice  M.  du  Radier  ), 
sembra  accusare  questa  prin- 
cip^sa  de'  disordini ,  che  si 
erano   imputati    a  Giovanna 
di  Navarra  (  Veggasi    V  ar- 
ticolo precedènte  ).  =:  Gio- 
vanna di  Borgogna  ,    die' 
egli ,  dimorò  nel  palazzo 
di   Nesle   dopo    la .  morte 
di  Filippo  il  Lungo .  Que- 
sto^ palagio  viene   indica- 
to da  per  tutto  come  il 
teatro  delle   scene   di    li- 
bertinaggio ,    di  cui  trat- 
tasi .  La  principessa, gio- 
vine alla  morte  di  Filip- 
_  pQ  y    restò   vedova    quasi 
„  otto  anni  =:  •  Ma  si  pu6 
esser  vedova,  ed  essere  one- 
sta donna  .    Gli  altri  storici 
non  F  accusano ,  e  quindi  è 
prudenza  non  condannare  ia 
di  lei  memoria,  o  almeno, 
se  non  si,  vuole   assolvere, 
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non  bhogna  attrìbutrlè'  tut- 
te le  infamie  ,  di  cui  vuo- 
le caricarla  lo  storico  ci- 
tato da  M.  ^.  Radier  • 
Checché,  ne  sia ,  Giorvanna. 
ebbe  da  Filippo  ii  LungQ 
un  principe  e  quattro  prin- 
cipesse ^ 

ly.  Giovanna   di 

FRANCIA  <  la'  Beata  ),isti-^ 
tutrice  dell'  ordine  dell'  An- 
nunziata ,  figliuola  del  re 
Luigi  XI,  nacque  nel  i^6^. 
Dotata  di  tutto  le  belle  qua- 
lità del  cuore  .e  «dell' animo  > 
non  ebbe  alcuna  delle  attra- . 
tive  della  figura  .  Era  pic- 
<:iola ,  mal  fatta  ed  un  po- 
co gobba .  Luigi  xi ,  dispo- 
tico nella  propria,  famiglia , 
non  altrimenti  che  nel  suo 
regno,  coistrinse  Luigi  duca 
<i'  Orleans ,  suo  cugino  (  po- 
-scia  noto  sotto  nome  di  Lui- 
gì  XII  )  >  a  sposarla  nel 
1476  .  il  giovine  principe 
era  altrettanto  amabile ,  quan- 
to l'era  poco  la  sua  consor- 
te •  Durante  il  regno  di  Luì- 
gì  XI ,  il  duca  d"  Orleans 
non  ardi  dichiarare  troppo 
apertamente  la  sua  avversia- 
ne  •  Era  obbligato  a  vivere 
con  essa  da  sposo  ,  ed  a 
concedere  al  timore  ciò  ,  che 
non  avrebbe  da  lui  potuto 
ottener  1'- amore .  NuUadi; 
meno  .  non  potè  trattenersi 
un  giorno,  che  non  lascias- 
se traspirare  la.  sua  scpnten- 
(ezxat  Parlando  di  Giovan- 


na zi  re  stesso  iii  persona; 
fece  del  di  lei  merito  ,  eÀ 
anche  della  di  lei  bellezza 
uri  elogio  così  ironico,  che. 
Luigi  XI  per  imporgli,  si  leti- 
zio ,  gli  disse  con  maHgni- 
tà ,  che  ne  diceva  molto  ^ 
ma  che  non  ^ancora  diceva 
il  tutto  •  Voi  ùbbliate ,  agr 
giunse  il  re  ,  di  dire  ,  che 
la  principessa  è  non  solamen- 
te virtuosa  e  saggia  j  ma  cH 
ella  di  ptà  i  figlia  di  uns 
madre ,  su  la  di  cui  savìez^ 
za  non  è  mai  caduto  verufP 
sospetto.  Tale  risposta  era 
un  rimprovero  ,  eh'  ei  face- 
va a  suo  genero  ,  la  di  cui 
madre  (  Mari^  di  Cleves  ) 
aveva  contratto  dopo  la  mor- 
te del  duca  suo  sposo  un 
matrimonio  segreto  con  Ruìr 
bòndanges  suo  maggiordo^ 
mo.  Questo  matrimonio  ave-r 
va  recato  disonore  alla  du«- 
chessa  d^  Orleans ,  e  suppo- 
neva delle  corrispondenze 
molto  equivoche,  anche  vi- 
vente Carlo  duca  d'  Orleans 
di  lei  marito»  Dopo  la  mon- 
te di  Luigi  XI ,  il  duca  suo 
genero  andb  meno  guarditi- 
go  con  Giovanna  ;  non  osò. 
nientemeno  separarsene  ,  a 
motivo  del  rispetto  dovuto 
al  re  Carlo  vf  11  suo  cognac 
to  ,  e  per  timore  di  trovar 
dalla  sua  parte  ,  e  da  quel- 
la di  Mad.  di  Beaujeu  e 
del  duca  di  Borbone  invin- 
cibili ostacoli;  Ma  non  eU- 


! 


}As 


eia 


be  pA  ritegne^  «Uorctil  fu 
salito  sul  trono  •    Fece  di- 
«ciorre    il   suo   matrimonio 
sei  149S  dal  papa  AUssan^ 
aro  VI)  e  Giovanna  soppor- 
tò questa  grave  mortificazio- 
ne setiza  lagnarsene.^  Quan- 
do^ venne  interrogata  eirca  i 
mezzi  della  cassazione  »  che 
^oveana  somministrarsi  ^  ri- 
spose con  dignità  da  repi*» 
na^  e  coir  verità  da  Cristian 
na  •  Ella  disse  >  Jd'  ignorare 
la  paremeta  spìrkmakf  che 
mettevasi    in   campa  ^  che 
tion  erasi  accòrta  di  alcuna 
violenza ,    e    che  tìspittava 
assai  la  memoria  del  re  suot 
genitore  ,    per  pensare  ^   che  > 
non  avesse  impilate  se  nof$ 
we  legittime;  e  che,  quan^ 
/o  al  difette  delia  consuma^ 
xfone  y   r  onesti   non  le  per-^ 
metteva^  di  spiegarsi  schietta^ 
mente yma  che  la  sua  coscitn* 
tje  ivfspedivale  di  concordar-^ 
lo .  Sì  ritira  a  Bourges^^  ove 
landò  ^  ordine  dell'  Annun-- 
'xiata  .    Ne   fu  stabifitar  la 
regola  su  le  dieci  virtìi  dei- 
fa  SS.  Verginei  castità,  pru- 
denza y  umiltà  ,.  verità  ^  di- 
vozione >^  ubbidienza^  pover- 
tà ,  pazienza y  carità,,  e  com- 
passione. Il  vestiario*  è  sin- 
golare :  velo  nera ,  mantella 
bianco  ,  scapolare  rosso  ,.  la, 
•veste  grigia^  e  U  centura  di 
'  fune .  Ve  ne  sona  vari  ma- 
nisteri  in  Francia  ene^Pae- 
ij^  bassi  •   I  papi  Alessandra 


VI  nel  i$dr,  e  Umee  x  net 
1517  confermarono  con  boa 
mvi  questo  istimco  •   GiV 
vmena  di  Trancia  fondò  al^ 
tresì  un  collegio    nell'  ifni- 
v«nrsità  di  Bourges,   e  mori 
santamente   iir   questa   città 
lì  4  febbraio  1 5^05    nell'  età 
di  40  anni  «  =:  Sarebbe  dif- 
^f  Scile    C   dice    il  P*.  Ber^ 
fy  thier  ) l'idearsi  una*pria- 
^  cipessa  pia  illustre  ,    pifc 
y^  sventurata  e   pilt   santa  « 
,y  Ella  era  nata  in-  una  cor- 
^y  te  piena  di  raggiri  9  e  la 
jy  semplicità,  il  candore  for» 
,y  maroDo  il  di  lei  caratte>» 
„  re  -  Trovossi  promessa  sìa 
^  dall'  infamia    al    pria»» 
^y  principe  della  casa  reale  ^ 
yy  e  tutte  le  sue  inclinazio^ 
^f  ni  la  portavanaalsrìtiro.9 
„  alla  fuga  dagli  onori  -  Fu 
,y  legata  ad  una  sposa,  che 
„  punto  non  amolla  ^  ed  es« 
^y  sa  ebbe  per  lui  infinite  at« 
yy  tenzioni  é.  Questa  princi^ 
pe  fu  imprisionato  cotne 
ribelle^ ed  ella  studiò  tut- 
yf  te  le  sorte  di  mezze ,  per 
yf  procurargli  la  di  lui  libe-* 
„  razione,  che  ottemie  fi- 
,,.  natmente  a  forza  di  lagrì«« 
„  me  e  di  preghiere  (  FeJ^ 
„  tuiGi  xrr  )•   Sali  poscia 
,^  sut  trona  con  questo  me- 
„.  desima  sposa,  ette  le  ave-» 
,y  va  tante  obbligaaìoni  y   e 
„  ciò  fu  per  lei  lo  stessa  ck^ 
„  essere  ripudiata   con   on% 
p  puUicità  f  ài.  cui  non  vi 
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j^  haRQo   guari   ahri\simili 
jy  esemp;  nella  storia  c=t  Or a^ 
le  mogli ,  che  si  credona  in-^ 
felici   per   qualche  picciola 
diflfereaza:  domestica^  consir 
ferina  G/oiAi>n»^y  e J  appren- 
deranno a  consolarsi-  Alcu* 
ni   giorni   prima  della   sua 
xnojrte  y  essa  aveva  dato  at 
proprio  confessore  uno  scrit* 
tO',  che  intitolò  Testamento  m> 
<2uesto  S  US  complesso  d' ec- 
cellenti   ammonizioni  •    La 
consiglia  a  scansare  gì'  im- 
pieght  aliai  corte  «  i  maneg* 
•pi  per  formar   matrimoni  , 
le  sollecitazioni  per  ottene- 
re cariche  a  benefìc;  y  gV  in- 
strighi  di  secolareschi  affari  y 
V  ambizione  delle  prelature  y. 
i&c.  8cc^  Gli  raccomanda  di 
,  condurre  le  sue  zitelle  deli^ 
annunziata  per  un  cammina 
jtneno  Iijnga  y  che  T  adotta- 
to da  essa y.  poiché  Giovanni^ 
£ini|Va  anche  alle  altre  sue 
-virt^  una^  profonda    umiltà  •. 
Il  pzpA  Benedetto  xiY   l'ha 
♦beatificata  nel  1744^  Venne 
publicata  dal  P^  J^Attichì 
^una  di  lei  Vita  nel  1625  iif 
^  1 2  scritta  molto  malamente  y 
e  che  ne  fa  bramare  un'  al- 
tra ^  Egli  si  estende  troppo 
«opra  cose  di  poco  rilievo  y 
mentre  ne  dimentica  diver-^ 
;se  sostanziali» 

»  V.  GIQ VANNA  i  ^ 
fiegina  di  Gerusalemme ,  di 
24apoli  e  di  Sicilia,,  primo- 


Ubria  premorto  ti  re  R^er^ 
to  suo  genitore ,  nacque  nel 
i)2ó.  In  età  di  soli  7  annir 
venne  sposata  ad  Andrea  fi*^ 
glio  di  Caroberto^  re  d'  Un- 
gheria^ ^  giovinetta  di   noot 
maggior  età  ^  che    da   suo 
padre  venne  condotto  a  Na- 
poli ^  ed;  ivi  con  dispensa- 
pontificia  contratta  soFenne-^ 
mente  ìi  matrimonio  tra  & 
due  fanciulli  y    il*    principe    ^ 
Andrea  rimase  poi  a  questa 
4:orte  -  Per  la  4norte  del  sa-  . 
vio   re»  Roberto   suo  avolo  y  ) 
seguita  nel  133J  ,  la  regina 
Giovanna  prese  in  mano  1© 
redini  del  gpverno^  ma  ben 
presto  si  accorsera  i  Napc^- 
letani  della  svantaggiosa  can- 
giamento t  questa  florido,  re^ 
gna  non   tard^  2^  sconvol- 
gersi ,  e  poscia  ad  andar  tut- 
to in  rovina*.  Non  av^vala 
nuava  regina  pHi  di  16  aa^  * 
ni  ^  e  mancava  di   discerni^ 
mento  per  guardarsi  da  chi 
tentava  sedurla  ;  uè  sapeva 
metter  freno   alle  giovanili 
sue  inclinazioni ..  Consnciò 
a  disamare  ii  marito ,   fòrs* 
anche  mai  non  1'  aveva  a- 
mato^  perché  non  s'era  egli 
saputa  spogliare  della  bar- 
barie ungarica  y  né  mo^rava 
guari    prudenza  e  senno  ^ 
Insolenti  vana  i  suoi  uflSziali 
e  cortigiani  Ungheria  e  per 
accrescere  maggiormente  if. 
fuoco  della  dissensione^  tro^ 
Tavaosi    allora    la   Napoli 
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molti  principi  della 
casa ,  Tappellati  perciò  Realìy 
cadauno  de'  quali  aspirava  al 
jegno'  o  alntfeno  al  comando* 
Fra  gli  altri  y  scaltramen- 
te e  al  dispetto  degli  Un- 
gheri ,  Carlo  duca  di  Duraz- 
20  sposò  Marta  sorella  di 
essa  regina  :  matrimonio  ^ 
che  produsse  molta  discor- 
dia 5  e  peggiori  conseguen- 
te in  progresso  .  Dal  disa- 
more verso  il  marito  ,  ch^ 
da  alcuni  vien  dipinto  come 
ottimo  e  virtuoso  principe  , 
da  altri  come  pieno  di  di- 
fetti ed  anche  inetto  al  ma- 
trimonio ,  Giovanna  passi> 
air  odio  preciso  .  Questo  si 
rendette  talmente  publico  y 
che  nel  ,1^45  èssendo  statò^ 
crudelmente    ucciso  il  di  lei 

sposo    (    Ved,    V    ANDREA   )j 

caddero  sopra  di  Giovanna 
violenti  sospetti  ,  non  mai 
dileguatisi  interamente,  eh' 
ella  fosse  complice  di  sì  or- 
ribile misfatto^  .  Divenuta 
vedova  ,  mercè  dì  un  tale 
assassìnio,  sposò  X«/^/ prin- 
cipe di  Taranto ,  che  n'  era 
statò  in  parte  T  autore .  Ii*- 
tanto  LodòvriQ  re  d'  Unghe- 
ria si  avanzò»  con:  grosso  es- 
«erpito  verso  il  regno  di 
Napoli,  probabilmente  Infos- 
so dair  ansietà  di  farne  la 
conquista.  I-n  appaRreiiza  pef6 
fece  risaltare  il  morivo  di 
-vendicare  la  morte  di'  An^ 
drea  sua   fxateUo-  coacra  Ut 


GIO 

tesia  regina  Giovanna  ,  cìf  ef* 
per  altro  stata  giudicata  in^ 
nocente  in  un  concistoro  te- 
nuto in  Avignone  avanti  il 
papa  ,  a  cui  era  intervenuta 
essa  pu5e  in  persona .  Il  re 
d^  Ungheria  appellò  da  que-^ 
sto  giudizio ,  e  ad  una  ler- 
tera  scrittagli  per  giustificar- 


si non  rispose  ,    che  le    se- 

fuenti  parole  degne  d^  uno 
partano:  =z  Giovanna  ,  1* 
„  vostra  vita  sr^olata ,  l'au^* 
„  torità  del  regno  ritenuta  , 
^  la  vendetta  trascurata  ,  u% 
„  matrimonio  precipitato  y  e 
„  le  vostre  scuse  provano  y 
„  che  siete  rea  =.  Questo 
principe  andava  sempre  a vanw 
zando  ,  e  Giovanna  fu  co*- 
stretta  a  fuggire  col  nuovok 
suo  ^poso  nella  Provenza  ^ 
di  cui  era  contessa .  I  Pro- 
venzali, venuti  in  sospetto, 
che  volesse  vendere  quel  ter- 
ritorio a'  Francesi  5  fecero 
una  specie  di  ammotiname»- 
to,,  la  tennero  come  prj*gi<^• 
niera ,  e  vi  volk  tiKta  1^  ef- 
ficace itrterposizione  di  C/e- 
mente  vi  per  liberamela  • 
Ricevuta  con  molto  onore 
in  Avignone  ,  ivi  per  fw 
ctenaro ,  onde  tentare  il  ria- 
cquista del  regno  di  Napo*- 
li  ,  vendétte  quella  città 
col  suo  distrette^  nel  1948' 
alla  chiesa  Romana  #  N^'eb- 
be  il;  prezz:©'  di  80  mila  fìo^ 
tini  d'oro  ,  ed  in  oltre  ia 
sicompeasa'  di  tale  cootrattor 
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il  papa   convalidò    con   4i-      labrja 
«pensa  il  di  lei  matrimonio, 
e  diede   al  principe  Luj^^i  ii 
titolo  di  rè.  Raccolte  ,  co- 
me per  limosina,  dagli  ami* 
ci  e  dai  sudditi    varie    altre 
somnw  ,   e  noleggiate  dieci 
galee   Genovesi  ,    ritornò  a 
Napoli  ^    e   dopo  v:arie  >  vi* 
eende  le  riuscì  di  ricuperare 
liberamente    il    suo    regnfo  >» 
mercè  un  accordo,  fatto   nel 
1350    col    re   d'  Ungheria  . 
Lo  stesso  Clemente  in  ne  fu 
il  mediatore ,  e  fu  in  lui  ri* 
jnesso    il    far  esaminare  di 
liuovo  Je  circostanze  dell'im- 
putato   delitto  ,    con    pattò 
xhe  ,  se   Giovanna  ^osse  rea 
ideila  morte  del  marito,  do^- 
Tcsse    perdere   ii    regno  ,  € 
questo  darsi  :al  re  Unghero, 
-ed    essendo   innocente  «e  lo 
ritenesse,  pagando  al  reXo- 
Nevico  per  le  spese  della  guer-  ' 
ra   300  mila   jBorini  d'  oro  • 
Come  ogni  saggio  ben  pre- 
vedala ,   ja    sentenza    della 
'Corte  pontificia  fu  (avorevo- 
Je  alia  rei^ina,  ed  il  re  Un- 
^bero  ^bbe  la  magnanimità 
ili   neppur    pi;£tendere  i  300 
ornila  fiorini  .   Rimasta  ve- 
dova un'  altra  volta  nel  1362, 
diede   la   mano*   di   sposa  a 
Cìacomp  (T  dragona  figliuolo 
xlel  re  di  Majorica ,  giova-* 
:ne    bello  e   vigoroso  ,    eoa 
patto  che   non    assumesse  il 
gitolo  di  re,  e  si  contentas- 

#€  di  .(jufiUo  idi  duca  di  Ca^ 
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bensì  il  titolo  di   regina  di' 
Sicilia  ,   ma  il    possesso  di 
quest'  ìsola    era    goduto    da 
Don    Fedsrìgo    £  Aragona ^ 
il  quale  nel    1372  ,   per  rij 
tenerlq  più  pacìficamente  ed 
esimersi'  dalle  molestie ,   ac- 
cordò di  riconoscerla  in  feu- 
do* dalla- regina  Giovanna  p9.r 
gandole  un  annuo  censo  di  ij 
raiU  fiorini  d' oro ,  allora  tre 
mila  onc9' ,   ed    usando  so- 
lamente   il  titolo   di^  re  di 
Trinacria^  rinaaneado  ;5em- 
pre  a  Giovanna  quello  di  Si** 
cilia.  Qiaesta  principessa  do- 
po  lunga  vedovanza  del  3 
consorte  ,  sposò    in    quarte 
nozze  nei  1376  Ottone  ^  ca* 
detto    del).a    ducal    casa    dj 
JBrunsvfick  9  venendo  per  tal 
guisa   ^   s(:«gUere    piuttosto 
wn  marito  ,  che  potesse  pia- 
perle,  che  non  u%  principi  t 
il  quale  potasse  difenderla,» 
Siccome ,  sebbea  inaritata  4 
volte ,  era  rimasta  renza  prò- 
}q^  adottò  Carlo  di  Durazzo  • 
il.  giovine  .    Essa    avevalo 
{atto  educare  con  mol^a  cu- 
ra, ^ve vaglia  data  i^  naoglic 
una   propria   nipote  ^    e  ri- 
guardavalo  come  suo  figlio . 
Giò  non  ostante   questo  in- 
arato principe ,    istigato   ed 
assistito  dal  re  d' Ungheri^, 
e  spinto  dair  ambiziosa  avi- 
dità di  regnare  piìl  presto, 
-si  ribellò  contro  la  Sua    be- 
Ij^faitixifie^  ta  regina  ,  ^de- 
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Tendo  alle  sollecitazióni  déir 
antipapa  Clemente  vii ,  che 
risedeva  in  Avignone,  men- 
tre UròanQ  vi  tenewa  Ja  ^e- 
;de  in  Roma,  trasferì  la  sua 
.  adozione,  a  favore  di  Xui^i 
dì  Francia  <iuca  -d'Angib, 
figlio  del  re  Giovarmi  j.  te  lo 
dichiarò  suo  «rede^  Credet- 
te  per  tal^  guisa  di-  gaian- 
tirsi  dalle  insidie  «  violenze 
'di  Carlo ,    opponendogli  un 
possente  ^  nemico  ;    ma  non 
fece  che  accendere  un'atroce 
guerra,  eh'  ebbe  per  lei  un 
funestissimo  esito  •  Già  Ur- 
lano viy  pieno   di   bile  per 
}a  di  lei  adesione  al  partito 
deir  .antipapa  ,  savevala  ful- 
minata ,iCon  .orribile  •scomu* 
cica^  dichiarandola  ^ismati- 
ca ,  «eretica  rea  di  iesa  mae- 
-stij,  xoniiscati    tutt'i  di  lei 
hmì  ^    ed  assoluti  i  sudditi 
dal    giuramento  di  fedeltà.» 
1  soccorsi  y  che   sperava  di 
Francia  ^    non   giungevano 
mai  )  jed  intanto  Carlo  di  Du- 
razzo y  :}urioso  pia  che  maij 
.dopo  aver  diportata  aana  xom-^ 
pira  vittoria  ,nel  luglio  138 1 
contro  le  genti  ,  xhe  dresta- 
vano  fedeli  a  ^siovanna y^o^ 
tnandate    da   Ottone  di    lei 
maritò  ,  *s^  impadronì   inte- 
iramente  di  Napoli  1  ed  ^b- 
be  in  *suo    potere  la  stessa 
regina  .    L'  em|>io    mostro 
^tf  ingratitudine  ,  dopo  aver 
artifiziosàmente  simulate  per 
.gualche  tempo  alcune  dìmo- 
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strazioni   di    rispetto  e  ii 
affettuosa    compassione  ,  It 
mandò  prigioniera  nella  for- 
:tezza    di  Muro  nella  Basi- 
licata, ove  sul  principiò  del 
1382    la  ^ece    barbaramente 
Soffocare  tra  due   materassi  : 
;altri  dicono ,  che  fosse  stran- 
golata col  laccio  *  Fatto  poi 
trasferire  a  Napoli  il  di  lei 
«cadavere  ,    volle  i  che  per 
sette  giorni  continui   restas- 
se publicamente  «sposto  nel- 
la xhiesa  di  .5.  Chiara ,  e 
dopo  fu  «eppéllica  sen  za  ve- 
runa pompa-  igiene  riferito, 
<0me  fattole  in  aue'  tempi  « 
il  seguente  elicano  « 
Jnclyta  Pjirtbenopes  jacet 

hi  e  /?e^.«# .  Joanna 
Prima  ,  prius  felix  ,  «?p« 
miseranda  nìmìs* 
Quam  Carolo  jenitam  muW 
Bavit  Caromr  alter  y 
Qua  morte  Jlla  n)irum  su- 
stulit  tante  :suum  • 
Tale  fu  il  tragico  ^ne  dellt 
regina  Giovana  i.,  compian- 
ta da  tutte  ie  persoae    buo* 
ne  e  sagge  vdel  .suo  tempo , 
^ed    ^nche  dalla  (posterità  , 
sempre  giusta,  aquando  è  il- 
luminata della  verità  .   Ac* 
^oppiava  ^lla  colla    bellezza 
»e  colle    grazie    dell'  aspetto 
quelle  dell*  :animo    e    quasi, 
tutte  Je  qualità   del    cuore  • 
Il  savio  governo,  che  fece, 
quando  trovossi  in  pace ,  le 
provvide  leggi ,  che  lascili  1 
furono  evidenti   prove  del 
>  *      suo 
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wm-  abile  discernimento  ,  e 
del'  suo  amore  per  la  giusti* 
zia ,  Infinitamente  ebbero  a 
dolersi  4ella  di  lei  perdita 
ì  dotsi  e  i  leccerati  ^  che  a* 
nimb  sempre  .colle  sue  libe* 
ralità  3  e  de'  quali  la  di  lei 
corte  era  il  propizio  asilo  « 
Se  aderì  alle  farti  di  Cle-* 
mente  vii  j  V  ingannò  con 
altri  non  pochi  principi  e 
stati  cattolici  ^  che  lo  ri^ 
guardarono  come  legittimo 
pontefice,  a  fronte  di  Uria^ 
no  VI  y  che  non  fu  neppur 
egli  il  miglior  vicario  di 
Cristo^  e  che  dicevasi  elet- 
to per  violenza  usata  dal 
|>opolo\Romano  ai  cardina* 
li  ^  Quanto  alla  morte  del 
primo  di  lei  marito  ,  molti 
e  gravi  amori  hanno  prete- 
so y  che  ne  fosse  innocen- 
tissima ,  non  senza  ptohabi- 
Ji  argomenti,  come  pub  ve- 
dersi presso  Giannone .  Altri 
aggiungono  y  che  ^quando 
anche  avesse  prestata  coope- 
razione o  assenso  al  reo  at- 
tentato ,  cib  dovrebbe  ripu- 
tarsi effetto  più  di  debolez- 
za ,  che  di  perfidia  ^  mentre 
«Ha  non  aveva  allora  pii!i 
di  J9  anni  ;  ne  in  seguito 
si  ebbe  mai  motivo  di  rim- 
proverarle alcuna  azione  im- 
pudica ,  né  verdina  crudeltà 
o  ingiustizia .  Prima  di  ter- 
^ninare  quest'  articolo  ,  si  è 
creduto  a  proposito  il  rife* 
jrire  uà  fatto  ,  che  faig  co« 


nascere   i   costumi    dK  quel 
tempo  ,  e  i'  indole  del  tri* 
bunale  ,  ove  fu  discusso    l' 
affare  dell'  omicidio  del  prin- 
.cìpe  JinàtùA  .  Abbiam  det- 
to ,    che    Giavanaa     venne 
giudicata  prima  in  unconci-^^ 
storo  y   dal  quale   il   re   d* 
Ungheria  appellb  -  Tte  an- 
ni dopo  la  causa  fu  rivedu- 
ta nel  medesimo  tribunale  « 
Facea  mestieri    salvare   Jjina 
regina ,  jcontro  di  cui  mili^ 
tavano  molti  sospetti  ^  e  nel 
tempo    stesso  usare    de'  ri- 
guardi   per    un    re    somma- 
mente prevenuto  •   Ecco    il 
temperamento  y    che  venne 
immaginato  ,    Fu  suggerite» 
alla  regina  il  ripiego  di  di- 
chiarare, jche  l'antipatìa  per 
•suo  marito  era   l'effetto   di 
qualche    fattucchieria  v,  cui 
la  debolezza  del  suo    sesso 
tion  aveva  potuto  resistere  ; 
Il  provò  ella  per  mezzo  di 
testimonio  e  venne  as$okitli 
per  !tutti  gli  eflfetti  ,  che  a- 
veano     potato    derivarne   » 
mentre   questi  erano   proce- 
duti suo  malgrado   e  con- 
tro il  di  lei  volere  -  t^egga^ 
si  la  sua  Storta  scritta  dall' 
ab.  Mignot  17Ò4  in  12,  che 
ne  fa  un  ritrattq  un  pb  trop- 
po vantaggioso  • 

•  IL  GIOVANNA  ri  , 
regina  di  Napoli  ,  figlia  di 
Carlo  niy  nata  nel  1371^ 
sposò  circa  il  1403  Gugtiel* 

tm  figliuolo  di  Leopoldo  iif* 

din 
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duca  d*  Austria  ,  di  cui  ri- 
masta vedova  tre  anni  dopo 
senta  prole ,  ritornossene  al- 
la   casa   paterna  ,    AUo^jchè 

•   nel    1414  salì  sol  .trono  per 
la  morte  del  re  Ladislao  di 
lei  fratello ,  in  vece  di  cor- 
reggere la  scandalosa  ed  in- 
vereconda sua  condòtta ,  la- 
sciò anzi  maggiormente    li- 
bero   il    freno    alle    lascive 
sue  inclinazioni  .   Un   certo 
suo  coppiere,  Pandolfo  Alo^ 
fo^  giovane  di  vile  nascita, 
che  già  da  più  anni  godeva 
r  intima  di  lei  confidenza  , 
rè  aveva  dato  poco  da  mor- 
morare ,  fu  da  essa  innalza- 
to al  grado   di   gran-camer- 
lingo  •  Costui  ,   gonfio    del 
tegio  favore,  pr^se  a  girare 
con    ismoderata    autorità    a 
suo  arbitrio  gli   affari    della 
cprte  e  del  regno ,  fu  cagio- 
ne della  prigionia  di  Sforza 
Atteudolc  ,  il  miglior    con- 
dottiero d'  armi  ,  che  allora 
avesse  la  regina  ,  e  produs- 
se altri,  noif  lievi  disordini. 
La  strana  insolenza  di    que- 
sto favorito  eccitò  i    grandi 
del  regno  a  pressarla  ,  per- 
chè   volesse     prendere    uno 
sposo  ,  anche   per   vedere  ^ 
se  potesse  averne    successio*- 
ne  ,   benché   fosse    già    nel 
44°   anno  di  sua  età  .•    Fra 
i    molti     concorrenti    scelse 
ella  Giacomo  dì  Borbone  con- 
te della  Marca    o    Marcia, 

Jei   jegio   saqgue   di  JFran- 
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eia,   che  venne    a  sposarli 
nel  141 5  ••  Poco  tardò  Gia- 
como ad  usurparsi  ,    secon'do 
alcuni  ,  o  pure    a  prendere 
di    consenso    della    regloa , 
come  dicon  altri  ^   il  titolo 
di  re  .  Non  contento  degli 
onori  della  sovranità  ,  voile 
esercitarne  i  diritti  anche  ad 
esclusione     delia    medesima 
consorte  ,  che  pur  erane   la 
sola  padrona  .  Unb  de'  pri- 
mi strepitosi  atti  di  .  autori- 
tà ,  che  esercitò  questo  prin- 
cipe ,  fu  di  far  arrestare  il 
camarlingo  Alopo ,  che ,  fat- 
togli il  processo ,  ebbe  tron- 
cata la  testa   nel .  1    ottobre 
dello     stesso  '  anno     1415  • 
Temendo     poi     di     vedere 
rimpiazzato  questo    favorito 
neir  animo     della   regina  , 
cominciò  a  tenerla  ristretta, 
come  in  carcere  ^  nel  proprio 
palagio ,  mettendole  al  fian- 
co un  vecchio  Francese ,  che 
non  perdevala  di  vista  né  di 
giorno,  né  di  notte,  e  noa 
lasciandola  parlare  con  chic- 
chessia ,  Forse  con  un  poco 
men  di   rigore  ,  e  se  avesse 
saputo  mane^eiare  con  pru- 
denza    1    fervidi    spinti  de 
Napoletani  ,  il  re    Giacom 
avrebbe   regnato    tranquilla- 
mente ;  ma  .avendoli  irritati, 
largamente     dispensando    le 
cariche    ai    suoi   nazionali  , 
questo   motivo  ,   unito    iU' 
altro    de'   rigidi   trattamenti 
perticati   coita,  sua    benefat: 

tri- 
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trice  ,  gli  suscitò  contro  o- 
jdiosità  e  clamori  in  corte  e 
per  tutta  la  città  •  Segreta- 
mente si  ordì  una  cabala  y 
per  insegnargli ,  come  dice-^ 
vasi  ,  le  leggi  dell'  onore  e 
della  riconoscenza  ;  onde  la 
congiura  scoppiò  nel  seguen- 
te modo  •  Avendo  la  regi* 
na  nel  settembre  141 6  ot« 
tenuta  la  permissione  di  an- 
dare a  pranzo  ad  un  casino 
in  vicinanza  di  Napoli ,  ap- 
pena fu  partita ,  che  il  po- 
polo ,  eccitato  da'congiurati^ 
prese  V  armi ,  e  si  pose  a 
gridare-:  Viva  la  regina  Gio-' 
Vanna.  Questz  sollecitamen- 
te fu  ricondotta  in  Napoli , 
accompagnata  da  una  quan- 
tità di  baroni,  e  postasi  al- 
la testa  del  numeroso  popo- 
lo y  andò  a  porrò  1'  assedio 
al  casello  dell'Uovo  ,  oyfi 
rifugiatosi  il  marito  ,  erasi 
accinto  alla  difesa  •  Si  co- 
minciò r  assedio  ,  ma  indi , 
mercè  1'  interposizione  di 
alcuni  ragguardevoli  perso^ 
naggi  y  si  fece  un  accomo- 
damento j  per  cui  Giacomo 
depose  il  titolo  di  re  ,  re- 
stringendosi a  quello  di  prin- 
cipe di  Taranto  e  di  vica- 
rio del  regno  ,  e  si  obbligò 
4i  mandar  via  tutti  y  o  al- 
meno quasi  tutt'  i  Francesi  • 
La  regina  ^  cui  stava  som- 
mamente a  cuore  1'  esecu- 
zione di  questo  articolo  , 
veggendo ,  che  il  suo  sposo 


non  se  ne  prendeva  graa 
fretta,  se  ne  incaricò  ella 
stessa.  Ma  prendendo  prete.^ 
sto  da  una  tal  dilazione  per 
vendicarsi  della  prigionia  y 
che  aveale  f^tta  soffrire  ^  lo 
fece  rinchiuder  in  carcere  • 
di  dove  non  uscì,  che  nel 
febbraio  1419  ,  e  vi  voli». 
per  traraelo  fuori  V  autoie^ 
vole  mediazione  di  papa 
Martino  V  ,  che  ottenne  la 
di  lui  liberazione  y  dopo  aver 
anche  ottenuta  la  restituzio* 
ne  delle  piazze ,  isiLadisla» 
tolte  alla  S.  Sede  •  Parve  » 
che  dopo  di  ciò  ristabilitsl 
fosse  la  buona  ^  armonia  tra* 
Giovanna  e  Giacoma  ^  ma 
ben  presto  insorsero  nuovi 
disgusti  y  che  obbligaronlor 
a  ritirarsi  a  Taranto  y  indi 
ad*  abbandonare  interamenta 
il  regno  •  Risolvette  poscia"^ 
di  ritornarsene  in.  Franciar 
piuttosto  che  restare  seaz* 
autorità  a  lottare  contro  con* 
tinue  avversità,  mesto  speN 
tatore  degli  mandali  della 
consorte  y  e  colà  giunto  fer- 
mossi  a  Besanson  ,  ove  si 
fece  religioso  Francescano ,' 
e  morì  nel  1438  •  Giacoma 
Sforza  contestabile  del  rei 
gno,  sdegnato  pel  sommcK 
^vore,  che  Giovanna  aveva^ 
accordato  a  Sergianni  (  Ved. 
V  CARACCiOLi  )y  suo  nuo- 
vo  atnante  e  ministro,  ecci^ 
tò  Luigi  III  d'  Angiò ,  per^ 
chè^ venisse  ad ,  impadronirsi 
A  a  il 
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Jtì  Ita  regno  I  di  cui  i  suoi 
^Mtenati  non  avevano  avuto 
che  il  titolo  •  Giovanna ,  aven- 
do  bisogno  d'nn  difensore 
contro  questo  principe  y  adot^ 
fò  nel  1420  Jilfi^nso  V  %  re 
di  Aragona  e  di  Sicilia  9 
Giunti  nel  regno  i  due  cóm-» 
petijtof i  ^  si  fecero  la  guerr 
ra ,  d^  principio  con  vario. 
esito  .  V  Aragonese  ,  ac- 
corgendosi ,  che  la  reginn 
(Citmbiava  rispetto  a  lui  di 
sentiiQento,  fece  arrestare  il 
gransinisig^lco  Caracchli  di 
lei  iavorito  ,  e  terminò  di 
rendersi  odioso  a  Giovanna  p 
Profittò  di  questia  òcc^siope 
Si  contestirbile  Sforza  per  i^t- 
ftactase  il  re  Alfonso  y  lo  bat- 
ate ,  e  dopo  gver  procurata- 
la liberazione  del  Caraccio* 
fi)  ed  essersi  ricopciliato  se- 
IDO^  y  indusse  la  regina  za 
dottare  JLuigi  d^  Angih^  ri^ 
voo^ndo  r  adozione  ,  che 
prima  aveva  fatta  in  favore 
di  Alfonsa .  Questi  fu  co- 
jttretto  a  ritirarsi  ;  e  quan- 
tunque la  volubile  Giovanna 
«eco  poi  si  riconciliasse  y  e 
per  atto  segreto  lo  ^dott^se 
mtC  altra  volqi  ,  pure  ben 
presto  pentitasene  y  traspor-. 
fò  nel  1.435  ^'  Adozione  ^ 
^ore  di  Rena^  d^  Angiò  , 
fratello  ,di  Znì^/,  ch'era  gii 
fKiOpo  •  Renatp  non  fece  y 
d&he  goderne  stando  in  Fraur^ 
.  i&ia   i   ponjposi   titoli    senz^ 

«fjlità/.  NuUadimrao  da  ^ui^- 


st' adozione  uaitft  al  preeti' 
dente  titolo  ,  deriv^ato  da 
Giovanna  i  in  favore  dell^ 
seconda  razza  degli  Angioi- 
ni, ^bero  origine  i  pretesi 
dritti  de'  ^lonarchi  di  Fran-f 
ci^  »  ed  in  couseguenzia  le 
t^nte  ostin;9tte  guerre  de' due 
Luigi  ^  di  CaHo  viii^  e  di 
francsscif  i  ixmtro  gli  Ar^-- 
gone$i  e  gli  Austri;9Lci  pei 
conseguiniento  del  medesi- 
pia  regno  ^  Dopo  21  anno 
di  regno  sì  bizzi^ro  Giovanr 
r^  Il  finì  di  vivere  nel  14?^ 
li  2  febbraio:}  e  nella  di  le| 
persona  si  estinse  U  prima 
iij^rAa  della  cas|i  d*jfngihf 
Seguita  la  di  lei  xporte ,  i 
due  prexendenti  disputarons^ 
U  corona  ^  terminò  la  lorQ 
guerra  nel  1442  ,  colla  con- 

Juista  di  Napoli ,  c^t  il  re 
i  Aragona  prese  di  agal- 
lo,  e  vi  si  fece  rijsonoscere 
sovraoio ..  ^Renatg  ritornosseae 
in  Francia  y  ove  in  sei^o  al- 
ia letteratura  ed  alle  9rti  si 
consolò  delia  perdita  di  unjp 
corona  • 
GIOVANNA   DI   boet 

MIA,   Ved^  NEPOJ4UCENO. 

VII,  GIOVANNA 
d'  albret  ,  regina  di  Na«> 
yàrra  ,  napque  nel  1531? 
Figliuola  di  Enrico  II  d'^/- 
i^rety  re  d'i  Navarra,  debole 
principe ,  ebbe  uno  sposo  an- 
cora pii^  debole  •  Venne  ma- 
ritata nei   20  ottobre   154S 

bA  4^ppm  di  Sgthn^^  du* 


ca  di  Venderne]  pfi&cipe  in- 
.4oIeiite ,  inquieto  ,   sempre 
iitcerto  tra  i    differènti  par-* 
titi  ,    da'  quali  allora  trova-i 
vasi  agitata  la  Francia  f  Gio- 
nianna   era    d'  un     carattere 
tutt*  opposto  :    piena   di  co- 
jcaggio  e  di  risolutezza ,  te- 
muta dalla  corte  di  Francia., 
'  amata    da'  Protestanti ,   sti* 
aiata  dai  due  partiti^  arev^ 
rtutte  le  qualità ,   onde   ven- 
£Oiio  a  formarsi  i  grandi  po« 
litici,  ignorando  nuMadìme* 
PO  i  piccioli  artifizi  del  rag* 
giro  e  della  oabala.jir  Non 
^  ,?iveva  (  dice  d'  Aubigni  ) 
^  di  donna^,  che  il  sesso,  ma 
yy  IVanima  interamente  fatta 
3,  per  le  .cose  virili  ^  la  men-» 
3,  te  ^bile  à'  grandi  .afifari  , 
3v  e   il    cuore   invincibile  .a 
,j  fronte  delle  gsandi  lavver- 
,,  sita  =  «    £   cosa  osserva- 
bile^   eh'  ella  si  fece  Prote- 
stante nel  tempo  stesso ,  che 
il  suo  spo$o  divenne  Catto* 
lieo  4    e  fa  sìj  tenacemente 
attaccata  alla  nuova  Religio- 
ne ,  quanto  jintonio  era  va- 
cillante nella  sua.  Giovanna 
abbracciò     U    partito    degli 
Ugonotti  a  motivo   del  suo 
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cipessa^  ma  Carlo  tx  la  ri- 
vocò  ,  e  sì  bene  adoperossi 
per  sopprimeriayche  neppu- 
re trovasi  oggidì  tra  le  co- 
stituzioni di  questo  papa  • 
Si  distinse  Giovanna  nel  sud-* 
detto  partito  per  una  fermez^ 
tA  invincibile  ^  e  nell'  E^u^ 
ropa.  pel  suo  gusto  per  le 
lettere.  Morì  all'  improvvi-t 
so  alcuni  giorni  avanti  la 
orribile  ese.cuzipne  delk  not:- 
te  di  S^  Banolonféo  nel  1^7% 
li  9  giugno  di  44  anni ,  dò- 
po 5  giorni  di  febbre  mali* 
gna  •  Sebbene  questa  morte 
fos^e  naturale, 'pure  le  stra- 
gi, che  la  seguirono  d' ap* 
presso,  il  timotre^^che  avea- 
si  in  corte  del  di  lei  corag- 
gio ^  in  fine  la  sua  malat- 
tia, che  cominciò  dopo  l'a- 
cquisto da  essa  fatto  di  al- 
cuni guanti  e  collari  profu- 
mati da  essa  compiati,  tutto 
ciò  fece  credere  male  a  pror^ 
pocito,  che  fosse  morta  av- 
velenata (  Ved.  CKRICO  iv..-^ 

MOi^TGOMMERY..  .,.  ,     e     II 

MOUJ.IN  al  principio  ).  Si  è 
preteso .,  che  Giovanna  ^  Al^ 
bret  sposasse,  dopo  la%mor- 
te    d*  Antonio  di    Na varrà  • 


odio  contro    il    papa  >   che  /  un  gentiluomo    nomato  Go- 
aveva  tolto  al  di  lei  genito-     yon  y  «  che  ne  avesse  un  fi- 


re  il  regno  di  Navarra  con 
ima  Boìla  sostenuta  dall^  ar- 
mi^ della  Spagna .  Il  ponte- 
fice Fio  IV  fece  altresì  nel 
15Ó1  una  bolla  personalmeu'' 
te  diretta  contro  questa  prin- 


lio^  il  quale  fosse  ministro 
Protestante  a  Bourdeaux  • 
Questo  fatto  viene  riferito 
da  molti  storici  Calvinisti  ; 
ma  non  sappiamo  con  quad 
fondamento  • 

A  a    a  yill. 
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vili.  GIOVANNA,  fi- 

5 Ha  di  Lodovico  di  Fian« 
ray  conte  di  NeverSj  sposò 
Gfova^m  vi  Ai  Montfort  du- 
ca di  Bretagna,  nfxorto  nel 
1345  •  Era  donna  superiore 
«1  suo,  sesso  pe'  talenti  miii* 
^ari  •  Non  eravi  uomo  piìi 
naldo  di  lei  a  cavallo ,  né 
<he  nelle  occasioni  desse  piti 
{(briosi  colpi ,  che  questa  A<« 
amazzone.  Si  narrano  di  es« 
«a  due   azioni  ,    che  ugua- 

filano    quelle    degli    croi   • 
[ennebon  ,/  piazza  assediata 
4la'  Francesi  j  era  sul  procin* 
to  d^  esser  presa  di    assalto  » 
AJBe  questa   donna-forte ,  saU 
tando    fuori    per  una  porta 
4^greta  ^lla  testa  di  f;oo  ca- 
arali^ri  ^    detti  allora  uomini 
4^  arme  ,    non  si   fosse   sca- 
gliata all'  improvvista  sopra 
tin  quartiere  degli   assedian- 
ti  ;  lì  che  li  costrinse ,  ben* 
che  già  montati  sulla   brec* 
eia  ,    ad   abbandonar  tutto  y 
per  correre  in  ejuto  •   Inse-> 
guita   poi    anch' ella  se   ne 
foggi  per  alcuni  luoghi  an- 
gusti, marciando  colla  spa- 
da alla  mano  alla  testa  del- 
Jia  sua  picciola  truppa, "ìi  fi- 
ne d'  essere  la  prima  a   re* 
^pin^ere  1  nemici  ,    qualora 
venissero  ad  attaccarla*  Una 
$ì  grande  intrapresa   non  le 
costò  che  due  soli   uomini , 
i  quali   restarono  prigionie* 
ri  unicamente  per   fare    te- 
stiinonian;ia   agli   assediali- 
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ti ,  essere  stata  una  femmina 
quella  che  aveva  fatta  una  si 
bella  ritirata.. Quindici  gior- 
ni dopo  ,'  non  avendo  che 
500  cavalli,  forzò  una  se- 
conda* volta  lè'  linee  de'  Fran-» 
ce$i ,  ed  entrò  come  trion- 
fante in  Hennebon ,  che  tut^ 
tavia  teneva  saldo  ..La  città 
rassicurata  dal  ritorno  di 
questa  eroina,  ripigliò  nuo- 
ve forze ,  e  continuò  a  di- 
fendersi con  tanto  vigore  ^ 
che  gì'  Inglesi  ebbero  tempo 
di  soccorrerla. 

IX.  GIOVANNA  w 
SPAGNA ,  che  gli  storiqi  Spa- 
gnuoli  chiamano  la  foll£; 
era  figlia  di  Ferdinando  e 
ilt  Isabella  monarchi  di  Spa- 
gna •  Venne  maritata  nel 
1496  a  Filippo  arciduca  d' 
Austria ,  di  cui  ebbe  V  im- 
peratore Qarlo'Quinto  .  Es* 
sendo  morto  nel  1506  il  sua 
sposo  ,  avvelenato  con  un 
bicchier  d'  acqua  ,  che  be«* 
vette  nel  ^iuocar  alla  palla , 
il  cervello  di  Giovanna  ygiz. 
debolissimo ,  sconcertossi  in-- 
teramente  ,  e  bisognò  in  se- 
guito tenerla  quasi  sempre 
rinchiusa  •  Qualunque  cura 
si  avesse  per  tener  occulta 
una  tale  malattia  y  sembrava 
ch'ella  s'impegnasse  a  met- 
terla publicamente  in  vista. 
Nel  giorno  d'.  Ognissanti 
volle  andare  alja  Certosa  di 
Miraflores  ,  ov'  era  in  de- 
posito  il   cadavere   del  suo 
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«poso  .  Dopo  «vef  ivi  fat- 
te le  sue  divozioni ,  le  ven- 
ne ansietà  di  farne  apri- 
re la  tomba  ,  per  avere  la 
trista  consolazione  di  veder- 
lo .  Le  vennero  fatte  su  di 
-cib  tutte  le  rimostranze  pia 
atte  a  dissuaderla  ;  ma  ben 
lungi  dal  capacitarsene  >  élla 
diede  in  traspòrti  ,  e  co- 
mandò con  min^icce ,  che  si 
ubbidisse.  Fu  aperta  dunqtie 
la  tomba  ,  e  se  ne  cavò  la 
bara  .  Vennero  colà  chia- 
mati il  nunzio  del  papa  , 
gli  ambasciatori  dell'  impe- 
ratore e  del  re  di  Spagna  , 
ed  alcuni  vescovi  ;  e  sebbe- 
ne il  cadavere  non  avesse 
quasi  pii^  la  figura  d'uomo, 
la  regina  lo  mirò  e  toccò 
piÌL  volte  V  senza  spargere 
ìieppur^una  lagrima  ;  "dopa 
dì  che  fece  chiudere  la  cas- 
sa e  coprirla  con  una  stoffa 
d'  oro  e  di  seta  .  Pietro  di 
jingteria^  ch'era  allora  alla 
5;orte  di  Spagna ,  dice  ,  che 
vn  Certosino  di  Miraflores 
avevale  fatto  sperare  ,  che 
suo  marito  risusciterebbe  , 
come  aveva  veduto  d'  un 
T«ltro  re  ,  che  aveva  avuto 
<lueSto  privilegio  15  anni 
-dopo  morte  •  La  buona  re- 
gina gli  prestò  fede  ^  ma  in 
vano  aspettò  un  tale  mira- 
colo •  Questa  principessa 
morì  nelh  sua  demenza  nei 
%555  di  73  anni . 
X  GIOVANNA  ©Uac 


ovverò  DU-tys,  cioè  del  Gi^ 
glio    ,    appellata    ordinaria- 
miente  la  pulCella    ^'  Or^ 
Jeans  ^  nacque  circa  il  141^ 
in  Domremi  presso  a  Vau- 
coleurs  nella  Lorena  da   un 
paesano    chiamato   Giacoma 
rf'  jirr .  Era  ancora  nel  fio^ 
re  dell'  età ,  quando  si  figu- 
rò di  n^càcr  S.  Michele  yVzrx^ 
celo  tutelare  della  Francia^ 
che  le  ordinava  di   andar  Sk 
far    levare  l'assedio  di  Or«* 
leans  ,    e   di   far  in  seguito! 
consecrare  in  Reims    il   re 
Carlo  VII  •    Le  sue  visioni 
impegnarono  i  di   lei   geni-* 
tori  a  presentarla  a  Baudrì^ 
c^uTt   governatore    di    Vau-^ 
couleurs  •    Questo  gentiluo-^ 
mo  si  burlò  dapprima   dell* 
Pulcélfa  ,   e  ìa  mand^   indi 
al  re  ^  dopo  aver  creduto  di 
riconoscere    in   lei    qualche 
cosa  di  straordinario  .  —  It 
re  (dice  l'ab.  di  Qhoisi^ 
era  allora  a  Chinon  moI-« 
to  imbrogliato  ,    non  sa-* 
pendo  che  si  avesse  a  fa-^ 
re ,,  e  quasi  disperando  d% 
^  poter  Soccorrere  Orleans  ^ 
Era  stato  avvertito    dell* 
arrivo  della  Pulcella  ;  pm- 
de    là  fece  entrtre   nell^ 
9,  sua  camera  ,  eh'  era*  tutt^. 
,^  pienA  41  giovani  signori  « 
,,  i  quali  la   maggior   parte 
,,  avevano  abiti  piìli  belli  di 
,y  lui  «  Ihdirizzossi  ella,  ap^ 
,)  pent  entrata ,  al  re ,  e  I9 
^  salutò  con  un'  aria  mode-»- 
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a,  sta  e  rispffitosa;  el  vole-     pere*  s' ella  era  zìtell*  .    La^ 


31  va  ingannarla  >  e  le  disse  : 

3,  Non    sono  io  :  ecco  il  re  , 

.  ^  accennandole  uno  de'  sooi 

^  cortigiani  j  ma  ella  lo  as- 

yy  sicuro,    che  ben  conosce- 

^  vaio  y.  quantunque  non  IV- 

^  vesse  mai  veduto  ,  e  gli 

5,  parlò  con   tanto    spirito , 

9),  ardire    é   buona    grazia  y 

^  che  tutta  la  corte  credette 

5,  di  veder  in  essa    qualche 

>,  cosa  di  divino  .    Promis? 

'  „  ella    asseverantemente    di 

^  soccorrere  Orleans  >-  e  di 

9,  far    consecrare    il    re    in 

3,  Reims  ;   e  per  acquistarsi 

3)  intera  credenza ,  gli  disse 

3,  in  presenza  del  di  lui  con- 

„  fessore  y  de!  duca  d^Aienr 

yy  f^^  1    ^    di    Cristoforo    di 

^,  tìarcourt ,  alcune  cose  se- 

51  grete  ,   ch'ei  non    aveva 

3,  mai  palesate    ad    alctino  : 

^  rif  ricordate  voi  ^  o  sire  , 

5,  gli  diss'ella,  che  P  ultima 

5).  festa  é^  Ognissanti  pria  di 

^  comunicarvi  ,.  v(?f  dimane 

3,  <ii/x^e  tf  Z)/o   J»e   grazie  ; 

^  /'»?w  ^/  togliervi  il  desi- 


suocera^  del  monarca  la  fece 
esaminare    in    sua   presenzar 
da  varie  mammane  y>  cjie  la 
ti^ovaroiio  vergine*  Fu  anche 
deciso  ,  eh'  ella  non  era  per 
anche  soggetta  alle  ordina- 
rie incomodità  del  sesso^  benr 
che  avesse  oltrepassata^  Tetày 
in  cui   tali    periodici    inco- 
modi principiano .  Dopo  l'e- 
same' delle    mammane    essa 
soggiacque  a  quello  de^  dot- 
tori .    T ytti    conchiusero  , 
poter  darsi    benissimo  ,  che 
Dio   confidasse   a  verginelle 
i  disegni  9  che  ordinariamen- 
te non  vengono  eseguiti  se 
non  dagli  uomini.  Un  poco 
più  difficile  fu  il  parlamen- 
to ^  a  cui  il  re  rimise  que- 
sta ispirata  ^  trattolla  da  pé^- 
zay  ed  osò  in  oltre  di  chie- 
derle un  miracolo  •  Giovan- 
na rispose  ,  eh'  ella  non  ne 
aveva  per. anche  alcuno  alla 
mano  -y  ma  che  ad  Orleans 
essa  non  mancherebbe  di  far- 
ne •  Assediavano   allora  gì* 
Inglesi  questa  città, ed  era- 


„  derio  ed  il  coraggio^ di  fa-  ^    no  in  procinto  di  prenderla  • 
31  re  la  guerra ,  (qualora  voi      Carlo  j,   che  j    perdendola  , 


3,  non  feste  legittimo  erede^ 
yy  del  trono  y  e  P  altra  di 
>y  sfogare  tutta  la  sua  colte- 
3,  ra  sopra  di  voi  ,  piutto- 
3,  stocchi  sut  vostro  popolo  ? 
3,  Il  re  ne  rimase  meravi- 
3,  gliato  =: .  Credette  ,  che 
per  assicurarsi  della  verità, 
bisognasse  pria  di  tutto  sa-. 


avrebbe  perduta  l'ultima  sua 
riarsa  ,.  credette  di  dover 
profittare  del  coraggio  d'una 
donzella,  che  sembrava  ave- 
re V  entusiasmo  da  ispirata 
ed  il  valore  da  eròe .  Gio>^ 
Vanna  ^£  Are  y  vestita  da  uo- 
mo ,  armata  da    guerriero , 

coadotta   da  varj  abili  ca- 
pi- 


jHtsni  5  intrspfcse'  F  stsstmto 
di  soccorrere  la  piazza  >  parlò 
all'  esercito  in  nome-<}i  Dio  y 
e  gli  comunicò  la  fidanza, 
ond'  ella  era  ripiena  •  Marciò 
indi  alla  parte    di  Orleans, 
vi  fece  entrare  de'  viveri  ,  e 
vi  entrò    essa   medesima   in 
trionfo  •   Un  colpo  di  frec- 
cia y   che    le  ferì   la  spalla 
nell'  attacco  di  un  forte ,  non 
la   trattenne    dall'  innoltrar- 
3i  •  Mi  costerà  y  diss*  ella  , 
1m  pò  dì  sangue  ;  ma  questi 
disgraziati  non   isfuggtranno 
^lìa  mano  di  Dio  ;  ed  imme- 
diatamente montò  5u  la  trin^ 
cea  de'  nemici ,  e  piantò  el- 
la stessa   il    suo  stendardo  • 
Ben  tosto  fìi  levato    i'  asse- 
dio di  Orleans  ;   gì'  Inglesi 
furono  battuti  nella  Beauce; 
la  Pulcella    da    per  tutto  si 
diportò  da  eroina  .^  Eseguito 
il  primo   articolo    della  sua 
missione,  essa  volle  compi- 
re il  secondo  •  Marciò   ver- 
so Reims  :    ivi   fece  conse- 
crare  il  re  nei  dì  17  luglio 
1429 ,  ed  assistette  alla  ce- 
rimonia  col    suo    stendardo 
in  mano  •  Carloi ,  sensibile  , 
come   ben   doveva  esserlo , 
ai  servigi  prestatigli  da  que- 
sta donzella  guerriera  ,'  no- 
bilitò la  di  lei  famiglia ,  le 
éiede  il  econome  defGigU$y 
e    vi    aggiunse   varie   terre 
per   poter   sostenerlo  •    Ma 
presto  cessò  Giovanna  é^Arc 
à' essere  felice  }   restò  ferita 
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all'  attacco  di  Parigi ,  e  pri- 
gioniera in  occasione  3' una 
$ortita  alf  assedio   'di  Coo^ 
piegne  •  Questi  sinistri  eveoH 
ti  fecero    sparire   io  stupore 
e  la  venerazione ,  onde  tut« 
ti  erano   rimasti    penetrati , 
per  sino  i  di'  lei  nemici.  Si 
venne  in^  sentimento  di  ac- 
cusarla ,   secondo    1'  indole 
sciocca    e    barbara   di    quel 
secolo  ,    che    fosse  Strega  • 
Tale   la    proclamarono    d^ 
per   tutto  i  predicatori  ,   e 
l'università   di   Parigi  allo- 
ra altrettanto  superstiziosa, 
quanto  è  illuminata  oggidì  ^ 
la  confermò.  Cauchon  ,  ve- 
scovo di  Beauvais  ,    5  altri 
prelati  Francesi ,  un  vescovo 
Inglese  ,   un  frate  Domeni- 
cano   vicario    della  Inquisi- 
zione ,  e  qualche   cinquanti- 
na di  dottori ,  la  giudicaro- 
no in  Roano.  Le  venne  fat^ 
ta  una  qufeintità  d'interroga- 
tori degni   di   quel    tempo*  • 
Le  si  dimandò  ,  se  i:  Santi , 
che  le    comparivano  ,   ave- 
vano capelli  •   A  che   serve^ 
ciò  ?  rispos'  ella  ;  e  perchè 
insistevasi   circa    là  chioma 
di  S.  Michele  ,   ella    disse  : 
Perchè  avrebber   dovuto    ta-- 
gliargliela  ?  ....  Ma  y  ag- 
giugnevano    quegli    uomini 
gravi ,  era  egli   nudo   que^ 
Arcangelo  ?  • .  ^  Credete  voìy 
ripigliò  essa  ,    che  Dro  non 
' abbia  che  dargli  'a  vestire  ^ 
Il  vescovo  Cauchon  ,   ven- 
A  a    4  du- 
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duto  agP  Tfiglesi ,  cercava  di 
farla  comparire  colpevole  ad 
ogni  patto.  Giunse  per  sino 
H  sopprimere  la  dimanda  fat* 
ta  dalla  Pulcella  d'  essere 
condotta  al  papa  •  Intorno  a 
.m,  ciò  GÌGvanna  gli  disse  : 
Vói  non  volete  scrìvere  »  se 
non  ciò  che  fa  contro  di  me^ 
#  non  volete  far  menzione  dì 
ciò ,  che  fa  pei"  me  ^  Termi- 
nati che  furono  gì'  interro- 
fatorj  y  venne  coadotta  la 
^ulcella  al  cimitero  di  sant^ 
Ouen  di  Roano  alla  vista  di 
tutto  il  popolo .  Un  prete  pre- 
,iiicò  un  cattivo  sermone,  in 


pe  per  conservare  la.  corami 
ad  Enrico  iv  suo  spo$o  • 
Giovanna  comparve  sul  rog;o 
li  ^o  maggio  colla  medesi- 
ma fermezza  che  sulle  mura 
di  Orleans  •  Non  si  udì ,  che 
solamente  invocare  gesù  • 
Gli  stessi  Inglesi  piansero 
la  di  lei  morte.  Nulla  oper& 
il  re  Carlo  vii  per  ven- 
dicarla ;  solamente  ,  dieci 
anni  dopo  ,  fece  interveni- 
re i  di  lei  parenti  per.  chie- 
der alla  S.  Sede  la  /revisio- 
ne  del  processo.  Calisto  ut 
ristabilì  la  di  lei  memoria  | 
che  per  altro  ,  anche  senza 


cui  insultò  il  re  Carlo  e  la  dì    ^  questa   formalità  ,    npn  era 
lui  eroina  •    Lo   interruppe     meno   rispettabile    alla   po- 


Giovanna  y  e  gli  diede  una 
mentita  ad  alta  voce .  Que- 
sta forza  di  spirito  in  un 
sesso  d^ebole,  in  vece  di  di* 
sarmare,  i  ^^iudici ,  non  fece 
che  irritarli  maggiormente . 
Venne  condannata  nel  143 1, 
come  strega^  indovina ^  sa- 
€fìlega^  y  idolatra  ,  che  be^ 
stemmiava  il  nome  di  Dio  e 
de^  Santi  j  che  bramava  lo 
Spargimento  del  sangue  urna- 
fto  y  che  tavcva  deposto  tutto 
il  pudore  del  suo  sesso  ,  se- 
duttrice d^  principi  e  d^ 
popojì  y  &c.  Non  era  stata 
trattata  così  la  contessa  dì 
Montfort  in  Bretagna  ,  che 
sostenne  i  swi  dritti  mercè 
le  sue  armi  y  né  Margherita 
£Angiò  in  Inghilterra,  che 
^  pose  aUa  testa  delk  trup- 


sterità  :  egli  dichiarolla  mar^ 
tire  della. sua  Religione y  del* 
ta  sua  Patria  e  del  suo  Re.  I 
suoi  giudici  disonorarono  la 
loro  ragione  e  la  loro  equità 
col  di  lei  supplizio  •  Essi 
violarono  il  dritto  delle  gen- 
ti condannandola,  mentr'era 
prigioniera  di  guerra  ,  e  le 
regole  del  buon  senso  ab- 
bruciandola come  miiga  •  No» 
era  ella  certamente  una  stre- 
ga; ma  neppur  si  ha  da  in^ 
vocare  qua!  santa  suscitata 
dalla  Provvidenza  per  libe- 
rare i  Francesi .  Si  presenta 
una  giovane  zitella  (  dice 
un  uom  dotto  )  y  élla  si  cre^ 
de  ispirata  y  si  profìtta  dell' 
impressione  >  che  pu5  lare 
il  di  lei  entusiasmo  su  i  sol- 
4ati  y  Q  senza  nulla  arri- 
schi^ 
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schiare  i  generali  9  che  la 
conducono  ,    in    apparenza 
sembrano  seguirla ,  Ella  non 
ha  comando  ^  e  sembra  or^ 
dinar  tutto  :  il  suo  ardire  ^ 
che   si   cerca  di  sostenere , 
comunicasi  a  tutta  1'  armata, 
e  cangia  r  aspetto  degli  af- 
'  fari  •    Non  v'  è  storia  ,  in 
cui    facciasi  entrare   pi^  di 
meraviglioso   ,    quanto    in 
oueMa   di  Gìovdnna  £  Are  • 
Questa  è  una  povera  pasto- 
rella ,   che  il   cielo  tragge 
fuori  dell'  oscurità   per   so- 
stenere il  trono  del  re   di 
Francia  contro  le  usurpazio- 
ni degl'  Inglesi  •  S.  MichéU- 
discende    per  annunciarle  la 
sua  missione  ;  ed  essa  la  pro- 
va agi'  increduli ,  riconoscen- 
do il  re  confuso  tra  la  fòlla 
de' cortigiani  9  e  indovinan- 
do i  di  lui  più  occulti  pen- 
sieri •    Questa  zitella  di  17 
anni  fa  prodigi    di  valore  ^ 
neir  età ,  Mn  cui  gli  uomini 
non  hanno  ancor  acquistata 
tutta  la  loro  forza  «  Soccom- 
be ella  in  seguito ,  e  le  toc- 
ca di  soffrire  il  pììi  crudele 
supplizio  ;  ma  la  sua  morte 
i   non    meno    meravigliosa 
della  sua  vita  •  Tutt'  i  suoi 
giudici  muoiono  d'una^r»^- 
ta  morte ,  come  dice  V  ele- 
gante Mezerai  9    e   sul    suo 
rogo  ella  predice  agi'  Ingle- 
si le  disgrazie  ^  tra  le  quali 
in  jsegùito  rimasero  involti  • 
li   suo   cuore  orovisi  tutto 


intero   nelle  di  tei  ceneri  % 
e  mir^i  volarsene    via   dal 
mezzo  delle  fiamme  una  bian- 
ca colomba  ,    simbolo  della 
sua   innocenza  e   della   sua. 
purità.  Né  qui  sta  il  tutto r 
si  fa  rivivere    dopo  la  su» 
morte  ,   e    le  si  fa  sposate 
un  Signore  Lorenese  '•   NoUr 
mancava  più  ,    che  di  ren- 
derla  immortale  ,   per  cer- 
tificare  alla   posterità   tutte 
queste  stupende  meraviglie  • 
Riandiamo   ora  ad  uno  per 
uno  questi  prodig;,  o  alme- 
no   queste    contraddizioni  • 
Non  parliamo    dell'  apj^ari- 
zione  di  S.  Michele  y  nìuniy 
ha  veduto  questo  Arcangelo- 
parlare  a  Giovanna  .    Dice 
essa  di  aver  avuti  de'  collo- 
^qu)  con    lui  y  bisogna   cre- 
derle sulla  sua  parola  •  Mai 
può  almeno  assicurarsi ,  qual 
età  ella  avesse,  se  non  pu^ 
internarsi  nelle  prove   della. 
sua  missione.  Alcuni  le  dan- 
no 19  anni ,  altri  29 ,  Ra* 
pìn  di  Thoyras  è  di    quest' 
ultimo  .sentimento  ,  e  pub 
essere  appoggiato  sopra  qual- 
che congettura .  La  PutcelU 
confessò  in  un  suo    interro^ 
gatorio  ,  /di    aver  avuta  in 
Lorena  ali'  ofEcialità  una  li- 
te in  occasione    di   un   ma^ 
trimonio  *   In  queiP  età  si  è 
forse  in  istato  (  dice  un  au-^ 
tore  )  di    sostener  una  *lite 
in  proprio  nome  ì  Si  rìspon-^ 
de  »  409  esser  ciò  cosa  ordi- 
na^ 
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mria;  ma  ««  glovftfifr  e rot- 
uà  ,  che  ha  il  coraggio  di 
;iffrontare    i    pericoli    della 

S;ue$ra,  pub  bene  aver/^uei-* 
a  di  comparire  dovami  un 
giudice  •,  Qp^s^<)  aneddoto,  a 
taluni  è  sembrato  bastante 
per  ispirare  de-'  sospetti  so- 
pra quella  famosa  verginit4i^ 
che  aumentava  la  di  lei  glo- 
ria ^  ma.  tali  sospetti  ci  pa- 
iono ingiusti  o  almeno  te- 
merari .  Si  può  trattar  w^ 
causa  contro,  un  furbo  ^  che 
ci  ha  fatta  una  promessa  di 
matrimonio  y  e  si  può  aver 
conservata  con  lui  la  pro- 
pria virt^  r  In  oltre  y  come 
accordare  le  idee  contrarie 
all'onore  della  Pulcella  col- 
la  deposizione   delle   mam- 


oro 


Gtwdnna  Jt  singo&»'e  ^  SS 
condanna  ad  es^re  bruciata 
viva  per  soddisfare  air  aoi- 
modità  degP  Inglesi  ^  ma 
siccóme  noif  era  bastante^ 
mente  rea  >  per  meritar  ini 
tale  éuppUzia  >  le  si  ^osti« 
tttisce  una  disgraziata  ^  che 
aveva  meritata  una  morte 
co^  infanse  »  Ecco  un  rac- 
conto ben  architettato  j  ma 
può  ,esso  prevalere  eonqro 
gli  j^tti  del  processo  ripor- 
tati da  dù.  HailUn  e  da 
altri  storici  r  contro  il  giu- 
dizio de' commissari  delega- 
ti dal  papa  per  la  giustifica- 
2Ìone  di  questa  illustre  eroi' 
na  ;  Contnx  V  jfpslogia ,  che 
il  cancelliere^  deli' università 
fece   della   di   lei  memoria 


mane?   Dirassi   foTse^chey    «nel    i^ió  i   Tutti    costoro 
siccome   vi   foroao    de' giù-     avrebber.  om,  potuto    igno* 


dici  pagati  per  infamarla  e 
perderla ,  vi  fossero  parimenti 
delie  donne  guadagnate  per 
onorarla  l  Una  tale  idea  è 
£na  j,  ma  essa  è  poi  altret-* 
tanto  vera?  non  abbiam  luo- 
go a  crederlo  •  Non  si  cam^ 
mina  che  tentone  in  quasi 
tutte  le  storie  ^  e  special- 
mente in  questa  y  perché  gli 
storici  nulla  hanno  obbliato 
per  diffondervi  delle  tenebre» 
Cosa  non  si  è  detto  per  pro- 
vare ,  che  Giovanna  era  sfijfg^ 
gita  al  supplizio  del  fuoco  ì 
cosà  non  se  ne  dice  tutta* 
via  ?  Sopra  tutte  le  altre 
Questa  parte  della  stona  dUi 


rare  una  si  sorprendente  av^ 
ventura  2  £  se  1'  avessero 
saputa  9  a  che  t;mte  cure  ptt 
lavarla  dall'itifamia  delsup; 
plizio  l  « .  Ma  ,  dirassi  j  vi 
sono  alcune  famiglie  ,  che 
pretendono  venire  cfallaP^/' 
eelta  d*  Orleans  é  A  che  eia? 
Non  ve  ne  sono  forse  nell' 
Europa  di  Quelle  >  che  haiH 
no  la  bestialità  di  larsi  di- 
scendere dagli  eroi  della  fa- 
vola  ì  Credesi  loro  perciò 
suNa  parola  ì  Nò  certamen* 
te.  Altrimenti  bisognerebbe 
prestar  fede  alle  genealogie^ 
che  fa  Gilles  sul  teatro  ^del- 
ia fiera  >.  quando  ,  ocA  can- 
giar 
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^tagr  due  lettere  dèlsud?  no- 
me y.  si    br  discendere    da 
Giulio  Ces4re\  Che  vi  siq- 
no    famiglie    attinenti    alla 
Pulcclla  y  può  esstre  in  linea 
collstferfife,  ma  sembra  evi- 
detitemejrite    falso  in    linea 
retta  •    Vero  è  ,,>  che    alcuni 
anni  dopo  il  suo  supplizio  ^ 
comparve    in   Lorena    una 
venturiera  y,  che    diceva   di 
essere*  la.  Pulcella  £  Orleans^. 
e  che  y  coi  favore  di  questo 
bei  nome  y  sposb  un  signore 
dis  ArnMseS' ..  Ma  non   si 
son  eglino  veduti    de^  falsi 
Dtmetff   iti   Russia?   Il  si-* 
gnore    des    jérmoises    avrà 
anch'  esso   sposata   la   falsa 
Giovanna  y  che  prendeva  per 
la  vera*  Avrà  senza  dubbio 
scoperta    poi  la  menzogna  ; 
ma  il  suo  ampr  proprio  gli 
avrà   suggerito  y  c&  tenga 
in   se  il  segreto  ,   ed   egli 
avrà  sempre  dato   alla   sua 
moglie  avventuriera  il  nome 
rispettabile  della  vindice  del 
Bome  Francese*  Ecco  l'ori* 
gine  di  tutti   gli  atti  y  che 
ci  vengono  prodotti  ^tto  il 
nooie    di  des  Armoìses  e*  di 
Giovanna  du  Lys  ;  la  vanità 
gli  ha  scritti  ^  ed  una  vana>' 
curiosità  gli  ha  disotterrati  « 
Quanto  ai  cuore  della  Puf- 
€eUa  rispettato  dalle  fiamme» 
supposto  che  il  fatto  sia  ve<- 
ro  y  può  non  essere  miraco^»* 
toso  •   Sonosi   veduti  y   per 
iqucl  che  dicesi^  simiU  fto^ 


digj  tra^  i  Fagani  y  e  tra  gii 
akri   nella   persona^  di  Get" 
manico  ,    adottato   dall' im** 
perator    Tiborio  «     Il     suor 
corpo^ ,.  giusta    1'  usò    de*" 
Romani  y,  fu   bruciato  y   e 
H  suo  cuore  osservossi,.  co- 
n^e  si  dice,. ttitto  intero  nel 
mezzo  del  rogo  .   Che  Gio^ 
vanna'  distinguesse   a  prima» 
vista  il  re  dà  tanti  altri  an- 
che più  riccamente  vestiti  di 
lui,,  nulla  più  facile ,  poiché 
poteva  ^  se  non  averne  ve-* 
duto  il  ritratto  y  almeno  a^ 
verlo  udito*  descrivere  •   Ri* 
^ettt)  ai  segreti  indovinati», 
essi  non  sono  tali,  che  non^ 
potessero  congetturarsi   dall] 
indole  del  monarca    e   dai 
sentimenti  ^  che  poteva  avee 
dichiarati  in  altre  occasioni  • 
Bastava  un'ombra  di  verità», 
perchè  la  prevenzione  faces- 
se apparir  vere-  tutte  le  più/ 
minute  circostanze  della  par- 
ticolarità   indovinata  •   Seb-- 
bene,>  senza  cercar  di  spie^ 
gare  con  mendicate  ragioni 
cose  poco  verisimili  ».  mercè 
di  altri  fatti  non  toeno  dif- 
ficili a  credersi»  la  più  spe- 
dita sarebbe  restar  dubbiosi 
sopra^  tutto-  ciò ,  che  non  ri* 
guarda  le  materie  sacre.  M» 
tale. si  è  l'uomo:   bisogna^ 
che  fabbrichi   sistemi    sopr» 
pli  avvenimenti  passati  e  su 
i  presenti  »   su   i    globi    di 
luce  »   che    girano   sopra  le* 
noscre  teste  »..  e  su  gì'  inset* 

ti. 


$8b 


GIO 


ti  9  che  strisciano  a'  nostri 
]piedi  •  Con  ragione  si  è  os- 
servato ,  che  Giovanna  SAtc 
^ra  destinata  a  dar  luogo  a 
tutte  le  singolarità  .  Non  è 
seppure  cosa  da  obbliarsi  la 
sorte  de'  due  poeti ,  che  han- 
no cantata  in  Francia  que- 
sta eroina  •  L'  uno  y  Chape* 
iain  y  si  occupò  per  lo  spa- 
llo di  trent'  anni  a  celebrar- 
la, e  dacché,  in  seguito' di 
sì  lungo  travaglio,  diede  in 
luce  il  suo  poema  ,  passa 
per  l'ultimo  tra  i  versag- 
giatori  ,  dopo  essere  stato 
considerato  ,  come  uno  de' 
capi  del  Parnaso  Francese  • 
L' altro  poeta ,  Voltaire ,  non 
ha  perduta,  a  dir  vero,  la 
sua  riputazione  di  brillante 
versificatore  ;  ma  bensì  ha 
indebolita  la  sua  riputazio- 
ne di  filosofo  ,  mercè  certe 
pittare ,  delle  quali  sarebbe- 
si  arrossito  lo  stesso  Aretì^ 
Una  medaglia   coniata 


no 


in  onore  della  Pulcella ,  do- 
po eh'  essa  ebbe  fatto  con- 
sccTZre  Carlo  vii  inReims, 
dà  a  vedere,  che  questa  ce- 
lebre donzella  aveva  per  in- 
segna una  mano  ,  che  tene- 
va impugnata  una  spada  con 
queste  parole  :  Consilio  fit" 
mata  Dei*  Veggasi  la  Sto^ 
di   Giovanna    d'  Are  ^ 


rta 


Vergine ,  Eroina  ,  e  Martire 
di  Stato  y  in  2  piccioli  voi» 
in  11  y  publicata  dall'  ab. 
Lenglet  du  Iresnoy  ftel  1753 


sopra  un  manoscritto  di  8^ 
mondo  Richer  ^  e  ristampata 
nel  1759  in  5  parti  sono 
questo  titolo  :  Istoria  di  Gio- 
vanna d'  Are ,  detta  la  Poi* 
cella  d'  Orleans , 

GIOVANN.^  (  La  Pa* 
pessa  ) ,    Ved.    benedettci 

III  ntim.    6....   GIOVANNI 

vili  >     num.     22*..     lEONS 

IV  ).  La  sua  Storia  Éavolo- 
sa  è  stata  scritta  da  (Giacomo 
LEMFANT  (  Veggasi  quest* 
ultima  parola  )• 

GIOVANNA  GRAY^ 
Ved.    GRAY    ed  anche   set- 

MOURS  • 

L  GIOVANNI,  sopran- 
nominato  caddi  ,  figlio  di 
Matasìa  e  fratello  dè^  Mac^ 
caheiy  fu  ucciso  a  tradimen- 
to  dai  figli  di  J amiri ,  men- 
tre conduceva  il  bagaglio 
de'  Maccabei  suoi  fratelli 
presso  i  Nabutheeni  loroal^ 
feati  •     ' 

IL  GIOVANNI-BAT-f 
TISTA  (  San  ) ,  precurso- 
re di   GESO'  CRISTO  ,     figlio 

di  Zaccaria  e  di  Etis-abetta^ 
nacque  nell'anno  del  niofl* 
do  4004,  sei  mesi  ^irca  primÉ 
della  nascita  del  Salvatore  • 
"Zaccaria  veanar  avvertito  da 
un  Angelo  y  che  nascerebbe* 
gli  un  tale  figlio;  ma  non 
prestando  molta  fede  alle  pa« 
role  del  divino  messaggio , 
perchè  Elisabetta  sua  mo- 
glie ,  oltre  r  essere  stara  sem- 
pre «tarile  I   «ra  anche  assai 
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^vanzipita  in  età ,  perdette  da 
oael  momento  la  favella  , 
cW  poi  ricuperò  allorché 
Gìsmartnì  venne  in  luce .  In- 
tanto Eltsaéetta  restò  incin- 
ta, e  quando  la  SS.  Vergi- 
ne andò  a  visitarla  »  Gsovan-^ 
Battista  tripudiò  saltellando 
©ci  ventre  della  madr..,rJQi- 
cesi  quindi, che  fosse  s^nri- 
ijcato  nel  ventre  aesso  >  e 
che  non  nascesse  tra  gii  uo* 
mini  il  maggiore  di  lui  • 
Ritirossi  ancor  giovine  nel 
deserto,  ed  ivi  visse  in  pn^ 
ipianiera  austerissima.  La  sua 
veste  era  fatta  di  peli  di 
camqqello  ,  e  di  altro  non 
cibavasi  che  di  locusee  e  di 
xnele  selvatico  ,    Neir  anno 


del  pfoprio  fratello ,  il  mo« 
narca  lo  fece  metter  in  pri-* 
gione  nel  castello  di  Mache- 
ronte  ;  e  dopo  qualche  tem- 
po ebbe  la  debolezza  di  sa- 
crificarlo al  furore  di  questa 
iemmina ,  che  seppe  profit- 
tare di  unMmprudeme  prò» 
messa  ,  fatta  da  Antìpa  a 
Salame  figlia  di  Erodìàde  • 
Dice  S.  ditolarno^i  che  Ero^ 
diade  g;ii  forò  la  lingua  con 
una  spilla  da  testa ,  per  ven-i^ 
dicarsi  dopo  morte  della  lir 
berta  delle  di  lui  parole*  I 
discepoli  di  Giovanni  ^  avuta 
notizia  d^lla  di  lui  deQolla- 
zione,  andarono  a  levare  i^t 
di  lui  cadavere*  Il  Vangelo 
non  accenna,  ove  lo  sotter- 


39  dice,  cominciò  a  prie-^    .  tasserò ,  ma  non  è  verisimi- 
dicar  la  penitenza  lunghesso      le ,  che  lo  abbiano  seppellì- 


SI  Giordano,  e  battezzò  tut- 
ti coloro  ,  che  vennero  a 
lui  ^  La  santità  della  sua  vi- 
ta fece  credere  agli  Ebrei  » 
<yC  egli  fosse  il  Messia  ;  ma 
Cjovanni  loro  disse,  =  cb' 
^  egli  -era  la  voce  di  colui , 
gì  il  quale  esclamava  nel  de- 
^1  seno  :  preparate  le  vie  del 
^  Signore  =,  Essendosi  por- 
tato gesù'  cristo  a  farsi 
battezi2;are  da  lui,  Giovanni 
lo  mostrò  a  tutti,  dicendo; 
Questi  ì  P  jigmllo  dì  Dio  : 
ia  vittima  per  eccellenza.  Il 
suo  zelo  fu  cagione  della  sua 
morte  ^  Avendo  ripreso  eoa 
iorza  Erode-Antipa ,  che  ave- 
va sposata  Er^df^dfp  moglie 


to  in  Sebaste,  come  trovasi 
scritto  in  alcuni  Leggendar. 
ti  9  specialmente  se  riflettasi 
alla  contrarietà ,  che  passa- 
va tra  i  Giudei  e  i  Samari** 
tani.x^<2uando  pur  fosse  ve- 
ro, che  il  santo  corpo  fosse 
stato  trasportato  da  Mache«f 
tonte  a  sebaste  ,  i  Pagani 
sotto  Giuliano  i  Apostata  » 
apri|:ono  la  tomba  >    ch^er^ 

in  questa  città  «  e  bruciaror 
no  le  ossa  di  S.  Giovanni-'^ 
Battista,^  circa  Tanno  ^6i , 
insieme  con  quelle  del  pro« 
feta  Eliseo.  Gli  storici,  che 
riferiscono  questo  fatto  ^noii 
hanno  punto  notato,  che  ne 

lenisse   wgsixsajnu   alcuna 
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porzione  ;  :air  incontro  que- 
gr  idolatri  nel  furore  ,  au- 
torizzato 4^1  principe  apo* 
stata  ,  bruciarono  con  que' 
.santi  Qorpi  anche  della  ossa 
Ai  v,afj  animali^  ed  avendo 
mescolate  tutte  le  generi ,  le 
.gittarono  ,al  vento.  Vero  è 3» 
che  Ruffino  dice,  esservi  sta- 
:ti  alcuni  monaci  confusi  tra 
>  Pagani ,  che  salvarono  di* 
^etse  di  tali  ossa ,  e  4e  p<ìr- 
farono  a  Gerusakxtìrpe .  èz 
^  Ma  Ruffino  è  un  garante 
,^,  poco  sicuro  (  dice  il  con- 
^  tinuatore  di  Fhury  )  ^ 
y^  quando  i  Greci  serbano  in- 
^,  torno  a  ciò  un  profondo 
^,  silenzio.  Se  le  reliquie  di 
^,  questo  Satito  non  sono  sta- 
^,  te  levate  da  Sebaste  priia 
^^,  di  Giuliano  V  ^pos^ata^  o 
^)  purè  non  sono  state  prese' 
^,  in  Alessandria ,  le  mede- 
„i  -sime  hanno  dovuto  esser- 
.^,  tsospette  zz  •  A  riserva  pu- 
re di  una  volger  trMi^ione, 
noti  sappiamo  altresì  9  quale 
altra  prova  di  certa  iden- 
tità abbiano  alcune  .ampolle^ 
che  tuttavia  si  conservano  , 
^  diconsi  contenere  il  vero 
sangue  del  santo  Precursore . 
La  festività  di  S.  Qìovannì 
^Battista  è  una  delle  piìi  an- 
tiche .  Vi  fu  un  tempo  ^  che 
'in  tjil  giorno  si  celebravano 
-tre  messe ,  come  nella  festa 
sofenne  del  SS.  Natale .  Fa- 
^evasi  altresì  Sia  festa  della 
^^  fi^c.ezione  :nel  4i  24  set-* 


teqibre.«  Siccome  S.  CrWiW- 
nì  Baptist  a  visse  nei  ritiro  e 
nella  mortificazione  4  S^  Gi- 
rolamo e  sant'  jigómm  te 
.chiamano  il  Maestro  di  S(h 
lit^f ,  ed  il  primo  de*  mona- 
ci: MONACHORURt  PRIKC5PS. 

Lasciò  va»;  discepoli-^. 

IH.  GIOVANNI  (  San), 
apostolo  ed  evangelista  nato 
a  Betsaide  in  Galilea  ,  erji 
figlio  di  Zehdeo  è  Ìà  Sa- 
lom  ,  e  minor  .iÌBatetlo  di 
S.  Giacomo  maggiore .  Il  lo- 
ro impiego  era  di  guafe- 
gnarsi  il  vitto  pescando  . 
Giovanni  aveva  25  in  ^6  an- 
ni, ^lIor<;hè  fu  chiamatoall' 
apoistolato  dal  Salvatore  , 
cV  ebbe  sempre  per  lui  una 
tenerezza  particolare  5  e  di 
fatti  ,iiccenna§i  egli  stesso  pr- 
diliariatnente  sotto  il  nome 
di  Discepolo  difetto  di  G* 
Cristo  .  Aveva  conservata 
con  purezza  la  v^ginità,  e 
per  qiiesta  ragione.^  dice  S. 
Qirotamo  ^  fu  il  prediletto 
del  Salvatore  ^  che  alla  («- 
na  riposò  sul  di  lui  petto  ^ 
e  dalla  croce  lo  trattò  come 
un  altro  se  stesso,- Altre  sin- 
golari dimostrazioni  del  suo 
affètto  diedegli  G.  Cristo, 
voleniolo  .  testi iponio  della 
maggior  parte  de'  suoi  mi- 
racoli.^ e  soprattutto  della  sua 
gloria  neiratto  della  Tra- 
sfigurazione •  Neir  orto  de- 
gli ulivi  volle  averlo  pres- 
so di  se  p(jr  tutto  il  tempb 
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4e!!a  sm  agonìa  *  Qp^t» 
^iscepoto  fu  il  solo,  che  .lo 
accompagnò  sino  alla  crofe  » 
^ye  il  Redentore,  moren- 
do ,  gli  lascib  in  ctira  la  3S« 
yergiae .  Dopp  la  Risufre- 
;£ÌOQe  di  Cristo  ,  .  Giovanni 
fy  il  primo  a  riconoscerlo  p 
^  fu  un  di  eoioto  ^  che  man* 
giaronp  con  liai  ^  Assistette 
^  concilio  di  Ceroso! ima  , 
ove  fece  U  figurii  di  una 
àcìle  principali  colonne  del* 
}a  Chiesa,  secondo  !;>  testi- 
tnoni^nza  di  S.  Pa:olo  ^  Re- 
^ossi  a  predicare  il  Vangelo 
peir  Asia  ,  e  penetrò  sino 
pe*  Parti ,  a'  quali  scrisse  la 
prim;a  sua  Lettera  ^  che  pqr- 
ip^va  una  volta  questo  titQ- 
io  ^  La  sua  ordinaria  resi- 
^nza  la  fece  in  Efeso ,  fon- 
^ò  e  governò  molte  chiese  i 
^ella  persecuzione  di  jDomir 
ziano  circa  1'  anno  ^5  ^  fìi 
fcondptto  a  Roma  ,  ^d  im- 
merso neir  olio  bollente  sei^- 
;ta  riceverne  alcun  npjcumenr 
te  .  Ne  u$cì  ^hzi  più  vieor 
iroso  di  prima ,  e  vei|jne  re- 
fegato  nella  pi'ccipla  isola  ài 
J^àtmos  ^  ove  scrisse  la  su^ 
Apocalisse  .t^ss^ndo  ?tati  ri- 
i:h! andati  tutti  gli  esiliati  4^ 
Nerva  syccesorè  di  tì^mìxU'r 
noy  ritornò  pure  §.  Giovane 
ni  ad  Efeso  .  JFu  in  questa 
città  ,  ove  compose  il  suo 
Vangelo  a  sollecitazione  de' 
Vescpyi  di  Asia,    per  con- 

fccaure  |;)ji  errori  dyi!  Qrr/Wa 


e  di  MbUrn  ^r  \  petali  seste*^ 
nevàno^  che  g;  CRi^fa  non 
era  $e  non  un  uomo  »  .  Ab«* 
biamo^  ancora  di  lui  tre  Epi-^ 
^tole ,  le  ^ualii  si  annpyera- 
Bo  tra  i  libri  canonici  :  \%- 
priora ,  solita  citarsi  un  tem^^^ 
pò  sotto  il  ijiome  di  Partì  :  U 
seconda  indirizzata  ad  Sleno^ 
e  l.a  terza  a  Ctf/o  •  Visse  G/a- 
vanni  sino  ali*  ^strema  vec- 
chiaia 1  e,  non  potendo  piiji 
fjjure  Innahi  discarsi  ,*  i|on  dit- 
jseya  asfodeli  che  queste  pas- 
toie :  Miei  figliuolìm  ,  amar 
t0VÌ  reciprocarjtente  •  I  SUo| 
jdisceppli'  ,  annoiandosi  di 
udir  sempre  la  scessa  cosa  ^ 
glieaie  parlarono ,  ed  ei  r  loro 
rispose  :  Questo  è  pr$cet$ù  def 
Signore;  é^bast^  V  adempir-' 
U  per  salvarsi.  %  pure  ijo* 

munemente  i  popoli  fatnnqr 
pia  conto  delle  pratiche  este* 
iriori  e  delle  osservanze  pre^ 
scritte  dail'  i;omo  ,  che  noi| 
4i  questa  leg^e  divina,  ch^ 
ibro^a  li  cardine  anzi  Tuni* 
co  mezzo  della  fel  icità .  Cor 
toro  stessi  ^  cìje  §i  farebbero- 
severo  scrupolo  di  non  as-» 
éistere  ad  un'ufBziatura^  di 
non  praticare  un'  astinenza  ^ 
di'  non  viver  oziosi  in  cer^ 
ti  giorni  *  non  hanno  ppi, 
di^coità  di  essere  maledici  y 
Invidiosi ,  vendicativi ,  ap- 
pressori  del  suo  prossimo  ^ 
q  almeno  di  mirare  con  uni| 
crudele  indifferenza  le  nji^f  «• 
fi?  4§'  Ipro  5Ìa»ili ,  che  pò» 
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trebberò  soccorrere*   Final-  ,, 

mente  il  santo  Apostolo  ter-  ,^ 

tninò  i  suoi  giorni  in  Efesa  ,| 

con  una  morte  tranquilla  »  ,> 

^  sotto  il  regno  di  TtMJano  ,  „ 

il  centesimo  di  G.  Ccisto,  ,, 

«d  il  ^4  circa  di   sua   età.  y^ 

Fu  chiamato  per  sopranno*  ,, 

me  il  Teologo  ,    a   motivo  „ 

<lella  sublimità  delle  sue  co-  ,^ 

'  gnizioni  e  delle  sue  rivela-  „ 

zioni ,  e  soprattutto  del  prin-  ,, 

cipio  del    suo    Evangelio  •  yy 

<31i  altri  Evangelisti  hanno  ,, 

riferite  le  azioni   della  vita  „ 

mortale  di  G*   Cristo  ;    ma  ,, 

S.  Giovamt  innalzasi ,  come  yy 

vxC  aquila   al  di  sopra  deU«  ,, 

nubi ,  ,,e  va  a  scoprire  sino  „ 

in  seno  all'  eterno  Padre   il  ,, 

Verbo  di  Dio  uguale  al  me-  yy 

4lesimo  di  lui  genitore.  Per  ,, 

questa  ragione  dipingesi  con  ,, 

un'  aquila  a  fianco   essendo  ^, 

questo    uno   de'  4   animali  „ 

«imbolici  notati  nella  visio*  ,9 

ne  di  Ezechiello  m  zz  Non  si  ,, 

49  pub  togliere  a  questo  San-  yy 

«>  to^  (    dice  l'eoitore  della  ,, 

^  BibiÌM  di  Avignone  )   la  yy 

%y  grandezza  delle,  cose  e  la  yt 

^  maestà  dall'espressione  in  9, 

yy  inolti  luoghi  ;   ma  ve  ne  ^y 

;,9  sono  degli  altri  9  ne' qua-  ,, 

yi  li  il  suo  stile  sembra  sem-  yy 

^  plice  t  bassQj  vi  ^si  osser-  „ 

^y  vano  tratti  di  lingua  si-*  y^ 

^  riaca  ovvero  ebraica  t    vi  ^ 

^  si  veggono  ripetizioni  ^  e  ,, 

,)  maniere  di  frasi,  che  non  ,, 

jb  partedpauo  iella  slelica^  y, 


texza  della  lingua  greca  • 
Ognuno  sa  y  sjie  S.  Gw- 
vanni  EvangéiTista  noa 
aveva  situdiate  le  lettere  ; 
né  aveva  alcuaa  tintura 
eli /eloquenza  9  né  di  ret- 
torica  artifìziale  y  il  che 
non  gli  ^fa  torto  «  Questo 
piccol.  difetto  trovasi  bea 
riparato ,  mercè  i  lumi  so- 
prannaturali ,  la  profondi- 
tà de'  misteri ,  l' eccellen- 
za delle  cose.^  la  solidità 
de'  pensieri  ,  e  V  impor- 
tanza delle  istruzioni  •  Lo 
Spirito  Santo  ,  che  lo 
ha  eletto  ed  animato ,  i 
superiore  alla  filosofia  ed 
alla  rettorica  •  Egli  pos- 
siede in  sommo  grado  t 
abilità-^  di  recar  luce  alla 
imente  e  fuoco  al  cuore  • 
Istruisce,  convince,  per- 
suade senza  l'aiuto  dell' 
arte  e  dell'eloquenza,.* 
k  una  pretensione  chime- 
rica e  senza  fondamento 
quella  di  alcuni  moderai 
autori  9  che  avesse  ricava- 
to in  Platone  ovvero  ia 
Filoni  Ebreo  quanto  ha 
detto  circa  il  Verbo .  Ha 
potuto  apprendere  a  viva 
voce  da' suoi  discepoli  0 
da'  filosofi  stessi  qualche 
cosa  circa  il  Verbo  in  ge- 
nerale ,  e  circa  il  Princi- 
pio ,  di  cui  parla  Plato- 
ne ycà  è  anche  molto  ve- 
risimile ,  che  avesseli  prin-. 

cipalmente  ia  vista  in  cip, 

che 
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che  dice  al  princìpio   del      loro  predicazioni  ,*sinchè  fu- 
suo 


rono  arrivati  a  Pergés  nella 
Parafili  a,  ove  lasciolli  per 
ritornale  a  Gerusalemme  • 
Alcuni  anni  dopo ,  disponen- 
dosi Paolo  e  Barnaba  a  ri- 
tornare in  Asia  ,  Barnaba 
volle  prendere  con  se  Gip-» 
van-J^arco  ,  -  cli^  era  suo  pa- 
rente .  Ma  essendovisi  oppo- 
sto S.FWo,  questi  due  Apo- 
stoli si  separarono  ,  e  M^r" 
co  se  ne  andò  con  Barnaba 
neir  isola  di  Cipro  .  Igno- 
rasi ,  cosa  facesse  Marco  do- 
po un  tale  viaggio  sino  al 
ne  dipinto  San  GiVi;^»»/ con  tempo,  in  cui  si  trovò  ia 
un  calice,  dal  quale  esce  un.  .  Roma  nell'anno  65  ,  ove 
serpente ,  perchè ,  avendogli      prestò   grandi    servigi    a   S. 


Vangelo  ;  '  ma  ero 
scriveva  per  confutarli,  e 
„  nel  suo  Vangelo  il.  Verbo, 
^,  di  cui  jiarla,  è  molto  di- 
^,  verso  da  quello  de'  Plato- 
„  nici  e  di  Filone .  k.  age- 
j,  vole  a  chiunque  abbia  gu- 
stose discernimento  in  ma- 
teria di  stile  e  df  filoso- 
fia ,  il  riconoscere ,  che 
S.  Giovanni  non  aveva  al-, 
cuna  tintura  della  filoso- 
fia, né  dell'eloquenza  de^ 
„  Greci,  né  di  quella  di  Pla- 
tone in  particolare  cz  •  Vie- 
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alcuni  eretici  presentato  dal 
veleno  in  un  bicchiere,  egli 
fece  il  segno  deìla  croce  so- 
pra il  vaso,  e  tutto  il  vele- 
no si  dissipò  sotto  la  forma 
d' una  serpe  .  Questo  mira- 
colo ,  riferito  dal  falso  Pro" 
ror^,può  essere  fondato  so- 
pra una  tradixione  più  anti- 
ca ,  che  non  l' airtore ,  il  qua- 
Jie  ha  assuiito  tal  nome  • 

IV.  GIOVANNI  ,  so- 
prannominato MARCO  ,  di- 
scepolo degli  Apostoli,  era 
figlio  di  una  femmina  no- 
mata Maria  ^  che  aveva  una 
casa  in  Gerosolima,  ove  or- 
dinariamente radunavansi  i 
iedeli  e  gli  Apostoli .  G/o- 
van-Marco  sì  pose  a  seguire 
S.  Paolo  e  S.  Barnaba ,  ed 
tccompagnolli  nel  giro  delle 
Tom%  XII. 


^  Paolo  nella  sua  prigione  « 
Non  si  sa  né  il  genere ,  né 
il  luogo  ,  né  r  anno  della 
morte  di  questo  discepolo  j, 
ma  é  molto  verisimile.,  ohe 
morisse  ^n  Efeso ,  ove  fu 
poscia  assai  rinomata  la  sua 
tomba  • 

V.  GIOVANNI  (  San  ), 
celebre  martire  di  Nicome- 

cdia ,'  fu  arrostito  sopra  una 
graticola  per  difesa  della  fe- 
de di  G.  Cristo,  in  tempo 
della  persecuzione  di  JO/orfe- 
zìano  li  24  febbraio  305  . 
Credesi ,  eh'  ei  fosse  quegli , 
il  (juale  strappò  l'editto  de- 
gl' imperatori  contro  i  Cri- 
stiani .  Eusebio  e  Lattanzio 
non  dicono  guari ,  chi  fos- 
se il  Cristiano ,  che  facesse 
una  tale  azione  :  Usuarci  ed 
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^done  lo  "SLppe^hno  Giovanni 
VL  GIOVANNI  cALi- 
BiTA  (  San  )  ,  che  probabil- 
mente pub  credersi  lo  stesso 
che  S.ALESsio,  nacque  di  un*^ 
illust'-e  famiglia  di  Coscan- 
tinopoli .  Suo  padre  nomin^- 
v$si  Eutropio  y  e  sua  madre 
Teodora  ;  essi  lo  incatxiina- 
rono  sin  da  fanciullo  nello 
«tudio  ielle  ^scienze..  Aven- 
4Ìo  in  lui  scoperto  una  grand' 
inclinazione  Alla  virtà  ed  jal- 
1a  pietà,  gli'  diedero  un  li- 
bro di  Evangeli  bene  scrit- 
to e  legato  .magi?ii?caiTieate , 
^affinchè  la  bellezza  del  libro 
servisse  pel  fanciullo  di  mag- 
giore Allattamento  a  legger- 
lo,.  In  età  di  soli  12  anni 
.S.  Giovanni  abbandonò  se- 
gretamente la  casa  paterna  , 
ed  andò  ia  (arsi  religioso  in 
un  monistero  di  Àcemeti  . 
-Sei  anni  dopo,  il  ^esideriodi 
rivedere  i  ?uoi  genitori  ì\ 
ricondusse  a  Costantinopoli  j, 
Mentre  colà  ritornava,  a- 
^vendo  incontrato  per  istrad;| 
oin  povero  molto  lacero^  gli 
xliede  i  suoi  ^biti ,  e  $i  ye- 
stì  egli  de' di  lui  jcenci,  Ir> 
lai  Arnese  aikIò  a,  coricarsi 
Avanti  Alla  casA  di  suo  pa- 
idre  ,  ed  ottenne  dai  Jome- 
«tici  la  permissione  ài  farsi 
Dna  capanna  «otto  la  portA 
per  ritirarvisi  ;.  In  lai  guisa 
Visse  ivi  /senzA  essere  rico- 
liosciuto  da  alcuno  ,  esposta 
^i  disjprezzp  led  ;l1  /i^ìuto  ^l 
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lutti  ;  Nulladhneno  il  padre, 
mosso  dallA  paziedzA  ^  eoa 
cui  questo  infelice  sopporta^ 
va  la  sua  povertà ,  inviava* 
gli  tutt'  i  giorni  le  cose  ne- 
cessarie Alla  ^ita  «  i^Ha  fine 
S.  Giovanni  Calibita  ,  es- 
sendo sul  punto  di  morire  y 
sì  «copti  a'  suoir  genitori  , 
.loro  dicendo:  lo  sono  (otuiy 
jrhe  avete  cercato  per  tante 
Jtempo .  Loro  j]ichÌArò  al  tern« 
pò  stesso  la  sua  riconoscea- 
za  ,  e  rendette  V  Anima  u^ 
istante  dopo  ^  ^irca  1'  Anno 
450  .  Si  pretende  di  Avere 
il  suo  ^orpo ,  almeno  in  p^r? 
te ,  A  Roma  9  4ove  il  suo 
pulto  è  divenuto  celebre,  do- 
po che  gli  è  stata  innalz;air 
;ta  una  bella  chiesa  nell'isor 
la  del  Tevere  ^  La  $ua  te- 
«ta  fu  portata  da  Costanti^ 
nopoli  A  jjesanzone  ^  4op9 
ja  presa  4ella  predetta  tpe- 
'^ropoli,  fatta  dai  Latini  ns{ 
'izo^.Ty  detto  per  sopran- 
nome Calibiia  y  perchè  jer| 
pestato  Jungo  tempo  incor 
gnito  nelia  pijcciola  ^apan- 
|ia  ,  eh'  èrasi  fatta  nella  suiJ 
propria  casa  \.  Ved^  le  Vit( 
de'  S^nti  ,di  Baillef  a  IS  gen- 
;iajo . 

yiL  GIOATANNI  CRI- 
SOSTOMO yedy  CRISOSTOt 
MO  . 

VIIL    GIOVANNI   il 

J^ano  {  Sah  ) .,  abate  e  so- 
litario ,  cai  erasi  dato  il  pr#» 
4ettp  soprAnnome  ^  /notivi) 
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«delta  su»  picciola  datura ,  si     tiro  1'  ozio  ^/come  il  padre 

di  *   di  tutt'  i  vizi,  ed  il  nimico 


consecrò  nella  solitudine 
Sceto  al  lavoro  ^  al  digiuno  » 
all'  orazione  ,    agli  esercizi 
di  pietà  ^   Venendogli  chie- 
sto un  giorno ^.co^a  fosse  un 
monaco,  rispose*^    è  un  no- 
mo di  sravaglio  ^    Un  altro 
fratello  gli  dinrandò ,  .a  che 
.servissero  le  veglie  e   i   di- 
giuni-:  servono^  rispostegli, 
ad  aibattfire  ^d  ttmìliare   V 
jtnìma ,  affinchè  Dio  veggen-' 
dola  abbattuta  xd  umiliata  , 
.  ne  abbia  tompassione  e  la  soc- 
xoTta  .  ^Questo  Santo  Aveva 
altresì  in  uso  di  dire  ,    che 
Ja  sicurezza  del  monaco  con- 
siste nel  guardare  Ja  propria 
cella  3   vegliare  sopra  di  ,se , 
^d   aver    sempre   Iddio    pre-^ 
sente   /il la   mente  ^     Diceva 
chcj  come  la  pioggia  fa  ger- 
mogliare de  palme  ,    cos}  Jo 
spirito^  di  Dio  p   discendendo 
né*€uprì  àe^  Santi  y  ti  rinver- 
disce e  li  rinnovali  a  «   Morì 
verso  il  principio  del  ^  se- 
colo- . 


delle  virtb  «  I  suoi  'icompa* 
gni  venivano  occupati  nella 
loro  solitudine  in  .un  .utile 
travaglio  ,  ma  icon  modera- 
zione ,  .onde  non  ne  xesras- 
■sero  troppo  aggravati*  Gw-« 
vanni  avve?:zolli  alla  tempe- 
ranza, e  governoUi  /:on  «una 
tals  prudenza  «e  dolcezza  , 
che  pose  in  impegno  r^rci-^ 
vescovo  di  Sebaste  di  ordin 
narlo  vescovo  di  Colonia* 
Questa  dignità  non  arrecai 
verun  cangiamento  alla  sua 
maniera  di  vivere  ;  ^à  ei 
4:ontinuò  sempre  a  praticare 
la  vita  monastica  •  Nove  An- 
ni dopo  Jasciò  segretaniente 
il  suo  vescovato,  e  ritirossi 
tiel  monistero  di  ^nta  Sa^ 
ha  y  di  jpui  divenne  ^cono-r 
ino  •  Terminò  i  suoi  gior-^ 
ni  circa  il  558  in  età  di  J04 
Anni. 

X.  GIOVANNI  CLIMA- 
CO  (  San  ) ,  soprannomina- 
to anche  lo  Scolastico  «d   il 


•IX.  GIOVANNI  (San),  ^  Sinaita,  nacque  nella  Pale- 
denominato    il  Silenziarh  -,      5tina  pirca  il  525  •  In^tà  di 


così  chiamato  a  cagione  del 
suo  amore  pel  jitiro  e  pel 
silenzio,,  .nacque  a  Nicopoli 
città  deir  Armenia  nel  454 
di  tm'jllustre  famiglia.  Di- 
venuto che  fu  arbitro  delle 
sue  sostanze  ^  fabbricò  un 
monistero^  ove  ritirossi  con 
dieci  altre  persone  ^  Bandì 
sin  da  principio  dal  suo  xi* 


j6  anni  -si  ritirò  nella  soli- 
tudine ,  « ,  malgrado  là  sua 
resistenza ,  fu  eletto  abate  dei 
Monte-Sinai^  In  tale  posto 
diede  a  divedere  non  mino- 
•re  pietà  che  «saviezza  ,  si<;- 
che  fu  .amato  ed  Ammirato 
^a  tutt'i  religiosi;  ma,  per 
quante  istanze  gli  venissero 
-fatte,  nulla  potè  trattenerlo. 
B  b     2  dal 
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dal  rìtornarsetie  alla  sua  cel- 
la/ Morì  neir  anno  605  in 
età  di^  80  anni  •  Si  ha  di 
lui  un  libro,  intitolato  C//« 
max  y  ovvero  la  Scala  San^ 
ta  y  o  pur  anche  la  Scala 
della  Virtù.  La  compos'egli 
per  la  perfezione  de'  solita- 
.  TJ  ,    e    pub  anche  servire  a 

3uella  delle  persone  di  mon- 
o  .  Quest'  opera  ,    piena  di 
eccellenti  principi  di  pietà , 
contiene  alcune  storie  edifi- 
canti ,  che  servono  a  meglio 
corroborare   gli    stessi   prinr 
cip;  .    La   scala  è  composta 
eli  30'  gradi,  ognuno  de' qua- 
li comprende  una  virtìi:  ha 
lina  feconda  parte  intitolata 
lettera  al  Pastore ,  ed  è  quel- 
la ,  che  gli  ha  fatto^  dare  il 
nome  di  Clim^co  #   È    stata 
tradotta   dal  greco  in  latino 
da  Ambrogio    il  Camaldole- 
se ,  dall'  ab.  Giacomo  BilU , 
e  dal  P.  Rader  .Ve  n'  è  un' 
eccellente    versione   francese 
colla  Vita  del  Santo  ,    fatta 
da    Arnoldo    d^  Andilly  ,     i 
voi.  in  12.  La  miglior  edi- 
zione dell'  originale  è  quel- 
la di  Parigi  idjj  in  f^  col- 
la traduzione  latina   di  i^^- 
àer. 

XI.  GIOVANNI  (San), 
detto  //  Limosìnìeto ,  a  mo- 
tivo delle  sue  straordinarie 
carità  ,  era  dell'  isola  di  Ci*- 
pro  ,  di  cui  suo  padre  era 
gtato  governatore  •  Fu  in- 
nalzato n^ir  anno  610  su  la 


sede  patriarcale  di  Alessan- 
dria Ao^o  Teodora  •  Le  li- 
mosine ,  che  distribuì ,  era- 
no talmente  considerevoli  , 
che  alcuni  mal  intenzionati 
ne  presero  occasione  di  di- 
re al  governatore  Niceta , 
che  facea  mestieri  obbligare 
il  patriarca  ad  impiegare  pe' 

{>ressanti  bisogni  dello  stato 
e  immense  somme,  le  qua- 
li venivangli   portate   da  o-* 
gni    dove  .    Andò  adunque 
Niceta  a  trovarlo  ,    e  dopo 
avergli  rappresentate  le  gran- 
di   guerre  ,    che    1'  impero 
aveva  a  sostenere  contro  tan- 
ti popoli  barbari ,   lo  pressò 
a  dargli  il  danaro,  che  ave- 
va ,   onde  porlo  nel  publi^o 
tesoro  .  Non  mi  ì  permesso^ 
gli  disse  il  santo  patriarca, 
di  dare  ad  un  re  della  terra 
ciò  ,  ch^ì  stato  offerto  al  re  del 
Cielo  ;  ma  eccovi  là  i  forzieri^ 
'ove   pongo    il    danaro  di  G. 
Cristo  ì  fate  ciò ,  che  volete  • 
Tosto  il  governatore ,  aven- 
do chiamate    le    sue    genti, 
fece  levare  tutto  il  danaro , 
.  e  non  lasciò  al  santo  ,   che 
cento  scudi.  Nel  discendere, 
incontrò  varie  persone ,  che 
salivano  e  portavano   molte 
picciole     brocche     piene   di 
danaro ,  che  veniva  dall' A* 
frica  spedito    al    patriarca  . 
Ebbe  la  curiosità    di    osser- 
varne   le    bulletta   o    sopra* 
scritte  ,  e  vide  ,  che  alcune 
dicevano  •  Mfh  eccellente  : 
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'•Itre  )  Mele  estratto  senza 
fuoco  .  Siccome  sapeva  ^  che 
il  patriarca  era  incapace  di 
risentimento  ,  lo  pregò  a 
mandargli  di  quel  mele  • 
Il  santo  ,  informato  di  ciò 
che  contenevasi  in  quelle 
brocche  ,  ne  inviò  una  a 
Nicetay  e  gli  fece  dire,  che 
tutte  le  altre  al  par  di  quel- 
la erano  piene  di  danaro  e 
«on  di  mele  •  Accompagnò 
tale  denaro  con  un  piccipi  bi<« 
glietto  concepito  ne'  seguen- 
ti termini:  =  Dio,  che  ci 
^,  ha  promesso  di  non  ab- 
^,  bandonarci  ,  non  può 
„  mentire  ,  ed  un  mortale 
yj  non  può  legar  le  mani  a 
),  colui ,  che  dà  nutrimento 
^,  e  viu  a  tutte  le  cose  r=. 
JtJlceta  ne  restò  si  commos- 
sa, che  immediatamente  fe- 
ce riportare  tutto  il  danaro 
a  casa  del  patriarca ,  aggiu- 
gnendovi  anche  del  proprio 
una  somma  considerevole  . 
Risaltò  soprattutto  la  sua^ 
compassionevole  tenerezza 
per  li  miserabili  nella  gran 
carestia  ,  da  cui  rimase  de- 
solato il  suo  popolo  nel 
^15  ,  e  nella  mortalità,  che 
ne  venne  in  seguito  .  Il  ti- 
more eh'  ebbe  delle  sventu- 
re ,  onde  veniva  minacciata 
la  città  di  Alessandria ,  an- 
Vii  tutto  r  Egitto  ,  che  cad- 
de poco  dopo  sotto  il  do- 
minio de'  Persiani  ,  io  fece 
Risolvere  ad  abbandonare  la 


città  .veiscovile    per   ritirarsi 
neir  isola  di   Cipro  .  Morì 
a  Limisso  ,   che   allora  ap- 
pellavasi  Amatunta  ,    luogo 
della  sua  nascita  ,    nel   616 
di  57    ajini  .,    Il  suo   testa- 
mento  fu   non    meno   edifi- 
cante  che    breve  ;    eccolo  : 
Vi  ringrazio  ,  mio  Dio  ,  ch'a 
abbiate  esaudita  la  mia  pre^ 
ghiera  ,  e   che   non  ìpi    resti 
se  non  un   terzo    di    soldo   f 
ienchè  alla  mia    ordinazione^ 
trovassi  nel  mio  palazzo  ve" 
scovile  di  Alessandria    circi^ 
400Q  libbre  £  oro  ,  oltre  l& 
immense  somme  ,  che  ho    r/- 
cevute  dagli  amici  di  G.  C. 
Perciò     ordino   ,     che     quel 
poco  ^  che  mi  resta  ,  sia-  datc^: 
tf'  vostri   servitori  .    Qnesto^ 
testamento    ci     marìifesta    ^ 
quali  fossero    allora   le    rie-* 
chexze    di    Alessandria  ,    e 
rende  più  verisimile  ciò,  che 
dicesi  delle  immense    limo- 
sine  del  patriarca  Giovanni  i 
L' ordine  ,   appellato    di    S*- 
Giovanni  di  Gerusalemme^  ti- 
ra il    suo    nome   da    questo 
santo  • 

XII-  GIOVANNI  (San), 
detto  DAMASCENO  ,  ovvero 
di  Damasco ,  dotto  sacerdote  » 
era  nato  circa  il  ójó  nella 
predetta  città  ,  "  da  genitori 
ricchi  ,  che  gli  diedero  una 
buona  educazione .  Fu  istrut- 
to nelle  scienze  da  un  reli- 
gioso Italiano,  nomato  Co- 
4ma  >  eh'  era  stato  fatto  pri- 
B  b    3  .     gio- 
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gionfem  da*  Saraceni  r  G/o- 
vanni  si   acquistò    di   buon* 
ora  la.  stima   dei   califfo    di 
Damasco  y  benché  egli  fosse 
cristiano  ,  né  sr  contentasse* 
^  di  esserlo  solanfienté  di    no- 
me ^  Fu  innalzato»  alle  piÌL 
cospicue  dignità,  e  divenne' 
capo  def  consiglio  e   primo^ 
ministro-  del  medesimo  ca- 
liffo o  5ia  principe  de'  Sara- 
cèni y  che  gli'   confidò'  tutte' 
ie  sue  viste  e-  i  suoi  proget- 
ti. Ma  ben  presta  ei  lasciò* 
tutte  queste-  cariche  ^  ed  an- 
dò a;  tarsi"  monaca  nel   mo- 
nistero'  di  santa  Saùa  vicino/ 
a  Gerusalemme,  ove  praticò' 
,  ognr  genere /di    virtù  é  Dal 
fondo    del    suo*    monastero* 
scrisse'  eoa   zela  in«    difésa/ 
delle  sacre  Immagini  contro 
gii  Eretici,  che  ne  impugna- 
vana  il  culto  •»  Alcuni   dico-* 
no,  che^  avendogli  il  calif-» 
fo  Htccham  fatta  tagliare  lai 
matia  destra  ,,  a  cagione   d* 
una*  lettera  ^supposta^  dall'  im- 
perator  Leone  /'  Isaurìco  ,  la 
notte    seguente'  riacquistasse 
l»  sua:  mano  ,   e   risanasse 
perfettamente  coir  miracolo» 
da  tutti  ammirata  *  Di  cer- 
to però  non'  sappiamo  ,    se 
no»  che  mori  circa   il   760 
di  84  anni  ,  dopo-  aver  edi- 
iìcatr    i    suoi    fratelli    colle 
sue  azioni  e  coHe  ^ue  paro* 
le  ^  Uno  di  essi  y  estrema- 
mente   addbl'orato     per    1» 
«lorte  d'  uà   sua  parente  r 


dimandò  a  Giovanni  qjuakhr 
verso  per  sua  consolazione  ^ 
il  santo  solitaria  gliene  die- 
de    una  e^rimente  quanto 
siegue:  Ciò  che  il  tempo  di- 
strugge ,  non  è  che  vanità  •• 
Abbiamo  dr  lui,  ^   I^  Quat- 
tro Libri  della  Fede  ortodos- 
S(t  y.  ne'  quali   ha   compresa 
,  tutta  la^  teologia^  in-  una  ma- 
niera scolastica^  e  metodica  «^ 
A  quello»  che  vi  si   scorge,, 
egli'  credeva  ,.  che  Io*  Spiri- 
to-Santo procedesse  dal  Pa- 
dre   solamente    e    non   dal 
Figlio^  ^  11^  Varj-  Trattati 
Teologici  ^  IIL  ^egli  Inni  ^ 
I V^  Una  Dialettica^  ed   una 
Fisica  r  Gli  viene   attribui- 
ta ,   ms   senza   fondamenta 
il  Lìier  Barlaam    &  Jota- 
fhat    Indid^    Regis  ,    senza 
data  né'  luogo  ,  ma  impres- 
so circa  il  1470  in  P  :  edi- 
zione molto    rara  •   Ve  ne 
sona  varie  traduzioni    fran- 
cesi antiche  e  poco    ricerca- 
te ^   Era-  sì    grande  il  suo* 
zelo  per  la  fede  ,  che  adot- 
tava' talvolta  pie  favx)le,per 
dare  coir  esse  appoggia  alle 
verità ..  È  il  primo  ,•  che  ab- 
bisi riferita  la-  liberazione  di 
Tra/ano  fatta  da  S^  Gregom 
il  grande  «^  Gioì;// w»f  di  Ge- 
rusalemme ^   che   visse  nel 
X  secolov  la  tolse  dalldr  ope- 
re di  questa  santo  ^  Giovan- 
ni Damasceni^   scriveva  con 
molto  metodo  ,.  chiarezza  e 
forzai r  BelUrmim  dice;  che 

nel- 


ne\ie  materia  teologiche  egli 
ha  non  solo  oltrepassati  co- 
loro ,  che  r  avevano  precè^ 
dfuto  j  ma  di  pi&  ha  aperta 
tiiiove  vie  a  coloro  ,  che  V 
lianno  seguito^  Amauld  ag^ 
gi tigne  ,  che  i  •Greci  lo  ri- 
guardano col  medesima  ri- 
cetto f  con  cui  i  Latini  ri- 
guardano san  Tommaso  y  e 
che  le  sue  decisioni  vengo- 
no  seguite  in  preferenza  di 
qtielle  degli  altri  Padri  del- 
la chiesa  •  Il  ministro  Clau" 
dìo  è  dello  stesso  parere  che 
Afnauld  ^  ed  è  forse  que- 
sta U  prima  volt^ ,  che  due 
sì  grandi  avversar;  siensi 
incontrati  insieme  .  La  mi- 
glior ^dizione  delle  di  lui 
Opere  è  quella  del  P.  le 
Quien  y  171 2  voi.  z  iti  P 
gitco-latina  •  La  sua  Para-^ 
cletìca  fu  tradotta  anche  in 
italiana  da  Lodovico  M^rac^ 
cìf  y  e  stampata  in  Roma 
I687  in  4^. 
GIOVANNI  CAPisTitA- 

NO  ,  Ved^  CAPISTRANO   (   S# 

Giovanni  da  )  * 

XIIL  GIOVANNI  m 
MATERA  (  San  )  ,  tiara  a 
Matera  nella  Puglia  circa 
il  1050  d'  illustri  genitori  y 
s' illustrò»  egli  stessa  mercè 
le  sue  prediche  e  i  suoi  mi- 
racoli -  Istituì  sul  monte 
Gargano  versa  il  11 18  un 
ordine  particolare  y  che  non» 
sussiste  piìif  ,^  e  che  fu  ap- 
pellato r  Ordine  di  Puh^m  « 
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IWTorl  K  20  Gìugna  11^9  ia 
in.  età  di  6^  anni  y  e  f tr  ca^- 
nonizzàto  a  voce  di  popolo  « 
XIV.   GIOVANNI    DI 
MATHA  (  San  )  r  nata  net 
II 60  »  Faucon,. borgo  nel- 
la valle  di  Barceflonctta  in 
Provenza  ,  fa  laureato-  in  Pa- 
rigi y  óve  aveva  studiato  eoa 
profittò.  La  sua  piet^  lo  fe- 
ce associare  col  santa  eremi- 
ta Felice  dì  Valois^;  essi  fon- 
darono di  concerta  T  Ordi- 
ne della  SSr  Trinità  per  la 
rendenzione   degli    schiayi  » 
Innocenzo  HI   approvolla>  e 
lora  diede  solennemente  n«i 
1199  un  abita  biacca  r  sul 
quale  era  cucita  una    eroe? 
rossa  e  celeste  *  In  seguita 
r  institutore  fece  un  viaggio 
in  Barberia  ,   donde  ricon- 
dusse 120'  schiavi  riscattati  0 
Morì    poca  tempa  dopo  irt 
Roma  nel  22  dicembre  1214 
di  54  anni  *  Il  papa  Innocen^ 
2;o  HI   ,    nel   dargli    T abita 
dei  di  lui  ordine  y  àvevane 
tronfermata  la  regola^  Qiie- 
sta  porta  tra  le  altre ,  che  i 
frati   abbiano  a  riservare  la 
terza  parte  de'  loro  beni  per 
la  redenzione  degli  schiavi. 
L*  ordine  de'  Trinitari    fece 
in  poca  tempo  grandi    pro- 
gressi in  Francia  ,  in  Lonr- 
bardia  y  in  Ispagna  y  ed  an- 
che di  là  dal  mare#  Il  mo- 
naco Alberico  y  che  scriveva 
40  anni  dopo  ,  dice,  ch'essi, 
avevano  già  sino  a  ^oe-  ca-» 
B  b    4;  se^^ 
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se,  tra  le  quali  era'  quella 
di  San  Maturino  ,  nomata 
precedentemente  la  Limosi^ 
niera  di  S. -benedetto  ^  che 
loro  fu  donata  dal  capitolò 
della  chiesa  di  N*  Signora 
di  Parigi  •  Da  questa  casa 
n'  è  iorcf  provenuto  in  Fran- 
cia il  nome  di  Maturini 
Veggansi  gli  annali  di  quest' 
Ordine  ,  publicati.a  Roma 
nel  1683  ,  in  P . 

XV.GIOVANNI  m 
i^EDA  (  San  )  ,  così  nomi- 
nato dal  luogo  y  ove  nacque, 
lontano  15  miglia  ckca  dal- 
la città  di  Como  in  Italia, 
€ra  di  un^  illustre  famiglia  • 
Avendo  abbracciato  io  stato 
•ecclesiastico ,  divenne  supe- 
riore dell'ordine  degli  Umi- 
liati ,  il  quale  allora  non 
era  composto  che  di  laici . 
V  introdusse  la  regola  .  di 
S.  Benedetto ,  e  cominciò  a 
far  prendere  gli  ordini  sacri 
^  coloro ,  eh'  ei  ne  giudica- 
va capaci  •  Morì  santanien- 
te  li  2Ó  tettembre  11 59,  ed 
jtless andrò  III  lo  canonizzò 
-Niello  stesso  ani^o'.  L'ordine 
degli  Umiliati    non    sussiste 

più,    Ved.   I   BORROMEO. 

*  XVL  GIOVANNI 
COLOMBINO  (San)  ,  era  na- 
to d' una  delle  piii  nobili 
«d  illustri  famiglie  di  Sie- 
na* S^ùsò  JBiagia  Bandinel- 
li  y  e  divenne  gonfaloniere 
della  sua  Repubiica  .  Dap- 
prima erasi   renduto  odioso 


.« 


per  le  sue  dissolutezze  e  per 
la  sua  avarizia  ;  ma  avendo 
poi  letta  ,  quasi  non  volen- 
do ,  la  vita  di  S,  Maria  E- 
gizìaca  ,  divenne  il  più  li- 
berale ed  il  più  caritatevole, 
che  mai  vi  fosse  •  Si  asso- 
ciò a  Francesco  Dimino  Vin- 
centi gentiluomo  Sanese ,.  e 
con  lui  fondò  V  Ordine  de' 
Cherici  Apostolici .  Furono 
poscia  chiamati  Gesuati  di 
S.  Girolamo  ,  perchè  S.  Co- 
lombino voller ,  che  avessero 
spessissimo  alla,  bocca ,  il  no- 
me di  gesù'  ,  e  che  prati- 
cassero una  particolar  divo- 
zione a  S.  Girolamo  «  Si  oc- 
cupavano essi  a  comporre  ed 
a  distribuire  medicaménti  per 
li  poveri  ,  e  dopo  eseguili 
i  loro  esercizi  di  pietà  ,  si 
recavano  a  servir  gì'  infer- 
mi negli  spedali  .  Siccome 
molti  tra  di  loro  distribui- 
vano e  vendevano 'dell'acqua- 
vite ,  alcuni  cattivi  motteg- 
giatori s'  idearono  di  appel- 
larli i  Padri  dell'Acquavite. 
La  loro  regola  era  austera, 
frequenti  e  penosi  erano  i 
loro  digiuni,  piccole  e  bas- 
se le  loro  celle.  Il  Scisti- 
tutore  fece  approvare  il  suo 
Ordine  da  Urbano  v  nel 
1567  ,  e  morì  in  Siena  li 
91  luglio  dello  stesso  anno, 
tu  poscia  nel  166%  soppres- 
so da  Clemente  ix  ,"  che 
impiegò  il  ricavato  de'beni  di 
esso    Ordine    nella    guerra 
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iBOntrò  i  Turchi . 

XVIL  GIOVANNI  di 

DIO  (  San  )  j  nacque  nel 
149$  a  Montemajor-el-Novo 
picciola  città  di  Portogallo, 
d'una  famiglia  si  povera^ 
che  fu  costretto  a  porsi  per 
servitore  >  onde  provvedere 
alla  propria  sussistenza.  Una 
predica  del  beato  Giovanni 
ìT  Avita  lo  commosse  tal- 
mente 9  che  risolvette  di 
consacrare  il  restante  di  sua 
vita  al  servigio  di  Dio  e 
degP  infermi  •  Il  zelo  del 
sant'  uomo  nippli  a  tutto ,  e 
vinse  tutti  gli  ostacoli,  che 
gli  si  opposero  .  Comprò 
lina  casa  in  Granata;  e  dal 
seno  della  povertà  si  vide 
uscire  quella  magnifica  casa 
di  ospitalità  ,  che  sussiste 
anche  oggidì,  e  che  ha  ser- 
vito di  modello  a  tutte  l'al- 
tre •  Ivi  fu  ,  ove  Giovanni 
gettò  i  primi  fondamenti 
dei  suo  istituto  ,  approvato 
da  papa  Pio  v  nel  1572  ,  e 
diffusosi  in  seguito  per  -  tut- 
ta r  Europa  .  Il  sant'  uomo 
occupavasi  il  giorno  a  soc- 
correre i  malati  ,  e*  la  sera 
a  fare  la  questua  per  essi. 
tiè  qui  fermavasi  la  sua  ca- 
rità j  visitava  altresì  i  po- 
veri vergognosi  ,  e  procu- 
rava dà  lavorare  .a  coloro 
che  non  ne  avevano.  Pren- 
deva una  cura  particolare 
delle  zitelle  ,  che  non  tro- 
vavano  assistenza  ^  e  la  di 


cui  vietili  a  motivo  della  po- 
vertà trovavasi  esposta  a 
grandi  pericoli .  .  Prese  an- 
che V  assunto  di  portarsi 
talvòlta  ne'  postriboli  per 
procurar  di  ridurre  qualcuna 
di  quelle  disgraziate  sul  bu(Mt 
cammino  ,  e  ne  riucl .  Doti 
Guerrero  ,  arcivescovo  di 
Granata,  favorì  tutt'i  dise- 
gni di  Giovanni^  e  gli  die- 
de somme  considerevoli  per 
ampliar  il  suo  spedale  .  Il 
vescovo  di  Thui,  presiden- 
te della  camera  reale  di  Gra- 
nata ,  secondò  altresì  il  di 
lui  stabilimento  :  egli  diede 
al  fondatore  il  nonie  di 
Giovanni  di  Dio^  e  gli  pre- 
scrisse una  certa  maniera  di 
vestiario  per  lui  e  per  co- 
loro ,  che  diverrebbero  suoi 
compagni  •  Morì  nel  dì  8 
marzo  1550  in  età  di  55 
anni  ,  lo  stesso  giorno ,  in 
cui  era  nato  •  Urbano  vili 
io  beatificò  nel  1630  ,-ed 
Alessandro  vili  lo  canoniz- 
zò nel  1 6^0 .  Egli  non  ave- 
va lasciata  a'  suoi  discepoli 
verun'  altra  redola  ,  che  il 
proprio  esempio  \^  e  però 
Pio  V  loro  diede  quella  di 
sant'  Agostino  •  Questo  pon- 
tefice vi  aggiunse  alcuni  al- 
tri regolamenti  ,  per  dare 
migliore  stabilità  ad  una  ta- 
le congregazione  ,  appellata 
r  Ordine  della  Carità  :  co!i- 
gregazione,  che  presta  ajuto 
all'  umanità  >   e   che  le   fa 
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onore  .  Voltaire  dice  >  cfce  •  i 
Domenicani ,  i  Francescani  y 
f  Bernardini  y  ì  Benedettini 
con  riconoscono  punta  i  Fra^ 
rr  della  Cariti  j.  e-  che  nep-' 
pure  si  parla  di  essi'  nella* 
continuazione*  deli^  Storia 
'Ecclesiastica  dr  Fleury  ,  &c^ 
&c^  Niente  più  fafso  di  que- 
ste calunnfose'  imputazioni  :' 
dalla  continuazione'  appuoto" 
di'  Fleury  abbi  amo'  precisa*- 
mtwt^'  ricavato  il  presente' 
articolo  df  SI-  Giovannf  di 
Dio  *»  Tutti  possono*  vedere* 
I»  sua  Vita  e  il"  suo*  istituto* 
nel  libro'  146-  sotto»  iranno- 
1550.  Tale  istituta  essendo' 
la  carità ,.  tuttr  gli  altri  re- 
ligiosi r  onorano  come  me-- 
rita  y.  e  molti  di  essi  parte- 
cipano* delle  di'  lui  buon&' 
opere  .• 

XVIIL  GIOVANNt 
ìf  T£P£Z  ,  piti  conosciuto^ 
sotto ^  nome'  di*  Giovanni 
DELLA  citocE  (  San  V  y  na- 
to d'  una  nobile*  famiglia  ad* 
Ontiveros ,  borgo'  della  vec- 
^  chia:  Castiglia  y  prese'  T  abi- 
to* di  Carmelitana  itel  con-- 
veoto^'  di  Medina-deF-cam*^ 
pò*  ,.  e'  contrasse  un!  inti- 
ma amicizia'  con  santa  Te*- 
resa  y  che-  lo-  distolse  dal  di- 
segno y  che'  avev^  formato  ,. 
di  ritirarsi  nella  Certosa  di 
Segovia:  .  Passò  con-  questa 
Santa  a*  Vagliadolid  ;  ivi 
depose  l'abito  y  che  porta- 
va ^   per    vestir  quello  di 


Carmelitano^  scalzo'  ^  Dop& 
aver  travagliato    alla  rifor- 
ma di    molti    conventi'  con* 
ardente  zelo  ,  fu"  inviato  ad 
Avila  per   esser  confessore 
de'  Carmelitani  ,    e'  per  in- 
durli jt  riformarsi  .   I    reli- 
^osi  dt  quest'Ordine  lo  fe- 
cero' pigliare  per   fotta;  ,   e' 
condurre  a  Toledcyyove  lo 
Sferrarono  in*   una   prigione  .- 
Vi  dovette  stare  9*  mesr,  e* 
finalmente  ne  fu'  tratto*  fuo- 
ri f  mercè  il  credito  di  saa- 
ta  Teresa  ;    ma*  i  su^riori  y 
ì  quali  non»  volevano^  la  ri- 
forma de'  Carmelitani  ,  gli 
suscitarono'     contro*     nuòve 
persecuzioni  ^  Morì  nelvcon- 
vfento'  di  Ubeda    li    14-  di' 
cembre    159 e   in   etk  di  49^ 
anni ,  dopo*  essersi'  santifica-^ 
to  con  una'  serie-  di»  atti  di 
umiltà'  ,   di    pazienza  e*  di 
mortificazione  .   Ha:  lasciati 
varj-  libri*  spirituali  in  ispa^ 
gnuolo-,  tradotti  in'  italiana 
ed  in'  latino  ^  intitolati  :   U 
Salita    del    Monte-Carmelo  t 
la  Notte  oscura  delP  jfnimat 
la  F  iamma^  viva   dell  Am* 
re  :■'  il    Cantica-  del   Divinir 
Amore  .>  Queste-  opere  sono 
scritte*  in    uno    stile  un  po' 
lambiccata  y  e  l'  autore  ivi 
siegue  i  principi'  d^  una'  mi' 
sticità  incomprensibile  amoI<^ 
te  persone  y  e  che  ad  assai 
altre-  (  come  dice  iL  P-^  Fa-^ 
ùre'  )  è  sembrata*  eccedere  i 
limiti^  Il  Y^MailiardyGe- 
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suitst  le  tradusse  in  francese^, 
Parigi  1694,.  ma  dopo  aver- 
vi fatte  diverse  mutilazioni  .' 
Poirety  cW  era  molto»  versa- 
to nella  spiritualità?  ,  pre-^ 
tendeva  di  aver  intesi  per-* 
fettamente  i  sentimenti  dì 
S.  Gievannì  della  Croce  ^  e* 
per  sino  laf  Notte  Oscura  >, 
tutta  a^  lui  sembjtvaF  chia- 
rissimo ^  Della  Salita  det 
J^QTtte  Carmela-  ve  n'  è  una* 
Breve  Spiegazione  f,  impressa 
per  le  stampe  del  Cornino  y 
Padova  1758*  in  8  ^  \W^ 
Onorata-  di  S*  Maria  ed  lì 
¥^  Dositeo  di  Sant^  Alessio  y 
religioso  dello  stesso  ordine 
hanno  data,  la  Vita  di  que- 
sta santo.-  Quellaf  del  P.Do- 
siteo  fu  impressa  in  Parigi  nel 
1727  voi.  2  in  4^' .  Anche 
M-  Collet  ha  scritto  la  Vi* 
ta  di  q,uesta  santo  >  Parigi 
1769*  in  12  7^ 

XIX.  GIOVANNI  Dr 
GHELM  y.  COSÌ  appellato ,  per- 
chè era  vescova  di  Chelm? 
nella  -Polonia  y  copri var  que- 
sta sediat  al  principio  del 
secolo-  XVI .  L'austerità  del-^ 
la  sua  vita»  erasL'  diffusa  sul 
di  lui  carattere  >  e  la  seve^ 
rità  dei'  suo'  zelo  approssi* 
mavd  molto  all'  acrimonia  • 
Per  questa  ragione  gli  vie- 
ne attribuita  uir  trattato  sin-^ 
golare  e  poco  comune,^  im- 
pressa nel  1551  ih  P  sotto' 
H  seguente  titolo  r  OnusEc^' 
<lesia  f  seil  Excerpta  Vifrtf 


ix'  diversh  auSorìSus  y  po-^ 
tissimumque    Scriptura  ,    d» 
afflatone  y  statu^  perverso ,  & 
necessitate  reformationis  Ec^ 
^ksis  ^  Questa  è'  una  decla- 
mazione piena  di  calore  con- 
tro gli  abusi*  y  che*  si"  •erano 
introdotti  nella    chiesa ,  ed 
una   specie  di  satira   contra 
r   costumi  degli'  ecdesia^i- 
ci  r  ella  è  ricercata  da'curio- 
sl  ^  Essendo  comparso  que- 
sta libro,  Colonia  1551  ia 
f* ,  e  nel  i6io   in  4°  sotto 
un?  titolo   alquanta  diverso  y 
sebbene  realmente  sia  Io  stes- 
sa, alcuni  bibliografi  ne  han- 
no fatte  due'  opere  distinte^ 
delle  quali  ne   hanno    attri- 
buita'una  ad  un  certa  010- 
VANNF ,  vescova  dr  Chiem-^ 
see  in  Baviera  (  sede  attual- 
tìiente  unita   all'  arcivesco- 
vato di  Saftzbourg  ).  Quest' 
■ultimo  Giovanni   forse   non 
ha  mai  esistito .  Comunque 
sia  y    i   Protestanti,  diedera 
all'  Onus    Ecclesia   un'  im- 
portanza ,    di  cui  tal  òpera 
non  era  guari  meritevole  •• 
(  PAPr  > 
*  XX:.  GIOVANNr  r . 
Toscano    sali   sulla  cattedra 
di  Sr  Pietra  dopa  la;  morte 
di   Ormisda    W    ij     agosto 
52 j,    e  morì  K  18  maggio 
525  in  Ravenna    nella  pci^ 
gione  ,    dove    ave'alo    fsitta 
rinserrare*   il*    re  Teodortcoy 
af  sua  ritorno   da  Costanti- 
nopoli ^  ov'  erasi  recato  per 
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ordine  del  medesimo  prin- 
cipe .  L*  oggetto  della  sua 
ambasciata  era,  secondo  l'in- 
tenzione di  Teodorico  ^'  d'im- 
pegnare r  imperator  Giusti- 
no z  restituire  agli  Ariani 
le  chiese  ,  che  loro  aveva 
tolte  •  Giovanni  fece  tutto 
il  contrario^  e  Teoderico  se 
.ne  vendicò  mettendolo  in 
carcere  .  Ma  doveva  egli  il 
papa  accettare  una  tal  com- 
missione ì  Comunque  sia , 
con  ragione  la  chiesa  ono- 
ralo come  martire . 

XXL  GIOVANNI  n, 
soprannominato  Mercurio  , 
nativo  di  Roma  ,  fu  papa 
dopo  Bonifacio  li  nel  gen- 
**^P  535  •  Approvò  quella 
famosa  proposizione  de  mo- 
naci Scip  ,  che  aveva  fatto 
tanto  strepito  sotto  Ormisday 
cioè  Unus  e  Trinitate  passus 
€st^  e  vi  aggiunse  solamen- 
te carne ,  acchiocchè  non  fa- 
cesse ribrezzp  alle  persone 
poco  istrutte  »  Mori  nel  mag^ 

gìo  535-  ,      ' 

XXII.  GIOVANNI  iir, 

soprannominato  Catelino  > 
natO;  in  Roma ,  pontefice  do- 
po PeLasgio  r,  eletto  li  i8 
fuglio  560  >  mostrò  molto  ze- 
lo per  la  decorazione  delle 
chiese  >  e  mori  li  ij  luglio 

^^lilll.  GIOVANNI 
IV,  di  Salona  nella  Dalma- 
zia ,  Diacono  ,.  fu  ordinato, 
|)apa  li  24  dicembre  640  ^  e 
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morì  nel  Si  ir  ottobre  é^t» 
Nel  primo  anno  del  breve 
suo  pontificato  tenne  un  coih- 
cilio ,  in  cui  condannò  l' ere- 
sia de*  Monoteliti ,  e  V  EBe- 
sio  y  0  sia  r  Editto  di  Era* 
elio ,  che  non  tardò  a  ritrat- 
tarsi (  Veggasi  il  sub  arti^ 
colo  )  •  Scrisse  ai  vescovi 
di  Scozia  e  d'  Irlanda  circa 
la  celebrazione  della  Pasqua  ^ 
e  per  premunirli  contro  l' 
Eresia  di  Pelagio , 

XXIV.  GIOVANNI  V, 
nativo  della  Siria  ,  salì  sul 
trono  pontificia  nel  luglio 
Ò85  ,  e  morì  nelP  agosto  687 . 
Era  stato  legata  di  papa 
Agatone  *  al  sesto  concilio  » 
ed  era  degno  di  occupare 
più  lungamente  la  S.  Sede 
per  la  sua  dottrina,  pel^  suo 
coraggio  e  per  la  sua  dol- 
cezza e  prudenza  ^ 

XXV-  GIOVANNI  vi^ 
greco  di  Udizione  y  succedet- 
te a  papa  Sergia  li  2&  otto»* 
bre  701  ,  e  mori  li  9  gen- 
naio 703  f  né  abbiam  noti* 
zia  di  alcuna  memorabile 
circostanza  del  suo  pontifi' 
cato  0 

XXVL  GIOVANNI 
VII,  Greco  ,,  papa  dopo  il 
precedente  nel  i  marzo  705  | 
morto  nel  17  ottobre  707  f 
oscurò  la  gloria  del  suo  pon* 
tificato  mercè  la  troppa  sua 
compiacenza  verso  1*  impe- 
rator Giustiniano  •  Questo. 
principe  aveva  sempre  avu- 
ti 
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tt>  a  cQOxe  dì  far  conferma- 
re dai  papa  i  canoni  del  con- 
cilio di  Trullo ,  adunatosi 
per  di  lui  ordine.  Sergio  e 
Giovanni  vi  avevano  costan- 
femente  ricusato  di  appro- 
varli. Quindi  rispedì  questi 
volumi  a  Roma  con  una 
ietterà  officiosa  a  Giovanni 
VII  ,  scongiurandolo  ,  ac- 
ciocché' adunasse  un  conci- 
lio ,  e  rigettando  ciò ,  che 
con  credesse  ammisibì le,  ap- 
provasse il  resto .  Ma  que- 
sto pontefice ,  per  una  debo^. 
lezza  umana  (  dice  f /e«- 
ry  )^  temendo  di  dispiacer 
4iW  imperatore  ,  gli  rimandò 
questi  volumi  ^  senz^  avervi 
corretta  cosa  alcuna  .  Q'\à  , 
che  fece  di  meglio  ,  fu  il 
ristabilimento  di  S.  (Vilfri- 
do  ,  arcivescovo  di  Yorck 
nella  sua  sede  ^  ristabilimen^ 
to  da  Ladvocat  erroneamen* 
te  attribuito  a  Giovanni  vi. 
*  XXVII.  GIOVANNI 
"vfii,  Romano,  papa  dopo 
Adriano  il  neJ  .14  dicembre 
872  ,  incoronò  imperatore 
Carlo  il  Calvo  •  nell'  875  . 
Poco  dopo  scrisse  replicate 
lettere  al  medesimo  impera- 
tore, chiedendo  ajuto  contro 
i  Saraceni  ,  che  davano  il 
guasto  a  gran' parte  dell' Ita- 
lia, e  facevano  scorrerie  si» 
no  alle  porte  di  Roma .  Ca- 
]b  di  fatti  Carlo  in  Italia  , 
con  un  esercito  nel  maggio 
^77  '   ^1  pdf  ^  ìli  ad  iacon- 


trarlo  a  Vercelli ,  passarono 
insieme  a  Pavia;  ma  la  re-^ 
pentina  notizia ,  che  Carlo^ 
manno  veniva  a  sorprender- 
li, sconcertò  tutt'i  loro  di^ 
segni  (  Ved.  11  Carlo  ). 
Giovanni  dovette  ritornarse- 
ne frettolosamente  a  Roma, 
non  altro  seco  recando  in  ve- 
ce dello  sperato  ajuto  ,  che 
un  crocifisso  d' oro  ornato  di 
gemme  ,  che  T  imperatore 
mandasra  in  dono  a  S.  Pie- 
tro .  Mancatigli  i. soccorsi 
di  Carlo  ^  né  sperandone  al* 
tri  ,  il  pontefice  noa  trovò 
altra  maniera  di  arrestare  i 
Saraceni  ,  che  promettendo 
loro  un  annuo  tributo  di  z) 
mila  marche  di  argento  è 
Giunse  poi  nell'  i66  ,  ma 
troppo  tardi  un  corpo  di 
truppe  di  Carlo  comandata 
dai  Duca  di    SpoLeti  ^    ma 

3ueste  in  vece  di  sollievo 
avano  all'  Italia  maggior 
guasto  di, quello  che  uces-» 
sero  gli  stessi  Infedeli.  Per 
tale  motivo  il  papa  fu  co- 
stretto a  passare  in  Francia , 
ove  tenne  un  concilio  a  Tro- 
yes^ed  ivi  riconobbe  solen- 
nemente Lodovico  il  Baldo 
per  re,  non  già  per  impera- 
tore ,  come  taluni  hanno  cre- 
duto .  Neil'  anno  seguente 
lasciandosi  sedurre  dalle  pre- 
ghiere di  Basilio  imperato- 
re d' Oriente ,  riconobbe  Fo- 
2Jo  per  legittimo  patriarca 
df  Costaocinopoli,  lo  ammi- 
se 
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-alia  comunione  della  chie- 
sa e  io  considerò  come  ve- 
-scovo ,  collega  e  confratello  • 
Questa  vile  compiacenza  r e- 
KÒ  stupore  a  tutti  rgli  Orto- 
dossi ^  e  diede  .occasione  al 
volgo  d\immaginarsì  (  ,dice 
il  cardinal  J?iir/)»ìo  ),  che 
Ciovanni  iviii  fosse  Aonna^ 
e  d*  inventare  poi  Ja  favola 
della  --papessa  GIOVANNA  ^ 
Giovanni  Fozio ,  mercè  uria 
lunga  'trama  dV  imposture  e 
di  furberie,  venne  a  xapo  di 
.-far  tenere  un  numeroso  jcoh-p 
xilio  in  Costantinopoli  nell' 
S79 ,  di  £ui  iregolò  tutte  le 
.  operazioni  ;a  seconda  delle 
•sue  ^nixe^  Ivi  presentò  Jie  ^ 
lettere  del  papa  ,  .che  ^  per 
«quanto  ;gli  potessero  esser 
favorevoli^  jion  IVerano.  ab-.  , 
bastanza  secondo  le  sue  vi-* 
ste^  red  i  Greci  ne  -conven- 
nero eglino  stes^si  i  Veggasi 
Beveridge  Pjind.  can.  apost» 
&  ccnciL  )•  Il  papa,  aven- 
do in  'Seguito  spedito  Mari^ 
no  in  f<}ualità  di  legato  a 
Costantinopoli  ,  per  infor- 
marsi ,di  jciò,  che  si  era  iat- 
to  -nel  concilio  di  Fozio ., 
apprese  .il  juistero  -dell- ini- 
quità •  '  Egli , dichiarò  -nullo 
questo  sinodo  ,^  in  tcui  i  Le- 
gati intimoriti  o  corrotti  da 
Fozio  ^  avevano  operato  .con-, 
tro  gli  tordini.,  che  loro  (era- 
no stati  dati  -neile  astruzio- 
♦fìi  -5  e  nel  tempo  stesso  sco- 
imusicb  Fo'^io  .    Morì  G/0-& 


-uanm  i7in  li   15-  ^iicenibte 
.882  ,   doj)0   aver  governata 
la  chiesa  dieci  -anni  ed  al- 
rcuni  giorni-.  Gli  Annali  di 
Fulda  dicono^,  che  fosse  ac- 
coppato :a  colpi  di  martello 
da' suoi  parenti  ^vidi  di  .ave- 
re i  suoi  tesori ,  e  di  >metter 
uno  di  loro  in  suo  posto- 
li Muratori  ^ri  ferisce  -questa 
vtestimonianza  ne' suoi  Anna- 
Fi  ,  ma  senza  adottarla ,  né 
rigettarla  :  -essa  jp^rò  è  mer 
scolata  jcon  tali  .circostanze, 
,che  sembra  avere  delTonaaa- 
zo  .   Comunque  sia  ,   certo 
>è,    che  Giovanni  vin  ebbe 
^el    clero  di  Homa  ed  :al- 
;trove  un  gran  numero  di  ne- 
JI1ÌCÌ3  che  fecero  risa  Iure  1*  • 
-sua  pazienza  e  il  suo  corag- 
gio ^ .  Abbiamo  di   lui  5} 
Xettere  ,   nelle  quali  -scorge- 
<si ,    come  dice  FUury  ,  i:he 
molto  occupavasi  negli  affa- 
ri   temporali  dell'  «Italia  < 
/dell'  impero  Francese^  e  .che 
.profondeva  ie  scomuniche  in 
.maniera ,  che  passavano  quar 
si   in  fformola'.   >Féce   una 
breccia  irreparabile  all' «anti- 
ca disciplina ,    commutande 
le  penitenze  in  pellegrinaggio 
*    XXyiII.   GIOVAN- 
NI IX  ,  .nativo  jàì  Tivoli  5 
diacono  e  monaco   dell'  cr- 
edine di  S-  Benejlettò.,  suc- 
cessore di   *papa  Teodoro  11 
nel    mese    di   luglio    898 , 
morì    nel ,  novembre    900  . 
Gli  antichi  monumenti  ^  se- 
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^condo  11  Muratori  ci  rap- 
presentano questo  papa  sag- 
gio e  pio:  ecjcettùatone  pe- 
rò l\epitafio  di  Sergio  tu  ^ 
che  dice  (tutto  l'opposto^ 
Bisogna  per  altro  riflettere , 
iche  questo  fu  composto  da 
un  nimico  di  Formoso  ,  al 
jdi  cui  partito  Giovai^ni  fu 
sempre  attaccato^ 

*  XXIX.  GIOVANNI 
X,  vescovo  di  Bologn.a,poi 
arcivescovo  di  Ravenna  sua 
patria  ,  succedette  ^  Landò- 
ne  neli\aprile  914^  il  Ba- 
Tonio  lo  :phiama  Fseudop^- 
pam  ,  nefarìum  invasorem  ^ 
meretrjicus vìr'tbus  RomJ poi- 
Jentem^  appoggiato  alla  le- 
srÌQ;ionianza  di  Liu^prando^ 
Raccontli  questo  storico^:  che 
Teodora,  da  ^sso  .appellata 
scottum  smpudtns  /  madre 
della  celebre  Maro^ia  ,  che 
;jyeva  sposata  a  GUtd^  duca 
di  Toscana  ,  ies^nda4\ar*- 
i)itra  in  Roma  .,  -e  Jiegat^ 
jcon  impudico  amore  a  Gio- 
^annì ,  per  aver  più  vicino 
<iuest' oggetto  delle  sue  l.ai- 
(de  pompi^cepze ,  il  fece  eleg- 
ger pontefice  /Il  Muratori 
♦mostra,  che  la  satirica  pen- 
jia  di  Ltutprando  bene  spes- 
so non  i,  degna  Ji  fede  ,  fi 
che  in  xjuèsta  particolarità 
trasse  le  sue  notizie  da  fon- 
ti troppo  sospetti  ^  o  parlò 
dimeno  con  esagerata,  mal- 
dicenza •  Mostra  pure  ,  che 
41  JBaronÌQ  sbaglia  ,   ichia« 


mandolo  y  contro  la  comia- 
ne  ,  antipapa  ed*  intruso  » 
^à  ^ogni  modo  cerjto  è  9  che 
.questo  pontefice  era  dotato 
di  sapere  e  di  accortezza^  « 
pieno,  di  coraggio  ,5  forse 
^nche  ,pÌLi  di  quello  conve- 
nisse ad  iin  vicario  di  Cri- 
sto^ che  doveva  maneggia- 
le il  pastorale  e  non  la  spa- 
da .  Marciò  alla  testa  di  iiB 
esercito  contro  i  Saraceni  » 
gli  sconfisse  ^  «e  ^cacciòllt 
dal  posto  ,  che  avevano  oc- 
cupato sul  Garigllana  •  A 
,tale  injpresa  gli  fu  di  ajuto 
il  re  Berer^gario  >  da  ess^ 
espressamente  -invitato  alla 
4:orona  dell'  impero,  che  soi» 
jennementé  gli  con  feri  nel 
^16  .  In  somma  il  suo  go- 
;verno  ^  a\  dir^  della  mag*- 
gior  parte  Jegli  storici  cou- 
temporanei^  fu  piìi  vantag- 
gioso ali'  Italia  ^  .ed  anche 
^Ua  chiesa ,  di  quello  avreb- 
be potuto  aspettarsi  dal  4suo 
ingresso  .;  ma  fece  una  fine 
^olio  iniserabile  •  Marosia 
^veva. creduto  di  regnare  in 
Roma  9  facendo  innalzare 
r  amante  di  sua  madre  su 
la  cattedra  di  S.  Pietro  ;  ma 
•Giovanni  con  petto  forte  so- 
steneva i  suoi  diritti .  Qiiin- 
di  la  superba  donna  ,  ve- 
dendo deluse  le  sue  speraur 
ze ,  di  concerto  con  Guid» 
suo  sposo  y  mandò  una  ma- 
no di  sgherri  a  sosprendere 
il  papa  nel  palazzo  Latera- 
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no ,  e  fatto  trucidare»  sotto 
i  suoi  occhi  Pietro  di  lui 
fratello  ,  fece  cacciare  lo 
stesso  pontefice  in  un  oscu- 
ra prigione  ,  ove  circa  la 
£ne  di  maggio  928  fu  af- 
fogato con  un  cuscino  cal- 
catogli sulla  bocca . 

*  XXX.  GIOVANNI  XI, 
non   già    figlio    adultero   di 
.papa   Sergio  ili  ,    come   il 
«iecanta  Lìutprando  avvezzo 
a  prestar   fede    a  tutt'  i   li- 
belli  infamatori  ,   ma  bensì 
legittimo    di   Alberico    duca 
di    Spoleti     e    di    Marozia 
(  quella  stessa,  che,  moglie 
ih  seconde    nozze  di  Guid^ 
di  Toscana  ,  aveva  fatto  pe- 
rire Giovanni  x  ),  mercè  il 
credito    di    sua    madre     fa 
eletto  papa  nel   931  rn  età 
di  soli  25   anni  •    Nulla  ci 
dicono  le  storie    del    regno 
di  questo  papa  ,   che   anch' 
esso  ha  la  disgrazia  d^  esser 
chiamato  Pseud^'pomifex  dal 
<ard.  Barcnio  appoggiato  qui 
pure    alla    testimonianza  di 
Lìutprando  contraria  al  sen« 
timento  universale ,  per  cui 
vien  riconosciuto  come  pon- 
tefice legittimo  ,  ed  all'  as- 
serzione di  alcuni  suoi   eoe- 
tanei  ,    tra' quali  da  Raterio 
vescovo     di    Verona    viene 
appellato    Pmtìfex    gloriosa 
indolis  *    Avendo  Marozia , 
tnostro  di  lubricità  e  di  am- 
iizione  ,   dopo  la  morte  di 
iSuidg  duca  di  Toscana,  spo- 


sato in    terze    nozze  Ugom 
ré  d' Italia  ,  Alberico  di  lei 
figlio  ,    e   fratello   (    alcu- 
ni   dicono    germano  ,   altri 
solamente    uterino   di    papa 
Giovanni  )   fece  rinchiudere 
sì  essa  ,   che    il  pontefice, 
1'  anno  932 ,  nelle  carceri  di 
Castel-saat' Angelo  .   Allora 
fu ,  che  cominciarono  a  pu- 
blicarsi  le  tante-  satire  e  dif- 
famazioni  contro  i  due  op- 
pressi madre  e  figlio  ^^,    alle 
quali  Lìutprando  prestò  in- 
tera   fede    senza    riflettere , 
che  in  tali  occasioni  sempre 
i  maledici    fanno  a  gara  ad 
inventare  il  falso ,  o  almeno 
esagerare    il  vero.  Giovanni 
XI  morì    nella   sua  prigione 
sul  principio  di  gennajo  93^; 
vittima    dell'  ambizione  di 
sua   madre  e  della    crudeltà 
di  suo  fratello  • 

♦  XXXI.  GIOVANNI 
xir ,  Romano ,  figliuolo  di 
Alberico  patrizio  di  Ro- 
ma,  sebbene. cberico  ,  suc- 
cedette nella  Mignità  ed  au- 
torità di  suo  padre .  Rag- 
■girò  le  cose  in  maniera , 
•che  dopo  la.  morte  di  Bt- 
nedetto  vii  nel  20  agosto 
95^  si  fece  elegger  papa, 
ed  assunse  il  nome  di  Gw- 
vannixu^  Fu  il  primo  pon- 
tefice ,  che  mutasse  nome  in 
•occasione  del  '  suo  innalza- 
mento al  pontificato ,  mentre 
egli  precedentemente  chia- 
Qiavasi  Ottaviano  •  Non  ave- 
va 
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va  che  soli  i8  Anni^  quan- 
do venne    eletto    pMtefice , 
età  veramente  troppo  tenera 
ei  inesperta  per  nna  dignità 
così    sublime  ,   cui   in   fatti 
egli  non  onorò  troppo  ;  ma 
ciò  non  ostante  viene   rico- 
flosciuto  tra  4  legittimi  suc- 
cessori di  S.  P/Wo .  Veniva 
allora  tiranneggiata  T  Italia 
àz  Berengario  il,  che   erasi 
fatto  coronve  re  .  ,Gìovan- 
ni  XII    implorò    T  ajuto   di 
Ottone  I  ,  che  passò  i  mon- 
ti ,  e  venne  a  vendicare  il 
pontefice  .  Questi  si'  impose 
solesuiemente    in    Roma    la 
corona  imperialo;  sul  princi- 
.pio  del  '96t\  e  sopra  il  cor- 
1^  di  $•  Pietro  giurò  al  no- 
vello imperatore  una  invio- 
labile   fedeltà  \    ma    questa 
non    fu   di    lunga    durata  • 
Neil'  anno  seguente  Giovati^ 
ni  y  ingrato  al  suo    beaefat- 
4tore ,  fece  contro  di  lui  al- 
leanza con  Adalberto   figlio 
di  Berengario  •   Sulle  prime 
Ottone  9  siccome,  principe  sa- 
vio e  moderato  ,   al  sentirsi 
riferire  i  disordini  e  le  sco- 
stumatezze del  dissoluto  Gfo- 
vannì  ,  lo  scusò  in  certa  ma- 
niera ,  con  dire  eh'  era  fan- 
ciullo y  e  che  ne  sperava  Pe- 
menda  j  onde  si  contentò  di 
fargli    col    me^zo    de'  suoi 
ambasciatori  una  seria  ammo- 
nizione •    Ma  quando  vide 
disperato  il  caso  ,    e  fu  ac- 
>cenato    delle    inique    trame 
Tem*  XIL 


da  esso  ordite,  allora  ritor- 
nò a  Roma  ,  e  fece  radu- 
nare un  concilio  nello  stes- 
so '  anno  gó^  •  L' indegno 
pontefice  venne  accusato  di 
molti ,  delitti  ;  tra  gli  altri 
=:  d' essersi  fatto  vedere  col- 
yt  la  spada  a  fianco  ,  la  co- 
jy  razza  indosso  ,  e  1'  elmo 
„  in  capo  ;  di  aver  -beivuto 
,,  alla  salute  del  diavolo  j 
„  di  aver  dato  alle  sue  me- 
yy  retrici  ilgoverno  di  varie 
,,  città  y  le  croci  e  i  calici 
,,  della  chiesa  di  S.  Pietro  z:: 
Fu  deposto  e  messo  in  sua 
vece  Leone  VIii  •  NulUdi-r 
meno  il  papa  deposto  rien-. 
trò  in  Roma  dopo  la  par- 
tenza dell'  imperatore  :  si 
vendicò ,  facendo  mutilare  l 
due  principali  motori  dellai 
sua  deposizione  y  a'  quali 
fece  mozzare  la  lingua  y  il 
naso  e  le  dita  y  radunò  indi 
un  concilio  per  annullare  gli 
atti  di  quello  ,  eh'  era  stata 
convocato  contro  di  lui .  Le 
sue  traversie  non  avevano 
guari  bastato  ad  emendarlo; 
ma  Iddio  liberò  Roma  e  la 
chiesa  da  un  così  scandalo- 
so pontefice  .  Nel  9^4  i^ 
età  di  soli  %6  anni  y  dopo 
otto  giorni  di  malattìa,  cessòk 
di  vivere ,  senza  che  neppur 
potesse  ricevere  i  sacramen- 
ti p  Alcuni  vogliono  ,  che> 
fosse  tratto  a  morte  da  un 
marito  y  di  cui  aveva  con- 
t^miaato  il  talamo  •  .Una  di- 
C  e  ver- 
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versa  cagione  ne 
Liutprando  y  il  quale  sul  se- 
rio racconta ,  che  =:  i  de* 
9,  moni  lo  batterono  sì  fìe-- 
,,  ramente  una  sera ,  in  cui 
,,  stavasene  coricato  con  una 
j,  femmina ,  che  ne  morì  8 
y^  giorni  dopo  zz  •  Questi 
diavoli  sapevano  moko  ma- 
te il  loro  interesse. 

XXXIL  GIOVANNI 
XIII ,  Romano  ,  da  alcuni 
soprannomato  GaUina-Bian^ 
ca  y  perchè  sin  dalla  gio- 
ventù aveva  il  crine  bian- 
co ,  fu  eletto  papa  ntl  964 
per  autorità  dell*  imperator 
Ottone  y  ma  contro  voglia 
4e'  Romani .    Quindi  essen- 


do 

adduce  egli  guari .  Teoderìco  ,  ve« 
scovo  di  Metz ,  testimonio 
del  miracolo  y  afferrb  tosto 
la  predetta  catena  ,  prote- 
stando, che  lascerebbe  piut- 
tosto tjojicarsi  la  mano  9  che 
abbandonare  la  sua  presa  4 
Il  papa  -calmò  questa  santa 
di  lui  frenesia  ,  conceden-* 
dogliene  uri  annello  •  Gio- 
vanni morì  nel  972  li  i5 
settembre  •  S^  inganna  il  Ba* 
ronio  'attribuendoK  la  ceri- 
monia della  benedizione  del- 
le campane  j  il  di  lei  usi 
era  già  srato  introdotto  due 
secoli  prima  • 

XXXIII.    GIOVANNI 
XIV  ^  vescovo  di   Pavia  e 


dosi   tirato    addosso   1'  odio  «  cancelliere     dell'    imperator 
de'  medesimi    Romani  ,    fu      Ottone  li  y  ottenne  il  papato 


scacciato  nel  ^66  per  opera 
di  Pietro  prefetto  di  Roma. 
Nulladimeno  ben  presto  vi 
rientrò  mercè  V  assistenza  di 
Ottone  ,  che  Tece  arrestare 
12  de' principali  autori  del- 
la sedizione,  e  diede  Pietri 
in  potere  del  papa  •  Questi 
lo  fece  frustare  ,  e  condur 
in  giro  per  la  città  assiso 
sopr^  un  asino  al  rovescio , 
ed  indi  lo  cacciò  in  esilio  . 
Mentre  Ottone  per  tal  occa- 
sione era  in  Roma,  il  de- 
monio ,  per  guanto  vieH  det^ 
to y  s'impossessò  d'uno  de* 
«ignori  della  di  lui  corte* 
Si  ebbe  ricorso  alla  Catena 
Ai  S.  Pietro^  che  gli  venne 
fosta  atiornq  al  coiJio>  ed 


dopo  Benedetto  vii  nel  no- 
vembre ^98^  .  Lasciò  il  no* 
me  di  Pietro  ,  che.  avev^ 
prima  per  un  gerto  rispetto- 
so riguardo  verso  il  princi- 
pe degli  Apostoli ,  il  di  cui 
nome  non  è  stato  portato  da 
alcuno  de'  suoi  successori  .• 
Venne  fatto  metter  prigione 
in  Castel- sai^t' Angelo  dall' 
antipapa  Bonifacio  vii  (Fe^; 
gasi  questo  nome  ) ,  ed  ivi 
morì  di  miseria ,  se  non  for-» 
se  anche  di  veleno ,  li  29 
agosto  984. 

*  XXXIV.  GIOVANNI 
XV  ,  Romano  ,  figlio  di 
Roberto  fu  eletto  papa  dopo 
il  precedente;  ma  o  sia  ch« 
inorisse  prima  delia  s^a  ordi* 
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nazione  9  o  per  altre  ragio-  gli  chiese   perdono  .   NulU 

ni  y.  «gli  non  contasi  tra   i  obbliò  questo    poatefice    pejr 

papi ,  se  non  per  far  nume- _  mantenere    o    ristabilire   la 

ro,.  Così  fanno  i  Maurini ,  pace  tra  i   principi   Cristiai^ 


il  testo  Francese ,  ed  altri ,  ; 
air  incontro  poi  il  Baronìo 
il  M'aratovi  ,  .  e  non  pochi 
•Itti  moderni  lo  tralascialo 
adatto,  e  noverano  per  xv*^ 
il  seguente  .  Noi  seguiamo 
il  numero  del  Testo  per 
non  variarlo^  giacché  ha  pur 
esso  i  suoi  autorevoli  fauto* 
ri ,  spficialmente  tra  gli  an- 
tichi Cronisti  •  Dicesi ,  che 
questo  papa  fosse  dotto  ,  ed 
avesse  composte  diverse  o- 
pere  . 

XXXV.  GIOVANNI 
xvi  (da  altri  detto  xv  , 
^  così  progressivamente  ne* 
seguenti^  come  abbiam  ac- 
cennato nel  precedente  arti- 
colo )  ,  era  iigliuold  di  Leo- 
ne  prete  Romano  .  Fu  in- 
nalzato sopra  la  santa  sede 
dopo  la  morte  dell'antipapa 
Bonifacio  VII  e  quella  di 
Giovanni  XV  ,  nell'  anno 
985 .  Canonizza  sant'  Ulde- 
rico vescova  di  Austria  li 
3  Febbfajo  985  ,  e  questo 
fu  il  primo  esempio  di  so- 
lenne caiionizzaziofie  •  Gio- 
vanni ebbe  ^,  soffrir  molto 
dal  patrizio  Cencio  ovvero 
Crescenzio  ,  eh'. erasi  impa- 
dronito dell'autorità  in  Ro- 
ma 3  donde  Io  scacciò  nel 
987  ;  ma  1'  anno  appresso 
impegnollo  a  ritornarvi  ^  e 


ni  ,  e   morì    d'  una    febbre 
violenta  nel  jo  aprile  996  « 

XXXVI.  GIOVANNE 
xvit ,  sopranominato  prim^ 
Siccone  Q  Secco  y  di  un'illustre 
famiglia  Romana,  fa  elètta 
papa  dopo  la  morte  di  Sil^ 
cestro  II  ,  nel  i>  giugno 
1003 ,  e  morì  li  7  dicembre 
dello  stesso  anno  •  Si  de- 
ve distinguere  dall'  antipapa 
Giovanni  xvii  furbo  Cala- 
brese ,  nominato  pria  Filaga^ 
to ,  a  cui  le  genti  dell'  im- 
pera tor  Ottone  IH  tronca- 
rono le  mani  e  Je  orecchie 
e  strapparono  la  lingua  nel 
9()%  .  Veggansi    gli    articoli 

©TTOICE    lU   eGREQORlO  V. 

XXXVII.  GIOVANNE 
XV III,  soprannominato  Fal- 
sano o  Fagiano  ,  era  nativa 
di  Roma  ,  e  succedette  al 
precedènte  jl  26  dicembre 
IG03  •  Pretendesi  ,  che  al 
suo  tempo  l'elezione  de^ pa- 
pi fosse  tolta  al  popolo  e 
trasferita  al  clero  •  Su  la  fine 
della  sua  vita  rinunziò  il^ 
papato  per  ritirarsi  all'  aba- 
zia di  S.  Paolo  fuori  di  Ro^ 
iha ,  ove  abbracciò  la  vita 
monastica  ,  e  morì  pochi 
me^i  dopo  9  cioè  ti  18  lu- 
glio 1009'. 

XXXVIII.  GIOVANNI 
XiX  t   denominato  Romano  ^ 

C  *«    2  era 
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era  figlio  di  Gregorio  conte 
di  Tuscula,  e  succedette  nel 
giugno  1024  nel  pontificato 
a  Benedetto  vili  suo  fratel- 
lo .  Viene  molto  screditato 
da  varj  scrittori  ,  perchè  , 
essendo  console  ,  duca  ^  e 
senatóre  di  Roma,  ed  aven- 
do comprati  a  forza  di  da- 
naro i  voti  ,  da  laico  qual 
era ,  saltò  al  papato  :  uno  , 
9od€mque  die  &  tatcus  ,  ^ 
Ponti/ex  fuit  y'dicQ  Ramual- 
/do  Salernitano  •  Coronò  V 
imperator  Corrado  11  nel 
^027  ,  e  morì  circa  il  mag* 
gìo  1033 .  Sotto  il  suo  pon- 
tificato i  Greci  corruppero 
ìk  maggior  parte  de'  prelati  j 
della  corte  di  Roma  ,  col' 
disegno  di  ottenere  il  tìtolo 
Ji  Ecumenico  pel  patriarca 
ài  Costantinopoli.  Il  Plati- 
na ed  altri  lo  hanno  no- 
minato xx^,  alcuni  adottan- 
da  V  errore  del  suo  tempo  , 
e  noverando  tra  i  papi  la 
supposta  papessa  Giovanna  ^ 
altri  frammischiando  tra  1 
precedenti  qualcuno  degli  ac- 
cennati antipapi.  Realmente 
però  fu  Giovanni  xix  . 

XXXIX.  GIOVANNI 
XXI  3  Portoghese  figlio  di 
un  medico ,  e  medico  anch* 
egli ,  divenne  arcivescovo  di 
Braga ,  poi  cardinale  e  ve- 
scovo Tusculano  ,  e  final- 
mente fu  eletto  papa  in  Vi- 
terbo nel  settembre  1276  • 
Dovrebbe  nominarsi  Qìovan-- 


ni  XX  i  o  fors*  ancAe  xrx , 
secondo  ciò  ,  che  abblam 
osservato  negli  articoli  pre- 
cedenti ;  ma ,  siccome  alcuni 
hanno  annoverato  tra'  pon- 
tefici     COI  VANNI      figlio    di 

Roberto^  ed  anche  l'antipa- 
pa   Fitagato  ,    cosi    è  stato  , 
adottato     comunemente     di 
nominar     questo    per   xxi*. 
Spedì  legati   a   Michèle  Pa- 
teologo ,  per  esortarlo  ad  os- 
servare ciò  ,   eh*  era  stato 
risoluto  nel  concilio  di  Lio- 
ne tenuto  sotto  Gregorio  x  ; 
e  rivocò    la   costituzione  di 
questo  papa    intornò  P  ele- 
zione del  sommo  pontefice. 
Giovanni  era    solito   dire  a' 
suoi  amici  ,   che    promette- 
yasi    una  lunga   vita  ;  ma 
restò    schiacciato   ,    8   mesi 
circa  dopo   la  sua  elezione^ 
sotto  le  rovin?  d'  un  bellis- 
simo appartamento,  eh* era- 
si     fatto    costruire,   nel   suo 
palagio  di  Viterbo  ,  ove  ri- 
sedeva •  Questo  appartamen- 
to cadde  una  notte  ,  e  sotta 
vi  restò  colto  il  pontefice, eh?' 
dopo  sei  giorni  spii^  li    16 
maggio  1277  .  Si  hanno  di 
lui  alcune  Opere  di  filosofia, 
di  medicina  e  di   teologia  • 
*  XL,  GIOVANNI  xxifj 
chiamato  prima  Giacomo  a 
Euse  ^  nacque  a  Cahors  noa 
già  da  un  calzolaio  ,    come 
assicurano     quasi     tutti   gli 
storici   j  ma  bensì  di  buona 
famigUa  ,    Era   di   picciola 

sia* 


«rattira  ^  ed  aveva  un  aspet- 
to   poco    vantaggioso  ;   ma 
con  molto  talento,  cui  per- 
fezionò collo  studio,  accop- 
piava   non    poca    furberia  • 
Carlo  II   ,   re   di    Napoli   , 
ìnform&to  del  di  lui  sapere  » 
chiamollo  per -precettore    cji 
un  suo  figlio  .  Passando   di 
grado    In    grado  ,    divenne 
vescovo  di  Frejus  e  d'Avi- 
gnone ,    indi    cardinfile   ve- 
scovo di    Porto    nel  13 12  ^ 
decorato    della    porpora    da 
Clemente  v  *   Finalmente  fu 
eletto  papa  nel  conclave  te- 
nutosi nella  città    di    Lione 
il  dì  7  agosto  15 1<5.  Secon- 
do un  racconto  del  Villani^ 
i  cardinali ,  non  potendo  ac- 
jGOi'datsi   Qò]^o  la   morte   di 
Clemente  v ,   risolverono  di 
riportarsi  a  Giacoma  if  Eust 
per    la    scelta   d*"  uà    ntiovo 
papa  ;  ed  egli  nominò  se  ^es* 
so ,  dicendo:  Ego  sum  papa* 
Ma  questo  aneddoto  non  è 
molto  verisimile ,  t  sembra 
distrutto  dalla  lettera  circo- 
lare del  nuovo  pontefice  ai 
vescovi  ed  ;^i  principi  •   In 
essa  parla  deir  unanimità  de' 
suffragi  de' cardinali ,  e  deU 
lo  stato  d'  incertez;u ,  in  cui 
avevalo  tenuto  it  timore  di 
addossarsi  il  pe:;ante  fardello- 
del  papato  y  ma  Ghvamt  era 
troppo   scaltro  ,   perchè    ri- 
spetto a  questa  ^rticolarità 
po:;sa    credersegli     sì     facil- 
^meote  •  Seguendo  T  esempio 
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de!  suo  antecessore  ,  stabilì 
la  sua  residenza  in  Avigno- 
ne,  e  fece  una  promozpne 
di  molti  cardinali  ,  tutti 
Francesi,  a  riserva  del  solo 
Giovan-Gaetano  degli  Orsini , 
onde  si  rendette  poco  grato 
agl'Italiani.  Una  delle  pri- 
me sue  cure  fu  di  erigere 
molte  badie  in  vescovati,  e 
di  più  città  vescovili  for- 
marne  delle  meti-opolitane  , 
specialmente  in  Francia ,  tra 
le  quali  Tolosa ,  cui  diede 
una  quantità  di  sufFraganel* 
Sin  dal  principio  vi  furono 
delle  cospirazioni  contro  !f 
di  luì  vita  •  In  una  t^s^  le 
altre  ,  nel  1317  ,  essendosi 
trovato  colpevole  Ugone  Ge^ 
rard  ^  vescovo  di  fiabors  | 
questi  per  sentenza  della  cor- 
te secolare  fu  strascicato  pu- 
bicamente ;,  scorticato  vivo^ 
in  alcune  parti  dei  suo  coi*- 
e  finalmente  bruciato,  • 
anche  turbato  il  pontifi- 
cato di  Giovanni  xxlT  da 
varie  impegnate  contese  t 
quasi  per  altro  pia  ridicole  t 
cne^  interessanti ,  Sì  parlerà 
distintamente  della  prima 
nell'  articolo  dell'  irap.  Lo- 
dovico il  Bavaro  (  Vedf. 
altresì  corsiere  ).  La  se- 
conda, che,  saltò  fuori  vei;- 
so  il  1522  ,  rassomigliava 
molto  alla  disputa  dell'  isola 
di  Lilipur  intorno  la  manie- 
ra di  aprire  un  uovo  •  Un 
certo  Èerengafio  insegnò  , 
C  e    5  do- 


K- 


éfi% 


GIO 


buona   comptrsa  mnanzi  a 
Cristo,  amatore  della  pace, 
e  che  non  cercò  mai   regni 
terreni  .    Tanto  piti  per  la 
gran  sere,  ch'ebbe  di  radur 
nar  tesori,    e  per  vie  assai 
poco  lodévoli .   Giovan  Vil- 
lani ,    informatissimo   della 
corte  pontijfìcia,  assicuraci  , 
che  oltre  le  tante  somme  da 
esso  spese  nejUe  guerre ,  tro- 
varonsi    nel   suo   erario   di- 
ciotto milioni  di    fiorini   d' 
oro  in  contanti ,  e  sette  al* 
tri  milióni   in   argenteria  e 
giojelH  ;  dimodo  che  lo  stes- 
so   scrittore    esclama  :    Ma 
non  si  ricordava  il  buon  uo^ 
mo  dsl  Vangelo  di   Cristo  , 
dicendo  a*  suoi  Discepoli  :  Il 
'Sostro  Tesoro  è  in  cielo ,  e  non 
tesaurizzate  in  terra  ?  Dice- 
va è  vero  di  ammassare  ta- 
li somme   per  l'impresa  di 
Terra-Santa ,  che  Filippo  re 
éi  Francia  fingeva  di   voler  • 
lare  )  per  divorar  intanto  le 
decime  del  clero ,  senza  che 
se   ne   vedesse   alcun    buon 
esito .   Fatto  si  è ,  che  Ciò-  , 
vanni  XXII ,    sotto  pretesto 
di  prechiudere  la  strada  alle 
simonie  >  le  quali ,  ciò  non 
ostante  y  piuttosto  aumenta- 
rono che  diminuirono,  attri- 
buì a  se  stesso  la  riserva  di 
tutte  le  prebende ,  di   quasi 
tutt'  i  vescovati  >   e  le  ren- 
dite di  tutt'  i  benefizi  vacan- 
ti •   Mercè  r  uso  di  esse  ri- 
serve ^vestite  di  tanti  4iver<« 


si  titoli  9  aveva  tfovata  T  ar- 
te di   prevenire    quasi    tut- 
te le  elezioni  ad    esclusione 
del  diritto,   che  ne  godeva- 
no da  tanti  secoli   i   popoli 
delle  città  ed  il  clero,  e  di 
conferire  a  sno  arbitrio  tut- 
t' i  benefizi  •   Non  nomina- 
va giammai    un   vescovo  o 
un  arcivescovo ,  che  non  ne 
movesse  di  posto  sette  o  ot- 
to ;  ciascuna  promozione  ti- 
ra vane    deir  altre  >   e   tutte 
profittavano  danaro  in  quan- 
tità.   Fu   egli    il  primo  ad 
inventar  le  ^««i//^ ,  che  tut- 
tavia   durano   in  vari    luo- 
ghi, e  che  fecero  allora  gri- 
dar molto  gì'  ignoranti  )  e 
più  ancora   i   dotti  •   Certa- 
mente al   letto   della  morte 
aVrà  dovuto  pentirsi  di  tut- 
ti questi  ed  altri  simili  mez- 
zi inventati   per  tesaurizza- 
re,  e  però  negli  estremi  di 
sua  vita  ri  VOGÒ   le   riserve^ 
ma  il  pernicioso  esempio  ri- 
mase ,    e   le  Tasse   o  sieno 
Regole  della  Cancellarìa  non 
andarono  pì\X  in  disuso  .So- 
lamente   s' introdusse  ,   che 
per    la  morte  del  pontefice 
s^  intendano  cessare  »    il  che 
però  non  è   senza  varie  li- 
mitazioni, che  in  molti  ca- 
si impediscono   il   buon  ef- 
fetto della  loro   cessazione; 
ma   il   nuovo   pontefice  nel 
giorno,  che  sussiegue  imme- 
diatamente la  sua  elezione  9 
le  confermila  e  rinnova.   La 
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migliar  edizione  éì  questo 
libro  ^  del  1564  in  8*^,  e 
r  ultima  del  1744  in  iz  . 
Si  sono  stimate  per  T  addie- 
tro di  tanto  peso  le  Regole 
della  Cancellaria  y  che  un 
dotto  avvocato  Romano  y 
Gian-Battista  Riganti  ,  le 
publicb  con  copiosissimi  Co-* 
meritar/  latini  ^  Roma  1744 
toiTu  4  in  l^y  ristampate  in 
Ginevra,  il  175 1  pure  in  P 
toiii.4>che  legansi  in  2  vo- 
lumi .  '  Sì  hanno  di  Giovane 
ni  XXII  diverse  Lettere  e 
Bolle  y  scritte  bene  pel  suo 
tempo  y  come  pure  varie  ope- 
re ,  specialmente  in  materia 
di  medicina  :  scienza ,  che 
sedondo  que'  dì  sapeva  assai 
bene  :  I.  Thesaurus  Paupe- 
rumy  il  quale  è  un  trattato 
àe^  rimedj  y  impresso  a  Lio- 
ne il  1S2J.  II.  Un  Tratta^ 
f'  delle  malattie  degli  Oo- 
tfJ&/,.IIL  Un  altro  su  la  for^ 
wazione  del  Feto  .  IV.  Un 
altro  della  Gotta .  V.  Varj 
Consigli  per  conservar  la  sa- 
lute» VI.  Gli  vien  attribui- 
ta pure  rArte  di  trasformar 
$  Metalli  y  che  trovasi  nella 
Raccolta  impressa  in.  Pari- 
gi 15,57  iti  12,;  ma  sembra 
molto  verisimile  >  cbe  que- 
sto libro  non  sia  suo  • 

*  XLI.  GIOVANNA 
XXIII  (Baldassarre  Cossa)) 
Napoletana  di  molto  nobile 
famiglia  y  siccome  da  gio- 
vane appìicossi  con  impegno 


all'arte  deUt  g»«rra  per  ter- 
ra e  per  mare,  i  s-ig.  Fran- 
cesi dicono  ,  che  comincia 
dal  far  il  mestiere  di  cor- 
saro, Ixìcamminarosi  poscia 
per  ÌSL  via  ecclesiastica,  ben 
presto  divenne  cardinale  r  ^ 
spedito  nel  1403  da  Eonifa^ 
ciò  IX  col  titolo  di  Legato,, 
gli  ricuperò  Bologna,  Faea- 
za  ed  altre  città.  Prosegui 
fiella  stessa  carica  sotto  In^ 
mcenzo  vìi  e  sc^iQ  Gregorio 
XII  5  e  sottcMyiiss  Forli  eoa 
diverse  Terre  all'  intorno  * 
Ma  con  Gregorio  entrò  poi 
in  .dissapori  ,  talmente  ch(^ 
venne  accusato  di  tendergli 
insidie  ..Il.pa|>a  nel  140S 
publicò  ia  Siena  uaa  bolla* , 
in  cui  raccoutaado  di  que** 
sto  porporato  varie  iniquità  y, 
lo  privò  della  legazione  di 
Bologna  ,  e  dichiararlo  ri- 
belle e  nemico  suo  m  Se  tìs 
tìse  il  Cifssa  y  fece,  levar  da 
Bologjna  V  a^mi  del  papa  , 
e  per  sostenere  in  proprio 
nome  il  dominio  o  la  tiran- 
nia di  essa  città  ,  di  Faeor^ 
za  e  di  Forlì ,  fece  lega  co^ 
Fiorentini  .  Ciò  non  ostaa- 
te  nel  concilio  di  Pisa  te- 
nuto nel  r40c^  (  non  si  sa 
il  perchè  )  non  volle  esse» 
eletto  papa,  e  volle  che  iix 
sua  vece  fosse  concrapposto 
a  Gregorio  xti  il  cardinal 
Pietro  Filargo  ,.  cb-s  prese 
il  nome  di  Alessandro  v  , 
Ma  dopo  U  morte  di  Ales^ 
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^Sandra  non  solamente  il  car- 
dinal Cossa  accettò  la  tia* 
<ra  conferitagli  nel  maggio 
1410  da  vari  cardinali  radu- 
natici in*  Bologna  ;  ma'  si 
vuole  di  più  ,  che  se  ne 
•procacciasse  i  voti  a  forza 
di  danaro .  Fu  solennemen- 
te riconosciuto  dal  re  Lodo- 
vico  duca  d'  Atfgii  -,  che  T 
indusse  a  passare  a  Roma  , 
^ve  lo  precedette,  ed  ivi  il 
miovo  papa  fa  ricevuto  nelf 
aprile  1411  con  gran  festa.' 
Concertarono  quindi  insie- 
me di  far  la  guerra  a  Ladi" 
slaò  re  di  Napoli ,  gran  par- 
tigiano di  Gregorio  xil  ; 
ma  Ladislao  ,  quando  vide 
le  cose  a  mal  partito,  scal- 
tramente cercò  di  accomo- 
darsi col  pontefice  Giovanni 
XXIII  •  Non  tardì^  molto 
Ladislao  a  manifestare  cbn 
nero  tradiremo  il  suo  mal 
animo  ,  siichè  nel  1413  si 
vide  costretto  il  papa  Gio- 
vanni à  faggire  con  tutta  la 
sua  corte  da  Roma  ..  Per 
far  fronte  agli  ambiziosi  di* 
segni  di  Ladislao  ,  il  fug- 
giasco pontefice  ,  eh'  erasi 
ricovrato  a  Firenze,  credet- 
ice  unico  mezzo  1'  andare  d' 
intelligenza  coir  imperator 
Sigismondo  ,  le  di  cui  armi 
allora  erano  vittoriose  in 
Italia  contro  la  signoria  de' 
Veneziani .  Procuro  un  ab- 
boccamento con  questo  prin- 
cipe ,  e  per  fargli  conoscere 


il  suo  buon  animo  per  h 
pace  della  chiesa,  divisa  al- 
lora da  tre  papi^  si  esibì  di 
rinunziare  il  pontificato  > 
purché  ritìunziassero  altresì 
gli  altri  due  competitori  , 
Gregorio  xiI  ,  e  Pietro  di 
Luna ,  che  faceasi  chiamare 
'Benedetto  Xllt  .  Narra  Leo- 
nardo Aretino  il  quale  allo- 
ra era  di  lui  segretario ,  che 
Gioi>anni  propose  la  convo- 
cazione d'un  concilio  gene- 
rale, coir  idea  che  si  tenes- 
se in  luogo ,  dov'  esso  papa 
fo^se  il  pia  forte  .  Nella 
spedire  a  tal  uopo, due  car- 
dinali legati  y  lasciò  affidata 
questo  punto  alla  loro  ^ru- 
oeifza  ^  ma  quando  intese  , 
eh'  essi  erano  convenuti  con 
Sigismondo  ,  che  il  concilia 
si  tenesse  nella  città  di  Co- 
stanza ,  vide  confusa  la^  su» 
politica ,  e  fin  d' allora  co- 
minciò a  temere  F  ultimo 
sua  tracollo  .  Nulladitfiena 
a  persuasione  della  stessa 
imperatore  si  presentò  egli 
pure  in  Costanza  y  e  quan- 
tunque ricevuta  dapprima  con 
molto  onore  per  presedere 
a  quel  maestosissimo  conci- 
lio ,  poco  si  appagò  egli 
dell'  esteriore  apparenza  . 
Non  crasi  recato  a  Costan- 
za ,  che  contro  voglia  ,  e 
mirando  questa  città ,  prima 
di  giugnervi  ,  aveva  detto 
a'  suoi  compagni  di  viag- 
gio ;  Veggio  bene  >   ehe  qui 
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1^  e  fa  fossa  ^  ove  sì  preiP' 
dono  al  laccio  le  volpi .  Ave- 
va fatta  ima  caduta  in  una 
montagna,  e  vener^ifogli  di- 
mandato ,  se  ne  avesse  ri* 
portata  alcuna  ferita,  rispo>- 
se:  no^.  ma  sono-  precipitato^ 
e  veggp  bene,  che  avrei  fatta 
megtio  restandomene  a  Bolo^ 
gna  •  In  efTetjto  ,  non  con>- 
tenti  que-  Padri  di  averto 
indotto  a  ratificare  la  pro^> 
messa  già  fatta  all'  impera- 
tore ,  che  rinunzierebbe  la 
tiara  ,  quando  ad  ogni  lor 
pretensione  cedessero  pare 
gli  altri  due,  cosa  da  non 
i&perarsi  per  T  invincibile 
orinazione  di  costoro,  tan- 
to dissero  e  fecero,  che  per 
ultimo  Giovanni  obbligossi 
alla  rinunzia  assolutamente  f. 
€  senza  veruna  condizione, 
quando  altra  maniera  non 
vi  fosse  di  unire  la  chiesa . 
Ottenuto  questo  importante 
punto  y  gran  festa  ne  fecero 
i  Padri  del  concilio  ;  rfta 
ben  presto  se  ne  pentì  Gro- 
vannì.  Coll^ajuto  di  Fede* 
rico  duca  d' Austria ,  che  per 
favorire  il  di  lui  disegna 
tiiede  a  bella  posta  un  tor« 
neo,  prese  così  bene  le  sue 
misure  ,,  che  li  20  marzo 
141 5  gli  riuscì  di  fuggire 
tra  la  folla  travestito  da  vil- 
lano ,  o  ,  come  aitri^  dico- 
no 5  da  palafreniere  -  ;  ^  onde 
si  ridusse  a  Scaffiisa  negli 
Svizzeri  >  ove  ritratti^  le  prò- 
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mèssfr  &1:tc  •  Gra»  "rumorip;. 
fu  perciò  nel  concilio  :  si 
tentarono  tutt'  i  mezzi  di 
farlo  ritornare  ;  e  Giovanne 
pose  in  opra  tutt'  i  ripieghi 
per  sottfarsi  al  fulmine,  che 
soprastavaglì  •  Da  Scaffust* 
erasi  ritirato  a  Brisacco  ^ 
ma  tante  violenze  si  pratica- 
rono contro  il  duca  Federi^' 
fo,.sino  a  spogliarlo  di  mol- 
tissime terre  e  città ,  che  fi- 
nalmente si  ridusse  a  conse- 
gnarlo ,  sicché  nel  mese  di 
maggio  il  fece  condurre  nel- 
le vicinanze  di  Costanza  ^ 
d'ove  fu  ritenuto  sotto  buona 
guardia.  Il  concilio  gli  fe-^ 
ce  formare  il  processo  ,.  e 
dalle  deposizioni  de' testimo- 
ni, risultava,  che  =:  Gioiian»- 
„  ni  xxrii  era  stato  sin  dal- 
„  l'infanzia  indocile,  siznza 
„  pudore  ,  senza  buona  fe« 
y^  de  ,  senz'amore  pe'suoi: 
„  prossimi  parenti  •  Erasi 
fatto  abile  in  ogni  sorta 
di  simonia  per  avanzarsi 
nello  stato  ecclesiastica . 
,,,  Nelle  sue  legazioni  era 
^  stato  lì  fkgelto  de' popoli 
„  da  esso  dipendenti  ,,  Per 
„  giugnwe  al  papatcl  aveva 
affrettata  la  morte  ad  jiles- 
Sandro  v  col  mezzo  d' una 
bevanda  avvelenata  •  Es- 
„  sendo  papa ,  non  èrasi  ap- 
yy  plicatQ  ad  alcuno  de'  suoi 
„  doveri  ;.  non  uffizio  ,  non 
5,  digiuni ,  non  astinenze  •^ 
„  Se   talvolu  celebrava   Ift 
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I,  messa  ,    cib   facf va  tenza 
„  decoro   e   senza  gravità  i 
j,.  piuttosto     da    cavaliere  , 
„  che  da  pontefice,    piutto- 
yy  sto  per  mantenere   il   suo 
,,  grado,    che  per  divozio- 
„  ne  ir  (  tali  sono  le  pre-' 
cije   espressioni   del   proces- 
so ,    e    secondo  le    medesi- 
me )  :_-:  Giovanni  era  1'  op- 
3,  pressore  de'  poveri ,  il  ni- 
y,  mico  della   giustizia  ,    il 
3,  sostegno  ^degli   scellerati , 
„  l' idolo    de'  simonaici  ^  lo, 
„  schiavo  delle  voluttà ,   la 
5,  sentina  de'  vizj ,  lo   scan- 
„  dalo  della  chiesa .  Era  un 
^,  publico  r^erdante  di    pre- 
„  lature,  di  benefizi, di  re- 
9,  liquie ,  di  sacramenti  •  Era 
„  un  dissipatore  de'  beni  del- 
„  la  chiesa  Romana,  un  ve- 
„  nefico ,  un  omicida,  uno 
„  spergiuro, un  fautore  del- 
„  lo  scisma .  Era  un  uomo 
^,  interamente  screditato  pe* 
yy  suoi    costumi  ;    che    non 
„  aveva  rispettato  né  il  pu- 
5,  dorè  delle  vergini ,   né  la 
I,  santità    del   matrimosio  ^ 
,,  né  la  clausura  de'  chiostri, 
3,  né  le  leggi  della   natura , 
^  né  quelle  della  parentela  . 
yy  Era  un  pervicace,  un  in- 
yy  correggibile  ,    un  notorio 
3,  ed   ostinato   eretico  ,    un 
y^  empio  ,    il    quale    aveva 
„  creduto  y  che  1  anima  non 
„  fosse    immortale ,    e    che 
„  non  vi  sia  altra  vita   che 
,,  questa.    Noi    non  rip^r- 


ClO 


1> 


,,  tiàfrto    (   dioe  il  P.  dèi^ 
„  thìer ,   che  qui  viene  tra* 
„  scritto  ) ,  se  non  la  minor 
„  parte  di  quest'  orribile  prò- 
„  cesso  zz.   )St   verisimile  , 
che  Giovanni  xxiii  non  fos* 
se  reo  di  tutt'  ì  delitti  ,   de* 
quali  veniva  accusato,  o  aU 
meno    che    i    testimoni   gii 
avessero  un  poco  esagerati  j 
ma  ad  ogni   modo   avevaoe 
egli  commessi  abbastanza  per 
essere .  deposto  •  Il  fu  di  fat- 
ti  per    sentenza   del   dì    zy 
maggio  141 5  f    e  la  seatea^' 
za  fu    seguita   dalla   prigio- 
nia,    a    cui    fu   condannato 
per  far  penitenza  *   Portato- 
gli tale  decreto^  vi  si^acque-» 
tò,e  promise  di  non  appel- 
larne giammai  •  Dopo    quasi 
quattro  anni  di  carcere ,  apa 
ne  uscì  ,    che   per   andare  a 
gettarsi  a   piedi   di  Martino 
V  ,  e  riconoscerlo  per   vero 
pontefice  •    Questo   papa  Io 
accolse  con  massima  bontà  y 
lo  confermò  cardinale,  anzi 
decano  del   sacro    collegio  , 
e  gli  diede  un  posto  distin- 
to nelle  publiche  assemblee  • 
Cossa    non    godette    lunga- 
.mente  di  questi  onori  e  van- 
taggi   ,    essendo    morto    sei 
mesi  dopò  ,    cioè   li  %z  no- 
vembre 1419,6  fu  sotterra- 
to magnificamente  per  cura 
del   suo    amico    Cosimo   ài 
Mtàici  .    Per   quanto   mala 
siasi  detto  di  q^uesto   ponte- 
fice y  non  ^i  può^  ];iegare ,  che 


fossi  dotato  di  molto  corse- 
gio  nelle  avversità  .  Lungi 
dal  prevalersi  di  un  gran 
numero  di  amici ,  che  oflfri- 
vansi  a  prendere  partito  per 
lui  negli  ultimi  giorni  di 
sua  vita  ,  sacrificò  la  sua 
fortuna  al  riposo  della  chie- 
da ,  e  morì  da  filosofo  ,  do- 
po aver  passata  la  sua  gio- 
ventù da*  uomo  raggiratore 
e  violento .  Dicesi  ancora  , 
che  nel  tempo  della  sua  pri- 
gionia si  divertisse  a  com^ 
por  versi  :  prova ,  che  ave- 
va talento  e  gusto,  per  le 
lettere  •  Ivi  ducisi  de'  suoi 
«mici,  che  la  maggior  par- 
te lo  tradirono  o  1'  abban- 
donarono : 
Qui  modo  summus  tram  y 
'  gaudens ,  &  nomine  pra^ 
sul , 
Trìsth ,  &  abjeBus  nunt , 

mea  fata  gemo 
ExceUus   soTh  nupep  vir^ 
sabar  in  alto  , 
Cun^aque  '  gens    pedibus 
oscula  prona  dabat , 
ì^unc   ego  pjsnatum   fundo 
devolver  in  imo^ 
Vultum  deformem  quemqtte 
videre  piget , 
Omnibus    in    terris   aurum 

mihi  sponte  ferebant , 
Sed  nec  gaza  juvat ,    nec 

qiiis  am)cus  adest , 
Sic  vàrians  fortuna  vices 

adversa  secundis 
Sttbdit  &  amèiguo  ngmin^ 
iadh  0troK%x 
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XUI.  GIOVANNI  di 
Antiochia <i  patriarca  di  que- 
sta città  nel  429 ,  ivi  ten- 
ne lin  conciliabolo  nel  451  > 
in  cui  depose  S*.  Cirillo  di 
^  Alessandria  ,  e  Mennone  di 
Efeso  .  In  progresso  Dio  gli 
;ap^se  gli  occhi .' Egli  ricon- 
ciliossi  con  &.  Cirillo^  sco- 
municò r  eresiarca  Nestorio^ 
e  morì  nel  442. 

XLIII.  GIOVANNI  IL 
DiGruNATtORE ,  COSÌ  appal- 
lato a  motivo  delle  sue  gran- 
di austerità,  patri a<pa  di  Co^ 
stanti nopoli  nel  582  ,  arro- 
gossi  la  qualità  di  l^escov 
Ecumenico ,  ovvero  univer- 
sale ,  contro  la  quale  attor- 
sero con  forza  i  papi  Pela^ 
gio  ^  Gregorio  il  Grande  • 
Qijesto  patriarca  morì  nel 
595  >  riguardato ,  come  Uà 
uomo  virtuoso  ,  ma  aspro  , 
altiero  ed  ostinato.  Era  do- 
tato d' una  carità  apostolica , 
e  donava  tutto  a'  poveri  . 
Dopo  la  sua  mort?  non  gli 
si  trovò,  che  una  veste  usa- 
ta ,  ed  un  cattivo  letto  di 
legno  :  T  imperatar  Mauri- 
zio lo  prese  per  se,  e  vi  si 
coricava,  quando '  voleva  iar 
penitenza.  Trovasi  il  Peni- 
tenziale di  Giovanni  il  Di- 
giunatore  alla  ^ne  del  tratta- 
to de  Ptcnitentia  del  P.  Mo-* 
fin  . 

XLIV.  GIOVANNI,  fi^ 

gliuolo    di  Mesua  ,    medico 
Aubq  %w  U  iw  del  xni 
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^ecòlo  9  lasciò  varie  opere 
impresse  in  Vex^ezia  nel  ido2 
in  P ...  È  diverso  da  Gio- 
vanni, tìglio  di  Serapioncy 
-altro  medico  Arabo ,  che  vi- 
veva circa  il  .1470  .  Le  sue 
Ofejte  comparvero  in  Vene- 
zia 1497  ^^  ^  >  e  furono 
ristampate  nel  1 559  • 

XLV.    GIOVANNI   dì 
Bergamo  (  San  ),   fu  collo- 
x:ato  su  la  sede  vescovile  di 
jjuesta  città  verso  4' anno  ó'^ó 
in  vista  della  sua  consumata 
dottrina  è  delle  sue  esem- 
plari virtù ,  ed  occupolla  con 
jnassimo  frutto  per  lo  spazio 
di  27  anni.  Allora  la  chie- 
sa era  lacerata  dagli  Aria- 
ni j  si  scatenò  con  for^^  con-r 
tro  di  essiy,    e  fece^  breccia 
nel  cuore  di  molti ,    che  di 
persecutori  divennero  parti- 
giani della  verità .  Ma  «gH 
fu  la  .vittima  del    suo  ze^o^ 
i  capi  degli  Ariani ,   furio* 
siy,    ed  intolleranti  di  veder 
iliminuire   il  loro  numero  ^ 
fecero  assassinare  guesco  san* 
£  uomo  nel  éS?  1. 

XLVI.  GIOVANNI  dì 
Sayeux  ,  vescovo  di  Avranr 
xhes ,  poi  arcivescovo  di  Ro- 
uen ,  fu  uno  de^  più  dotti  ed 
illustri  vescovi ,  della  Fran- 
cia nel  secolo  xi,.  Tenne  urti 
concilio  nel  10741  e  ksciò 
«n  libro  degli  Offic}  Eccle^, 
s f àstici  j  1^  di  cui  miglior 
adizione  è  quella  del  1679 
Mk.i%^}à)lksitz  da  h  Brm 
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des  Màrettes  con  note  ed 
alcune  curiose  addizioni  . 
Questo  prelato  rinunziò  il 
suo  vescovato  ,  e  morì  nel 
1079  in  un  casino  di  ca(i\- 
pagna ,  ov'  era  stato  costret- 
to a  ritirarsi  da  un  violea- 
to  attacco  di  paralisia .  Lid- 
vocat  dice  «  che  nel  detto 
casino  fosse  uccìso  dai  mo- 
naci dell'abbazia  di  saint' 
Oven  )  ma  il  nostro  testo 
Francese  jion  fa  punto  men^ 
zione  di  tale  particolarità. 

XtVIL  GIOVANNI  (fi 
SALisBURY^  ovv^ero  di  SA- 
RisBERY,  Ved.  quest'  ultimo 
nome . 

*   XLVIII.    GIOVAN- 
NI ,    primieero  de'  nota) ,, 
o  sia  primo  segretario  dell' 
imperatore  Onorio  ^  dopa  ^ 
sua  morte  .accaduta  nel  433 1 
si  fece    proclamare  impera- 
tore nella   città    di    Raven- 
na. Goll'  .ajuto  di  Castino^ 
generale  della  milizia  diven- 
ne padrone  dell'  Italia ,  del- 
le   Gallie    e   della  Spagna. 
Teodosio  il  Giovine  ^  a  cui 
apparteneeva  una  sì  cricca  suc- 
cessione %  la  cedette    a    suo 
cugino  Vahntmtàno  III)  cui 
inviò  in  Italia  insieme   con 
Placidia    madre     di    quesw 
giovane  principe    alla   tesu 
d'    una    numerosa    armata  . 
Ma  Giovanni ,  avendo  avu- 
to tempo  di  forpiare  un  cor- 
po di  truppe  ,  si  difese   vi- 
gorosamente ,  e  f^e   anche 
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prigioniero  Ardaburta  ^  il 
più  illustre  de' generali  Ro-> 
mani  •  Trattò  esso  generale 
con  dolcezza  )  lasciandogli 
una  libertà,  di  cui  appront- 
tò  scaltramente  per  istaccare 
dal  di  lui  partito  i  princi- 
pali ufSzialì.  Lo  stesso  Ar* 
daburio  incaricò  indi  segve- 
taaiente  Aspare  suo  figlio  a 
venir  ad  assediare  Ravenna, 
ove  Giovanni  stava  rinchiu- 
so .  V  assedio  fu  formato  ^ 
ed  Ardaburio  unito  agli  al- 
tri 5  che  aveva,  tratti  al  sjio 
partito  ,  diede  Ravenna  in 
potere  degli  assedienti  |  ed 
arrestò  V  usurpatore  /  G/o- 
vanni  ^  secondo  la  pii!i  co* 
mune  ,  fu  <:ondotto  ad  A- 
quileja  ,  ov'  era  Placidia  , 
che  Jlo  fece  barbsaraniente 
morfre  •  Gli  fu  pria  tronca- 
jt^  la  mano ,  con  cui  aveva 
impugnato  lo  scettro  :  veg- 
lie indi  condotto  in  giro 
per  la  città  sopra  un  asinel- 
io,  tra  i  dilegi  della  cana<r> 
glia,  che  gli  sputava  in  fac- 
cia, e  seguito  da  una  truppa* 
4'  istrioni,  che  gli  facevano 
jnille^insolti  e  strapazzi..  Po- 
scia giunto  al  circo  ebbe 
troncata  la  testa  a  vista  d'un 
immenso  popolaccio  circa  la 
metà  di  luglio  425  in  età  di 
,45 .  anni  •  Il  testo  fr^^ncese  Io 
chiama  Tiranno-^  ma,  eccet- 
co  il  titolo  di  usurpatore , 
iphe  in  ogni  età  usò  qu^asi 
umft^  cambiarsi  la  quellp 
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di  conquistatore,  quando^  fìt 
secondato  dalla  fortuna  sinoj 
alla  fine,  non  vediamo  ,  che 
fosse  macchiato  di  altra  tac- 
eia .  Procopio  e  Sutda  scris- 
sero ,  eh'  era  dotato  noa  ^ 
meno  di  clemenza  che  di 
rara  prudenza  ,  che  premu- 
rosamente batteva  le  vie  del- 
la virtò ,  che  tenne  il  prin- 
cipato con  molta  modera- 
zione ,  né  diede  oreccìiio, a 
spie  e  delatori  ,  né  ingiu- 
stamente fece  uccidere  veru- 
no ,  neppure  impose  aggra- 
vi ,  né  tolse  i  beni  ad  al- 
cuno •  Abbiam  veduto ,  che 
la  troppa  umanità  e  fidanza 
verso  Ar daburio  fu  la  sua  ro- 
vina :  forse  quanto  all' effetto 
si  è  considerato ,  che  siavi  po- 
ca differenza  Sali'  esser,  mal- 
trattati lixpopoli  per  positiva 
barbarie  o  per  cieca  indo- 
lenza di  chi  li  governa  • 
(imperatori  p'oriente). 
IL.  GIOVANNI  I ,  so^ 
franìiomato  zimìsCE  0  zi- 
Afisco,  così  appellato  a  mo- 
tivo della  sua  picciola  sta- 
tura^ fu  di  un'illustre  fa- 
miglia ,  ed  era  ufHziale  del- 
le legioni  d'Oriente.  Fu  de- 
bitore del  suo  *  innalzamento 
a  Teofania  ,  njoglie  di  Ni- 
Ci  foro  Foca  .  Cresta  princi- 
pessa erasi  ben. presso  anno- 
iata d'  uno  sposo  ,  eh'  era 
1'  uomo  il  pi^  mal  fatto  e  il 
più  brutto  ,  che  foss2  i^ell* 
mg^to  I  e  che  in  oltre  non 
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«ma va  punto  le  femmine  . 
Dormiva   quasi  sempie  solo 
e  sulla  terra.   Avendo  Tea- 
/anta  ititeressafo  in  di  lei  fa- 
vore Giovanni  Zimifto  ,  que- 
sto   generale   si    fece  calare 
entro  un  canestro  con   alcu- 
ni congiurati  dirimpetto  ali* 
appartamento    di    Nicefoto  • 
Lo  trovarono  profondamen- 
te   addormenfato  ,    coricato 
sopra  una  pelle  di  orso    di- 
stesa in  terra  .    Zimìsco  gli 
diede  un  calcio  per  destarlo, 
acciocché  comprendesse   tut- 
to  r  orrore   della  sua  sven- 
tura •  I  congiurati  gli  si  sca- 
gliarono addosso ,  lo  trapas- 
sarono con  più  colpi ,  e  gli 
troncarono    la  testa  .  Allora 
Zimìsco  fu  dichiarato  impe- 
ratore ;   ma   il   patriarca  di 
Costantinopoli  ricusò   d'  in- 
coronarlo, sinché  non  aves- 
se espiato^  il  suo  delitto  col- 
la penitenza.  Si  volle  altresì 
ottenere  da  lui  ,  che  1'  im- 
peratrice   fosse  scacciata  dai 
palazzo  ,   e  relegata   in  un' 
isola ,  e  che  qli  uccisori  dell* 
Imperatore   fossero   banditi , 
Zimìsco   si    prestò   a   tutto . 
Teofania    venne  mandata  in 
uà  monistero  nell'Armenia: 
castigo    troppo    dolce  ^er  sì 
grandi  misfetti  .  Per  rende- 
re la. sua  usurpaziune    mepo 
odiosa  ,   Zimisco  si  associò 
Basilio  e  Costantino  figli  di 
Romàno    il     giovine     e    di 
Teofania  0  Fii  solennemente 


incoronato^  nel    giorno    di 
Natale  qé^  «    Sebbene  fosse 
salito,  sul    trono   mercé  uà 
delitto  y    governò    non  ii. 
usurpatore ,  ma  da  re  •  Ri- 
portò segnalate  vittorie  con- 
tro i  Russi ,  i  Bulgari  ed  i 
Saraceni  .    Aveva    tolte  a 
questi   molte    piazze  ,  e  si 
preparava    per  impadronirsi 
di  Damasco  >  quando  fu  pre- 
venuto dalla  morte  #  Passando 
per  la  Cilicia ,  restò  sorpre- 
so   dallo    smpore  nel  veder 
una    quantità   di  magnifiche 
case ,  ed  essendo  stato  infor- 
mato ,    che    appartenevano 
all'eunuco  Basilio^  suo  graa 
ciambellano  ,  gettò  un  pro- 
fondo sospiro  ,    e  disse  :  f 
bene  un  peccato^  che  le  fatt^ 
che   de^  Greci   non    servano  ^ 
che  ad   arricchire   un  Eum^ 
co  !  Temendo  Basilio  ,  -che 
r  imperatore  passasse    dalie 
doglianze  s^li  effetti ,  e  gli 
facesse    render   conto    della 
sua    condotta  ,    impegnò  a 
forza  di    promesse    un  cop- 
piere ,    perchè   ponesse   del 
veleno    in   una  bevanda  del 
monarca  :  cosi    fu  eseguito  • 
Zimisco  morì  li  io  gennajo 
^76  \  e  venne  sotterrato  nel- 
la chiesa  del  Salvatore,  che 
aveva    fatta    fabbricare .  Fu 
e^li  il  primo ,  che  fece  co- 
mare su  la  moneu  l'imma- 
gine   di    Gesu^Cristo  ,  eoa 
con  questa  iscrizione  :  gesù 
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L.  GIOVANNI  IT,  co- 

inKEKo ,  imperatore  di  Co- 
stantinopoli ,  soprannomina- 
to Calo-Giovanni  y  cioè  Bel- 
Giovanni ,  pefchè  era  il  piì!i 
bei  principe  de'  suoi  tempi , 
montò  sul  trono  dopo  Ales* 
sio  àómneno  suo  padr^  nel 
iii8,èsposò  la  principes- 
sa Pyrisca ,  altrimenti  detta 
Irene  ^  figlia  di  Colomanote 
d'  Ungheria  •  Fu  principe 
valoroso  j  combattè  i  Mao- 
mettani ,  i  Tribaili  ,  aUora 
appellati  Servii  j  ed  altri 
popoli  barbari  ,  che  deva- 
stavano r  impero  ;  tolse  lo- 
ro molte  piazze  ,  e  riportò 
varj  altri  considerevoli  van- 
taggi .  Tentò  di  ripigliare 
Antiochia  contro  i  France- 
si ,  ma  non  vi  riuscì  ;  onde 
essendogli  andata  fallita  quest' 
impresa,  se  ne  visse  in  se* 
guito  tranquillo  nella  sua 
residenza  <ii  Costanti  poli  , 
da  buon  principe  ,  spargen- 
do sopra  il  suo  popolo  le 
proprie  beneficenze  ,  perdo- 
nando ai  sudditi  ribelli ,  ed 
anche  a  quelli ,  che  aveva- 
no attentato  contro  la  sua 
vita  ,  allontanando  il  lusso 
dalla  sua  corte  ,  e  mostran- 
dosi in  tutto  il  modello  dei 
re  e  degli  uomini  «  Morì 
nel  1143  di  55  anni  ,  pei^ 
una  ferita  fattasi  ad  una 
mano  con  una  freccia  avve- 
lenata ,  mentre  trovavasi  al- 
ia caccia  •  Dicesi  ,  che  un 
TjQm.  XU. 


medico  gli  avesse  data  spe- 
ranza di  conservargli  la  vil- 
tà ,  se  voleva  lasciarsi  ta- 
gliar la  mano  ,  ma  ch^  egli 
rispondesse  :  No  ^  no  :  appe^ 
na  mi  bastavano  tutte  due  per 
maneggiar  le  redini  del  nSo 
vasto  impero*  Il  maresciallo 
Fabert  e  il  commediante  JSìj- 
ron  in  occasioni  analoghe 
hanno  date  risposte  quasi  si- 
mili a  questa  # 

LL  GIOVANNI   iir 

(  DUCA-VATACE  ).,  fu  im- 
peratore a  Nicea  ,  mentre 
tre  altri  imperatori  regna- 
vano in  Oriente ,»  ovoh  Ro* 
Aerto  di  Courten^r*  in  Co- 
stantinopoli ,  Davide  Comne^ 
no  in  Trabisonda,e  Teodo^ 
ro  A'ngeto  Comneno  in  Tes- 
salonica .  Giovanni  era  nato 
in  Didimoteca  nella' Tracia, 
ed  usciva  dalla  famiglia  im- 
periale de'  Ducas  .  Aveva 
sposata  E  lena  figliuola  di 
Teodoro  Lascaris  ,  che  ave** 
vaio  destinato  per  suo  suc- 
cessore nel  1222.  Regnò  da 
gfan  principe:  i  Latini  nul- 
la poterono  contro  di  lui  ,^ 
pd  egli  fece  tutto  contro  di: 
essi  .  Dilatò  i  confini  del: 
suo  impero  ,  e  fece  rapidi 
progressi  ne'  paesi  situati 
air  intorno  ,  specialmente 
contro  i  Francesi  crociati  ,. 
che  sotto  il  regno  di  Cour- 
tìf»ijrì  ridusse  al  solo  territo- 
rio di  Costantinopoli .  A- 
veado-  conchiusa  ed  indi 
D  d  rot- 
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rotta  la  pace  con  quest*  im- 
peratore ^  fece  sotto  Baldo* 
^ùno  II  alleanza  con  Azano 
re  de'  Bulgari;  e  questi  due 
guerrieri  recaronsi  in  tre  di- 
verse volte  a  metter  T  asse- 
dio davanti  a  Costantinopo^ 
li  ;  ma  ogni  volta  furono 
rispinti  •  Dopo  hi  levata 
deir  ultimo  di  questi  assed j , 
nel  1240  Vatace  fu  disfatto 
da  Baldovino  ,  che  lo  co* 
st-rime  a  far  la  pace .  Ab- 
bandonò allora  il  disegno 
d' impadronirsi  di  Costami- 
uopoli  ;  .«d-  avendo  rivolte 
le  sue  armi  nella  Tessaglia 
contro  Giifvannì  Comneno 
successore  di  Teodoro  ^  il 
rendette  suo  tributario*  Con- 
t:hiuse  indi  un  trattata  di 
alleanza  co'  Tiirchi^  ed  andò 
a  portare  la  guerra  nella 
Bulgaria  posseduta  da  Mi- 
chele figlio  del  te  Azano ^ 
Questo  regno  divenne  il  tea- 
tro della  sua  gloria  :  ivi 
combattè  molti  anni  y  sino  a 
che  ebbe  ripigliate  tutte  le 
città  y  che  i  Bulgari  aveva- 
mo xoiujiustate  sopra  i  lo- 
ro vicini  .  L'  esito  di  que- 
sta Intrapresa  impegnollo  di  \ 
nuovo  ad  attaccare  i  crocia- 
li /  2k  quali  tolse  le  isole  ^ 
che  possedevano  su  ie  coste 
marittime  dell'  Asia  .  Di- 
venuto formidabile  per  tali 
conquiste  ,  rivolse^  poscia 
tutte  le  sue  cure  a  render 
ielice  il  £uo  jE>opol0  9  t  j»er 


meglio  riuscire  ìa  ciò  Vis- 
se sempre  con  frugalità. 
Questo  saggio  principe  di- 
jeeya ,  ehe  le  spese  d\  un  mo-> 
narca  ttano  il  sangue  de^ 
suoi  sudditi^  che  la  sua  ric' 
chezza  era  la  loroy  e^hedo* 
veva  impiegarla^  pef  essi  ^ 
Assai  fu  pianto  nella  sua 
morte  accaduta  nel  1255  izi 
età  di  62  anni  «  Lo  splendo- 
re delle  sue  grandi  qualità 
restò  oifuscato  dal  sue  at- 
taccamene) per  una  giovane 
Tedesca  I  alla  quale  accordb 
i  medesimi  onori  che  ali' 
imperatrice  ,  e  che  gli  fe- 
ce commettere  moke  ingiu- 
stizie. ^ 
LtL  GIOVANNI  ir 

{  XASCARÌs  ),  figlio  di  Teo- 
Joro  il  Giovine  ^  gii  succe- 
dette nel  mese  di  agosto 
1259  in  età  di  sei  anni* 
Fece  Isi  sua  entrata  li  14 
agosto  iz6i  in  Costantino*» 
poli-  y  che  aveva  ripiglia- 
to contro  i  Latini  ^  Ma  il 
despota  Michele  Paleoioga 
strappò  la  scettro  imperiale 
di  mano  a  qnesto  fanciullo 
imperatore  ,  e  gli  fece  ca- 
var gii  occhi  nel  giorno  di 
Natale  dello  stesso  annQ# 
JLo  fece  indi  condunre  in 
Bitinia  ^  ove  strascina  «ina 
vita  miserabile  sino  al  tem- 
po di  Andronico  11  PaleoU^ 
go  ,  sotto  il  di  cui  ioxpera 
morì  * 
*  XIIL  GIOVANNI  ir 

{CAM- 


«IO 


419 


i  CANTAQfcJZENO  ),  minestro  cuzeno^  tehiendo^  che  U  pa- 
c  favorito  di  Andrqnicx)  Pa-  •  ce  iiOQ  fosse  sincera  ,  prese 
halogo  J untore ,   si  *servi  del      il  partito    di   riiiuazLare    la 


suo  poteite  ,per  usurpare  l'im- 
pero •  Andronico^  morendo, 
a  ve  vagli  i^accomandati  ì  due 
suoi  figli  'Giovanni  ed  Em- 
manuele:^  ma  il  pefiìdo  Can^ 
tacuzeno  si  fece  dichiarar  egli 
'  imperatore  nel-  i?45  in  luo- 
go de*  suoi  ^pupilli  •   Entrò 
ili  Costantinopoli    colle   ar- 
mi alla  mano  ,    e  sfoxzò  il 
giovane  Giovanni  FaUologo 
a  sposare  una  di  lui  JBgHa , 
ed  a  lasciargli  ii  tìtolo  d'im- 
peratore •  I  Genovesi  ,  che 
da  lungo  tempo    formavano 
una  florida  republica  ,  asse- 
diarono Costantinopoli    nel 
1349,  e  riportarono    griindi 
-vantaggi  sopra  la  .flotta  im- 
periale •  Cantacuzenù  ofi^rse 
loro  la  pace  ,  «he  da  essi  /u 
accettata  «   Se  questo  princi- 
pe avesse  tejnuto  lo  scettro 
da  se  solo^  avrebbe  renduti 
grandi    servigi  ^lo    stato  ; 
ma  ,    costretto  a  consultare 
il  suo  collega  ^  non  poteva 
fare  .  tutto  il  bene  ^   che  a- 
vrebbe  voluto  ..    Per  colmo 
di  disgrazia  i  due  imperato- 
ri si   disgustarono    tra   loro 
onninamente  ,    e  presero  le 
armi   coir  idea  di  abbattere 
ciascuno    il    proprio  rivale  • 
Questa    guerra    civile    durò 
quasi  tre  anni ,  indi  si  ven- 
ne analmente  ad  una  nuova 
«icoàciliazione  >    ma  Canta* 


corona  ^    Si  iece   recare  un 
'  .abito  da  monaco  nello  stes- 
so palagio  imperiale  ,  e   si 
vestì    del  tnecfesimo  in  pre- 
senza di  tutta  la  corte-.  .Do- 
po aver  deposte  tutte  le  in- 
•  .5egne  della  .dignitì  imperia* 
le  ,   andò  a  rinchiudersi    in 
un   ttionistero    -del   Monte- 
Athos.^  xolà  jitirossi  (  al- 
taleno per   quanto   sembrò  ) 
con  tutta  buona  volontà  nel 
^355  >    prese   il  ^nome    di 
Giuseppe  ,    ed  ivi  poi  sem- 
pre visse  da  filosofo  .  I  suoi  • 
sudditi    provarono   gran^  di- 
piacere  nel    perderlo  :    era 
':sempre   stato   piuttosto  loro 
padre  che  covrano .  La  mi- 
seria deirimpero  d'Oriente 
in  que'  tempi  era  tale  ,  che 
quando    nel    gennajo    J547 
Cantacuzeno    iece  ^solenne- 
mente   incoionatsi    insieme 
con:  Irene  kua  moglie ,  le  co- 
rone ,  che  adopraronsi ,  non 
»eranó  guarnite  che  di' pietre 
«false  ,  e  la  tavola  del  gran 
pranzo  fu  servita  ^on  piatti 
di  creta  e  di    stagno  ;    egli 
procurò    di    rimetterlo    alla 
meglio  che  potè  col  suo  sag- 
.gio  governo.  In  somma,  a 
riserva    della    perfidia,   che 
43SÒ    usurpando    la    corona  ^ 
non  può  .che  lodarsi:  fu  gran 
principe  ,  buon  politico ,  ec- 
«cellente  generale  y  ed  aveva 
D  d    2         con- 
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congiunto  a  tali  qualità  no|i 
poco   talento  f    Fece  nondi- 
nieao  un   gran    fallo   dando 
in  isposa    un^   sua  figlia  ad 
Creano    sultano    de'  l'urchi: 
ipatritnonio^^    che  servì  poi-- 
di  pretesto  '  al  Maomettano 
per    impadronirsi   non    solo 
di  tutto    cii)  ,    che  i  Qreci 
possedevano  ancora  neir  A- 
^a  ^    ma    altresì  di  prender 
gioite    piazze    in    Luropa . 
frin^a   di  rinunciare    aveva 
(atto    proclamar    imperatore 
Jdatteo  suo  figlio  ,   che  poi 
in  brieve  da  GÌQvanni  F^leo- 
ìpgo  fu  fogliato    della  por- 
pora )  cacciato  it^  esìlio,  e 
costretto  ad  imitare  la  risor 
Jpxione  del  padre ,  Si  ha  di 
QantaciiT^n^  una  Storia  dell* 
Impero  d^  Oriente    dal    ^340 
«ino  al  1354  •    Essa  è  ^crit* 
ta  (on  inolta  eleganza ,  ma 
forse    con    troppo  po?a  ve- 
rità ,   almeno  negli  avveni- 
menti ,    che    riguardano    il 
4nedesimo  scrittore ,  Ad  ogni 
proposito  vi  r^vnimemora  egU 
1  suoi  servigi  ,   e  fa  pompa 
4i  eloquenza    in   lunghi  di-? 
sborsi  ,   ci?e  attribuisce  a  se 
stesso ,  o  ch$  mette  in  bpc- 
ca    altrui  f    Quantunque   uq 
moderno  scrittore  abbicalo  ac- 
cpsa^o  ,    dì    non  essere  stata 
che  un  cqmrr^ediante    in   ma- 
teria   di    religione  ,    la    sua 
precitata  opera  è  da  per  tut- 
to una  prova    per   confutare 

tal  accusa . .  I,a  sua  ^fpr/> 


QIO 


fu  stampata  al  ^«Qnvre  noi 
IÓ55  in  3  voi.  in  P-,  e  tra- 
dotta qualche  teuapo  dopo 
in  francese  dal  presidente 
C^usin  , 

LlY.    GIOVANNI    vr 
(  PALEOI.OGO  )  ,  succedette 
a    suo    padre    Andronico    il 
Giovine  Tanno  1341  nel  im- 
pero di  Costantinopoli ,  Noq 
ebbe  dapprima  che    la    qua- 
lità   d'  imperatore  ,    attesa 
y  usurpazione    di    Giovanni 
Qantacuzeno  \  ma  avendo  poi 
r  usurpatore  fatta  la  sua  ri- 
nunzia )    occupò    da  se  scio 
il  trono  (  l/ed^ii  Matteo  )• 
Qantacuzeno    aveva    saputo 
contenere  o  reprimere  i  ne- 
xpici  dello  stato  ,    ora  colla 
forza  j   ora   colla  dolcezza  ) 
co'  nianeggi    e   colle  allean-r 
ZQ^    Ma   sin  dal  primo  anr 
no     della    sua    rinunzia   i 
Turchi  sMmpadronirono  del 
Chersoneso  y   ed    entrarono 
nella  Tracia  >  sei;za  trovate 
alcuna  resistenza  .    Pale^o^Oi 
fu  costretto  a  fare  con  Àmu- 
fj^tte  loro  imperatore  un  trat-r 
tato  di  pace  ,    e  ne  ottenne 
una  tregua  di  alcuni   anni , 
durante    la    quale    venne  a 
Roma  per   implorare  ajuto 
dai   principi    4i  Occidente. 
Fu   a'  piedi    di  papa  Urbanoi 
y  ,  e  ,    deposta  la  greca  al- 
terigia )   fece  una  prò  fessi  or 
ne  di  Fede  tutta   artpdossa; 
.  ma    non    riportò    che   v^s 
pr9P;iei;se  ,    Ers^  pesato  ^pe? 


Verie!z,ìSj  o\?1?  dà  hìolti  par- 
ticolari erangli  state  presta- 
te considerevoli  somme  4 
Non  avendo  potuto  riporta- 
te alcufì  sussidio  dalle  po- 
f^enze  Cristiane  ^  ritornò  a 
Venezia  ,  do  Ve  fu  ritenuto 
a  motivo  de'  suoi  debiti  5 
Manuello  isuo  figlio  lo  ri- 
scattò. Ritornato  a  Costan- 
tinopoli ebbe  a  combattere 
un  figlio  nh^WQy  Andronico ^ 
èl  quale  aveva  lasciato  il 
goverho  dello  stato  in  occa* 
s^one  delld  sua  assenza.  An^ 
idronico^  pieno  di  ambizio* 
.Ile  e  di  t^rudeltà  >  itìise  in 
j^riglone  suo  padre  e  i  suoi 
fratelli ,  che  non  ne  potero- 
^lo  uscire  ,  5e  non  dopo  lifr 
spazio  di  due  anni  .  Faleo'^ 
hgo  ,  che  non  amava  s€ 
ìion  il  suo  riposo  5  il  giuo- 
to,  \^  tavola  ^  le  ferttttiine 
le-  la  caccia  j  ebbe  a  soffrire 
ben  f)réìsto  tiuove  traversie . 
Ba/azetto'y  successore  di  \A^ 
mUraite^  fece  tiUove  conqui*- 
^te  «òpra  l' impero  ,  che  ri*- 
dwsse  sulforlo  della  rovina^ 
Faleoìogo  petisò  ^  fottificare 
Costantinopoli  pei  timore.^ 
che  si  venisse  a  porvi  l'as- 
!5edio%  Sotto  pretesco  di  ab^ 
bellire  fe  città,  fece  alzare 
A\xt  torri  di  marmo  bianco 
destinate  a  difenderla .  Ba*- 
^azóttoy  avendo  penetrato  il 
ài  luì  disegno,  otdinò  a/^ii- 
ieùlogo  di  atterrarje  ^  minae* 
fiaado  aitrin^nti   di  ^avar 
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gli  òcchi  a  Mànuello  di  lui 
figlio,  che  teneva  in  ostag* 
giò.  L'imperatore  videsi  co* 
stretto  a  demolire  le  torri  , 
ed  ebbe  tale  cordoglio  per 
siffatto  affronto ,  che  ne  mo* 
ri  poco  dopo  5  nel  1390 ,  an* 
no  settantesimo  del  suo  re* 
gno.  Non  sappiamo  donde 
uno  storico  moderno  abbia 
potuto  ricavare ,  se  non  dal* 
la  sua  fantasia  ,  1'  ammira^ 
bile  ritratto  ,  che  ha  fatto 
di  questo  principe  :  niente  y* 
ha  di  piìl  opposto  alla  ve* 
rità  delia  storia.  L' impero ^ 
di  già  indebolito*  al  mag-» 
gior  segno  ^  non  aveva  aU 
lòra  maggior  astensione  di  uA 
terzo  della  Francia  ;  ed  aa* 
Cora  in  questo  picciolo  spa* 
7Ìo  i  Turchi  erano  padroni 
delle  principali  città.  Visa* 
rebbe  stato  mestieri  d'  utt 
eroe  per  sostenere  il  trono 
vacillante  de'  Cesari  ^  ed  al* 
V  incontro  Paieologo  fij  un 
sovrano  non  meno  trascu* 
tato  che  debole .  Non  si  oc^ 
cupo  che  ne'  piaceri  .^  quan* 
do  avrebbe  dovuto  applicar^ 
si  interamente  alla  difesa  del 
suo  impero  »  Morì  rovinato 
dalle  dissolutezze  ,  insultato 
^a'  suoi  nemici ,  e  dispregia- 
to da'  suoi  sudditi  • 

*  LV.  GIOVANNI  vtt 
(  PALEOLOGO  ),  imperatore 
di  Costantinopoli  ,  montò 
sul  trono  nei  1425 ,  dopo  ì^ 
morte  di  suo  padre  ManueU 
D  d    3  /a. 
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lo  y  né  fu  pili  felice  dt .  lai .. 
I  Turchi  accrebbero  con  nuo- 
ve vittorie    le    loro-  passare 
conquiste ..  Presero  Tessalo- 
nica  nel  1431  ,  .  e  Giovanni 
con  ragione  s' intrmort^  che 
ben  presto  non  divenisse  lo- 
ro   preda   tutto    V  impero  . 
No»  potendo  sperare  soccor- 
so che  dar  Latini^ V^ indus- 
se a  desiderar  V  unione  del- 
la chiesa  Creca  colla   Lati- 
na. Informatone  il  papa.  E»- 
£erii<y   iv    gir  spedk  Legati 
per  mantenerlo  in  tale  dise- 
jgno  ,  •  e  fargli   sapere  y  cfìe* 
aveva  convocata  un-  conci- 
lio itv  Ferrara .    Vi   si  recò^ 
Ctovawfi'  stesso    In    persona 
nel  1^3^  r  con    un    seguito 
éi  moltt  prelati  e*  principi 
Grecia  e  vi  fu  ricevuto  eoa 
istraordinaria  magnificenza .. 
£ssend&   stata  trasferito    il 


mesi, odi  io  per  un  anno, 
il  papa   gliele   somministre- 
rebbe: 4  ,  che  se  àyessc  bi- 
sogno di  truppe  di  terra ,' il 
pontefice  presserebbe    viva- 
mente   i    principi:  Cristiani 
d'  Occidente  a  fornirgliene. 
It    decreto   di    unione  non 
conteneva,  alcun  errore,  nul- 
la, cangiava!  nella   disciplina 
de- Greci ,.  in  nulla  alterava 
la  morale  ;.  non  vi  sì  facèa 
che    riconoscere  il  primato 
del  papa  )  giatnmai  cootrad* 
detto  da  veruna  chiesa* Tal 
unione   in    oltre    procurava 
soccorsi    di   somma   impor- 
tanza<  air  impero-  di  Costan- 
tinopoli ..  Nulladimeno  essa 
unione  fu  di;  altrettanto  cor- 
ta durata  ^  quanto  era»  stata 
solenne  .    Marco  di  Efeso  , 
il  solo  de'  Greci ,  che  avevi 
ricusata  di   sottoscrivere  in 


concilio  a  Firenze  per  mo-  \  Firenze  y  al  suo  ritorno  n- 
tivo  della  peste  ,.  ivi  nel  \  novellò  lo  scrsma  y  e  riscal- 
1439  fu  conchiusa  feficemen-  \dò  talmente  gli  animi  y  che 
te  r  unione  delle*  due  chie-  posci»  noir  vi  fu*  mal  più 
$e  ^   In?  conseguenza    della     maniera    di    ricotìciliare  le 


medesima  il  papa  aveva  pro- 
«nesso  air  imperatore  ;  i^ 
di  mantener  continuamente 
30O'  soldati  e  due  galee  per 
guardia  della  città  di  Co- 
stantinopoli r  2^ ,  che  le  ga- 
lere t  le  guali  porterebbero 
ì  pellegrini  sino  a  derusa- 
lemme  y  farebbero  scala  a: 
Costantinopoli  :  3° ,.  che  ,, 
quando  V  imperatore  avesse 
bisogno  di  20  galee  per  é 


due  chiese  .  lì  clero  non 
volle  né  accedere  al  decre- 
to >.  né  ammettere  alle  fun- 
zioni ecclesiastiche  coloro  y 
che  lo  avevano  sottoscritto. 
Ben  tosta  videsi  contro  i 
partigiani  dell'  unione  una 
congiura,  generale  del  de^ 
roy  del  popolo  e  soprattutto 
de*  monaci  y  quasi  soli  a  re- 
golare le  coscienze  y  e  che 
sollevarono  tutt'  i  cittadini , 

sino 


Questa  generale  rivoluzione 
impegni  quasi  tutti  colora  y 
che  avevano  sottoscritto  in 
Firenze',  a  ritrattarsi,  s'ini- 
pngnb  il  concilio  tenuto  in 
questa  città ,  e  tutto  V  Orien- 
te candannfy  l'unione  ,  che» 
ivi  erasi  fatta.  L'imperato- 
re volle  sostenere  la  sua  ope- 
ra r  si  minacciò  di  scomu- 
nicarlo ^  se  continuava  a  pro- 
tegger l'unione  ed  a  comu- 
nicare co'  Latini  *  Per  col- 
mo di  desolazione,  l'inte- 
resse e  l' ambizione  intro- 
dussero la  discordia  nella  ca- 
^a  imperiale  (  Vede  vili  co^ 

STANTIMO    e    II     AMÙRAT- 

Te  ).  I  Turchi  prestavano- 
lamento  alle  rivoluzioni  e 
ftiinaccitvano  da- tutte  le  par- 
ti f  mentre  Paleologo  non  ve- 
deva pilli  alcuna  speranza  di 
stranieri  soccorsi  .  Tale  si 
^rà  la  critica  situazione  det 
successore  di  Costantino  W 
'Grande  \  il  quale  per&r  ridot- 
to a  siffatte  estremità  do- 
vette ricorrere  alla  cfechen- 
^a  de!  sultano ,  che  gli  ac- 
cordò la  pace  ,  e  lasciollo 
tranquillo  il  resto  de'  suoi 
giorni  •  Paleologo  morì  nel 
51  ottobre  1448  f  dopo  un 
regno  di  29  anni  ^  e  proba- 
bilmente i  disgusti  9  -le  tra- 
versie, le  turbolenze  del  suo 
impero  gli  affrettarono  la 
ìnorte  •  Non  lasciò  prole, 
benché  avesse  avute  tre  mo^ 
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gli  r  jfnna  di  Moscoviti:  So-. 
pa    figlia    di    Giovami    il 
marchese    di    Monferrato  , 
che  gli  foggi  y  e  ritornosse- 
ite  in  Italia  :  e  Maria  Com- 
nena  figlia    di   Alessio   imi 
peratore  di  Trabisonda.  G/o- 
vannì  non  era  principe  guer- 
riero ,   ma  non  mancava  di 
politica  :  r  unica  arme  y  che 
potè  opporre  a'  suoi  nemici  f 
e  di  cui  fece  co'  Turchi  quel 
pili  vantaggioso    uso  ,   che 
gli  fu  possibile   nelle  criti- 
che sue  circostanze*  Amava 
in  oltre  i    suoi    sudditi  ,    e 
non  mancò  da  lui  y  che  non 
li  rendesse  felici  •   Ved,  eu-- 

GEfTIO    IV  •  '^ 

LVI.     GIOVANNI    H 

duca  di  Normandia  ,  detto 
il  Buono  ,  nato  nel  141 9  > 
sfuccederte  nel  1550  nella  co- 
rona di  Francia  al  re  Filip* 
pò  di  V^lqfs  suo  padre .  Se- 
gnalò il  principio  del  suo 
regno  con  un'*azione  di  di- 
spotismo ,  troppo  sovente 
imitata  da  altri  ,  ^\h.  degna- 
d'un  imperatore  Turco  »  che 
d'  un  monarca  Cristiano  • 
Per  allegati  sospetti  ài  tra- 
dimento ,  senza  forma  di 
processo  ,  fece  troncare  la 
testa  al  contestabile  Ridolfo 
conte  d'  Eh  .  Questa  violen- 
za sul  principio  d'un  regno 
(dice  il  presidente  tìesnault  ) 
alienò  tutti  gli  animi ,  e  fu 
cagione  in  parte  delle  sven- 
ture del  monarca.  Carlo  di 
Pd    4  i>^ 
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Spagna  j  pih  noto  sotto  no- 
tile di  la  Cerda ,  che  aveva 
conseguita  la  carica  del  con- 
te d*  Eu  y  fu  assassinato  po- 
to tempo  dopo  per  ordine 
del  re  di  Navarra  Carlo 
il  Malvagio  .  Era  sdegnato 
questo  principe  ,  perchè  era 
stata  data  ad  esso  Carlo  la 
contea  d' Angouleme  j  cK  ei 
dimandava  per  la  dote  di 
sua  moglie  figliuola  dei  re 
Giovanni  .  Quest*  ultimo 
principe  se  ne  vendicò  y  fa- 
cendo mozzar  il  capo  a  4 
signori  amici  del  Navarrer 
se  «  Cosi  barbace  esecuzioni 
non  potevano  produrre^  che 
atroci  cabale  ,  e  queste  ca-^ 
baie  misero  il  regno  all'or- 
lo del  precipizio  •  Carlo  j 
delfino  di  Francia  ,  avendo 
invitatoci  re  di  Navarra  a 
portarsi  a  Rouen  pel  ricevi- 
snento  dei  duca  di  Norman- 
dia ,  io  feie  arrestare  nei 
1556  :  detenzione  ,  che  coi- 
legò  contro  la  Francia  le 
armi  di  Filippo  fratello  del 
re  di  Navarra  ^  e  quelle  di 
Odoardo  iii  re  d'  Inghilter- 
Ta  •  Odoardo  y  principe  ■  di 
Galles  9  figlio  del. monarca 
inglese ,  noto  sotto  il  nome 
di  Principe  Neroy  si  avanzò 
con  un'  armraca  formibabile  y 
benché  picciola,  sino  a  Poi- 
tiers.  ,  dppo^  aver  devastata 
1'  Alvernia  ,  il  Limosino  ed 
una  parte  del  Poitou .  Ac- 
•i>rse    il    re    Giovanni    alla 


testa  d'  un  esercito  nnmtro* 
so,  io  raggiunse  a  Mauper- 
tuis  a  due  leghe  da  Poiti- 
ers ,  entro  certe  vigne ,  don* 
de  non  poteva  fuggire  ,  e 
malgrado  le  offerte  >  che  fa- 
ceva Odoardo  ,  di  restituir 
tutto  ,  e  di  deporre  le  ar^ 
mi  per  sette  anni  ,  fidando 
nella  gran  superiorità  del 
numero  e  nel  vantaggio  del- 
la situazione,  y  volle  ad  0- 
gni  patto  dargli  battagliane! 

dì  19  settembre  iJS^»  Q?^' 
sta  giornata  ,  nota  sotto  il 
nome,  di  Battaglia  di  Poi' 
tìersy  fu  fatale  al  re  Giovan- 
ni .  Egli  con  tutta  la  sua 
armata  di  40  mila  uomini 
fu  integramente  disfatto ,  quan- 
tunque gl'Inglesi  non  fosse* 
ro  y  che>  12  mila  y  ma  la 
disciplina  prevalse  su  la  bra- 
vura e  sul  numero  •  I  prin- 
cipali cavalieri  di  Francia 
perirono  y  il  restante  diedesi 
alla  fuga .  Il  re  ,  ferito  nel 
volto ,  venne  fatto  prigionie- 
ro insieme  con  Filippo  y  uno 
de?  suoi  figli  y  da  un  siio  prò- 
prio  suddito  j  che  aveva 
bandito ,  e  che  serviva  nell 
esercito  nemico  .  Il  Princi^ 
pe  Nero  diede  da  cena  al  re 
Giovanni ,  che  non  mostros- 
òi  guari  abbattuto  dalla  sua 
disgrazia  •  Contava  y  diss'  e- 
gli  ad  Odoardo  y  di  dar  h 
^uest*  oggi  da  cena  a  voi  T 
ma  la  sorte  ha  disposto  di* 
versamente  y  ed  ha    voluto  > 

chi 
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ihe  fosti  Vói  ^  9  che  ne  d^stc 
A  me •••  •  Sebbene  la  gìor-r 
nata  rispose  il  vincitore  , 
non  sìa  Mata  fortunata  per 
voi  y  avete  nondimeno  moti" 
vo  di  applaudirvene  ^  poiché 
in  essa  avete  mostrato  il  ptà 
gran  valore •  Si  è  detto  del  re 
Giovanni  :  vlclT  quaU* 
QUAM  vlCTUS .  Il  Principe 
Nero  condusse  ì  suoi  due 
prigionieii  a  Bordeaux  ed 
a  Londra  y  ove  li  trattò  con 
altrettanta  cortesia  che  ri- 
spetto •  Quando  Giovanni  ar- 
ri vò  in  Londra^  Odoardo  a- 
veva  alla  sua  corte  i  re  di 
Scozia  e  di  Cipro  •  Cib  y 
che  oggidì  sembrerà  strano  » 
si  è»  che  il  console  di  que- 
sta città ,  semplice  mercante 
di  vino  y  invitò  a  casa  sua 
i  4  monarchi  >  e  U  ricevet- 
te con  una  magni ficenza,  di 
cui  non  si  ha  idea  »  Il  re 
-dì  Francia  diede  a  conosce* 
re  non  minor  'coraggio  che 
rassegnazione  y  durante  la 
sua  prigionia  •  Avendogli 
Odoarda  offerta  la  libertà  , 
a  coadizione  che  prestasse 
emaggio  pel  re^no  di  Fran* 
eia  y  come  dipendente  da 
quella  d^  Inghilterra  ^  gli 
diede  una  risposta  ugual- 
mente ferma  che  nobile  •  J 
dritti  é^  una  corona  y  ^ti  dis- 
se )  sono^  inalienabili  .  Ho 
ricevuto  da  miei  antenati  un 
regno  libero  ;  laseetò  un  re-- 
gmi  a^  miei  discendenti  »  X#, 


sorte  delle  battagHe  ba  petu^ 
to  disporre  della  mìa  perso*^ 
na  \  ma  non  ài  sacri  dritti 
della  reale  dignità  •  La  pri*i 
gionia  del  re  fu  in  Parigi 
il  seenale  della  guerra  civi- 
le •  il  Delfino  y  dichiarato 
reggente  del  /regnai  vedeva- 
lo  quasi  tutto  ribellato  coiv- 
tro  di  lui  y  talmente  che  fu 
costretto  a  richiamare  quel- 
lo stesso  re  di  Navarra  y 
che  aveva  fatto  porre  ia 
prigione, i  il  che  era  (  dice 
un  uom  d'  ingegno  )  sere- 
nare il  proprio  nimico  •  It 
Navarrese  non  giunse  aPa^ 
rigi  )  che  per  attizzare  il 
fuooo  della  discordia  .  Mar^ 
€ely  prevosto  de^  mercanti  > 
alla  testa  d'  una  fazione  di 
paesani  ,  appellata  la  Jac'- 
^uerie  >  fece  trucidare  -Ro- 
berto  di  Clermont  ,  mare^ 
sciallo  di  Normandia  ,  e 
Giovanni  di  Conflans  piare- 
sciallo  di  Sciampagna  ,  Ì9k 
presènza  e  nella  camera  stes- 
sa del  Delfina  •  I  ribelli  at«- 
truppa vansi  da  tutte  le  par* 
ti  ,  ed  in  una  cotal  cour 
fusione  scagliavansi  sopra 
tutt'i  gentiluomini^  che  in^ 
contravano  ^  Spinsero  il  lo^ 
ro  furor  brutale  sino  a  fair 
arrostire  un  signore  nel  suo 
castello-  y  ed  indi  sforzare 
sua  %na  e  sua  moglie  a 
mangiar  le  carni  del  padre 
e  dello  sposo  .  Marcel  ,  te- 
mendo di    essere  punito    di 

cut- 
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tutti  gli  atroci  ^vtòì'  delitti 
dal  reggente,  che  aveva  in- 
vestita Jarigi  ,  era  sul  pra- 
cinto  di  metter  al  colma  le 
fiue  iniqirità  y  dando  la  città 
in  potere  degl*  Inglesi ,  qiian- 
do  fu  accoppata  da  Giovan- 
na Maillard  con   un   colpa 
a  scure  nel  1358.  In  mez- 
zo a  queste  convulsioni  dei^ 
lo  stato>  Carlos  di  Navarra 
aspirava  alia  corona  »  Sr  fe- 
cero il  Delfino'  ed  egli  unat 
sanguinosa  guerra ,  che  lìon 
fini  se  non  mercè  una  pace 
simulata  •    Finaimente  il  re 
Giovanni  uscì  dalte  sua  pri-^ 
gionìa  di  Londra  •   La  pace 
venne    conchiusa  a  Bretignl 
nel   1360  :    Odoardo  pretese 
pel   riscatto  del  suo  prigio^ 
niere  circa  tre    milioni    dì 
scudi  d^ora  ,  il  Poitou ,  la 
Santongia  ,  T  Agenese  ,   il 
Perigord  ,  if  Limosino- ,    il 
Quercy  j    l'Angoumesè    erf 
il  Rovergnesev*  talmente  che 
la  Francia  restò  esausta  •  Si 
ia'  iff  necessità  di  richiama- 
re gif  Ebrei ,  e  di'  vendere 
ad:  essi  il  dritto  di  vivere  e 
df  commerciare .  Il  re  Gio^ 
^armi  numerò*  óoomila  scu* 
di   d''ora  pel  primo-  paga- 
mento  \  ma  non*  avendo  eoa 
che  pagare  il   resto*  del  sua 
riscatto  ,  ritorna  a  porsi  in* 
ostaggio  a  Londra  y  ed  ivr. 
morì    nel   dì  8  aprile    1364. 
di  '54  anni  •  I  maligni  dis- 
sero allora  »  ^d  è  stato  anche 


CIO 


ripetuto  dappoj ,  che  il  suor 
amore  per  U  bella  contessa 
di  Salisbury  fosse  il  prin- 
cipaF  motiva  del  sua  ritor- 
na in  Inghilterra  •  In  tal 
guisa  sr  sogliona  infamare 
con  ridicoli  motivi  le  pia 
lodevoli  azioni  •  La  varia- 
rione  delle  monete  sotta 
queao  regno  è  la  prova  la 
pia  forte  delle  sventure  y 
onde  trovavàsi  delalato .  li 
rie  fu*  ridotto  a  pagare  ciò  y 
che  comprava  per  la  propria 
casa ,  con  una  picciola  mo- 
neta di  cuojo  ,  che  avevaf 
nel  mezzo  uà  chiodetra  d'ar- 
genta ^  Qtfesta^  variazione 
era  l*  imposta  piir  comfune 
di  que'  tempi  funesti ,  e  sen- 
za dubbia  la  più  fatale  af 
commercia  ;.  quindi  il  po- 
pola ottenne ,  come  per  gra- 
zia ,  che  vi  si  sostituissercy 
le  Taglie  a  tasse ..  Gli  Sta- 
ti-generali accordaro«gIi'  uff 
Siissidiù> y,  e' ^^sto  principe 
loro  permise  la  nomina  de- 
gli uraziali  y  che  dovevano 
fare  td  esazione  .-  A  questi 
uffizi  ali  y  che  no»  dovevano 
sussistere  ^  se  non  sintantc^ 
che  d'ovéva^^  aver  corso  lo 
stabilita   sussidia  ,.  può'  ap- 

{»unto.  riferirsi  P  origine  del- 
e  Cortr  de  Sussidj ..  E  pure 
(  cossf  strana!  )  il  lusso  noff 
fu  giammai  portato  dal  gran- 
di a  sì  alta  eccessa  ,-.  come 
allora  ,   ed  il  re  stesso  loro 

davane  V  esempio  «  Una  co- 
sa 


M  Ja  noir  passarst  in*  obblio" 
«  è ,  che  negli  Stati-Gene- 
rali del  i:;55  Giovanni  segnò 
quasi  gli  stessir  regolamenti 
e  la  stessa»  carta-  y  che  for- 
mano b  fondamenti^  dell'  as- 
serita libertà  d*  Inghilterra  ^ 
Ma  la»  carta"  de'  Francesi 
non  fu'  che*  uà  regplamenta* 
passaggiero',.  qusmdò  air  op- 
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Le  me^  principati  paliti  fa^^ 
rono  la  bravura ,  la  genero- 
sità ed  il  candore  »  Diceva  ^ 
che  quando  anche  la  buona 
fede  V  far  vtrit^  foMero  ban- 
dite dat  restante  dei  mondo , 
esse  dovrebbero  trovarsi  nella 
bocca  de^  monarchi  .^  Istituì 
nel-  1:^51  ,,  o  secondo  altri 
ristabia  l' Ordine  della  SteU 


posta   quella    d'  Inghilterra-  'Ti  ,  che  fu  y  per  quanta  di- 
fu  una:  legg©  riguardata  co-      cesi ,.  istituito  dal  re'  Rober^ 


me  perpetua  »  Giovanni  era 
certamente  un-  prode  cava- 
liere*,, dice*  Saintt  Foix  ,  ma 
del  resto  uiv  principe    senza, 
ingegno»  y  senza'  condotta  y. 
setìzx    discernimento-  ,   che 
non  aveva  se  non  idee  false 
o    chimeriche-  ;,  portava    la- 
probità:  ugualmente*   che  la 
bravura  all'eccesso  ;  d'   una 
facilità»  sorprendente  con  un 
nemica ,.  che  la-  adulasse,  e- 
d'  unar  orgogliosa  c^arbietà 
co'  ministri  affezionati ,  che^ 
osavano  dargli  de^  consigli  i. 
impaziente  ,.  fantastico  ,  e* 
che  troppo  sovente-  parlava 
eoa  umore  da  soldato  •  Un 
giorno  ,,  che  cantavasi    la: 
canzone  dr  Orlando  y  secon- 
do il  costume   dr  aUora    d^ 
usarla-  nelle  marce  ;  £  lunga 
tempo  y.  diss*  egli'  .    che   non- 
vi   sono   pia    Orlandi    tri 
Francesi  m*,.  .^  Vi  si  vedreb- 
bero ancorts  degli    Orlandi  ,, 
risposegli  utt   vecchio  capi- 
tano I  se  vi  fosse   un    car- 
1^-MAGKO  alla  hr  testa  « 


to  .  Questa  Ordine  ebbe  per 
divisa   le  seguenti    parole  : 

MONSTRANT      REGIBUS      A- 

STKA  vlAM  Gl't  jtstrì  mo- 
strano' ah  Re  il  cammino  .• 
per  allusfóne'ai  Re  Magi  • 
Giovanni  istituì,  questa:^  di- 
gnità cavalieresca  y  per  far 
ritornare  alla  corte  i  signo- 
ri y  che  voleva  decorame,  e 
per  procurar  di  riacquistare 
là  loro'  amicizia.  ^  r:  La.  di- 
^^visa'  C  dice  un  autore^  )• 
yj,  er»  tanta  pia  lusinghiera^ 
yy  pe'  nuovi  cavalieri  ,  poi- 
„  che  il  monarca,  nel  pre- 
,y  sentar  loro-  renAlema:  de-^ 
yy  gir  astri  y  sembrava!  prò- 
y^  mettere  ad  essi*  di  consul- 
yy,  tarli,  itt  avvenire  ,.  e  di 
,,  prenderli  per<  guida  =  . 
Quest'  Ordine  fu.  estinto,  net 
X46Ò'  •. 

LVILGKTVANNT  sE!r^ 
ZA-TERRA  y  re  d' Inghilterrsr 
^  figlio»  del  re  Enrico  ii  ^ 
usurici- nel  119^  la  corona  in 
pregiudizio  di  Artusio  di 
Bretagna  suo  nipote  ^  a  cui 
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apparteneva  ^  Questo  prìnci- 
fe  y  avendo  tentato  di  scac^ 
ciarlo  dal  trono  9  di  xui  era* 
si  appropriato  il  possesso  ^ 
fii  preto  prigioniero*  nel 
1202.  Il  <irincitoré  fece  rin- 
chiudere il  vinto  nella  torre 
di  Rouen^  e  dicesi ,  cbe  lo 

Ìugnalasse  di  propria  mano. 
.'Europa  con  ragione  accu- 
sò il  re  di  aver  tolta  barba- 
ramente la  vita  al  proprio 
nipote.  Costanza y  madre  di 
questo  giovane  principe,  di-  ' 
mandò  giustizia  a  Filippo 
^Augusto  re  di  Francia  dì 
un  tal  omicidio  commesso 
ne'  suoi  domini  >  e  sulla  per- 
sona d' un  suo  vassallo  •  L' 
accusato  ^  citato  alla  corte 
de'  pari ,  avendo  ricusato  di 
comparire ,  in  contumacia 
venDe  condannato  a  morte , 
€  tutte  le  sue  rendite  situa- 
te in  Francia  furono  confi- 
scate a  prò  del  re  Filippo.^ 
che  ben  tosto  si  credette  in 
dovere  di  profittare  del  de^ 
litta.del  re  suo  vassallo.. 
Giovarmi  y  addormentato  neL 
la  mollezza  e  ne' piaceri  , 
si  lasciò^  togliere  la  Novr 
jnandia  5  la  Guienna  y  il 
Poitou. ,  'e  si  ritirò  in  In- 
ghilterra ,  o v'era  odiato  e 
dispregiato  .  Fu  sì  grande 
la  sua  indolenza y che,, quan-« 
do  gli  venivano  diportate 
notizie  de'  progressi  del  re 
di  Francia,  diceva:  Lascia-^ 
Sfilo  fare  :    ne  rip^lierò  pi 


io  iri  un  giorno  ^  che  HdH  rf& 
prenderà'  egli  in  una  campa- 
gna .  Abbandonato  da  tutti  \ 
credette  ;di  riguadagnare  i 
cuori  de'  suoi  sudditi  ,  se^ 
gnando  due  Ani's  il  fónda* 
mento  -della  libertà  è  la  sor^ 
gente  delle  guerre  civili  del- 
r  Inghilterra  .  Il  primo  fa 
appellato  la  Gran  carta  ,  0 
^ia  la  Carta  della  Libertà: 
il  secondo  la  Carta  delle  Fa-' 
reste  é  Per  colmo  di  sventu- 
ra,^ entrò  nel  1212  in  gra- 
vissimi dissapori  con  papa 
Innocenzo  III  (  Ved*  questo 
nome  ) .  Il  predetto  ponte-^ 
fice  pose  l' Inghilterra  sotto 
r  interdetto ,  e  vietò  a  tutt'  i 
sudditi  di  Giovanni  il  pre'^ 
stargli  ubbidienza  •  Non  usci 
egli  dall'abisso,  in  cui  ave- 
vanlo  gettato  i  fùlmini  del 
Vaticano  y  se  nòa  sottomet- 
tendo alla  santa  sede  se  stes- 
so e  la  sua  corona*  Pandoì^ 
fo  ,  legato  del  papa  ,  rice* 
vette  r  omaggio  ',  cbe  gli 
prestò  ginocchioni  nella  chie« 
sa  di  Douvre  li  i  j  mag^y 
121;^  in  presenza  distermi-» 
nata  folla  di  popolo,-  e  chflf 
rinovò  poscia  nella  chiesa 
di  S.  Paolo  di  Londra  «  £s^ 
so  era  concepito  ne'  seguenti 
termini  r:  lo  giovanniiji 
yy  per  la  Dio  grazia  re  d' In- 
„  ghiltefra  e  sigtwre  d'  Ir-» 
yy  landa  y  in  espiazione  de' 
yf  miei  peccati ,  di  mia  pu-» 
j^  Ia^  vokuitày  6  col  consi^ 


^  glid  de'mtei  baroni  ,  do 
9,  alla  chiesa  di  Roma  ,  ail 
9>  papa  Innocenzo  ei  a-  suoi 
9,  successori  i  regai  d'In- 
,>  ghilterra  e  d' Irlanda  con 
,,  tutti  i  loro  dritti  ;  io  li 
„  terrò  come  vassallo  del 
f)  P^P^i  sarò  fedele  a  Dio, 
»)  alla  chiesa  Romana  ,  al 
„  papa  mio  signore  ed  a' 
j,  suoi  successori  legittima- 
y^  mente  eletti  ♦Mi  obbli- 
Il  go  a.  pagatali  un  canone 
^  di  mille  marche  $  argento 
„  ogni  ^nno  ,  cio^  700  pel 
yj  regno  d'  Inghilterra  ,  e 
,,  300  per  quello  d' Irlan^ 
^5,  da  =.  Allora  venne  pò* 
sta  una  porzione  di  danaro 
in  mano  del  Legato,  come 
primo  papàmento  del  c^no* 
ne ,  e  gii  si  consegnarono 
pure  la  corona  e  lo  scettro* 
Il  pontificio  ministro  italia* 
Ro  calpestò  co'  piedi  il  dan- 
nato,  e  ritenne  presso  di  se 
la  corona  e  lo  scettro  ^er 
cinque  giorni  ;  indi  restitup 
questi  ornamenti ,  come  un 
benefizio  del  pontefice  loro 
fEomun  signore .  Una  tal  do- 
nazione,  rendendolo  sprege-r 
vole  a'  suoi  sudditi ,  produs-? 
se  ben  tosto  delle  ribellio- 
ni •  Dopo  che  Giovanni  fu 
Jjattutò  in  yiìx  incontri  ,  e 
che  il  re  Filippo- Auguro  ebbe 
guadagnata  la  battaglia  di 
Bouvines  nel  1214,  i  baro- 
pi  si  ammutinarono .  Il  pri- 
llale fufngtgn  %i   pose.iLlU 
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testa  de^  faziosi .  Veline  cp- 
stretto  il  re  a  sottoscrivere 
la  gran  carta  ,  riguardata 
anche  oggidì,  come  il  fon- 
damento della  libertà ,  che 
vantano  gì'  Inglesi,  i  di  cui 
principali  articoli  sono  i  se- 
guenti: zz  II  re  non  impor- 
,,  rà  alcuna  tassa  senza  il 
conssnso  di  un'  assemblea 


» 


si 


r> 


„  della  nazione  •  Non 
„  processerà  alcuno,  se  non 
„  in  una  maniera  legale  .  , 
„  Nissun  uomo  libero  sarà 
„  imprigionato  o  bandito, 
,,  che  per  sentenza  de' suoi 
,,  pari .  Turti  gli  uomini 
j,  Uberi  possono  uscire  dal 
„  regno  e  rientrarvi  •■  Lon- 
dra e  le  altre  città  e  bor- 
ghi conserveranno  le  loro 
antiche  franchigie  .  Ogni 
uomo  libero  disporrà  del-» 
le  p)?oprie  sostanze  a  suo 
arbitrio,  e  se  muore  sen- 
za testamento  ,  gli  succe- 
deranno i  suoi  eredi  na- 
turali #  Gli  uffiziali  della 
„  corona  non  potranno  pren- 
„  dere  nò  vettura ,  né  ca- 
5,  valli ,  né  legne  ,  contro 
„  il  volere  de'  proprietarj  •. 
j,  L,e  ammende  saranno  pro- 
,,  porzionate  ai  'delitti  ,  e 
„  non  dovranno  mai  giun 
„  gnere  all'  eccesso  d'  im- 
j,  portare  la  total  rovina  del 
^y  colpevole,  Un  VilUno  ov- 
„  vero  Fj(?ii?«£) ,  condannato 
„  air  ammenda  ,  non  potrà 
yy  essere    spogliato    de'  suo\.> 

«  stru^ 
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,3,  'Strumenti  iz  layorò ,  &c     traeva  sventura ,  ^a  cui  Tea- 


^,  &c.  Z2^    I  baroni ,  aven* 
ido  alzato  questo  baloardo  a 
difesa  della  Jibertà  'biella  na- 
'zione^  s'impadionirono  del- 
la regia  autorità^  Chiama- 
rono Luigi ,  'figlio  Jello  istes- 
^o  Filippo^    e  lo  coronaro- 
no in  Londra  li  20  maggio 
i2i6..  Tale  disperazione  ne 
concepì  41  re  Giovanni y  che, 
se   vogliasi  jjrestar  ^ede  .a 
Matteo  Par is,j  spedì  un'  am- 
basciata .a  JMiramoUno  re  de' 
Sariiceni  di  Africa  e  di  Spa- 
gna ,  per  chiedergli  soccor- 
so.,   offrendosi  di    pagargli 
tributo  ed  anche  di   abbrac- 
ciare la  di  lui  Teiigione.,  se 
Io  liberasse  .da'  suoi  >nemici  «. 
Ma  il  ^priiicipe  Maometu- 
no ,  vcome  -aggiugné  il  jne- 
desimo  'Storico-,  «rigettò  con 
dispregio  :4e  offerte    dei  re 
Guxoannìj  dicendo,  che  se  a- 
vesse  da  mutar  religione,  ab- 
braccerebbe^ anch'  esso  guel- 
k  de'  Cristiani  •   Non  deve 
'jecar  .sorpresa  J'  :^acGeniuto 
progetto  .«di  .un  principe  ,\che 
non    credeva  .1  immortalità 
Jeir  anima  ,^    e  -che   dic«i7a 
(secondo  M.  di  Mantìgni)^ 
x;he  dopo   essersi   rieonciliato 
%€onJ3Ì4)  ,e  col  Papa^  non  fave- 
lua  inco  ntrato .  eie   disgrazie  , 
e  <he  si  faceva  lecite  xirca 
i  ^acri  misteri  le  j>iùaiigiu- 
riose    facezie  •  Finalmente , 
«dopo  essere  andato  vagando 
^  £ittà  in  città^  provò  una 


ne  affrettata  la.  sua  morte. 
Jiì   jpassaggio    dell'  Ovash 
presso  Lyn  nella  provincia 
-di  Nortolkrrestaronò  inghiot- 
rtite  in  >un  .golfo  Je  sue  gio- 
je  e  da  sua  cassa  militare  « 
^i  prese   talmente  .a  cuore 
un   sì  fatto  accidente  ,  che 
.aggiugnendosi    un'  inrempe^ 
ranza  di  tavola  (  'un  acces- 
so di  peccatij  nella  fiera  stes- 
sa al  ìsuo  rammarico^  fu  as-* 
salito  /da  una  violenta  leb- 
bre ,  oche  il  trasse .  a  .morte 
^nel  ^di    19  ..ottobre   .iii6  ^ 
<^sto  principe,  renduto  ce- 
Jebre  dalle  sue  inguietitudi- 
ni,  da' suoi  delitti ,  dalle  sue 
^disgrazie  ,  .mancava   ugual- 
finente -delle  .virtù,  che.ono^ 
rano  il  diadema  •«  le  xondi- 
zioni  private  ,  ed  Miniva  ia 
'se  i  vixj  ^i  '.tutti  gli  *stati^ 
Nulladimeno   il  ^uo  regno 
forma    ama  vgrand'  epoca  ^ 
4^ntun0ue   la    gran  vcarta 
.non  .abofisse  le  jmtichexor- 
:ti«    né  stabilisse  una  nuova 
forma  nell' ^amministrazione 
della  giustìzia ,  xangiò  ^non- 
.dimeno-a  «poco  ^  fpoco  la 
faccia  del  goa^erno^  I  -baro- 
ni idei    -regno   ^accoppiando 
l'interesse  ^del  popolo  a  lor» 
rjMTopr j  interessi  ^  rassodaro- 
no il  ioro  jKJitere ,    ed  affie- 
n^olirono  '^ello   de'  monar- 
chi, i  quali  col  .tritolo  ài  re 
non  furon  altro ,  che  ì  pri- 
mari magistrati  jd'.im  popo- 
lo 


lo  libero  • 

GIOV^ANNI   DI  BRIEK- 
KA^  Ved..    II   BKIESKE.. 

LVIIL  GIOVANNI  ni 

Te  di  Svezia ,  figlio  iel  fa- 
moso Gustavo  Wasa^  succe- 
xlette  nell'anno  1568  .ad£;i- 
rìco  xiy  -suo   fratello  mag- 
giore^ scacciato  <lal  trono  a 
motivo  delle  sue  crudeltà  • 
Le  prime  cure ,  che  l' occu- 
parono^   furono  il  ristabili- 
mento ^ella  tranquillità  pu- 
blica  jdel  sqo  astato  ^  «ed  un 
trattato  ^i  pace  col|a  Dani- 
marca.. A  sollecitazione  del- 
ia propria  consorte .,   Hate- 
T/»tf  ;figliuola  ,di  S!^ismo?uio 
re  di  Polonia,  travagliò  al- 
tresì a  risubilire  nella  Sve- 
zia la   rdigi9ne  Cattolica^ 
xhe  suo  padre  aveane   ban- 
alità ^  ma  poi  i  consigli  Je' 
grandi  jdel  re^no^  la  sua  pro- 
pria injcliaazione  ,  e  l' im- 
matura morte  .della   regina 
io    impegnarono    di   nuovo 
jiel  Luteisanismo  ^   che  .ave- 
va abbiurato ,  e  questo  esem- 
pio dei  «ovr^o  terminò   di 
rassodare  ioteiiamente  i  suoi 
.sudditi  nella  nuova   religio- 
.He^.che  aveva  di  già  getu- 
le  profonde  radici.  Giovane 
.ni  jii  morì  T-anno  1592  do- 
po  un  regno   di  ^3  ,anni  . 

Ved.  CARDIE  . 

Z-IX.  GIOyANNI   li, 

fgiio  di  Enricp  ni  ,  venne 
proclamato  re  di  Castiglia 
Ael  140Ó  air  età  di  iue  aa- 
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ni.  Fu  educato  appresso su^a 
madre  )  che  >    dandogli   una 
cattiva  educazione ,   lo  ren- 
dette -vile  jed   effeminato  • 
Venuto  in  età  non  ebbe  al- 
tra occupazione,  che  qjuella 
Je' piaceri ..    Delle   cut?  -del 
jegno  scaricavasene  sopra  j41^ 
varo  , de*  Luna  j    favorito  in- 
dolente, <:he  alienò  gli  ani- 
mi  4i  -tutt'  i    grandi    della 
Castiglia,  Da  che  Gmvanni^ 
fu  in  i^ato  di  portar  le  ar*^ 
mi^  videsi' ^costretto  a  "pren- 
derie  contro  i  re  di  Navar- 
ra  e   di  Aragona.    Ridoss^^ 
questi  principi  alla  necessiti 
4i  chiedergli  la  pace  j   che 
loro  accordò  \   ma   noti  iié 
godette   lungamente ,  essen-» 
do  stato  .obbligato   a  rivol- 
;cere  le  <sue  armi   contro    i 
Mori  di  Granata.    Il  re  di 
.4}uesti  infedeli^  die  a  lui  era 
debitore  .del  suo  ristabUimen-- 
.to  >  attaccoUo  ben  presto  xoià 
detestabile  ingratitudine  \  ma^ 
Giovanni  ne  lo  ieize  pentire^ 
gW  uccìse  X2  ^mila  nomini 
nel  X43 1 ,  e  devastò  i  contor- 
ni di  Granata  «  Dicesì ,  che* 
avrebbe  anche  presa  dVassal- 
to  questa  città ,  se  il  mede^ 
Simo  ^Ivaro^  contesìabile  dr 
Castiglia,   .iU)rrorto  dal  da- 
naro de^  Mori  ,   non  avesse 
frastornato   «un   tal    colpo  ^ 
Questo  «favorito,  che  susciti^ 
per  più  anni  gravi  turholea*> 
ze  nella  Castiglia ,  ebbe  poi 
troncata  la  testai  li  re  Gith- 
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^annr  cesA  Si  vivere  nel 
1454  di  *5o  anni  e  dicesi  , 
the  su  la  fine  de' suoi  gior- 
ni *si  rammaricasse  somma- 
mente  £  essete  stato  f «  ,  e 
che  avrebbe  volute,  esser  fi^ 
glia  deir  infimo  tra  gli  «0^ 
mìni \  Di  latti  avca  ben  ra- 
gione, poiché  era  fatto  piin 
per  la  capanna ,  che  pel  tro* 
fro  .  Aveva  tutt'  i  vizi  •del- 
la debolezza  5  i  suoi  favori- 
ti erano  tanti  despoti  san- 
^inarj  ed  avidi  .  Essi  soli 
colle  loro  preghiere  il  fece- 
ro rinunziare  al  disegno  , 
che  aveva  formato,  di  farsi 
monaco  « 

LX.  GIOVANNI  n  , 
re"  di  Navarra  ,  succedette 
nel  1458  a  suo  fratello  Al- 
fonso nell'Aragona.  Sosten- 
ne lungamente  la  guerra 
«ontro  Enrico  w  re^  di  Ca- 
stiglia .  Morì  in  Barcellona 
nei  1479  di  82  anni .  Ave- 
ta  conservato  in  si  avanza- 
la età  una  porzione  del  vi- 
gore ed  anche  <Je^  vizj  della 
gioventù  ,  poiché  narrici  ^ 
die  avesse  tuttavia  una  fa'- 
vorita.  Abile  guerriero,  il- 
luminato politico,  non  ebbe 
con  questa  (qualità  ,  che  de- 
boli successi  ^  Era  troppo 
inquieto  ,  troppo  focoso  , 
tjroppo  precipitoso  ne'  suoi 
;ambiziosi  andamenti  ,  per 
dare  a'  suoi  prqgetti  il  tem- 
po di  esser  maturati  .  Ben- 
i^iè  fosire  pojtato  questo  prin* 
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cipe  agH  amoreggiaf^enti ,  ed 
anche  alla  dissolutezza ,  pu- 
uè  spinse  talvolta  la  sua  s^ 
verità  sino  alla  barbarie  . 
Univa  sul  suo  capo  le  co- 
rone di  Aragona  ,  di  Na- 
varra e  di  Sicilia  •  Nel  suo 
testamento  lasciò'  I'  Aragona 
e  la  Sicilia  a  Ferdinanda 
ed  a'  di  lui  discendenti  si 
maschi  che  femmine,  anche 
per  linea  femminina  ,  nel 
caso  che  qnesto  principe  man- 
casse senza  posterità  masco- 
lina •  Qiianto  alla  corona 
di  Navarra  ,  questa  per  le 
antiche  convenzioni  era  de- 
voluta a  sua  figlia  ,  Donni 
Leonora  contessa  di  Foix  , 
che  non  ne  godette  lungo 
tempo  ,  Ella  morì  a  Tude- 
la  li  IO  febbraio  1479^,  do- 
po aver  fatto  un  testamento, 
con  cui  istituì  suo  erede 
Francesco  Febo  suo  nipote  , 
che  non  aveva  pili  di  11 
anni  ,  e  pose  il  regno  di 
Navarra  sotto  la  protezione 
della  Francia. 

GIOVANNI   ^ALBRET, 

re  di  Navarra,  Ved.  cate- 
KiKA    oum,  IV  in  fine  ed  i 

BORGIA* 

*  LXL  GIOVANNI ,  re 
di  Boemia  ,  figlio  dell'  im- 
peratore Enrico  vii  ,  della 
casa  di  Lucemburgo  ,  fu  e- 
letto  in  età  di  15  anni  nel 
1309  ad  esclusione  di  Enti* 
co  duca  di  Carintia ,  che  le 
sue   tiiànaie   rendettero  in- 
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sopporubile  ai  Boemi.  A- 
veva  sposata  Elisabetta  figlia 
di  Venceslao  iv  re  di  Boe- 
mia ,  de'  di  cui  dritti  si 
valse  a  legittimare  v  la  sua 
occupazione  di  questo  tro- 
no,  e  fu  con  essa  incorona- 
to nella  città  di  Praga  , 
avendo  renduti  inutili  tutti 
gli  sforzi  ,  che  fece  Enrico 
di  Carintia  per  ricuperare  le 
sue  ragioni.  Allorché  Tim- 
peratoir  Enrico  partì  per  TI- 
talia  ,  lasciò  il  re  Giovanni 
vicario.  délF  impero  .  V  an- 
no 1532  Giovanni  pugnò 
valorosamente  per  i'  impe- 
ratore Lodovico  il  B avaro 
alla  battaglia  dì  Muldorff 
cóntro  Federico  £  Austria  : 
fece  prigioniero  Enrico  ^Au-- 
stria  ,  da  cui  tirò  un  gros- 
so riscatto  ,  e  ,dal  Bavaro 
ebbe  in  ricompensa  T  Alta- 
Lusazia  .  Si  rivolse  poi 
contro  questo  medesimo  im- 
peratore ,  nfel  133 1  passò  in 
Italia  a  sollecitazione  de* 
Bresciani  ,  nemici  del  Ba- 
varo ,  unì  le  sue  truppe  a 
quelle  del  papa,  e  fece  con 
lui  un  trattato  contro  T  im* 
pero  ej'  Italia  .  L' impera- 
tore accusollo  in  una  Dieta, 
come  ribelle:  a  tal  nuova  il 
re  Giovanni^  lasciando  suo 
figlio  Carlo  in  Lombardia , 
corse  in  Germania ,  per  di- 
leguare la  tempesta ,  e  diede 
una  totale  sconfitta  al  mar- 
chese di  MisnÌ4  e  al  du^ 
Tom.  Xll. 


ca  <P  Austria  ,  che  $i  erano 
dichiarati  contro  di  lui.  Ri- 
pigliò intli  il  cammino  d*I- 
talia,  ove  Carlo  aveva  gua- 
dagnata )un' importante  oat- 
taglia ,  ristabilì  il  buo»  or- 
dine nella  Lombardia  ,  ed 
insieme  col  figlio  ritornè> 
trionfante  a  Praga .  Non  eb-. 
be  però  esito  ugualmente  fe- 
lice una  seconda  spedizione^ 
che  fece  in  Italia  nel  1333. 
Nel  1335  formò  delle  pre- 
tensioni per  parte  di  sua 
moglie  sulla  Polonia;  ed  il 
re  Casimiro  ,  per  evitare  la 
guerra  ,  gli  cedette  la  so- 
vranità della  Slesia:  cessio- 
ne ,  che  fu  confermata  nel 
1339  .  Era  stato,  chiamato 
prima  in  Polonia  dal  gran-^ 
maestro  de'  cavalieri  Porta- 
Croce  di  Prussia  ,  e  dopò 
avere  sconfitti  i  Lituani  Pa-^ 
gani  ,  aveva  assunto  il  ti- 
tolo di  re  di  Polonia.  Gio- 
vanni incontrò  diverse  di^ 
sgrazie ,  e  perdette  un  occhio- 
in  questa  spedizione  ;  passe» 
poscia  incognito  a  Mont- 
pellier per  chiedere  qualche 
efficace  rimedio  ai  dottori 
di  quella  celebre  università , 
ov^  un  medico  Ebreo  gli 
fece  perdere  Y  altr'  occhio  . 
NuUadimeno  egli  non  de- 
pose il  suo  genio  guerrie- 
ro .  Narrasi  ,  che  ,  aven- 
dogli il  re  Casimiro  manda- 
ta la  '  disfida  ,  di  chiudersi 
eutrambi  in  una  camera  ^  e 
E  e  di 
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dì  decider  le  loro  differenze 
tot  pugnale  alla  mano,  il  re 
Giovanni  gli  rispondesse  ; 
Che  doveva  prima  farsi  ca- 
var gli  occhi  ,  affinchè' pQ^ 
tessero  cornòattere  ad  armi 
eguali»  Nel  1546  con  Carlo 
;suo  figlio  ed  un  corpo  di 
truppe  recossi  in  Francia  a 
soccorrere  il  re  Filippo  di 
Valois  ,  e  trovossi  alla  fa- 
mosa battaglia  di  Creci  , 
perduta  da'  Francesi  il  26 
agosto  dello  stesso  anno  * 
Sebbene  cieco,  Wìq  Giovane 
niy  avendo  fatto  attaccare  il 
suo  cavallo  per  la  griglia  a 
quelli  di  due  de' suoi  più 
bravi  cavalieri ,  combattè  va^ 
lorosissimamente  •  Quando 
sentì  y  che  il  caso  era  di- 
sperato ,  si  avanzò  talmenjte 
nel^piìi  forte  della  mischia^ 
jche  restò  ucciso  ^ 

(   RE   DI  PORTOGALLO    ) 

*  LXII,  GIOVANNI  I, 

je  di  Portogallo,  soprannpT 
minato  il  Grande  ^  o  pyr^ 
il  Padre  della  Patria  ,  era 
figlio   naturale  di  Pietro   i 

detto  il  Severo ,  ^  di  Tcre^ 
sa  Lorenzo  y  ,n^to  pel  J3S7  ? 
Prima  dichiarato  reggente 
dal  popolo  dopo  la  mcflrt^ 
di  Ferdinando  ,  fu  poi  inr 
xiaUato  a  trono  per  elezione 
degli  stati  nel  1385  ad  esplu- 
liooe  di  Beatrice  ]ai?ica  fi- 
glia di  Ferdinando  I  di  lui 
fratello.  Fu  il  giureconsialto 
Giovanni  df  hs  Re^raSp  ^h^ 


con  eloquente  discorso  pre- 
tese provare  ,  cfee  Swrice 
non  fosse  figlia  legittinia, 
e  che  ,  essendo  pur  illegitr 
timi  i  due  figli  ,  che  il  re 
Pietro  aveva  lasciati  da/«^f 
de  Castro 'y  la  successione  si 
riducesse  a'  soli  Jjastardi  \ 
onde  non  avendo  essi  alcui)i 
positivo  dritto  alla  corona, 
fosse  in  arbitrio  degli  Stati 
il  venir  all'elezioiie  di  uà 
monarca  .  Giovanni  re  di 
Castigliji,  che  avev^  spos?^- 
ta  Beatrice  ,  gli  disputì)  coij 
vigore  la  corona  >  ma  fu  obr 
]t)ligato  ^à  abbandonare  ogni 
pretensione  dopo  la  perditi^ 
della  battaglia  di  Alinbarot^ 
del  dì  14  agosto  neir  annq 
.stesso  à^\  suo  innalzamento  ( 
Ip  memoria  di  questa  fanao- 
^a  giornata ,,  che  gli  assicura 
lo  scettro  ,  Giovanni  I  fece 
fabbricare  pel  luogo  stesso 
del  combattimeiiro  \m  cospi? 
i:uo  mon  intero  di  Domeni? 
calli ,  divenuto  poscia  la  se? 
poltura  dei  re  di  Portogal? 
Io.  Dopo  varie  tregue  fatte 
col  re  di  Castiglia  venn? 
^naln^epte  gd  una  pace  for- 
male ^  e  quindi  tranquiU(} 
per  questa  parte  ,  rivolse 
poi  le  armi  contro  de' Mori 
in  Afr^ica  ^  e  tolse  ad  q^^ 
Orano  con  altre  piazze  f 
Morì. questo  monarca,  unQ 
de'  più  illustri  y  che  abbiano 
jregnato  in  Portogallo  ,  li 
ji^  .a^ostp    1^33  ,    ^no  75 
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fai  sua  età  «  48°  del  suo  re- 
gnò. In  lui  pure  si  verificò 
ciò,  che  accade  il  più  -so- 
vente ,  che  la  politica  unita 
al  valore  ed  alla  fortuna  del- 
le armi  non  «empre  vada 
esente  dalla  taccia  di  dispo- 
tismo ed  .arbitraria  violen- 
za .  Costrinse  nel  1394  i 
principali  signori  della  mo- 
narchia a  vendergli  1  feudi, 
che  tenevano  dalla  corona  : 
vero  colpo  ^di  stato  ^  dice 
un  moderno  }  jche  «olse  a 
a  questi  signori  quzsì  tutto 
il  potere  ,  ad  essi  togliendo 
i  loro  vassalli  .  E  pure  os- 
servabile il  suo  regno  per 
le  ardite  navigazioni  -de^ 
Portoghesi  ^  che  jiel  1420 
s'  impadronirono  dell*  isola 
di  Madera.  Qltre  varj  £gli 
legittimi  j  lasciò- altresì  il  r^ 
Giovanni  un  figlio  naturale, 
che  fu  jilberto  duca  di  Bra- 
ganza  ,  da  cui  discetide  la 
linea  oggidì  regnante.  Fer- 
dinando Eryceyte  ha  scritta 
in  lirigua  portoghese  la  sto- 
ria di  questo  monarca.. 

*  LXIIL  GIOVANNI 
II  ,  re  di  Portogallo,  detto 
anch'  esso  il  Grande ,  come 
pure  il  Perfetto^  nato  li  5 
maggio  1455  ,  succedette 
a  suo  padre  Jllfonso  v  nel  , 
148 1  •  Torbidi  .  furono  i 
principi  del  suo  regno  9. 
ma  colla  politica  e  col- 
la severità  venne  presto 
a    capo    di    dissipare    ogni 


burrasca  .   L'  anno  1481  fe- 
ce arrestare  il  duca  di  Bra- 
ganza    incolpato    d'  intellir 
genze    col   re    di    Castiglis^ 
contro  lo  stato  :    gli  venne 
formato  procèsso  ,   e  gli  fu 
troncata  la  testa .  Esacerbati 
molti    grandi   a  motivo    di 
jina  tal  esecuzione ,  cospira- 
rono contro  il  re  ,  per  por- 
re sul  trono  il  giovane  duca 
di  Visen .  Scopertasi  la  con- 
•giura ,  il  duca  fu  pugnalato 
dal  re  medesimo,  ^d  i  suoi 
partigiani  ,    altri   messi    a 
morte ,  altri  costretti  a  spa- 
triare. Superati  questi  prin- 
.cipj ,  visse  nel  resto  da  pro- 
de e  saggio    monarca  .    In 
sua    gioventù    erasi   trovato 
alla    presa   di   Arzila   e   di 
Tanger  nel  147 1  ,  'ed  erasi 
segnalato   alla    battaglia    di 
Toro    contro    i   Castigliani 
nel  1476*    Le  sue  luminose 
azioni    gli    acquistarono    il 
nome  di  Grande  ,  e  l'esat- 
tezza, con  cui  fece  osseirvare 
Ja  giustizia  .,    gli   procacciò 
quello  di  Perfetto.  Disse  un 
giorno  ad  un  giudice  avido 
ìed  indolente-  State  in^uar* 
dia  ,   perchè  io  so  ,    che   voi 
Unete   te  mani    aperte    e    le 
porte  Muse  ..    Negli    affari 
jdel  fisco    ringraziava  i  ma- 
gistrati ,     quando    avevano 
2eciso  contro  <li  lui ,  ed  ai^- 
che    talvolta    li    premiava  • 
Persuasp  ,  che  il  lusso  si  ti- 
ra   dietro    la    rovina    degli 
£  e     2  sta^  > 
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stati  e  de'  costumi ,  fece  di- 
verse leggi  per    raffrenarlo  . 
Una  tra  T  aitre  non  permet- 
teva se  non  alle  femmine  il 
portar   seta,  oro  e  gemme. 
Avendogli  obbiettato  i  suoi 
ministri  y    che   questa  legge 
era  nociva  al    commercio  : 
f^  incannate  ,    loro    disse  , 
tasta  ,   che  la  metà   de^  miei 
sudditi    diasi    al  lusso ,  per 
dare    occupazione     alV   altra 
metà  •    Ridicolosamente  gir 
«utori   Spagnuoli    lo   hanno 
accusato  di  viltà ,  perchè  ri- 
cusò   di    entrare   nella   lega 
del  papa  e  del  loro  "re  con- 
tro Carlo  vili   re   di  Fran- 
cia   suo    alleato  ,    Circa   il 
1492  il  re  Giovanni  ^  per  mez-» 
zo  di  Cane  nobile  Veneto  • 
fece  la  scoperta  de'  regni  dei 
Congo  e  di  Beni  ^    ed  indi 
quella    del    piìi    gran  capo , 
-che    siavi  ,    cui    died'  egli 
stesso   il   nome    di  Capo  di 
buona  Speranza  ,  Neil'  ^nno 
seguente,  eccitato  dalle  sco* 
perte  del  Colombo  y  le  di  cui 
esibizioni  aveva  ricusate ,  e*- 
quipaggiò    una    flotta  ,    per 
mandarla  sulle  tracce  del  na« 
vigator  Genovese,    Il  re  di 
Castiglia  5    che    avealo-^pre* 
venuto ,  e  eh'  erasi  fatti  at-» 
tribuire  dal  papa  tutt'i  pae- 
si   scoperti    e    da    scoprirsi 
nel    nuovo-Mondo ,   pretese 
d' impedirlo  ,  e  dopo  alcuni 
contrasti  la  vertenza   fu    ri- 
messa alla   decisione    della 


S.  Sede  •   Alessandro  vi  II* 
mito    la    navigazione   delle 
due    corone  j   rt^ercè  una  li- 
nea ,    che    fu    appellata  di 
Marcàzione  •   Ma  ,    trovan- 
dosi troppo  ristretta  T  ambi* 
zione   del   re    di  Portogallo 
da  tale  linea  ,   V  anno  dopo 
se    ne    convenne    vttC  altra , 
che  declinava  dalla    prima, 
e    che    perciò    fu    chiamata 
Linea  di  Demarcazione .  Eb- 
be Giovanni  11   la  disgrazia 
di  perdere    il    suo   unico  fi- 
glio,  che  amava  teneramen* 
te  :  Cih  ,  che  mi  consola ,  ei 
diceva  ^    si  è  ^   che,  non  tu 
0ttQ  a  regnare  ,    e  che  Dìo  , 
togliendomelo    ha    mostrato  , 
che  vuol  soccorrere  il  mio  po- 
polo ;  -parlava  così ,  dice  uno 
storico  Portoghese.,    perchè 
suo    figlio    amava  n^olto  le 
femmine  ,     Questo    saggio 
monarca,  oltre   T  aver  assai 
favorito   16    stabilimento  di 
colonie  Portoghesi  in  Afri- 
ca e  nell'Indie  ,    operb  an- 
che   molto     per    introdurre 
ed  ampliare  in  que'  paesi  la 
religione    cattolica  •  '  Mori 
d'  idropisia    li     25    ottobre 
1495    in    età   di    4,1    anno. 
Parlando   di    lui  un  Inglese 
ad  Enrico  VII,  diceva;  Ciij 
ìrAe  he  veduto  di  più  raro  h 
Portogallo  ,   è    un    principe^ 
che  comanda  a  tutti  y    e  chi 
non  si  lascia    comandare  da 
alcuno .  In*  effetto  ei  non  la- 
nciò  prendere    verua  ascen- 

dea* 


K 


^eftte  tópt^  di'  Iti! ,  né  a'àuoi 
tniniitri ,  né  a'  suoi  favotiti* 
Amava  talmente  i  suoi  sud* 
diti  ,  che  quafJido  propone- 
Va^egli  di  mettef  sopra  di 
essi  delfe  imposizioni  ^  di- 
ceva •  Esaminiamo  ptima  slè 
necessario  il  t  accogli  et  dena- 
ro ;  e  schiafito  che  fosse 
questo  punto  ,  aggiugneva  il 
buon  monarca  :  Fediamo  ora^ 
^uali  ^ianò  le  tpese  super'" 
pue  :  t  maurini  nelf  !4rté 
di  verificar  le  Date  attri- 
buiscono a!  seguetite  questa 
)>articolarità  degna  d*^  esset 
imitata  da- tuttM  ^ov^ànì. 

*  LXIV*  GIOVANNI 
III ,  re  di  Portogallo  ,  sue* 
messore  di  Emniannele  suo 
padre  ^  cominciò 'a  regnare 
nel  1521  5  ma  11  «irò  regnò 
non   fu    così    felite  ,    come 

Duellò  del  suo  ptedecèsÈoré  ^ 
l  ittedesirtio  primo  anno 
venne  funestato  dà  orf ibi»- 
li  ^trèrfitioti  ^  d'at*  quali  nel 
xtìe$e  di  febbraio  Lisbonìa  e 
molte  altre  cii'con  vici  ne*"  città 
restarono  danneggi  àt  i  sSi  me  » 
Qi^esti  tremuoti  durarono  ot- 
to  giorni  ,  t  tovesctàroftò 
molte  chiese  e  palagi  >  è 
})iì^  di  1500  case  nella  capi- 
tale .  Trenta  nàila  persone 
perirono  sotto  le  rovi  ite  . 
Sanftaren  ,  Almerih ,  ed  aN 
tre  città  ,  borghi  e  ^^illàggi 
£i  subbissarono  co'  lofo  abi- 
tanti nella  terra  spalancata- 
^.  Il  re I  la  regina ^  gì  in- 
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fanti  furono  costretti'  a  sog* 
giornare  in  aperta  campagna 
sotto  le  tende.  Una  spaven- 
tevole inondazione  del  Ta- 
go  allagò  la  metà  del  Por- 
togallo ,  e  mise  il  colmo 
alle  calamità  di  questo  re^ 
gno  .  Giovanni  procurò  di 
rimediare  a  questi  mali  • . 
Scoprì  mercè  ì  suoi  vascel-^ 
li  -il  Giappone  nel  1542  e 
^pedì  S.  Francesco  Saverio 
a  predicar  la  fede  -nelle  In* 
die  .  Gli  affari  del  Porto- 
gallo cambiarono  motto  di 
aspetto  neir  Africa  i  ove  fu 
niestierì  abbandonare  le  for- 
tezté  ittftoltlrs^te  entto  terra 
peir  salvàrtf  le  piaxte  marit* 
timer  perdita  che  fa  in  par* 
te  Compensata  dai  nuovi  sta^- 
bilimenti  nel  Bras^ile^  iapiìl 
ticca  provincia  in  America* 
Malgrado  le  oppósÌ2Ìoni .,  ^ 
ie  caidè  rimostranze  de' suoi 
sudditi  >  Giovanni  Volle  in- 
trodurre nel  regno  il  formU 
dabile  tribunale'  dei  sant'  O'f- 
fìzio  ,  nel  1526  ^  Morì  dì 
apoplesia  nel  1557  di  5$ 
toni  ,  s&nìa  lasciar  soprav- 
vivente '  alcuno  de'  Sei  figli 
maschi  5  che  aveva  avuti 
da  Caterina  d*  Austri  a  toteU 
h  di  Ci>r/òV>  Fa  riguardato 
Córte  principe  saggiò,  dota- 
to di  molte  belle  quàlira  , 
ed  lamocosó  vefso  i  suoi  sud-r 
diti  (  t^ed.  r  articolo  prece- 
dente stìl  fine  )  •.  Seppe  co« 
A0S6er£  gli  liomini  ed  imr 
E  e    3  pie- 


43» 

Già 

piegarli  >  rendette    rispetta-      %r  egliv  che"  ristabilì  V  uni 


bile  il  proprio   npme  mercè 
il    sua   amore   per  la  pace, 
e  la  protezione  j  che  accorda 
alle  scienze  ed  ai  dotti  •  KtsL 
dotato    d'  una    memoria    si 
prodigiosa  ,  che  u»  giorno^ 
air  università  di  Coimbra  ^ 
essendosi    fatto     leggere     il 
catalogo   degli    scolari* ,    ne 
ritenne  sì  bene*  i  nomi ,  che 
seppe  chiamarli  tutti  ad  uno» 
per  uno  .  Economo  per    se 
medesimo    ,    èra    generoso- 
nelle  azioni  luminose  .-  Ma- 
pi  festossi  il  suo  zelo  per  la 
religióne     colle     riforme    r 
che  fe<;:e  fare  m  varj   Ordi-- 
ili  rdigio.si  ,  e'  colle  fonda- 
zioni   di    diverbi    vescovati 
«ielle- sue  colonie.  =:r  Fond^ 
^y  (  dice  Macquer  )  ospitali 
5,  per  li  poveri  ,    un    asilo- 
^  per  le  vedove  degli    uffi- 
j,  ziali  e  de'  soldati    morti 
„  copibattendo  contro  gì'  in- 
yy  fedeli  di  Africa  y   ed    un 
3>  onesto  ritiro  per  le  zi  tei- 
3,  le   di   civil    condizione  ^ 
5,  Publicà  suvie    leggi    det- 
5,  tate  dall'equità  •  Attenta 
3)  ad    allontanar    le    guerre 
9>  dal  Portogallo  ,  era,  sem- 
^  pre   pronto   a    rispignere 
i,  le  violenze;  ed   abbellì   i 
„  suoi  stati  con  molti    mor 
^y  numenti  ed  edifizf   utili  » 
^y  Fortificò  le  principali  cit- 
yy  tà  del  SUO    regno  .    Fece 
fy  riparare  le  strade  maestre  > 
^,  costruire  acq[uedotti  ;  ^  f a 


yy  versità  di  Còimbra  ,  e 
yy  che  diede  un  nuovo  lu- 
,^  stro  air  ordine  di  Cristo^ 
yy  aggregando  alla  corona  k 
.yy  giurisdizioni  ed'  -i  posse- 
y^  dimenti  di*  quello  d' Jvis 
,y  e  di  S-  Giacémo  ~  • 

LXy.  GIOVANNI  rv»' 
detto*  il  Fortunato  ,  figlio  di 
Teodoro  di    Portogallo  duca 
idi'  Bragaaza  y  nacque  li   19 
marzo  1604  •  Gli   S'^a^nuo- 
li  si  erano    impadroniti   del 
Portogallo*    dopo    la   morte 
del  re  Don  Sebastiano  e  del 
cardinal  Enrico    n^I    1580  , 
ed  avevanlo  ritenuto  sotto  i 
regni  di  Filippo  It ,  Filip- 
po ni  e  Filippo  IV  •    Stan- 
chi i  Portoghesi  di  trovarsi 
ridotti  itt  provincia  sotto  un 
iloininìa  straniero  y  determi- 
.  narono  di   dare  la,  corona  a 
Giovanni  dì  Braganza .  Egli 
i\jt  proclamato    re   nel    i6]0 
senza  il  menomo    tumulto  : 
non  succede  più  pacificamen- 
te  un    figlio  al  proprio  ge- 
nitore .  Un  Castigliaao ,  te- 
stimonio di  vista  del  trion- 
fo   di   Brillanza    e    de^  tra- 
sporti di  allegrezza  ,  che  si 
vedevano  in  Lisbona  y  non 
potè  trattenersi  dall' esclama- 
re sospirando  :  E  e^li  possi* 
bile y  che  un  sì  bel  regno  non 
costi  y  se  non  un  fuoco  di  gio- 
ja  al  nimico  del  mio  Signore? 
Qiiesto  nimico  non  erasi  pre- 
stato y  se  noa  tremando  y  ad 
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èssere  I^  oggetto  principale 
favorito  dalla  congiura ,  ed 
era^  stato  mestieri  f  che  la 
sua  sposa  ^  Luigia  di  Guz- 
man  i  gì'  ispirasse  tutta  la 
^ua  grandezza  d'  animo  per* 
innaUdrlò  al  di  sopra  di  se 
Stesso  *  Accettate  ^  Signore  ^ 
atùettate  ^  diceva  ella  al  suo 
tonsorte  ,  la  cotùna .)  che  vi 
ù  offfiJ  è  un  bel  morire  re  i 
qUan£  anche  non  si  fosse 
Stato  che  un  quarto  et  ora  • 
Non  vi  voleva  meno  dell' 
àmbiziótie  femminile  per  à- 
Vanzàre  uml  tal  proposizione. 
£  cosà  certa  5  che  molti 
l?ortoghesi  ^  poco  preventiti 
in  favore  del  coràggio  e  de' 
taletiti  di  Braganza^  propo- 
sero di  adottare  tra  loro  il 
governo  republicàno  *  ,Ma 
tale  consiglio  fii  rigettato  da 
alcuni  de'  principali  congiu- 
tati  ^  i  quali  dichiararono  , 
the  non  soffrirebbero  mai , 
the  si  facesse  una  tale  in- 
giustìzia al  loro  signore  le- 
gittimo é  Adunque  Bragan- 
^  fu  re  ^  e  non  men  de' 
Portoghesi  furono  pronti  ad 
declamarlo  per  loro  monar^ 
ta  tutt'i  popoli  degli  stabi- 
limenti di  quella  corona  in 
Asia,  in  America  e  su  le 
coste  dell'  Africa  .  Michele 
di  Vasconcellos  ,  ministro  e 
segretario  di  stato  di  Spa- 
gna ,  che  lungo  tempo  ave- 
va abu<:ato  della  sua  autorità, 
fu  trucidato  nella  propria  ca* 
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mera    C  P<f^-    vasconcel- 
los )  .  Margherita  di  Savo- 
ia ,    duchessa  di  Mantova, 
vice-regina*,  fii  arrestata  nel 
palazzo  .   Essa  voleva  arin- 
gare  a'  congiurati  j   ma  No- 
rogna    non    le    ne    lasciò   il 
tempo  ,    e  la  fece   rientrare 
nel    di     lei    appartamento  % 
Tendete ,   0  Madama  le  diss' 
egli  ^  che  questo^popolo  non 
vi  perda  il  rispetto.  .  .  .  .  • 
Eh  !    cosa  mi  si  può  fare  ? 
rispos'ella  :  Gettar  Vostra  Al-' 
tezza  dalle  finestre  ,   replicò 
Nerogna .  Rientrò  ella  nella 
sua  camera ,  ove  fu  per  qual- 
che tempo  guardata  a  vista, 
indi    rimandata    a   Madrid . 
Giovanni  iv  aveva  de'  legit- 
timi diritti  alla  corona ,  co- 
me discendente    da  Caterina 
fielia   dell'  infante  Odoardo  , 
mentre  all'opposto  Ftlippo  11, 
eh' erasi  impadronito  del  re- 
gno ,  discendeva  da  Isabelln 
sorella  d'  Odoardo  .  Gli  Spa^ 

{;nuoli  ,  contro  l' ordinaria 
oro  politica,  aveano  lascia- 
to godere  in  pace  ai  duchi 
di  Braganza  le  loro  vaste 
terre  e  le  loro  ricchezze  ^ 
^  Giovanni  stésso  ,  sinché 
visse  privato ,  non  diede  lo- 
ro verun'  ombra  .  Salito  che 
fu  sul  trono  ,  ne  diede  par- 
te a  tutte  le  corti  di  Euro- 
pa ,  e  tutte  il  ri  conobbero  , 
eccetto  l' imperatore  e  il  re 
di  Spagna  ,  i  quali  non  si 
restrinsero  già  a  ricusar  so- 
Ee    4  U- 
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lamente  di    riconono^cérlo . 
L'imperatore  Ferdinando  ìi^ 
«vendo   nelle  sue  armate  O- 
doardo  di  Braganza   fratello 
del  nuovo  re ,  ebbe  la  viltà 
di  darlo  ,  malgrado  i  servi- 
gi ^   che   avevane  ricevuti , 
in  potere   degli   Spagnuoli , 
che   lo   fecero   morire   nelle 
carceri    di    Milano  5    dopo 
avervelo  ritenuto  otto  anni* 
Il  re  di  Spagna  fece  tutti  gli 
sforzi  per  ricuperare  quel  re- 
gno ,    tentando  tà  il  mezzo 
aperto  delle  armi,  ed  il  se- 
greto delle  congiure;  ma  il 
valore   e  la  fedeltà  de'  Por- 
toghesi tutto  rendettero  inu- 
tile •  Noa  contribuì  poco  la 
Francia  a  sostenere  Giovan- 
ni sul  trono  ,   né   gli   gio- 
carono meno  a  tal  uopo  la 
sua  dolcezza  e  la  sua   affa- 
bilità .    Non  aveva  qualità 
brillanti  ,   ed  era  piìi  poli- 
tico ^  che  guerriero  ;  ma  ave- 
va le  virtù  pacifiche^  e  gli 
furono  d'  un  grande   appog- 
gio la  sua  pietà  y  la  sua  pru- 
denza, e  il  suo  buon  carat- 
tere, e  più  di  tutto  l'abilità 
ed   i  consigli    della    regina 
^uà  consorte  .    Mojì  in  Li- 
sbona net   1^56  d'una  reten- 
ftione    d'orina    di  32  anni. 
5otto  i4  suo  regno  gli  Olan- 
desi dovettero   abbandonare 
totalmente    ai  Portoghesi  il 
Brasile,    ma  poi  al  contra- 
rio   tolsero     al    Portogallo 
r  isola    di    Ceylaa  •     Ved* 
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V  ,    figlio    e    successore    di 
PiHro  II ,  nato  nel  1689 ,  fu 
proclamato  re  di  Portogallo 
Bel  1707  .  Fedele  agi'  impe- 
gni assunti  da  suo  padre  co- 
gli  alleati  contro  la  casa  di 
Borbone  per    la    successione 
di  Spagna,  si  accinse  a  pro- 
seguir la  guerra   con    vigo- 
re ;    ma   non   ebbe  la  sorte 
favorevole   agli   sforzi  delle 
sue  armi  •   Dopo  la  famosa 
vittoria   di  Almansa   ripor- 
tata dal  maresciallo  di  Ber^ 
jmick  li  25  aprile  1707  con- 
tro i  Portoghesi,  i  loro  af- 
fiti andarono  sempre  peggio- 
randole i  loro  eserciti  o  furo- 
no battuti  y  Q  rimasero  nelT 
inazione  •   Sensibilissima  fii 
ioro  altresì  la  presa  di  &io- 
Jatieiro  ,  capitale  del  Brasi- 
le, fatta  da' Francesi  oel  171 1; 
che    portò    alla     corona    di 
Portogallo  una  perdita  di  2$ 
milioni  •  Finalmente  la  pa- 
ce conchiusa  in  Utrecht  nel 
17 13   pose   termine  alle  sue 
disgrazie  >  e  per  T  avanti  il 
re  Giovanni ,   senza  più  in- 
tricarsi nelle    tante    guerre, 
che    desolarono    1'  Europa, 
non  attese  >  che  a  metter  in 
opera  tmt'  i  mezzi   per   far 
fiorire  il  cor^mercio ,  le  ar- 
ti ,  e  le  lettere    nel   suo  re- 
gno •    In   benemerenza  del 
servigio  y    che    prestò    alla 
chiesa  spedendo  una  squadra 
ad  assistere  il  papa  e  i  Ve; 
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•lezìam  cóntro  il  Turco  >  il 
pontefice  gli  accordìi  la  di- 
visione deir  arcivescovatp  di 
Lisbona  in  due  ,  e  gli  eres- 
se  la  regia  cappella  in  chie* 
•sa  Metropolitana  e  patriar- 
cale .  Con  varie  •  disposizio- 
ni raffrenò  di  molto  V  arbi- 
traria autorità  del  tribunale 
del  sant'  Ofiizio  •  In  somma 
fece  un  governo  da  principe 
saggio  e  prudente  y  e  le  §ue 
generose  e  patriotiche  virtù 
formarono  la  feli'cità  de'  suoi 
sudditi  ,  che  lo  perderono 
nel  1750  in  età  di  ói  an- 
no •  Ciò  y  che  dice  del  di 
lui  regno  un  modernissimo 
scrittore  :  ac  II  Portogallo 
yy  non  figurava  punto  in  Eu- 
3)  ropa,  e  eia  costituiva  la 
y,  sua  maggior  felicità.  Gìo- 
»  vawfi  V  non  era  cono- 
99  sciuto  che  per  la  sua  biz- 
yj  zarra  passione  per  le  ce- 
^  rimonie  della  chiesa.  I 
yy  suoi  piaceri  erano  le  fun- 
yy  zroni  sacerdotali  y.e  i  sa- 
yr  cri  chiostri  ì  suoi  edifiz); 
yy  ma  non  aveva  debiti  y  i 
yy  popoli  vivevano  in  pace,. 
yy  non  erano  oppressi    dagli 

yy  erano  pieni  di  denaro  =±  y 
è  sostanzialhiente  vero^  ma 
esposto  con  un  poco  di  ca* 
ricatura  sul  principio  *  Dopo 
di  lui  montò  sul  troao  Giù- 
^eppe  suo  figlio  , 

GIOVANNI,  diversi  cza- 
ri  di  Russia  >  Fed.  Iwàk» 
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SEKZ A  PAURA  y  conte  di  Ne- 
vers  ,  poi  duca  di  Borgo- 
gna, t>3to  a  Dijon  nel  137B, 
segnalò  it  suo  valore  alla 
battaglia  dii  Nicopoli  nel 
1596  contro  Bajazette  y  che 
in  questa  giornata  f»  vinci*, 
tote  .  Il  conte  di  Nevers 
venne  fatto  prigioniero  eoa 
più  di  600  gentiluom-ini  t 
che  r  eroe  maomettano  fece 
tutti  trucidare  in  sua  presen- 
za,  a  riserva  di  quindici , 
pe'  quali  volle  200  mila^  dun 
cati  di  riscatto .  il  conte  di 
Nevers  y  essendo  socceduto 
nel  1404  negli  stati  di  Fi- 
lippo V  ardito  suo  padre  ,  do-f 
pò  aver  posti  in  fuga  gì'  In- 
glesi y  che  assediavano  l'E- 
duse ,  e  ripigliato  Graveli- 
nes,  passò  alla  corte  di  Fran- 
cia per  ottenere  la  commis- 
sione di  ricuperare  Calais  ; 
ma  cadde  in  sospetto  d' esser- 
vi andato  per  suscitare  tur- 
bolenze ,  ed  impadronirsi 
del  governo .  Siccome  il-  du-* 
cà  ^' Or/fi3f«x'mostrossi  sde- 
gnato per  le  di  lui  preten- 
sioni e  taccioUe  come  caba- 
le ,  Giovanni  senza-Paura  y 
nato  con  una  fi^ra  inclina- 
zione ,  lo  fece  uccidere  tra 
le  7  ed  S  ore  della  sera  li: 
23  novembre  1407 .  Nel  se- 
guente giorno  assistette  aMi 
lui  funerali  ,  compassionan- 
dolo e  piangendolo  j  ma  veg- 
gendo  ^  che  s' incammina- 
vano 
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vano  rigorose  perquisizioni  y 
se  ne  fuggi  nelle  Fiandre  • 
Ritornato  poscia  con  mille 
uomini  y  osò  portare  in  trion- 
fo il  suo  delitto  .  Per  altro* 
V  dimore  della  gran  Cronaca 
di  Oianda  f  pretende  ,  che* 
Giovanni  commettesse  un  ta- 
le omicidio  per  due*  ragion 
ni .  La  prima  per  prevenire' 
la  stessa  duca.  iP  Orleans  y 
eh'  erasi  fatto  promettere  cort 
giuramento*  da  un  cavalie-- 
re,  che  avrebbe  ucciso  esso* 
duca  di  Borgogna  y\9  secon- 
da per  vendicar  l' oltraggio^ 
che'  il  medesimo*  duca  ^Òr^ 
itans  millantavasi  di  avergli 
fatto  nella  persona'  di  suar 
moglie'  •  Un  Francl^scano  y 
suo  oratore ,  nominato>  G/o-; 
nxanni  Petit  ^  sostenne  in  un* 
.tidìenf^a,.  a  cui  presèdeva  il 
Delfino  ,.  che*  il  duca  £  Or^ 
leans  erasi  mostrato  un  em- 
pia ed'  un  tiranno  ;  eh'  era 
permesso'  uccidere  i  tiran- 
ni ;  che  per  conseguenza 
uccidendolo  y  non  èrasi  fatta 
che  un'  azione  giusta  ;  e  che 
il  duca*  di  Borgogna  ,^  lungi 
dair  essere'  punito  ^  doveva' 
essere  ricompensato  ,  com* 
eralo  stato-  1'  arcangelo  S.- 
Michele  per  avere  scacciata 
Lucifero  ,  e  Finees  per  aver 
ucciso  Zambrì  (  Ved*  I  PE- 
TIT ) .  Quest'  Apologia  slv- 
valorata  dalle  aringhe  degli 
avvocati ,  sebbene  il  consi- 
glio ,  più  intimorito  che  per- 


suaso ,  decidesse  iti  favore^ 
del  duca  di  Borgogna  ,  non 
impedì  perocché  il  medesi- 
mo non  avesse  a  sostenere* 
pel  corso  di  7  anni  una  guer- 
ra civile  contra  i  fratelli  e 
gli  amici  del  duca  ucciso  ^ 
La  sua  fazione  app^llavasi 
de'  Borgognoni  ,  e  quella  S 
Orleans  era?  dettaf  degli  Ar- 
Magnacch'f  dal  nome  del  con- 
te i£  Armdgriac  suocero  del 
duca  d' Orleans  ;  Quella  del- 
le duey  che  dominava  ,  fa- 
cevaP  menaVe'  al  patibolo  , 
trucidare,-  brutiare  coloro  y 
eh'  erano  della  fazione  con- 
xx^tit^'Giovanrii  av'eridò  sor- 
presaP  laf  città  dì  Parigi  nel 
14 18  ,.  fece  ivi  una  strage' 
orribile  degli  'Armagnacchi  : 
s''  impadropl'  della;  persona? 
def  re*  e  di  tutta  T  autorità  .• 
Nel  susseguente'  anno  ricon- 
eiliossi  col  Delfino^  ■(  poscia' 
Carh  VII  >  dopo^  essersi  col- 
legato coi  re  d' Inghilrerrrf 
contra  di  Tur  e  del  re  Carlo 
VI  suo'  genitore.-  Una  tale 
riconciliazione ,  ispirata  dal- 
l' interesse,  ebbe  funeste  con- 
seguenze, li  Delfino'j  diret-' 
to  da  Tranquillo^  di  Ckately 
concertò  un  abboccamento 
col  duca  di  Borgogna^  ,  da 
tenersi'  sul  ponte  di  Monte- 
reaiufaiit-Yonne  »•  Ciascuna 
d'  essi  vi  si  portò  accompa- 
gnata da*  dieci  cavalieri  . 
Giovami  Senza  Paura" y  qua- 
si che  avesse  qualche  inter- 
no 
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flcy  presentimeiita' y    eravisi 
recato  con  molta  ripugnan- 
za. Di  fatti ,.  aia:lgrado  le 
promesse  e   i   replicati*  giu- 
ramenti) che'  i  due  principi 
aveano  fatti  di;  nulla-  atten-- 
tare  Tu  no  contro' dell' altro  ^ 
Giovanni  fu  ivi  ucciso  a  tra- 
dimejnto  .-    Non  si  sa  ,   chi 
fosse  il  primo  a  tirargli  un^ 
.colpa  di'  spada  sulla'  testa  y 
mentre  stava  tuttavia  parlan- 
do col  Delfino  y  che  tene  va- 
io   amichevolmente'  per    la 
mano  <  Du^[  Chatel  gli  portò* 
un. colpo. piS  decisivo  di  a~ 
$cia  y  che-   lo    rovesciò   da 
cavallo^  y  ed  un   terz^o   die- 
de compimento   alla  beli'  o- 
pera  y  cacciandogli  la  spada 
nel  basso'  ventre ..   Tale   fu' 
la   fine   di   Giovanni  Senzon 
Paura  nel   d)   io    settembre* 
1419  nell'anno  49^   di   sua 
età  ^  Così  r  uccisione  del  du- 
ca d^  Orleans  restò  vendica- 
ta  eoa  un^  omicidio    ancor 
più  odioso  y  s'  è  vero' ,    che 
fosse    premeditato  ,    come' 
$embra  non  possa  dubitarse- 
ne V  checché   dicano-  in  op- 
posto ,  ma  con  poco  fonda- 
mento ,  alcuni  storici .  Cer- 
to è ,.   che  i  signoji  del  se- 
guito del  duca  di  Borgogna: 
furono   arrestati  ,   posti    in 
carcere ,   e  pressati  con  mi- 
nacce^  ma  inutilgiente^per 
impegnarli  a  deporre-  contro 
di   esso    duca»    e   far    loro^ 
dire  ciò  ^  eh'  erasi  inventa-^ 


to  di  più  odioso ,  onde  giu- 
stificare agli  occhi  del  pu- 
blico  un  tale  assassinio.  Il 
lettore*  potrà  vedere  questo 
fatto  ottimamente*  discusso 
nel  ni  voi.,  de'  Saggi  sopra 
Parigi ..  Conservasi:  tuttavia 
in  Montereau  la  spada  del 
duca  Giov^annij  appesa  nella 
chiesa  principale*  .-  Questo 
principe'  aveva  certamente  in 
sublime  grado  le- qualità,  che 
disti nguevano'  i  guerrieri  di 
quet  tempo  y  cioè  fierezza  , 
risoluto  ardire  ed  intrapren- 
dente valore .  Nel  1408  es- 
sendo* accorso'  in  ajuto-  di 
Gio-ùanni  di  Baviera  sua 
cognato  ,  assediato'  daJ  Lie- 
gesi  y  diede  a  questi  una  ta- 
le sconfitta ,  che  ne*  restaro- 
no 24  mila  stesi  sul  campo 
di  battaglia.  Prestò  non  lie- 
vi servigi  alla  Francia^  spe- 
cialmente contro  gr  Inglesi, 
e  ne  avrebbe  prestati  assai 
maggiori  y  sei^za  le  faziose 
rivalità ,  eh'  erano  tanto  in 
uso  in  que'  secoli .   ' 

LXVIII.  GIOVANNI  or 
FRAKCIA  ,,  dùca  di  Berry> 
colite  di  Poitouj.nato-  l'an- 
no I J40  dal  re  Giovanni ,  e 
da  Buona  di  £.ucemburgo> 
sua  prtma  moglie ,  segnalos- 
si  alla  battaglia  di  Poitrers, 
a  quella  di  Rosebec  y  e  ia 
diversi  altri  incontri .  Ebbe 
parte  per  qualche  tempo  nel- 
1'  amministrazione  degli  af* 
fari,  e  gU  toccarono  a  sof- 

.   frire 
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frire  vàrie  Traversie ,  clie  So- 
stenne con  fermezza  .  Di- 
chìaro^si  nel  1410  per  la  ca- 
sa ^  Orleans  contro  quella 
di  Borgogna  .  Morì  a  Pari- 
gi ,  e  fu  sotterrato  nella  san- 
ta cappella  di  fiourges,  che 
avea    fatta    costruire  .    Ved. 

BETHISAC. 

LXIX.  GIOVANNI  v , 

duca  di  Bretagna  ,  soprati- 
nomato  \ì  Valoroso  e  il  Con* 
quìstatore^  restb  pacifico  pos* 
sessore  del  ducato  di  Breta* 
gna  dopo  la  battaglia  di 
Avrai  nel  1^6^*  Il  re  Car-* 
lo  y  erasi  messo  all'  impre- 
sa di  spogliarlo  ;  ma  i  no-' 
bili  de' suoi,  stati  lo  difese- 
io  .  Carlo  VI  riconcilióssi 
con  lui  j  ma  poi  volle  muo- 
vergli guerra,  perchè  aveva 
dato  asilo  a  Craon  ucciso- 
re del  contestabile  di  C//r- 
son  y  la  cosa  però  non  ebbe 
progressi  ,  perchè  il  monar- 
ca cadde  in  pazzia  ^  mentre 
marciava  verso  la  Bretagna. 
Ciovanrfi  V  morì  a  Nantes 
nel  p**  novembre  1399*  Era 
un  principe  portato  all' ec- 
cesso ifr  tuua  j  amava  sino 
allaf  follia  ,  CKiisva  sino  al 
jurore  y  e  non  sapeva  mar 
riaversi  dalle  sftie  preven- 
zioni .  Fu  egii  ,  che  istituì 
r  ordine  militare  dell'  Ere^ 
mha  y  il  quale  aveva  ci6  di 
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jf  mia  vtfa  }  rófmàvino  lì 
collana  due  catene  ,  dalle 
quali  pendeva  ima  doppia 
corona  *  Con  tale  divisa  il 
duca  voleva  dinotare ,  che 
aveva  esposta  la  propria  vi^ 
ta  per  conservare  la  sua  di^ 
gnità  ,  e  mercè  le  due  zo- 
ronc)  che  aveva  conquistata 
due  volte  la  Bretagna  * 

LXX-  GIOVANNI  y^ 
duca  di  Bretagna  ^  pari  di 
Francia  ^  detto  il  Buono  ed 
il  Saggio^  succedette  a  Gh" 
vanni  V  suo  padre  in  età  di 
i(r>  anrti  .  Si  fece  talmente 
filmare  da'  sudi  additi  j  t 
quali  trattava  da  vero  pa* 
dre  j  <Jhe ,  essendo  stato  fat* 
to  prigioniero  dal  dùca  di 
Penthievre  ,  tutta  la  nobiltà 
di  Bretagna  prese  le  armif 
ed  a  foria  il  fece  porre  in 
libertà.  Servì  bene  CarU  vH 
re  di  Franda  cotitro  gì'  I|i* 
glesi  ,  e  mori  nel  1442 ,  irt 
concetto  di  principe  bello  ^ 
ben  fatto  ,  magnifico-  nel 
vestire  ,  ne'  suoi  mobili  e 
nelle  sue  sfpeffe  ,  ofiesto  $. 
giusto  e  caritajevole  5  tat 
troppo  facile  e  troppo  buo- 
no «  Aveva  sposata  Gìwan* 
na  figlia  di  Carlo  VI  re  di 
Francia  .  Poco  jyrima  della 
sfna  ntorte  fece  giustiziare  il 
famoso  Latial^ 

GIOVANNI-FEDERI- 


singofstre,  che  potevano  en-  *  GO  i  e  tiy  elettori  di  Sas- 
trarvi   anche   le  dame/  La      sonià,  Ved^  federico  nuttì* 


sua  divisa  #sa  a  mAt  vIé^     xvi  éflh  mttà^ 
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L5tXr.  GIOVANNI  v, 

f  ultimo  de'  conti  di  Arma-- 
gnac  ^  che  abbia  goduto  de' 
regali  diritti  ,  era  figlio  di 
Giovanni  iv  e  A^  Isabella  di 
Navarra,  Avendo  concepita 
tìna  violenta  passione  per 
Isabella  sua  sorella,  visse  pu- 
folicamente  con  lei  in  un 
incestuoso  commercio .  Il  pa- 
pa lo  scomunicò ,  e  la  cor- 
te di  Francia  lo  minacciò, 
dì  secondare  i  fulmini  di 
Eoma ,  In  tal  frangente  ri- 
correndo all'  astuzia.  ,  fece 
formare  un  atto  ,  che  di- 
vulgò nel  publico  ,  come 
una  <iispensa  concessagli  dal 

5 pontefice  per  isposare  Isabii* 
a  .  Un  suo  cappellano  ce^ 
lebrò  nel  1455  il  preteso 
matrimonio  colle  solile  ce-^ 
rimonie  r  Carlo  vii  appi- 
gliossi  dapprima  alle  vie 
della  dolcezza  )  e  fece  ope- 
rare e  parlare  i  prossimi  paz- 
ienti dei  conte ,  che  persua- 
sero Isabella  a  rompere  un 
sì  scandaloso  legame  •  Ma 
suo  fratello  ,  sempre  appas- 
sionato, U  ritenne  prigione. 
Finalmente  ,  avendo  voluto 
far  eleggere  Giovanni  '  di 
X^escon^j  suo  fratello  natura-^ 
Je ,  arcivescovo  d'Auch,  ed 
avendolo  posto  in  possesso 
a  mano  armata  ,  Carlo  vii 
ispedl ,  contro  di  lui  un  pie-"" 
col  esercito .  Non  ebbe  Gio- 
vanni V  altro  spediente  , 
(he  quello,  delia  fuga ,  e  sua 
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sorella  profittò  di  tal  occa- 
sione per  ritirarsi  a  Barcel- 
lona, ove  si  fece  religiosa. 
Fu  citato  ai  parlamento  di 
Parigi,  ed  andò  a  costituir- 
si prigione  i  ma  essendosene 
indi  fuggito  dalla  carcere  , 
venne  a  Roma  ad  implora- 
re la  clemenza  del  papa  y 
che  si  contentò  d'  imporgli 
una  penitenza.  L'assoluzio- 
ne del  sommo  pontefice  non 
bastò  ad  impedire  ,  che  il 
parlamento  proscrivesse  il 
conte  d'ArmagnacyQ  dichia- 
rasse tutt'i  di  lui  beni  con- 
fiscati a  prò  del  re.  Quindi 
Giovanni  v  fu  ridotto  ad 
andare  ramingo  fuori  del 
regno  ,  tutto  il  restante  del 
tempo  ,  che  visse  Carlo 
VII .  Ma  Luigi  XI  ,  che  u- 
sava  ogni  studio  per  disfare 
tutto  ciò,  ch'era  stato  fatto 
da  suo  padre  -,  ristabilì  nel 
146 1  il  conte  cT  jirmagnac 
ne'  di  lui  stati  ,  e  gli  con- 
ferì di  più  la  dignità  di 
maresciallo  di  Francia.  Nul- 
ladimeno  non  durò  lunga-* 
niente  tra  i  due  principiala 
buona  intelligenza  .  Essen- 
do entrato  Giovanni  v  nella 
lega  appellata  del  Ben  pu^ 
AZ/Vo,  il  re  sotto  vani  prete- 
sti confiscò  i  di  lui  stati ,  e 
spedì  contro  di  esso  il  cardi- 
nal >^r;^;,  che  l' assediò  in 
Lefltoure.  Mentre  venne  te- 
nuto a  bada  con  un  abboc- 
camento •  la  piaz^^a  fu  presa- 

di 
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^i  assalto ,  ed  il  conte  fu  uc- 
ciso nel  palagio,  ove  abita- 
va, nel  1473  .  -^  Carlo  l, 
suo  figlio,  che  aveva  avuto 
dalla  sorella  ^el  conte  dì 
Foix  y  fu  condotto  prigio- 
niere a  Parigi^  Nel  .1483 
venne  ristabilito  neVsuoi  drit- 
ti, ma  solamente  guanto  al- 
l'utile  dominio,  e  fu  priva- 
to della  sovranità .  Carlo  ter- 
minò i  suoi  vgiorni  nel  1497 
senza  lasciare  figli  legittimi^ 
Istituì  suo  erede  il  Juca  d^ 
AlensoTty  che  caorl  senza  ;di- 
.  scendenza ,  e  'i  suoi  possedi- 
menti devolvettero  .alla  xo- 
rona  •  L'Armagnap  uuUadi- 
meno  passò  ad  Enrico  d"  Al- 
òret  ré  di  N.avarjra,  che  ave- 
va sposata  la  duchessa  ^' 
Alenson^  Quest^  JEnrico  era 
avo  di  Enrico  ly  .,  re  di 
Francia,  che  riunì  l'Arma- 
gnac  alla  corona. 

GIOVANNI      d'    ORLE- 
ANS, jconte  di  .Dunois,  Ved^ 

DUNOIS^ 

'GIOVANNI  IH ,  tc  di 

Polonia  ,  Ved,  sobieskI  • 

GIOVANNI  VISCONTE, 
Ved*  VISCONTI,. 

GIOVANNI  ;d'  Au- 
stria, Ved.  JUAN  ^  e  II. 

LXXIL  GIOVANNI  fi- 
LO?ONE  ,  ,detto  il  Gramma- 
tico y  di  Alessandria,  fu  uno 
de'  principali  capi  ,de'  Tri- 
teiti  nel  vii  secolo..  Mercè 
il  suo  credito  appresso  Am- 
,^0»  generale  del  califfo  Orna- 


to  1  aveva  ottenuto ,  che  ^A 
famosa  biblioteca  di  Ale?- 
rsandria  iosse  salvata  dal  sac- 
cheggio^ ma  poi  il  barbaro 
Omaro  .rendette  inutili  le  di 
^  lui  cure ,  e  :la  4iede  in  pre- 
da alle  fiamme .  Fìlopone  era 
un  autore  fecondissimo  :  Jo- 
7J0  dice  ,  eh*  era  puro  ed 
elegante  nel  suo  stile  ^  ma 
^mpip  iiella  sua  dottrina  ; 
egli  rigettava  la  risurrezio- 
ne de' corpi.  Di  3ui  si  han- 
no  :  I.  >Un  Trattato  della 
.creazione  del  mondo  ,  publi- 
cato  in  Vienna  dal  R.  Cor- 
dier,  1630  in  4*".  U.  Mol- 
ati altri  Scristi  greci  e  latini 
sopra  Aristotile  ,  ^raccolti  in 
Venezia  1536  voi.  15  in  f.. 
GIO  VANNI. scoTO^ 

Ved.  SCOTO-  . 

LX;XIIL    GIOVAl^NI 

J"*  ANANIA  ^  .0  d'  AGNANIA  , 

Arcidiacono,  .e  famoso  pro- 
fessore di  fritto  canonico  in 
Bologna  .,  di  cui  si  hanno 
de'  Commentar)  sopra  le  De- 
.  cretali  in  P ,'  ed  un  volume 
.di  Consultazioni ,  Altresì  in 
1^  ,  mòri  .coti  grandi  senti- 
jmenti  di  pietà  nel  ^455- 

GIOVANNI  DiaRUGES, 
pittore  ,'  Ved.  BRUGES^ 

*  LXXIV.  GIOVANNI 
J"  IMOLA  ,  .così  chiamato 
perchè  .natio  ;di  essa  città, 
iu  discepolo  di  Baldo  il  se- 
niore .  Riuscì  uno  de' più 
.celebri  gibreconsulti  del  suo 
itenjpo,    ed  iasegnò  le  leg; 
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gi  can  molta   riputazione  e 
;gros?;i  «tjpeodi  iti  P^dpya^  in 
ferrar^  ,  in  Bologna  ,  nella 
fluai    uJHma   città    mori    li 
i8  febbraio  143(5,,  Cose  pro- 
digiose  del  grande  suo  cre- 
dito r^ccon^ai;io  gli  scrittori 
di  quel  tempo;  talmente  che 
il  Papadof  oli  dice  j  che.qnan- 
do    partì    da  ^  Padov,^  ,   300 
.scolari   gli   tennero    dietro , 
,e   lo    ^e^uirpno  ^a  Ferrara,^ 
..ed  altri  500  ^colà  si   recaro- 
no da  Bologi^  e  ma  ,é  faci- 
Je  ,  che  ;siavi    dell^  esagera- 
^zione  .    N^arrano  anche  del 
suo  umore  capriccioso  alcu- 
ne cose ,    che  sembrano  in- 
sussistenti ,   jcome   dimostra 
'\\  Tìraboschi .    Si  hanno  di 
^ui  de'  (fomenti  sopra  le  Der 
fretMli  ^  £  sopra  le  Clemen- 
tine ,  in  r,   ,ed  altre  oper^ 
juna  volta  stimate. 

GIOVANNI    DI   MONTr 
KEAL  ,   Ved,   MULLER. 

GIOVANNI  d'  ANTio- 
/CHiA  ,    ovvero    malala  , 

Ved.   HODY  . 

GIOVANNI  CORVINO. 

Ved.    UNNI  ADE  ♦       , 

LXXV,  GIOVANNI  DI 
HAGEN  ^  de  Indagine ,  .dotto 
Certosino  ,  iporì  nel  ;i475 
in  conpetto  di  santità*  Ave- 
va preso  r  abito  in  Erford 
in  ,età  di  25  anni  ,'  e  jne 
passò  circa  35  in  religione. 
Le  sue  opere  ,  che  sono  in 
gran  numero  è  manoscritte, 
sì  aggirano  sopra  argomeiati 
4i  pietà.  ^ 
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LXXVI,  GIOVANNI 
DI  RAGusl ,  nativo  di  Ra- 
ggsi  j  Domenicanp  ,  diven- 
iie  .dottore  di  Sorbona,  pre- 
-sidente  del  concilio  di  Ba- 
silea, ,e  fu  incaricato  di  por- 
tarci più  volte  a  Costanti- 
nopoli per  Ja  riunione  de* 
.Greci  po'JLatini^  In  seguito 
fu  .vescovo  ;d'  Argo  nella 
Morea  ^  e  morì  -veiso  il 
-1450 .  Si  hanno  di  lui  •  L 
U^  Discorso  pronuAZ^^iato  al 
^^oncilio  jdi  Basilea  ,  ;ìe!la 
storia  di  ^sso  concilio.  II. 
Gli  ^tti  della  sua  Legazio- 
ne a  Costantinopoli  ^  pure 
insejriti  «egli  atti  del  pre- 
detto concilio  •  III.  Una 
Relazione  del  syo  .  viaggio 
4'  Oriente  ,  ;n  JLeone  ,Al^ 
lazio. .  * 

LX^^Vn.  GIOVANNI 
pi  CASTEL-BOLOGNESE,  ce- 
lebre intagliatore ,  travagliò 
pel  papA  Qlemente  yil  ,  e 
per  V  imperatore  Carlo  y  . 
Intagliò  sopra  picciole  pie- 
tre il  Ratto  'delle  Sabine. y 
yarj  Baccanali  ,  Combatti- 
menti 4i  M^Tfpy  ^d  altri  va- 
sti soggetti,.  ÌP,er  lo  piii  in- 
tagliò su  i  disegni  di  Mi- 
chelagriolo  e  di  Pierino  del 
Vaga  .  Morì  ^n  Firenze  .nel 

'  LXXVni,  GIOVANNI 

IL  MILANESE,  ^ompose,5e- 
,condo  la  piii  .comune  opi- 
nione ,  in  nome  de'  medici 
jlel  9ollegio  di  Salerno^  un 
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libro  il  medìciM  in  versi 
htini  •  Conteneva  12^  ver- 
si y  de^  quali  non  ne  pestano 
più,  che  572,  Questo  libro, 
ora  intitolato  Medicina  Sa- 
iertinaj  ora  Regimen  sani- 
tatis  Salerùn£  ,  ora  Flos 
Medicina'  ^  oggidì  è  noto 
sotto  il  «itolo  di  Scuola  Sa- 
lernitana •  In  esso  trovansi 
molte  osservazioni  false  tra 
«n  numero  però  maggiore  di 
vere  ,  ed  è  stato  publicato 
pia  volte  •  I  medici  hanno 
fatte  diverse  note  sn  ^est' 
opera  .  Appena  comparve  , 
che  cominciò  a  caricarsi  di 
comenci  ^  e  coloro  che  si 
applicavano  alla  medicina , 
si  fecero  ^  dovere  di  co- 
noscerlo e  di  spiegarlo .  I 
medici  di  '  Salerno  lo  pre- 
sentarono nel  iioo  a  Ro- 
berto duca  di  Normandia, 
allorché  passò  per  Salerno  , 
mentre  ritornava  da  Terra- 
santa.  Le  migliori  note  sulla 
Scuola  Salernitana  sono  quel- 
le di  Renato  MoreaUyVzxì^ì 
1625  in  8°  .  Giovanni  di 
Milano  fioriva  nell'xi  seco- 
lo ,  e  ia  predetta  sua  opera 
è  stata  tradotta  in  francese 
in  prosa  ed  irì  versi  • 

LXXIX.  GIOVANNI 
DI  PARIGI  ,  famoso  Dome- 
nicano ,  dottore  e  professore 
,  di  teologia  in  Parigi ,  e  ce- 
lebre predicatore  ,  prese  la 
difesa  del  re  Filippo  il  Bel- 
io contro  papa  Bonifacio  vlir^ 


CIO 


nel    suo   trattato    De  Regia 
fot  estate^  (^Papali.  Aven- 
do   avanzate  in  pulpito  al- 
cune proposizioni ,  che  non 
sembrarono  abbastanza  cir- 
cospette   circa    la   presenza 
reale   del  corpo  di  G.  Cri- 
sto neir  Eucaristia  ,    venne 
-  dinunziato  a  Guglielmo  ve- 
scovo   di    Parigi  ,    che  gli 
vietò  di  predicare  e  d'inse- 
gnare •    Egli   ne  appellò  al 
papa ,  e  venne  a  R  orna  per 
ivi  difendersi  ;  ma  morì  po- 
co tempo  dopo  ,   nel  1 904  . 
Lasciò  :    {•  Determinatio  de 
modo  exi stendi  corporis  Chri- 
sti    in    Sacramento    altaris , 
Londra    1688    in    8^  ,    II. 
CorreSiorium  doBrin^s  S.Tho- 
mx  :    scritti'  per  altro  poco 
stimati. 

LXXX.  GIOVANNI  it 
TEUTONICO  ,  Domenicano, 
nativo  di  Wildeshusen  nella 
Westfalia,  morto  nel  1252, 
fu  '  pepitenziere  in  Roma  , 
poi  vescovo  di  Bosnia  ,  e 
IV  generale  dell'  ordine  dì 
S.  Domenico  .  Gli  sì  attri- 
buiscono una  Somma  de^ Pre- 
dicatori ,  ed  una  Somma  de* 
Confessori ,  impresse  la  pri- 
.  ma  volta  in  Reutlingen  1487 
in  f*,  e  la  seconda  in  Lio- 
ne 15 15  pure  in  f^  j  ma  il 
P.  Echard  sostiene ,  che  que* 
ste  due  opere  sono  di  Gio- 
vanni di  Friburgo  ,  appel- 
lato altresì  il  Teutonico ,  al- 
tro Domenicano ,  morto  nel 
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€ jij .  Eatrambi  ebbero  fa- 
ma nel  loro  secolo.. 

LXX^I.  GIOVANNI 
DI  LEYDEK  ,  COSÌ  chiama- 
to dal  luogo  della  sua  na^ 
scita  ,  ed  il  dì  cui  vero 
cognome  era  becold  ,  non 
è  conosciutilo  che  pel  suo 
fanatismo  %  Era  sarcore,  si 
associò  con  un  fornajo ,  e 
divenne  capo  degli  Anabat- 
tisti «  Il  fornajo  appellato 
ciovAN-MATTEO  ,  ovvero 
Mathmn  (  Ved.  munger  ), 
cambiò  il  suo  nome  in  q^uel- 
Io  di  Mosè  •  Spedì  12  di* 
scepoli  ,  che  chiamò  Apo- 
stoli ,  vantandosi  d^  essere 
inviato  dal  Padre  eterno  ^ 
per  istabiiire  una  nuova  Ge- 
rusalemme •  Questi  fanatici 
impadroniron^i  di  Munster 
nel  1534  j  ed  ivi  esercitaro- 
no indegnità  e  crudeltà  in- 
credìbili •  essendosi  opposti 
i  magistrati  al  loro  furore , 
Giovanni  Matteo  in  una  sol- 
levazione restò  ucciso.  Per 
la  di  lui  morte,  essendo  di- 
tenuto  Giovanni  di  Leyden 
il  capo  degli  Anabattisti , 
mutò  la  forma  del  governo. 
Fìnse  un'  estasi  di  tre  gior- 
ni ,  dopo  la  quale  dichiarò  9 
che  Dio  aveva  comandato  j 
che  si  stabilissero  12  giudi- 
ci in  luogo  di  quelli  ,  che 
componevano  il  suo  consi- 
glio .  Nominò  coloro  ,  eh' 
^ano  i  pi^  addetti  a  lui  y 
ed  in  tal  guisa  fu  padrone 
Tom»  XU, 


assoluto  del  governo  ..  Sta- 
bilì ben  tosto  la  poligamia  > 
dopo  aver  fatto  decidere  da* 
suoi  pretesi  profeti ,  ch'essa 
jtton  era  vietata  per  divino 
comando  •  Ma  il  governa 
de'  12  giudici  non  ebbe  lun- 
ga sussistenza.  Becold  si  fe- 
ce dichiarare  re  a  capo  di 
(be  mesi  da  colui  ,  che 
passava  pel  più  gran  profe- 
ta della  sua  setta ,  e  f u  in- 
coronato nel  dì  24  giugno 
1534.  Pffise  altresì  le  inse- 
gne delia  dignità  regale,  e 
fece  batter  moneta.  Vestiva 
magnifìcaniente  ,  marciava 
accompagnato  da  guardie  e 
da  uffiziali  y  e  faceva  porta- 
re al  suo  destro  lato  una 
corona  ed  una  Bibbia ,  ed 
al  sinistro  una  spada.  Q.je- 
sto  re  d'  una  nuova  specie  » 
assisa  $opra  un  trono  in 
oiez^  alla  piazza  y  ammi- 
nistrava la  giustizia  a'  suoi 
sudditi  •  Si  davano  t;alvolta 
de'  banchetti  comuni  ,  ne' 
quali  il  re  e  la  regina,  aiu- 
tati dagli  uffiziali  della  co^ 
rona,  servivano  egliao  stes- 
si il  popolo  •  Il  pranzo  era 
seguito  da  balli  y  dopo  di 
cui  il  monarca  Anabattista 
montava  sul  suo  trono  y  fa- 
ceva orazioni  e  decideva  le 
contese..  Quellovera  appun- 
to il  tempo,  in  cui  i  novel- 
li profeti  spacciavano  i  loro 
sogni  ,  che  il  popolo  sedot- 
to ascoltava  come  oracoli . 

JF  f        .Nel 
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Nel    giorno    12  luglio  Gio- 
vanni Becold  fece   publicare 
un    editto  ^    di    cui  ecco  il 
preambolo  .  =  Noi  fjicciair 
3,  mo  sapere  a  tutti  coloro, 
5,  che    amana  la   verit4   e 
^,  1^    divina    giustizia  >    in 
yy  quaì     maniera    deggiano 
„  combattere  sotto  gli  sten- 
yy  dardi  di  Dio  ,  come  veri 
„  Israeliti    pel    nuovo  tenj- 
„  pio  e  sotto  il  nuovo    re- 
^y  giio ,   Già  da  lungo  tem- 
99  pò   i^uesto  regno  era  sta* 
„  to   pr^^veduto    ed    annun^.^ 
3,  ziato    da'  Profeti  .    Oggi 
yy  la  rivoluzione  è  compiuta 
yy  n^Ua  persona  di  giovar* 
Ki  it  Giusto  y   assido   sul 
trono   di  Davide  •   Tutti 
apprendano  i   loro    dove- 
ri,  ed  osservino  le  nostre 
•  ^y  leggi    in    generale   ed    iti 
particolare    per  la   gloria 
di    Dio     e  rampliazione 
y^  del  suo  regno .  I  trasgr^s- 
3,  sori  saraniio  puniti   sey^r 
^y  ramenjte  .    CpsV  sia   =.* 
Contiene  indi  Teditto  xxyn 
regolamenti ,  eh'  è  heti  inur 
tile    riferir    qu)  «    e   iQni$c^ 
con   questa   conclusione  ?  =; 
„  Tutti  questi  articoli  §otio 
,,*st^ti    dettati   d^l  Sigiiore 
^y  stesso  ,    e    dichiar^n    da 
yy  Giovanni    ij    Giusto  ,    r^ 
yy  del  nuovo  tempio  y  rnini- 
„  stro  dell' Altis§inio,  l'an- 
yy  no  26^  di  sua  età,  e  prir 
yy  mo    del    suo    regno   :=  « 
Óii^no  i»§?nsatO  imppstore, 


3> 


5> 
3) 


ch^  intitolavasi  Re  di  Gè* 
rnsalemìne  e  4^  Israello  ^  ìlv^'' 
ya  al  suo  soldo  altri  in|po« 
stori,  i  quali  annunziavano^ 
j:he  j  come  il  Signore  avev^ 
'ma  volta  stabilito  Sauile  w- 
pra  Israello  ,  e  dopo  di  lui 
Davide^  quantunque  non  fo^-: 
se  che  un  semplice  pastore^ 
nella  stessa  nianiera  aveva 
stabilito  Giovanni  4i  Ifeydén, 
suQ  profeta  ,  re  in  Sion  .  • 
Egli  sperava  di  stabilire  la 
sua  possanza  su  le  royiae 
di  quella  de'  potentati  deU| 
Epropa  ;  ra^  il  vescpyo  di 
Munster  ,  avendolo  fattQ 
arrestare  insieme  cq'  priijr 
icipali  niiaistri  delle  di  lui 
jfrepesie ,  li  fece  morire  corj 
rigorosi  supplirti  nel  iS3^) 
dopo  averli  fatti  condurre 
in  giro  per  qualche  tempQ 
ne'  paesi  •  circonvicini  per 
istruire  i  saggi  colla  vista 
di  questi  pazzi  ?  Giaoann} 
di  Ltydeny  avendo  autorizr 

zata  la  poliganiia  5  usò  iof 

discretamente    della   pern^is; 
;5Ìone ,  che  aveva  data  V  suoi 
sudditi  •    Sposò    sino   a   17 
ifen^miine  ,   tutte   dipen4enti 
dalla    vedovai    di.  Glov4>'t 
^H^'tTto  y   9he  §ola  ayey^ 
il   nome    di    resina  .    Esso 
trattavale    col    inaggior  4i- 
spotismo,  Irj  tempo  dell'as- 
sedio de|la  città  di  Rlunster 
afflitta  dalla  pib  gran    care- 
stia,  avendo  osato  una  del- 
1^  {ii  lui  mogli   deplorar  U 
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iiisgrazia  di  tanti  'sventura- 
ti  y  che  morivano  di  fame , 
mentre  il  re  d' Israele  ave- 
va abbondanti  provvisioni  , 
JBecold  la  iece  porre  ginoc- 
chioni y  le  troncò  la  testa  ,  e 
sforzò  le  jdi  lei  compagne  a 
cantare  e  danzare  dopo  que- 
sta barbara  esecuzione. 
GIOVANNI  GUGLIEL- 

MO  DI  ^UREMOI?DA  y    UUO 

degli  eredi  del  fanatismo  di 
Giovanni  idi  Leyden  ,  Veg- 
gasi  ;rur£momda  «  ^^ 

GIOrANNI  <  Giacob- 
be ),  Ved.  JACOB  ^ 

GIOVANNI    JDE    GAR. 

LANDE  ,  Ved.  Ili  XjARLAN- 
DE. 

GIOVANNI. AN- 

DR£A^F<?^*  ANDREA  fmuin* 
VII  td  vin^ 

LXXXIL  GIOVANNI  ^ 
monaco  ideila  badia  di  Hau- 


di  Francia  ed  ih  quella  d' 
Alter.  Si  attribuisce  allo  stes* 
so  ^monaco  .l' Ingannato  in 
Cortei^  in  versi  «d  in  prosa , 
Vienna  .1484  in  'P,  raro  5 
«là  altri  .con  piìi  verisimi- 
^iianza  lo  attribuiscono  a 
Jienato  re  di  Sicilia* 

JLXXXIII.  GIOVANNI 

DELLA  CONCEZIONE  {  il  Pa*- 

afe  )  ,  riform^itore  ^d^'  Tri* 
iìitarj  scalzi  di  Spagna^  tia- 
icque  in  Almodovar  nella 
4Ìiog?si  di  Toledo  nel  156 1  ) 
jC  mori  in  concerto  .di  santi- 
tà a'Cordovja  «el  161^  li 
14  febbraio  di  52  anni  do- 
po aver  fondati  18  conv^n^ 
ti  della  sua  riforma ,  ed  aver«> 
li  edificati  colle  sue  virtù. 

*  LXXXW.  GIOVAN- 
>II  Di  ODINE ,  città  capita- 
le del  Friuli  ,  ^nacque  net 
1494   da  Francesco  kanni  , 


te-Selve    o    sia    Aka-Selva*    £  fu  poi  d^nominzto  da  Udi- 
in  Francia^    è  autore  d^un     ne  dal  xiome  d^Ua  5ua  pa^ 


antichissimo  romanzo ,  inti- 
tolato e  motoria  £aiumnifi 
novercalìs  y  qua  SEPTEM  SA- 
PIENTUM  aicifur  .y  A^vers^ 
1490  in  4?  ^  Jo  «tesso  tra- 
dotto in  Francese,  Cinevra 
3492  in  f  ;  entrarflbe  edi- 
zioni rare.  Boccaccio  ne  ha 
imitati  var)  racconti  y  «d  il 
romanzo  di  Er^sto'è  cavato 
di  qui  •  Il  presidente  F^u^ 
chef  crede,  ^e  il  poeta  He- 
èert  lo  ponesse  in  versi  fran- 
cesi circa  il  i%%Q  «  Trovasi 
ancora  aelia  biblioteca  reale 


tria  •  Suo  padre ,  che  aveva 
un  eccessivo  trasporto  per 
la  caccia.  ,  strascinava  seca 
il  figlio  y  e  questi ,  seguendo 
4a  giovinetto  il  genitore  in 
tal  esercizio  ^  disegnava  iì 
perfettamente  tufti  gli  ani- 
inaali  che  vedeva ,  che  Fran^ 
fesco  per  secondare  una  si 
decisa  di  lui  inclinazione  f 
il  condusse  a  Venezia  in  ca<- 
sa  di  Gìorgione  M  Gli  enco- 
fnj  y  che  icidiva  farsi  alle  ope- 
te  di  Michelagnolo  è  di  Aj- 
faelhj  gli  fecero  ben  pre- 
F  f    2  sto 
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sto  lasciar  Venezia  per   re- 
carsi a  Roma  •  Fu  ammesso 
tra  i  discepoli  di   Rafaetlo^ 
ed  attaccossi  particolarmente 
a  dipingere    con  gran    gur 
sto  aijiimali,  uccelli,  frutta, 
fiori,  ornamenti  e  paesi;  se 
ne  fece  anzi  un  libro  di  stu- 
dio, che  bene  spesso  servi- 
¥a  di   divertimento   al   suo 
maestro  •  Questi  lo  impiegò 
sovente  ne'  suoi   quadri  :  da 
Giovanni  furono  dipinti  l'or- 
gano e  i  musicali  strumenti  ^ 
che  ornano  il   famoso    qua^ 
dro  di  santa  Cecilia ,  il  qua- 
le   ammirasi    in   Bologna  • 
Si.  scoprì  al  suo  tempo  nelle 
rovine   del   palagio   di  Tito 
nn    Roma   una    quantità  di 
ornati  e  di   piccioli   quadri 
di  scoria  fatti  cii  seucco ,  cò- 
llie pure  di  picciole  figure  , 
che  ,   per   essersi   ritrovate 
sotto  terra    in  certe  grotte, 
ebbero   il  nome    di  Grotte- 
schi.  Il  gran  Rafaello  giu- 
dicò molto  a  proposito  il  suo 
allievo   Giovanni   per    dise- 
gnare i  predetti  avanzi,   ed 
il  da  Udine  corrispose  a  me- 
raviglia alla  fidanza  del  suo 
maestro.  Fece  di  pia  su  ta- 
li avanzi  uno  studio  sì  par- 
ticolare ,    che    dopo    molte 
sperienze  trovò  il  segreto  di 
fare  bellissimi  Stucchi  al  par 
degli  antichi ,  mescolando  la 
calce  fatta  '  di  travertino  as- 
sai bianca  colla   polvere   di 
marmo  ben  pesto  •    Q^iesto 


segreto   erasi   perduto  ,    ed 
egli  ne   fu   il  ristauratore  ; 
come  pure   fu.il  primo   ad 
ideare  il  gusto  de'  grotteschi, 
che  non  è  di  poco  uso  nel- 
la pittura  •  Quantunque  non 
riuscisse  nel  dipingere  la  sto* 
ria ,  come  altri  discepoli  di 
Bjifaello ,  poiché  ognuno  ha 
il    suo    particolare    talento, 
era  nondimeno  sì   eccellente 
negli  altri  accennati  generi, 
che  fu  uno  degli  scolari  piti 
utili  al  $uo  maestro  ne'  gran* 
di  lavori.  Menft-e  stava  ter- 
minando  in   fretta   uno  de' 
tapeti  ,    che  si  veggono  so- 
pra   i   pilastri    delle    logge 
del  Vaticano  ,    perchè  sape- 
va,   che    appressi  mavasi  il 
papa ,  un  palafreniere  corse 
per  alzare  quel   tapeto  me- 
desimo,   credendo,,  che  co* 
prisse   un  quadro  *    Per  1» 
'  morte  di  Rafaello  e  di  Leo" 
ne  X  andate  in  decadenza  le 
arti ,  Giovanni   ritornossene 
alla  sua  patria.  Clemente  vii 
lo  richiamò  ;    ma    il  sacco 
di  Roma  obbligollo  ad  an- 
darsene   un'  altra    volta  ia 
Udine  j  e  quantunque  ,  cal- 
mate   le    turbolen;ze  ,    fosse 
chiamato  nuovamente ,  e  pre- 
miato con  una  pensione  dal- 
lo stesso  Clemente^  pure  al- 
la morte  di  questo  papa  fe- 
ce ritorno  peìr  la  terza  vol- 
ta ad  Udine.    Dopo  alcuni 
anni,  ripigliò  il  viaggio  di 
Roma- in  abito  di  pellegri- 
no > 


HO  j  all'  oggetto  principale 
di  supplicar  il  pontefice  a  far- 
gli pagar  la  sua  pensione  , 
che  venivagli  contrastata  • 
Pio  IV  y  non  solamente  gli 
accordò  quanto  dimandava  ed 
altre  grazie ,  ma  lo  impe- 
gnò in  oltre  a. dipingere  utf 
altra  loggia  nel  Vaticano  . 
Compiè  egli  questo  lavoro 
nel  1364  anno  70°  di  sua 
età,  che  fu  r  ultimo  di  sua 
vita,  e  volle  esser  seppelli- 
to nella  chiesa  della  Roton- 
da ,  vicino  al  suo  maestro 
Rafàello.  Oltre  le  accenate 
logge  Vaties^ne ,  ammiransi 
bellissime  opere  di  Giovanni 
da  Udine  nella  loggia  de' 
mercanti  a  Firenze,  e  nella 
cappella  di  S.  Lorenzo;  ed 
in  Koma  spezialmente  nella 
Vigna  Medici  a  monte  Ma- 
rio: nella  loggia  del  palazzo 
Ghi^i  ,  ov'  è  uno  stupendo 
fregio  Ornato  -  con  festoni 
di  frutta  e  fiori  di  agni  sta- 
gione :  nel  sito  del  Vaticano 
chiamato  Torre  di  Borgia , 
cui  dipinse  insieme  con  Pie- 
rino del  Vaga ,  ove  sono  grot- 
teschi ed  animali  d' una  sor- 
prendente bellezza:' in  Castel 
sant'  Angelo  :  nel  palazzo 
Grimani  a  Venezia,  &c,  I 
suoi  disegni  sono  ricercatis- 
simi dagli  amatori  degli  or- 
nati di  buon  gusto  • 

GIOVANNI,  &c,  Ved. 

B^OGNY  •  .  •      EUDEMON  .  *  • 
&JSCA2.A  •  «  •     MAKOZZI  •  .  « 
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MASTRO-GIOVANNI 
POMUCENO  . 

**  LXXXV.  GIOVAN- 
NI ,  denominato  Vitaliano  > 
perchè  nato  nell'  Italia  ^  ma 
non  si  sa  in  ouale  città,  ci 
viene  principalmente  dato  a 
conoscere  da  Anna  Qomne" 
na  nel  libro  v  della  sua  Ale^ 
siade ,  come  uno  de'  lettera- 
ti ,  che  famosi  per  più  tito- 
li fiorissero  nd  secolo  xi  • 
Condotto  fanciullo  da  suo 
'  padre  in  Sicilia,  T  unica scuoA 
la  ,  a  cui'  ivi  intervenisse  ^ 
fu  il  campo  militare.  Essen- 
do caduta  la  Sicilia  nel  1043 
nelle  mani  di  Giorgio  Ma- 
niaco ^  rttirossi  Giovanni  in 
Lombardia  ;  e  poi  dopo  qual*- 
che  tempo  passò  a  Costanti- 
nopoli .  Ivi  |»rese  a  coltiva- 
re gli  studi .  filosofici  sott^ 
Michele  Psello  ->  «lip  de'  pia 
dotti  uomini  di  queir  età» 
Fece  tali  progressi ,  che  non 
tardò  molto  a  venite  in  ista- 
to  di  disputare  publicamente 
col  medesimo  suo  maestro  » 
e  di  riportarne  grandi  ap- 
plausi •  Venne  in  tale  con- 
cetto ed  onore  presso  T  ith- 
perator  Michele  Duca  e  tut- 
ta r  augusta  famiglia  ,  che 
insorta  essendo  nel  cuor  de' 
Greci  qualche  speranza  di 
ricuperare  l' Italia  ,  Giovane 
,nì  fu  mandato  a  Dutazzo 
neir  Albania  con  importan-f 
ti  commi$siom  dirette  a  tal' 
uopo.  Ma  9gli  diportossi 
F  f    5  per 
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per  inodo  ^  che  fu  accusato 
di  fellonia^  ,   onde  gli  con- 
venne fuggirei  a  Roma,   di 
dove  si    :tdoper5   sì   destra- 
,    mente  y.  che  ,  ottenuto  dair 
imperatore*  il   perdono  ,   ri- 
tornò 3k  Costantinopoli  •  Ivi 
gli  fu  assegnato  sl'  sua  stan«- 
za   il   monistera  detto    del 
Fonte '^e^  nel  1073  fu  surro-^ 
gato  nella^  principale  catte* 
dra  dh  filòsoiia    e-  nel   pri- 
mato tra  i  filosofi  Siilo  Psel" 
Jo  suo  maestro  r^  Pres' egli  a 
^spiegare  i  libri  di  Aristotile 
e  di  P fatane  y  e  benché  nel- 
la  grammatica    e  nell'  elo- 
quenza non  fosse  molto  ver- 
sato y   le  sue  Dissertazioni 
nondimeno  sembravano  in- 
gegnose e  piene  di  ogni  ma- 
niera di  erudizione  »   Ma  ei 
trionfava  singolarmente   net 
disputare^  con  cui  talmente  ri- 
scaldavasi  ,  che^  dopo  aver 
costretto  il  suo  avversario  col- 
ia forza  e  sottigliezza  degli 
argomenti  a  tacere ,.  talvolta 
evventavaseglr   alla  barba  y 
malmenandola   e   facendone 
strazio^  benché  poscia  cam- 
biando tosto  il  furore  in  pie- 
tà ,.  la  pregasse  colle  lagri- 
me agli  occhi  a  perdonargli 
la  ricevuta  ingiuria»  Questa 
sì  strana  maniera  di  dispu- 
tare fu  cagione  in  gran  par- 
te >    eh'  ei  non  formasse  al- 
cun famoso  discepolo  y  e  che 
anzi  risvegliasse  contro  di  se 
J' indignazione  de'  GxQci  per 


modo'  p  che  ,  salito  all'  im- 
pero nel  1081    Alessio   Cth 
mnena\  fu  a  lui    accusato  , 
noit  solo  de'  tumulti  ,   che 
colle  sue*  troppo'  calde   con- 
tese eccitava  nella  cittadina 
anche  di  sostenere  erronee  e 
perniciose  sentenze  .  V  im- 
pei^afTore ,,  avendo  tentato  in- 
utilmente di  farlo    ravvede- 
re de'  suoi  errori,  in*  un'  as- 
semblea   dr   Ecclesiastici   y 
commise  al  patriarca  Eusu- 
zio,  y  che  y.  privatamente  con 
lui  disputando-  >  cercasse  di 
convincerlo^  .  Ma  it  sottile 
e  scaltro  italiano^  iseppe  per 
tal  modo  ravvolgere  il  buon 
patriarca  y  che  questi  diede- 
glisi   per    vinto  ,.  e*  cadde 
ne'  di  lui  medesimi  errori  J 
perlochè  il  popolo-  levossi  a 
gran  furore  contro  Gio'uanniy 
onde,  se  non  si  fosse  nasco- 
sto ,  sarebbe  stata  precipita- 
to dalle    alte   finestre   delle 
sue*  stanze  .    Finalmente   l' 
imperatore  il  costrinse  a  ri- 
trattare publicamente  i   suoi 
errori  ,  che   furono  ridotti 
ad    undici    capi  ;    ma   non 
tardò  Giovanni    a    spargerli 
nuovamente,  laonde  essendo 
stato  scomunicato  >  ritornò 
in  senno,  e  ritrattò  di  nuo- 
vo le  antiche  sentenze  :  = 
yy  negando,  (  dice  Arma  Co* 
yy  mnena  )  il  passaggio  del- 
„*  le  anime    dall'  un   corpa 
„  all'  altro ,  cessando  di  di* 
,>  sprezzare  e  di  condannare 
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^j  it  culto  delle  sacre  ioinfà- 
5^  gini;  correggendo  a  nor- 
,,  ma  della  dottrina  cattoli-» 
^  ca  ciò  ^  che  intorno  lef 
^  idee  avevi  insegnato  ,   e 

4,  finalmente  dando  tutti  gV 
^1  indizi  di  condannare  tut-^ 
^,  to  ciò ,  che  contro  la  fé- 
^  de    aveva   sosteduto    ,    e 

5,  mostrandosi  ben  diversa 
yj  da  quello,  che  aveva  già 
j,  eccitate  si  grandi  turbolen- 
^j  ze  ^^  •  Non  scippiamo 
1'  anno  preciso  della  morte 
di  questo  filosofo  ,  strano 
insieme?  e  pel  -^uo  acuto 
idgegno  assai  stimato  non 
solo  mentre  vivea ,  ma  an- 
cora ne'  secoli  susseguenti  • 
Eràsene  poi  perduta  la  me- 
liioria  5  sicché  il  Lambeccìo 
•fu  il  primo  a  trattare  di 
Questo  illustre  lettcfràrb  ,  di 
cui  hanno  indi  parlato  1' 
Oudih  ,  e  monsignor  Grade- 
fiigo  y  il  quale  ha  osservato 
tin  errore  del  eh.  Muratori, 
the  a  Gio'Oanni  aveva  attri- 

'  buito  r  elogio  fasto  da  An- 
ita allo  P sello ,  ed  ha  reca- 
ta insiénìe  una  lettera  dello 
Stesso  bibliotecario  Mode- 
nese ,  in  cui  con  quella  mo- 
destia, ch^é  propria  de'^rand^ 


quella  di  S.  Marco  di  Ve- 
nezia €  nella  Medicea .  In 
quella  di  Frància  ve  n'  è 
uno  col  titolo  :  Jqannìs  sa- 
pientissimi P  hilosophorum  «»- 
tesignariì  &  ^Magtstri  Itali 
Qj^astìones  Diversa  ^  diveri» 
sis  proponentibus  ,  che  prp- 
habilmeìite  è  quellp  stesso 
citato  dal  Montfauccn  ,  co- 
me prima  esistente  nella  bi- 
blioteca Mazarinim 

**  LXXXVI.  GIOVAN- 
NI DA  PARMA  (  Fra  ), 
dell'ordine  de* Minori,  fiorì 
nel  XI II  secolo ,  e  viene  da 
diversi  commendato  ,  non 
solo  per  la  dottrina  ed  ac- 
cortezza ,  ma  anche  per  la 
pietà .  Essendo  ancor  seco- 
lare ,  aveva  tenuta  scuola  di 
logica  in  Parma  sua  patria, 
e  tatto  poi  religioso  ,  era 
stato  lettore  in  Napoli  ed  ia 
Bologna  .  Insegnava  la  teo- 
logia in  Parigi ,  quando  nel 
1247  fii  eletto  ministro-ge- 
nerale del  suo  ordine  ;  e  due 
anni  dopo  fu  àzinnoctnzo 
IV  mandato  in  Grecia  a  trat- 
tare la  riunione  di  quella 
chiesa  colla  latina .  Piti  pe- 
rò, che  per  li  suoi  impie- 
ghi ,    per   le    sue  cattedre  » 


uomini,  riconosce  e  ritratta   i^  per    le  diverse   opere  di 
l'errore*   Molti   codici    di      non    molta    impojrtarfta    da 


vàrie  Voluminose  sue  opere 
si  Conservano  in  diverse  bi- 
blioteche ,  e  specialmente 
nella  reale  di  Francia,  neU' 
imperiale   di    Vienna  ,  in 


lui  composte,  egli  è  celebre 
pel  famoso  libro  intitolato , 
Evangeiium  JEiemum  ,  da 
molti  a  lui  attribuito.  BqI- 
iivano  le  notorie  contese  tra 
F  f    4  l-utti- 
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r  università  di  Parigi  e  i  re- 
ligiosi mendicanti ,    quando 
Terso  Tanno  1254  cominciò 
a  spargersi    segretamente  41 
predetto  libro  •  Era  esso  tc^ 
suto  di  strani  e  ridicoli   er* 
Tori  ,    tratti    in  gran    parte 
dalle  profezie  non  ben  inte- 
se deir abate  Gioachino.  So- 
prattutto antiponeva  la  dot- 
trina di  questo  abate  a  quel- 
la del  Vecchio  e  del    nuovo 
testamento  ,  ed    affermava , 
che  il  vangelo  di  Cristo  sa- 
rebbe cessato  nell'anno  1260^ 
e  che   un   altro    vangelo  di 
spirito   sarebbesi   allor   pro- 
mulgato ,  ed  innalzate  le  re- 
ligioni de'  mendicanti  sopra 
qualunque  altro  Ordine    ec- 
clesiastico y   per  dar  ad  esse 
il  governo  delia  nuova  chie- 
sa ,    che    fondar    doveasi  • 
Questo  sì  empio  libro'  diede 
a'  professori    dell'  università 
una  bella  occasione  di  ecci- 
tar lo  sdegno  universale  con- 
tro i  Mendicanti  ^  e,  mentre 
questi  si  adoperavano  ,  per- 
chè   fosse    dannato  il  libro 
contro  di  essi  scritto  da  Gu- 
glielmo di  Saint-amour ,  in- 
titolato De*  pericoli  degli  ul- 
timi tempi  y  quegli  accusaro- 
119  >  come  pieno  di  bestem- 
mie 1d    errori    l' Evangelio 
Eterno^    onde    amendue  le 
opere  furono  condannate  dal 
pontefice  Alessandro  iv^  nel 
1256.  L'imputazione  di  ta^ 
le  libro  fatta  a  fra  Giovanni 


da  Parma  9   non  tn  sènza 
r  appoggio  di  alcuni    indizi 
di   qualche    peso  •   Di   fatti 
gli    convenne    dimettere  k 
cariche  della  sua  religione  » 
soffrir  qualche  tempo  di  carr 
cere ,  e  soggiacere  a  rigoroi» 
si  esami .  Non  fu  veramen- 
te convinto ,  anzi  neppure  in- 
quisito    precisamente    come 
autore    di    tale  '  libro  ,   né  » 
riguardo  alle    altre    accuse , 
trovossi   reo   di  errori  nella 
fede  ;   ma  solo  videsi  y  che 
troppo    favorevolmente  sen- 
tiva delle  opinioni    dell'  ab. 
Gioachino  •   Egli  ritrattò  u- 
milmente    ogni    errore ,   in 
cui  potesse  esser   caduto  ,  e 
in  ogni  cosa  ^i  sottomise  al 
giudizio  della  sede  apostoli- 
ca .  Fu  perciò  rilasciato  >  e 
S.  Bonaventura ,  datogli  per 
successore  nel  ministero  ge- 
nerale dell'  Ordine ,  permi- 
segli ,  che  scegliesse  >   qual 
convento    gli    fosse    pih  in 
grado  per  sua  dimora  •  Ri- 
tiratosi quindi  in  un  moni- 
stero  nella  valle  di  Rieti , 
ivi  passò  santamente   il   piì^ 
degli  anni  che  sopravvisse, 
finché  nel  1262  morì  in  Ca- 
merino   •    Con    argomenti 
molto  forti  e  quasi    eviden- 
ti ,  ha  dimostrato  il  P.  ffa-' 
dingo  y  essere    srata  un'  im- 
postura  r  imputazione  dell' 
Evangelium  iEtsrnum  a  fra 
Giovanni^  e  non  dover  esso 
riputarsene  l' autore  .  Meri- 
ta 
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ft  éi  esser  Ietta  1*  Apologia 
4ata  in  luce  del  predetto 
scrittore  in  talie  proposito  , 
nel  voi.  Iv  AnnaL  Minor. 

♦♦LXX^II.GIOVAN. 
NI  DA  VICENZA.  (Fra  )  , 
che  da  alcuni  pretendesi  del- 
la nobile  famigtia  degli  Sckiiy 
la  quale  tuttavìa  sussiste  in 
Vicenza  ,  vejstì  l'abito  di 
S.  Domenico  circa  il  1220^ 
cominciò  nei  123^  a  render- 
dersi  stranamente  famoso  ^ 
non  sappi  am ,  se  debba  dir- 
si per  la  sua  dottrina  e  san- 
tità ,  o  pure  per  la  credulità 
e  pel  fonati$mo  de^  suoi  tem-« 
pi  •  Bologna  fu  il  primo 
teatro  della  sua  apostolica 
predicazione  e  delle  prodi- 
giose cose  da  lui,  come  di- 
ceasi  y  operate  4  indi  Pado- 
va, Vicenza,  Verona,  Bre- 
scia ,  Mantova ,.  ed  a^saissr- 
rae  altre  città  della  Lomi- 
bardia  e  della  Marca  Tre^ 
vigiana  furono  a  parte  del- 
la stessa  sorte  ..  Ascoltato  da, 
moltitudini  immense ,.  come 
un  angelo  mandato,  dal  elen- 
io ,  seguito  da  numerose 
processioni  con  croci  esten^- 
dardi  >  incontrato  dai  clero 
e  dalle  comunità  in  forma 
solenne,  onorato  dai  principi 
e  dai  popoli  con  magnifiche 
ambasciate  ,  e  per  sino  da' 
pontefici  con  reiterate  lette- 
re e  brevi  ,  era  divenuto 
r  arbitro  de'  cuori  ;  e  h  cre- 
dulità de'  ceaipi  gli  actribi^ 


ttna  quantità  di  miracoli^, 
che  forse  lion  fece  ,  .0  che 
furono  minori  di  quel  che 
dìceasi  •  Óltre  Bologna  ^ 
molte  altre  città  sottomise- 
ro al  di  lui  assoluto  arbitrici 
i  loro  statuti  ,  acciocché  ne 
togliesse  o  correggesse  tut- 
to ciò  ^  che  piò  f  li  fosse  a, 
grado ,  Neir  orribile  incen- 
dio di  arrabbiate  guerre  ci- 
vili e  di  fazioni,  ond'era- 
no  involte  allora  le  città  e 
Provincie  di  quella  part^ 
d' Italia  ,  fu  il  pacificatore 
jifliversale  ^  Tutti  gli  anti- 
chi scrittori  sembrano  noa 
aver  espressioni  ,  che  spie- 
ghino ^abbastanza  V  immenr 
sita  del  popolo  concorso  al-* 
la  pacificazione  generale  di 
tutta  la  Lombardia  e  della 
Marca  ,  da  esso  convocata 
con  autorità  pontificia  li  2? 
agosto  dello  stesso  anno  iz^^ 
in  una  gran  valle  pressa 
Verona  .  V  erano  i  corpi 
publici  delle  città  co' loro 
carrocci  e  colle  loro  ban- 
diere ^  una  quantità  di  pri-» 
«larj  magistrati ,  di  principi^  , 
di  vescovi  ,  di  grandi  si- 
gnori y  ed  una  turba  sì  ster- 
mainata ,  eke  alcuni  ne  fan^ 
no  ascendere  il  numero  sino 
a  400  mila  :  tutti  dicono , 
che  mai  più  erasi  veduta 
raccolto  in  un  sol  luoga  1 
tanto  popolo .  Fra  Giovanfiix 
salita  sopra  un  eminente  pal- 
co >  che  dimoilo  fosse  aJto  $0 
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cubiti  ,  prese  per   tema  le 
parole  del  vangelo  ^   Pacetn 
fneam   do  vobis  y  pacem  re^ 
iinquo  vobìs  ^  parlò  con  ta« 
le  zelo  ed  efficacia ,  che  tr^ 
le   lagrime   e   i  singulti  si 
gwrh  dà  tutti  di  deporre  le' 
inimicizie   e  gli    od)   e   di 
stabilire   unaf  costante   pace 
sotto  le  condizioni    da.  esso^ 
prescritte  .    Se  è  Vero  ^  che 
tosse  chiaramente    udito  dt 
tutta  queilai  sterminata  mol* 
titudine  y  come  scrivono  noit 
pothi  ,   questo  fu  un  mira'-* 
colo'   assai    maggiore    dello^ 
stabilimento  della  pace  ,<   là 
quale  in  sostanza  non  ebbe' 
alcun  vantaggioso  effetto  ;  ed' 
appena  ritornati  i  popoli  al- 
le- loro  case  v   ripullularono' 
le  rivoluzioni  luttuose  y  come 
prima  ed  anche  pii!E  ^  Il  niua 
esito    d'una   tal  pace   dopa 
tanta    aspettazione    e    dopo 
tale    apparecchio'    ha    dato 
qualche    peso  alle  maldicen- 
ze, di  alcuni  f  tra  iquàli  Gui^ 
d&  Bónattì  y>  che  posero  int 
<ierfdone'  i  prodigi    operati 
da  fra^  Giovanni  y  e  lo  de- 
cantarono'  ouàl    ipocrita  edT 
impostore •»  Tanta  maggior- 
mente ,'che  poca  dopo  que^ 
sto    zelante  Uoma  apostoli^ 
co   volle  ottenere   ad    ogni 
patto  r  assoluto  governo  dì; 
Vicenza  e  di    Verona  y  ed! 
usando  d'  un  arbitrario    pò-' 
tére  ,  ed    anche  deli'  aperta 
jbrza ,  entro  lo  $tes$Q  anno 


1233  suscitò  contri  di  # 
possenti  fazioni ,  p  fìnàlnrien^ 
te  fu  preso  e  carcerato,  e 
cadde  totalmente  di  credito  « 
Alcuni  hanno  creduto  y  che 
r  efìmero  strepitoso  suo  apo- 
stolato ritornaslse  in  vigore 
circa  il  1^5 6  ,  ma  ia  cosa 
sembra  equivoca  ,  ed'  anche 
rnverisimfiley  come  dimostra 
il  etf.  Tìraboschi  ,  pressa 
c!ìi  possotio'  vedersi  più  co- 
piose notizie  di  tale  sogget- 
to^ •  Ciò  tfoit  ostante  noot 
restò  mai  interamìente  Aoli- 
ta la  fama  de'  suoi  prodigi 
e  1'  opinione  della  sua  san  - 
tità  ,•  e  non  solo  molti  gli 
hanno  attribuito  il  titolo  di 
beato,  nel  che  pure  bànnò 
equivocato  gli  stessi  BolLàn- 
disti  y  ingannati  dalla:  Vita , 
che  ne  statn^pò  in  Padova 
nel  i59C3r  il  P^  Valerio  Mxh 
schetta  Domenicano  y  n^a  di 
più  alcuni  fanatici  non  te- 
merono di  scrivere  y  che  t 
guisa  di  Enoch  e  di  Elia 
resti  f  per  voler  di  Dio  y 
nascosto  in  qualche  luogo 
occulta  ,  e  ancor  vivente  ^ 
per  uscirne  poi  un  giorno 
a  vantaggio    della  Chiesa. 

Ved.  EZZELINO  ♦ 

**  LXXXVIIL  Gia- 

VANNI     DI     RAVENNA, 

uno  de'  più  famosi  gram- 
matici del  setolo  xiv  e 
delr  principio  del  seguetfte, 
fu  assai  caro  al  Petrarca  ^ 
e  da  esso  accolta  con  som- 
ma 


ma    amorevolezza  y   Ancor 

giovinetto  •  zz  £  nato  di  po- 
yg  vera  e  sconosciuta    fami- 
»  glia  (  cosi  di   lui    scrive 
„  in  una  sua,  lettera  T  insi- 
»  g'^s    poeta*  ) 'y  ma  è  for- 
^  nito  di  sobrietà  e  di  gra-^ 
^y  vita  senile  ^   di  acuto  in- 
„  gégno,,  e  di  veloce  e  fer- 
31  ma  memoria^  •••'••  Ha- 
^  innoltre  ^  cib  che  a  que* 
p  st*  eti  è-  si  raro  ^  il  genia 
•,  deir  invenzione ,  e  molta- 
„  estro  ,  e  grande  inclina- 
ci zione  per  la.  poesia-  •  •  «.• 
,,  Il  volga  non  è  si  avido- 
,,  delle  ricchezze  y  quant'  et 
y^  vC  è  nemicoV  •  •  •  appenaì 
„  riceve'  cib  y  eh'  è  necessa- 
ri rio  al;  vitto  :    nell'  amor" 
)i  della  solitudine ,  nella*  tem* 
,1  peranza^  dr  cibo  e  di  son- 
I,  no  gareggia  meco ,,  e  spes- 
„  se  volte  mi  vince  •    Che* 
3,  pih  l    Co'  suoi   costumi 
ji,mi   h»   rapito    talménte y 
Il  che  mi  è  caro  al  pari   di 
„  un   figlio  ••  Già  son>  due 
31  anni  y  che    è    presso    di 
3,  me  ^  e  foss'  egli  venuta 
,1  prima  ^  ma  la  sua*  tenera* 
„  età  appena  glielo  avrebbe 
,1  permesso  =;:  ♦   Ma  le  af- 
fettuose attenzioni ,  e  le  spe- 
ranze  del  Petrarca  di  vede-^ 
re  uno  straordinaria  riusQÌ- 
mento    dr    questa    giavine 
sotto  la  sira  direzione   ben 
presto  rimasera  deluse*  Non 
passò  un  amia  dopo   scritta 
IgL  suddetta  lettera  nel  13^7» 
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che  Giùvarmì  per  una?  cotal 
capricciosa  cijcostanza  y  an- 
noiatosi' della  vita  I  che  con«- 
ducevà'i  e*  desideroso' di  viag* 

fi  are  y  chiese  congeda  dal 
'etrarcffy  in  ciasa  di'  cui  di- 
morava^ allora  in  Pàdova  % 
Quanto  potè'  mai  dire  il  sua 
affettuòso  albergatore  a  nul- 
la' valse    per    distorre-  dàlia 
sua  risoluzione  l*' impetuósa 
giovane  :   parti  egli  1  vaiicb 
.  fra  continue  piogge  r  Appen- 
nino y  e   fermpssi   a  Pisa  y 
aspettando  una  nave  per  pas- 
sare in  Avignone.  Nonca^ 
pitando*  occasione   dell'  im- 
barco I    annojossl  del  ritar- 
do ,  e,  veggendo  venirsi  rrfe-* 
no  il  danaro  y  ritarnb^  in- 
dietro *  Trovò  in  Pavia  u« 
amico  deB  Petrarca ,   da  cui 
fu  cortesemente  albergata^ 
ed  |.  essenda  poi  giunto  colà 
il  Petrarca  medesimo  ,.  ven- 
ne accolto  da  esso  colle'  pii!t 
soavi  maniere  ,  che  avesse 
mai  potuta  aspettarsi .  —  Mav . 
yy  già  a  ine   pare   C  scrive 
^y  il  Poeta  in  un  altra   fet- 
,,,  tera  )    di  vedermela  ve- 
yy  nire    innanzi   di  nubvo'  ai 
,1  prender  congeda^  Io  già. 
Il  gli  ho  apparecchiato  altra 
Il  danaro    pel  via^ggio»  ;,  e 
II.  perchè  egli  nonu  si  ad'i^i  | 
Il  incontrando'  qtìalchre  osta- 
li cola  alla  partenza  y  tro* 
Il  vera    il    danaro    pronto  ^ 
1,  la  porta  aperta  |  e  me  ia. 
1^  silei^zio  ^  «  £  il  ^etrar* 
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ca  previde  il  vero  ,  poiché 
non  molto  dopo  Giovanni 
da  lui  partì  un'  altra  volta , 
e  passò  a  Roma  .  S' egli 
fosse  maestro  in  Firenze , 
è  cosa  molto  equivoca,  poi- 
ché yarj  pretendono  ,  che 
quel  Giovanni  da  Ravenna  , 
che  ivi  trovavasi  professore 
tli  rettorica  circa  il  1397  e 
seguenti,  fosse  un  altro  di- 
verso dal  presente .  Cerm  è 
bensì,  che  insegnò  per  mol- 
ti anni  le  belle-lettere  in 
Padova  con  somma  riputa- 
zione. Coluccio  Salutato  gli 
fa  grandi  encomj ,  ed  il  Vol- 
terrano ,  accennando  il  gran 
numero  di  concorrenti  alla 
di  lui  scuola,  dice,  che  da 
essa ,  come  dal  cavallo  di 
Troja ,  uscirono  i  più  fa- 
mosi uomini ,  che  fiorissero 
in  Italia  .  Tali  furono  il  Ver^ 


una  Historta  Elìsile  j  o  %\9, 

Narratio  violata  Pudìcitia  .• 
r  altra  Hhtoria  Lugì  &  Con^ 
selicis  ;  e  questi  sono  i  soli 
frammenti  delle  di  lui  ope- 
re, i  quali  abbiano  veduta^ 
la  luce. 

LXXXIX.  GIOVANNI 
DI  GESÙ  MARIA  ,  carmeli- 
tano scalzo  ,  nato  a  Cala- 
ruega  nella  diocesi  d^  Osma 
in  Ispagna  netr  anno  15^49 
passò  per  tutte  le  cariche  del 
suo  ordine  ,  e  morì  li  28 
maggio  16x5  in  riputazio- 
ne di  religioso  pieno  di  me- 
rito e  di  virtù .  San  Fran* 
eesco  dì  Sales  ,  Bellarmino , 
Bossuet  ne  hanno  parlato 
con  elogio .  Vi  é  di  lui  Di- 
sciolina  Claustralis ,  Colo- 
nia 1^50  voi.  4  in  1®:  col- 
lezione, che  contiene  diver- 
si comenti  sulla  sacra  Scrit- 


gerio j  V  Ogniòene j  il  Guari-    "tura  ed  un  gran  numero    di 
no  ,    il    Poggio  ,    Francesco      opere  ascettiche . 


Barbaro  ,  JÌntbrogio  Carnale 
dolèse  y  il  Fìlelfo  e  tanti 
•altri  •  Un  codice  di  varie  di 
lui  opere  manoscritte  in  ma- 
teria di  rettorica  e  di  storia 
coiiser^asi  nella  biblioteca 
reale-  di  Francia  ;  ed  altre 
non  poche  se  ne  trovano  in 
un  codice  della  biblioteca 
del  collegio  di  BalKol  in 
Oyford.  Incardinai  Querinì 
ha  dati  alle  stampe  i  proè- 
mi di  due  opere  di  Giovan-^ 
ni  esistenti  in  un  codice  nel- 
la Vaticina ,  intitolate  ^  T 


GIOVANNI  DI  PROcr- 

DA,   Vèd.   PROCIDA. 

*  GIOVE  ,  il  maggiore 
tra  gli  Dei  del  Paganesimo, 
era  figlio  di  Saturno  e  dì 
Rea.  Questa  Dea,  essendo^ 
si  accorta,  che  5'/yr«r;?o  di- 
vorava i  suoi  figli ,  a  misu- 
ra che  davali  in  luce,  e  te- 
mendo lo  stesso  per  Giov^ 
e  per  Giunone  ycsssi  loro  so- 
stituì un  ciottolo  ,  che  Sa- 
turno pure  tranguggiò  .  L* 
educazione  di  Giove  fu  affi- 
dati» ai  Citribanit ,  che  face- 
va- 
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vano    un   fumore   continuo 
òatteudo  sopra  certi  tambu- 
ri, affinché  Saturno  non  udis-^ 
«e  i  vagiti  del  fanciullo  •  Lo 
jtiàtrì  segretanaente   co]   suo 
latte  la  capra  Amake/$  ,    la 
quale  in  ricompensa  di  tale 
servigio  fu  cangiata ,  in  co* 
«teliazione.  Cominciò  Giov^ 
da  giovanetto   a  dar  prove 
del  suo  potere  :   attaccò  r#- 
MOy  liberò  suo  padre, e.  lo 
rimise  sul  trono.  Saturno^  a- 
vendo  inreso  dal  Dmmoycht 
Ciovt  era  nato  per  coman- 
ilare  a  tutto  l' universo,  cer- 
cò tutt'  i  mezzi  per  ht  pe- 
rire suo  figlio  )  che  io  scac* 
ciò  dal  cielo ,  e  lo  costrin- 
se ad  andare  a   nascondersi 
nel  Lazio,  Quindi  (rw^?, es- 
sendosi impadronito  del  tro- 
no di   suo    padre ,    si    vide 
signore  ixi  poco  tempo  del 
cielo  e  della  terra  .    Allora 
t\x ,    che  sposò  Giunom  sua 
«orcIla,e  che  divise  la  suc- 
cessione del  geoitore  co'  suoi 
fratelli  .    Riservò  per  se  il 
cielo  ,   diede  V  impero  delle 
acque  a  Nettuno^  ed  a  Plu- 
tone   quello     dell'  inferno  . 
Giunone  yPaiiade  e  gli  altri. 
Dei  tentarono  ben  presto  di 
sottrarsi  al  di  lui  dominio  5 
«i  gli  sconfisse  ,   e  costrin- 
«eli  a  fuggirsene  in  Egitto, 
^ve  presero  diverse   forme- 
Insegoilli  sotto  la  figura  d'un 
«lontone ,  e  finalmente  fece 
con  e$si  h  pace  \i  Allorché 


cre^vasi  tranquillo  ^  ì  GJ- 
ganti  figli  di  Titano  vollero 
rientrare  ne'  loro  dritti  :  am- 
massarono   pii^    monti    gli 
,  uni  sopra  gli  altri ,  per  da- 
te la  scalata  al   cielo  e  di- 
scacciamelo «  Giove ^  ch'era-, 
si  di    già    renduto    padrone 
del  ^tuono  ,    li  fulminò  »    e 
schiaccioUi  sotto  le  medesime 
montagne.  Dopo  «auesta  vit- 
lioria  non  pensò  più ,  che  a 
darsi    in    preda    ai  piaceri) 
ed  ebbe  un'  infinità  di  con- 
cubine •    Non    vi    fu   mai 
nume  piii  galante  e  piti  vo- 
lul>ile  di   lui  ;    le  Dee  e  le 
mortali   provarono  a  vicen- 
da gli  amorosi  suoi  capric- 
ci .    Mostravasi    alle   Dive 
in  tutto    lo    splendore  della 
sua  gloria^  ma  per  deludere 
h  semplici    mortali  ,    non 
eravi    forma ,   sotto    di  cui 
non  si  nascondesse  ;,  1' anti- 
ca mitologia  è  piena    delle 
di   lui   metamorfosi  •   Sotto 
la  figura  di    un   satiro    sor- 
.prese   là   b^lla   Antiope  ,    e 
sotto  quella  di  un  mansueto 
toro  rapì  Europa  ,   la  figlia 
di  Agenore  ,  che  si  era  po- 
^ta  sul  di  lui  dorso  ,  e  pas- 
solla  a  nuoto  sul  mare*  Can- 
giato in  cigno  ingannò  Le- 
da moglie  di  Tindaro  ,  che 
partorì  due  uova ,  dalle  qua-i 
li  uscirono  Castore  è  Pollu- 
ce ,  Elena  e  Clitemnestra  \  e 
prese  la  forma  di  Diana  per 
trionfare  della  ninfa  Calisto  1^ 
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SVintrodusse  nella  torre  di 
bronzo  ,  òv'  era  custodita 
Danae  (essendosi  titasformato 
in  pioggia  4*  oro  pet  sor- 
prenderla ;  e  si  cangiò  in 
a^ila  per  ghermire  11  ^^rago* 
giovinetto  JSanimede  .figlio 
li.  Trpade  ^  ^  portarlo  in 
xielo  z  servirgli  di  coppiere 
in  luogo  di  Eh  .  Il  piti 
xarioso  poi  .di  tutt' i  cangia- 
«lenti  fu  quello  ^  che  pose 
in  opera  per  procacòiar$T  i 
favori  di  .^/cw^w^,  figlia  di 
An^rìont  re  di  Tebe  (  Veg* 
ganst  gli  accennati  diversi 
tìomi  ) .  Ecco  le  belle  ddeè, 
che  ,avevano  i  Pagani  della 
principale  Divinità  :da  essi 
.adoi:ata..  Riguardavano  Gto- 
ve  ,  (Come  Vi  padrone  asso- 
luto del  tutto ,  e  rappresen- 
tavanlo  :senipj;:e  ,cpl  ftilmine 
.alla  mano  ^  iportato  :^opra 
un'  aquila ,  uccellò^  5:ui  ^r,ep- 
deva  sótto  la  sua  prptezio^ 
ne  .    Era^li    consacrata    la 

Guercia ,  perchè  ad  esempio 
i  Saturno  linsegnò  agli  uo- 
min.i.a  ;nutrirs;i  ,di  ghiande,. 
Xk\ì  Sì  eressero  supèrbi'  rem* 
pj  in  tutto  r  universo ,  .e  gU 
^i  ,di^de!;0  vari  ;5opi:annomi^ 
giusta  ii  ^diversi  luoglii ,  ove 
aveva  altari..  Eccone  quel- 
li ,  ;che  trovansi  più  ìComu- 
nement;e  negli  autori  latini,. 
dove  Capitolino  ;a  motivo 
(del  tempio  ,  che  Taf^^ìnìo 
il  supeilK)  fecegli  fabbricare 
tttlla  4:oiJìna  di  questo  no- 


,c!e  .  Gi&ixé  Fetetfto  :  diede* 
gli  Romolo  questo  nome  in 
xiconoscenza  delle  forze,  che 
.aveagli  )ispitate   per  uccide- 
re Acfone  re  de'Ceciniani , 
.di  cui  ^  xonse^crò  le  spo- 
glie chiiamate  Opime  ^  in  un 
tempio,  che  ergesse  in  di  lui 
.onore  .  Giove  Statore  ,   per- 
chè Romolo  in  :una  battaglia, 
in    cui  ;i   Sabini  ^rano   in 
-vantaggio  ,^  promise  ili  de- 
,dicatgli  uri  tempio  ^   se  ar- 
restava la  sconfitu  delle  spe 
truppe,  che  fuggivano..  Gio- 
ve Ospitale  ^   perchè  .era  il 
protettore     de'  ^sacri   ^diritti 
.dell'iospicalità..  Giove  tatia^ 
le  ,    perchè  ^veniya  adorato 
sono  jquesto  nome  .da'  popo- 
li   del   Lazio .,    tr^^'  quali  d 
Romani    tenevano  il  primo 
grado  .  Giope  Lapis  y  o  Pie* 
tra ,  perchè  ^colero^  :f  he  giu- 
jravano  per  Giove  ,,  .teneva- 
:no  in  tm^ano  un  sasso .  Gio- 
vé  Tonam  ,,   perchè  era  si- 
gnore del  tuono .   Nomina- 
Vanlo  gli  .Egizi  Giove  Am- 
mone  (  Ved.  ammoi^e  ) ,  ed 
adoravaiilo    sotto    la    figura 
di  un  montone  5   tma  il  -suo 
principal    ^soprannome     era 
:quello  di  Olimpico  ,   perchè 
diceasi  ^    che   soggiornass« 
.con    tutta  la  sua   cotte  sul 
monte   -Olimpo   (  Ved.  ft- 
DIA  ).  Pretendesi ,  che  Kir- 
rom  avesse  ^noverati  ^ioo  a 
3po    Giovi  ,    de'  quali    gli 
^autori  iell'  .antichità  ^  e  so- 
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prattntto  i  poeti  hanno  uni- 
jte  le  prerogative  e  le  divi- 
.«^e  per  formarne  ,un  solo ,  a 
cui ,  JCGcqe  ad  Ercple^  si  so- 
no '  attribuite  le  azioni  di 
.tutti  gli  jaltri  •  Ebbe  questo 
Diotre  celebri  oràcoli,  quel- 
lo di  ppdonia,  jguello  di  I^-i- 
bia,  e  quello  di'  Trofonio^ 
Jn  istilé  i^migliare  e  burle- 
sco Giove  da' poeti  Francesi 
viene  ^ppeìUto  Jtipìn . 

f  .GlOy El^ALJE  ,  in  la- 
tino  Juvenalis  (  Decio  Giu- 
nip  ),  da  ialcuni  /detto  Spa- 
^nuolo  di  nascita ,  jndL  sen- 
za fond.ainento  «  era  certa- 
piente  della  pijt^  di  Aqui- 
no n^i  reg^o  di  N,apòli , 
,da  lui  stesso  riconosciuta 
per  sua  patri^a ..  Un'  antica 
Vita  di  Giovenale  ,  che  da 
alcuni  si  ^ttrilpuisce  a  5"^^- 
tonioy  àz  altri  a  Proko^jion 
bene  intesa  e  non  ben  con- 
frontata co'  vfersi  dello  stes- 
so poeta  ^  ha^^data  occasione 
a  diversi  «rrori  ,  adottati 
pure  in  p^rte  dal  Testo  Prati- 
cete. In  sost^anza.  Gìoven^* 
le  ,  dopo  essersi  esercitato 
;ie)  declamare ,  più  per  suo 
tratteniniento ,  c$e  per  desi- 
|lerio  di  volgersi  >1  foro , 
cominciò  in  età  'idi  circa  4Q 
anni  a  scriver  Satira .  Nel- 
la prima  y  di  pochi .  versi , 
prese  di  mira  il  pantoojirpp 
JParidcy  che  viyey'a  alpriur 
pipio  dell'impero  di  Domir 
aifna  ^  do^  y  anno  "^i  ^  ^oir 


che  di  questo  Pi7r/<Ì5,€iioa^ 
dell'  altro  ,  che  fu  a'  tempi 
di  Nerone ,  si  deggioUO  ìn^ 
tendere  i  versi  di  Giove^a-^ 
Ile ,  .come  dimostra  il  Dod^ 
ipello  ,  benché  lo  scrittpre 
/dell'accennata  Vita  lo  dica 
Poeta  di  Nerone^  Per  Io  spa- 
;tio  p^rb  .di  circa  altri  40  an- 
ni astennes;  dal  publicare  al- 
jpuna  delle  sue  Satire  ^  men- 
tre appena  recitp.lle  pubii^^t- 
Aiente  ii;i  età  di  ottant'anni, 
jche  yenne  nxan^atp  jn  .esilia 
nella  Peptapoli  sulU  frontie- 
re della  Libia  e  dell'  Egit- 
to .  Ciò  non  avvenne ,  che 
verso  l'hanno  iip,  ch'era 
il  quatto  di  Adriano  ^  pel 
quai  tempo  certan^ente  Apil 
^ra  pili  yiyo  Donttziano  , 
É  nen^imenp  Paride ,  ond'  è 
falso  ^  cl?e  per  li  maneggi 
/di' costui  venisse  rilegato. 
La  cagione  principale  del 
suo  esilio  fuj  perchè  si  cre- 
dette, phe  sotto  il  nonae  di 
Paride  avesse  adonibrati  i 
tempi  a'iora  correnti .  Un 
tale  suo  i?silio  però  fu  rad- 
dolcito eoo  uo  qaanto  ono- 
revole ,  essendo  egli  stato 
inviato  colà  a  comandare 
una  |COorte;  ciò  non  ostan- 
te, attesa  la  situazione  e  la 
sua  età,  in  tale  impiego  pa- 
tì molto  tedio  e  disagio .  ÌS 
un  madornaiissimo  fallo  de* 
sig.  Fraticesi  il  dirlo  ritor^»» 
nato  poi  a  vivere  tranquilU 
lam^nte  in  Rooia  $otto  mt* 
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^0  e  T tafanò  ;  mentre  ,  es- 
sendo certo }  che  fu  spedito 
nel  suo  esilio  circa  T  anno 
I20,  o  119  almeno  ^  non 
poteva  esserne  stato  richia- 
mato sotto  NervM  e  Traja^ 
no^  che  già  prima  che  uni- 
sce l'anno  117  erano  morti 
entrambi  «  La  pi  Li  probabile 
si  è,  che  non  tardasse  mol- 
to a  mancar  di  vita  nella 
sua  onorata  relegazione  ,  e 
quand^  anche  vogliasi  con 
alcuni  differire  la  sua  mor- 
te sino  all'anno  128,  que- 
sto era  il  xh°  del  regno  di 
Adriano.  Le  Satke  rima- 
steci di  Giovcnaie  sono  xvi, 
delle  quali  pei-ò  T  ultima 
comunemente  credesi  di  al- 
tro autore  •  Sono  esse  altret- 
tante arin^^  o  declamazio- 
aì  piene  di  mordace  ed  im- 
petuosa rabbia  •  Giovenale , 
misantropo  furioso ,  diceva 
male  di  tutti  coloro  ^  che 
avevano  la.  sventura  di  spia- 
cergli :  e  chi  mai  non  dispia- 
cevagli  ?  Confessa  egli  stes- 
so ,  che  il  dispetto  ^  e  la 
coUetia  ser vi V angli  di  estro 
e  di  genio:  Facit  indigna- 
tìo  versuffd .  Il  sao  «trle  è 
forte.,  aspro,  veemente i  ma 
non  ha  eleganza,  nd  purez- 
za, né  naturalezza 9  e  soprat- 
tutto manca  di  decenza  « 
Egli  dà  in  trasporti  contro 
tL  vizio ,  e  mette  i  viziosi 
affatto  nudi  ,  per  £ar  loro 
aenitir  meglio  la  sferza  sati- 


rica. E  pure  tra  moderni 
non  è  mancato  chi  lo  •  pa- 
reggi, ed  anche  Io  anti- 
ponga  ad  Orazio:  di  tal  nu- 
mero sono  segnatamente  Giu- 
lio Cesare  Scaligero  e  Giù- 
sto  Lipsio  ;  ma  essi  ebbero 
più  cognizione  del  greco  e 
del  latiiK),  che  gusto  poeti? 
co  ,  del  quale  forse  anche 
erano  interamente  privi .  Pa- 
re verisimile,  che  Gio^ena- 
le  medesimo  /si  lusingasse  di 
andar  innanzi  al  poeta  Ve- 
nusino ,  e  potè  anche  per- 
suaderlo a  chi  nelle  *  satire 
non  ricerca  ,  che  versi  ar- 
monici ,  parole  sonanti ,  ama- 
re invettive  .  Ma  qual  dif- 
ferenza tra  r  impetuosità 
dello  spietato  censore  del  se- 
colo di  Domiziano ,  e  la  de- 
licatezza 9  la  giovialità ,  la 
finezza  del  satirico  della  cor- 
te ili  Augusto  l  Udiamone  il 
paralello  fatto  dall'  autore 
dell'  Anno  Letterario  ,  anno 
1779  num.  IX  •  :=  Giovena- 
„  le  non  ha  che  un  tuono 
^,  e  una  maniera  ;  non  co- 
fy  nosce  né  varietà ,  né  gra- 
,9  zia  •  Sempre  affettato  , 
yj  sempre  enfatico  e  decla- 
),  jnarore  ,  stanca  coUe  sue 
^  ipedrl>oli  continue  ,  e  col 
^  suo  apparecchio  da  retto- 
„  rie© .  Il  suo  stile  armo- 
„  nioso,  rapido,  pieno  di 
„  calore  e  di  for2La  ha  un 
„  opprimente  uniformità  • 
j.  Egli  ^  ^uasi  sempre  ri- 
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,y  cercato  ed  ampolloso  nel- 
„  le  sue  espressioni ,  e  i  suoi 
y,  pensieri  sovente  sono  scroz- 
3,  zati  da  una  precisione  du« 
yy  ra ,  che  degenera  in  oscu- 
yj  rita  •  Orazio  ali'  incontro 
yy  è  sempre  agiato  ,  natura- 
j,  le  ,  aggradevole  ,  e  per 
3,  piacere  piegasi  in  cento 
9)  diverse  maniere  :  egli 
Sa  con  voce  pieghevole 
Passar  dal  grave  al  dolce  y 
Dal  severo  al  piacevole 
yy  II  suo  Stile  puro ,  elegan- 
,,  te  ,  facile ,  non  offre  al- 
„  cun  segno  di  affettazione 
3,  e  di  ricercatezza .  Le  sue 
„  Satire  non.  sono  eloquen- 
yy  ti  declamazioni  ;  sono  in- 
„  gegnosi  dialoghi,  leggia- 
yy  dre  scene ,  ove  ciascun  in- 
^,  terlocutore  è  dipinto  con 
y^  una  mirabile  finezza  e  ve- 
,,  rità.  Non  è  desjo  untri- 
^y  sto  e  feroce  pedante  alle- 
„  vato  tra  gli  schiamazzi 
yy  della  scuola  ;  un  cupo  mi- 
^y  santropOjche  disgusti  con 
„  un'  aspra  e  selvaggia  mo- 
^  rale  y  e  faccia  odiare  la 
51  virtìi^  anche  nel  predicar- 
^,  la  •  £  un  filosofo  amabi- 
yy  le,  un  pulito  cortigiano, 
9,  che  sa  abbellire  la  ragio- 
„  ne  ,  e  raddolcire  l' auste- 
,,  rità  della  saviezza  •  Giove^ 
,,  naie  è  un  rigido  e  severo 
yy  niiaesrro,  che  Sgrida  i  leg- 
„  gitori  y  Orazio  è  on  ami- 
„  co  tenero ,  indulgenre ,  e 
,3  facile  y  che  conversa  fa- 
Tom.  XIL 


yy  migliarmente  co'  suoi  •  Le 
yy  amare  invettive  i  sangui- 
„  nosi  rimpròveri  di  Gio'-^ 
„  venale  irritano  i  viziosi 
„  senza  riformarli  ;  i  tratti. 
„  piacevoli ,  le  comiche  pit- 
yy  ture  di  Orazio  correggo- 
,,  no  gli  uomini,  mentre  li 
„  divertisconó  = .  Le  mi- 
glori  tra  le  moltissime  edi- 
zioni di  Giovenale ,  cui  pet 
lo  pi^ù  vanno  unite  anche  le 
Satire  di  Persio  y  sono  :  I. 
Di  Roma,  che  trovasi  uni- 
ta a  quella  di  Ovidio  per 
Sweynheim  e  Panr^artz  in  f^, 
rarissima  (  Fcd.  Ovidio  ) 
oltre  un'  altra  pure  di  Ro- 
ma ,  ma  senza  data  di  an- 
no ,  in  4^.  II.  Di  Brescia 
1473  in  f?  y  molto  stimata 
e  rarissima  anch'essa.  IIL 
di  Venezia  per  j^ldo  1501 
in  8^  colle  lettere  capitali 
dipinte  :  assai  bella  e  rara  » 
IV.  Di  Firenze  per  Giunti 
15 19  in  8^..  V.  Di  Lione 
per  Grifio  1546  in  12,  rara 
essa  pure.  VI.  Del  Louvre, 
JÒ44  in  P.  VII.  Di  Am- 
sterdam cum  notis  Variar um  » 
1684  in  ^"".yill.Adusum 
Delphini  1Ò84  in  4°  .  IX.. 
Del  Casaubono  y  Leyden  1^9$ 
in  4%  stimata.  X.  Di  Lon- 
dra 171 6  in  12  per  cura  del 
Maittaire  ,  ed  un'  altra  nel 
1744  PU'fi  i^  12.  XI.  Di 
Parigi  1747  in  12,  bellis- 
sima. Xii.  Di  Birmingam 
1661  in  4"^  grande,  magni- 
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fica  al  solito  ,  comfe  tutte 
quelle  del  celebre  Basket* 
ville,  XIII.  Finalmente  di 
Cambridge  presso  Sandhy 
1763  in  8^,  assai  leggiadra 
ed  ornata  di  bellissime  figu* 
re  •  Ve  xC  i  una  Traduzio* 
ne  iuliana  con  note ,  pu« 
Uicata  dal  conte  Camìlh 
Silvestri^  Padova  1755  in 
4**  fig.  cne  ha  il  suo  pre- 
gio •  Se  n'  è  fatta  una  bella 
ristampa  ,  Venezia  1758 
tom.  a  in  8^.  Ma  rapporto 
al  pregio  della  edizione  per 
gli  amatori  delle  date  del 
quattrocento  ,  è  più  ricercata 
la  versione  fatta  da  Giorgio 
S^mmariva  >  Trevigi  148Q 
in  i^  0  In  francese  la  mi- 
glior versione  di  Giovemh 
era  quella  del  P#  Tarteron , 
prima  che  fosse  impressa 
quella  di.  M^  Dussaiflx^  Fa* 
jrigi  1770  in  8^. 

GIOVENALE    degli 

ORSINI  ,     Vfd,    l    §    Il    OR- 
SINI . 

GIOVENCO,  7«ve?3r«x, 

(  Cajo  Veccio  Aquilino  ) , 
«no  de' primi  poeti  Cristia-- 
Ili  y  nacque  in  Ispagna  di 
un'  illustre  famiglia  .  Pose 
in  versi  latini  la  Vita  di 
CESu'  CRISTO  in  4^  libri 
circa  il  529  p  Questo  poeta 
è  stimabile  ,  meno  per  la 
bellezza  de'  versi  e  per  la 
purezza  del  latino  ,  che  per . 
la  scrupolosa  esattezza,  con 
cui  ha  seguito  il  testo  degli 


Evangelisti ,  Trovasi  nella 
biblioteca  de'  PP.  ,  e  nel 
Corpus  Poet0rum    di    Mai$^ 

*  GIOVIANO  C  Flavio 
Claudio),  Jovianus y  Bol[Q(y, 

lo  di  Vitrrpniano  conte  9  na- 
to circa  ti  33 1  a  Sinigdono 
città  della  rannonia  ,  allora 
thè  njorì  nel    3Ò3    Giuliam 
P  Apostata  ,    er^    capitano 
delle  guardie  Pretoriane ,  ca^ 
rica  esercitata  prima  da  $00 
padrs  ,  cbe  poi  avevaU  ri<- 
nunziata  per  vivere   in  ri- 
poso* AIU  dolcezza,  equità 
e  prudenza  del  figlio   accre^ 
5oev;a  anche  peso  Ig    rìpqta- 
TAOW  del  genitore  ,  e  per}> 
i   soldati   dell'  Àrquata   Ror 
man^  impegnata  nell'infeli^ 
i:e    guerra    di  Persia  -  accls^- 
xnarono  Gioviano  per  impe*- 
ratore  p  Ripusì^  egli  d^pprir 
m.9  la  corona  ,   apertanient^ 
protestando    di    essere    Crir 
5tian0-,  e   che  non    poteva 
comandare  ad  un'  armata  d] 
idolatri  ;  ma  ,   avendo  tutti 
4ichiaratQ  ^    che  $i  farebbe? 
jro  Cristiani ,  ricevette  lapor-f 
pora  •  Erano  allora  in*  pes- 
simo  stato    gli    affari    dell' 
jnipero  ,    Gioviano    procura 
di  riordinarli  ,    e  conjinciò 
dal  far  la  p^ce  po' Persiani, 
gi;acchè  per   buona    sorte   il 
re  Sapore  i\x  egli    il    primo 
a  chiederla .  Siccome  questa 
pace  fu  molto    svantaggiosa 
ù  Roojani  ,   ^he   per  essa 
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perdendo  alcuni  provi ncle 
ed  importanti  città  .,  dovet- 
tero ritirare  indietro  i  con- 
cini dell'  impero  ,  così  non 
lasciarono  gii  scrittori  p^a- 
gani  di  altamente  biasimar- 
ne il  nuovo  imperatore  <• 
Loro  parve  ^  eh'  «i  sagrifi- 
casse  al  pròprio  privato  in- 
teresse quel  dello  «tato  _,  af- 
frettando un  accomodamento 
co'  Persiani ,  perchè  temesse 
tin  concorrente  in  Procopio  ^ 
generale  A^  tm  esercito  di 
40  mila  uomini  ,  il  «quale 
di  fatti  non  tardò  molto  a 
ribellarsi^  Ma  quest'  accusa 
probabilmente  è  mal  fonda- 
ta ed  ingiusta  ,  poiché  ^en- 
za  la  pace  non  poteva  asso- 
lutamente il  nuovo  Cesare 
ritirare  il  grosso  esercito 
Romano  ,  eh'  era  «ul  pro- 
cinto d'  interamente  perirje 
nel  luogo  svantaggiosissimo^ 
e  sprovvisto  di  tutto  ^  ove 
r  imprudenza  e  temerità  di 
Giuliana  avevalo  impegnato 
assai  indentro  nel  paese  ne- 
mico .  Che  se  Eutropio  lo 
biasima ,  perchè  ,  dopo  es- 
ser giunto  coli'  armata  ia 
salvo ,  non  ruppe  il  trattato , 
egli  anzi  deve  meritar  lode 
per  non  aver  messa  iii  pra- 
tica un'  infar"'*  4?<*Utica  inde- 
gna d'  un  ^xÌuU^a:  e  d'  un 
vero  Cristiano  y  che  deve 
nerbar  la  parola  e  rispettar 
i  giuramenti  anche  cogli  stes-^ 
ai  nemici  9  benché  infedeli  « 


Confermata  che  fu  la  sua 
elezióne  dal  senato  ,  G'to^ 
Viano  cominciò  a  far  chiu- 
dere i  .tempi  degl'  idoli ,  ed 
a  proibire  che  loro  si  faces- 
sero sacrifizi  ^  Ebbe  soprat- 
tutto una  somma  cura  di 
Tichiamare  i  prelati  esiliati 
-sotto  il  suo  predecessore  » 
e  di  lar  comprendere  agli 
eretici  ,  -che  non  voleva 
tollerar  discordie  ^  Nulla^ 
-dimeno  non  godette  lun-* 
gamente  dell'  autorità' ,  di 
4:ui  usava  sì  degnamente  y 
ed  un' immatura  morte  ven- 
ne a  far  abortire  tutt'i  glo- 
riosi di  lui  disegni  ^  Men- 
tre afFrettavasi  per  gingnere 
a  Costantinopoli ,  pervenu- 
to a  Dadastana  ne  confini 
della  Galizia  e  Bitinia,  fu. 
^sorpreso  la  notte  16  Feb- 
braio 364  da  un  improvvi- 
so accidente 3  per  cui  la  mat« 
fina  dopo  venne  ritrovate^ 
morto  nell'anno  33  di  suft 
età,  avendo  regnato  soli  f 
mesi  e  20  giorni  ^  Varie  fu- 
rono le  dicerie  intorno  a  si. 
funesto  caso^  Chi  lo  attri*. 
bui  air  aver  egli  dormito  in 
luna  camera  poco  dianzi  im- 
biancata colla  calce ,  chi  ali* 
odore  del  carbone  ivi  acce- 
sso per  riscaldarla ,  xhi  ad  uà 
eccesso  di  mangiare  fatto  nel 
.dì  innanzi  :  il  Crisostomo  ed 
altri  parlano  di  veleno;  ma 
tutto  è  incerto  .  Gioviano  , 
quand'  era  capitano  delle 
C  g    2  |;uar- 
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guardie  ai  tempo  di  Giulia- 
no ^  era  stato  vivamente  pres- 
sato da  quesro  principe  >  per- 
chè rinunziasse  alla  fede  .cat- 
tolica ,  ma  sempre  stette 
fermo  con  generosa  costan- 
za .  Il  suo  regno  fu  troppo 
breve ,  perchè  si  possa  cono- 
scere ,  se  sarebbe  stato  glo- 
rioso; ma  non  si  può  dubi- 
tare ,  che ,  essendo  così  buon 
cristiano^  non  fosse  stato  per 
«sser  anche  buon  principe  • 
Cantone  Augusta ,  sua  con- 
sorte, che  vivente  non  l'ave- 
va potuto  veder  imperatore. 
Io  accolse  morto  recandosi 
incontro  al  di  lui  cadavere, 
mentre  trasferivasi  a  Costan- 
tinopoli •  Essa  gli  soprav- 
visse piìi  anni ,  e  trovavasi 
tuttavia  vivente  nell'  anno 
380  insieme  col  figlio  Far- 
tornano  ,  che  ,  non  essendo 
stato  creato  Cesare ,  non  ave- 
va alcun  dritto  air  impero. 
£gli  divenne  sospetto  al  go- 
verno ,  e  però  ,  secondo 
l'iniqua  politica  di  que' tem- 
pi gli  fu  cavato  un  occhio; 
uè  potè  mai  esser  efsente  dal 
temere  anche  gualche  peg- 
giore trattamento  .  L'  abate 
(le  la  Bletterie  ha  scritta  la 
Vita  di  Gioviano    in   2  voi. 

ClÒVINI ANO  ,  mona- 
co di  Milano  ,  infettò  mol- 
ti monasteri  xo'suoi  errori, 
dopo  esser  uscito  dal  suo  , 
'9V'  era  vissuto  austerissimar 


mente  ,  non  mangiando  che 
un  poco  di  pane  ,  bevendo 
acqua ,  camminando  a  piedi 
nudi ,  portando  un  abito  ne- 
ro, e  travagliando  colle  pro- 
prie mani  .  Passò  da  Mila- 
no a  Roma  ,  ed  indusse 
molte  vergini  a  maritarsi , 
loro  insinuando  ,  che  lo  sta- 
to del  matrimonici  era  più 
perfetto  che  quello  della  ver- 
ginità, e  ch'esse  non  erano 
da  più  di  Saray  di  Susanna 
ed  altre  femmine  dell'  anti- 
chità sacra  ,  benché  marita- 
te. Sostenne  ancora  altri  er- 
rori :  che  MARIA  SS.  non 
era  restata  vergine  dopo  il 
parto  ;  che  la  carne  del  Sal- 
vatore non  era  vera  ,  ma 
ideale  ;  che  i  digiuni  e  le 
altre  opere  di  penitenza  non 
erano  di  alcun  merito  ;  che 
potevasi  far  gozzoviglia  ,  e 
mangiare  ogni  sorta  di  car--^ 
ni ,  purché  se  ne  accompa- . 
gnasse  l'uso  con  rendimenti 
di  grazie  .  Questo  monaco 
regolavasi  a  seconda  di  tali 
principi  •  S^wt^  jigostìno  y  e 
S.  Girolamo  ,  che  combatte-' 
rono  le  sue  empietà  e  rilas- 
jsatezze  ,  gli  rimprpverana 
il  suo  lusso ,  la  sua  mollez- 
za, e  il  suo  gusto  pel  fasto 
e  pe'  piaceri  .  Gioviniano  fu 
condannato  in  Roma  da  pa- 
pa Sirico  ,  ed  in  Milano 
da  sant'  Ambrogia  in  un  con- 
cilio tenuta  il  590  .  GÌ'  im- 
peratori Teodosio    ed  Onorio 


OioVINO ,  nobile  Gal- 
lo,  fe 


1ò  relegarono  ,  il  primo  in 
un  deserto ,  e  V  altro  in  un* 
isola  ,,  ove  morì  qual  era 
vissuto  circa  il  412  . 
'   3VINO ,  nobii 

capitano  pieno  di  bra- 
vura ,  fu  dichiarato  impera- 
tore in  Magonza  l'anno  411, 
nel  tempo  stesso  che  veniva 
assediato  il  tiranno  Costan- 
tino in  Arles  .  Fu  debitore 
di  questo  pericoloso  onore 
alle  brighe  di  Coar ,  di  ^- 
l^ino  e  di  Guìndicaro  capo 
de'  Borgognoni  •  Associò  al- 
la dignità  imperiale  suo  fra- 
tello Sebastiano  ,  ma  non 
godettero  lungamente  della 
porpora  .  Nell'anno  413,^ 
Ataulfo  ,  re  de'  Visigoti  ,' 
che  seguiva  il  partito  di  Gio- 
vino ,  essendosi  disgustato 
con  lui  ,  gli  sì  rivoltò  con- 
tro e  prese  impegno  per  Tim- 
peratore  Onorio  .  Gli  cadde 
fra  poco  nelle  mani  Seba- 
stiano ,  e  rie  invìi  la  testa 
a  Ravenna  all'imperatore.. 
Riti  rossi  Giovino  a  Valen- 
za ,  città  allora  assai  forte 
nel  Delfinato  d'  oggidì  ,  la 
quale ,  assediata  da  Ataulfoy 
in  fine  restò  presa  per  for- 
za .  La  testa  ancora  di  Gio- 
vino fu  recata  ad  Onorio  ,  e 
poi  con  quella  del  fratello 
fu  spedita  a  Costantinopoli. 
Giovino  y  che  avea  portato  il 
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tere  incostante  :  abbandonò' 
la  vita  tranquilla  e  piace- 
vole ,  che  potevano  fargli 
godere  le  sue  ricchezze  e  la 
sua  nascita,  per  prendere  la 
porpora  ,  e  non  provò  po- 
scia che  dispiaceri  e  disgra- 
zie .  l 

**  I.  GIOVIÓ  (  Bene- 
detto ) ,  di  nobile  famiglia 
di  Coma  nel  Milanese  ,  fu 
uomo  fornito  di  molta  let- 
teratura nel  fine  del  xv  e 
nel  principio  del  xvl  seco- 
lo :  visse  sino  all'  età  di  7J 
anni ,  e  premorì  di  qualche, 
anno  al  celebre  Paolo  suo 
fratello  minore,  di  cui  dire- 
mo neir  articolo  seguente  • 
Visse  sempre  a  se  stesso , 
al  governo  di  sua  famiglia^ 
ed  a'  suoi  studj ,  e  solamen- 
te fece  qualche  ^ita  a  Mi- 
lano, per  ivi  udire  il  Cal--^ 
condita  celebre  professore  di 
lingua  greca  ,  eh'  egli  pure 
aveva  felicemente  appresa . 
balle  molte  sue  lettere  e  va- 
rie opere  ,  benché  la  mag- 
gior parte  inedite,  rilevasi , 
eh'  era  molto  versato  ed  abi- 
le nella  filosofia,  nelf  astro- 
nomia ,  neir  architettura  ^ 
nello  studio  delle  antichità 
e  della  storia  ,  nella  giure- 
prudenza  ,  ed  anche  nelle 
lettere  e  nella  poesia  latina, 
còme  pure  nelle  lingue  ori- 
nome  di  Augusto  qua^i  due  ^  entali .  A  riserva  d' uri  poe- 
anni,  era  nato  con  uno  spi-  *  metto  intitolato,  DeVenetìs 
fito   leggiero  e  d' un  carat-      C$llicuntTrophxnm./\m^xts- 
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so  senza  veruna   datd  >  altro 
delle  sue  opere  non  abbianr 
alle  stampe  y  che  la  Storia  di 
Como  y  publicata  la  prima 
-volta  in  Venezia  ne'  1629  > 
insieme  con  una  Descrizione^ 
del  lago  y  che  da  essa  città 
prende  il   nome  «.  la   essa, 
r  autore  mostrasi  assai  era- 
dita  neir  antichità  y  dotato ,. 
quanlo  if  permettevano  que' 
tempi',  di  buona  critica,  scrit- 
tor  elegante  y  senza  que'  di- 
fetti j.  di  cui  vien*  accusata 
suo  fratello  »   li  sic.,  conte 
jlnton-Giuseppc  delia  Torre 
4i  Rezzonico  y  avevar   fatta 
sperare  una  compiuta  edizio*^ 
ne  di  tutte  le  prpduzioni  di 
questo  scrittore,  tra  le  qua-» 
li  de v'  essere  una  Storia  del* 
ie  imprese  e  de'  costumi  de- 
gli Svizzeri  y  una  traduzio- 
ne di  Vitruvio  y  ed  un  libro 
dell'  Immortalità    deir  Ani-- 
ma  /   ma   non    si  è  veduta 
ridotto  ad  effetto  un  tale  di^ 
segno  - 

.  *  IL  GIO  Via  (  Paolo  )y 
celebre  storico ,  nato  in  Co- 
mo il  1483  y  rimasto  privo 
del  padre  in  assai  tenera  età^ 
fu  educato  e  diligentemente 
istruito  ne'  buoni  stud^  dal 
preaccennato  Benedetto^  suo 
frate!  maggiore,  di  cui  par- 
la spesso  con  sentimenti  di 
molta  gratitudine*  Dopo  es- 
sere stato  per  qualche  tempo 
<id  imparare  nelle  università 
^  Pavia  e  di  Padova^  ove 


prese  la  laurea  di  medicina, 
esercitò*  questa  professione  al- 
cuni anni^  in  Como  ed  indi 
in  Milano  -   Recossi  poscia 
a  Roma,,  il  che  sembra  non 
seguisse  prima  det  i6id,  ed 
ivr    pure  esercitò  ne'  primi 
anni  la  stessa  arte  .In  que- 
sta  metropoli    egif    strinse 
amicizia  con   tutt'  i  leggia- 
dri spiriti  y  che  la  magnifi- 
cenza di  Leone  X  aveva  colà 
condotti  y  e  meritc!^  quindi 
di    aver   luogo   nell'  Elegìa 
fatta  in  loro  lode  da  Fran- 
cesca Arsilli  -  Applicossi  poi 
con  molta  impegno  allo  stu- 
dia della  storia  y  ed  avendo 
intraprescr  a  scriverne  una, 
quando  a'  ebbe  composto  il 
primo  volume,,  focone  x  chia- 
moUo  a  se  ,^..ed    innanzi  a 
molti  cardinali  ed  ambascia- 
tori avendone  esso  papa  let- 
to un  gratr  tratto,,  disse  che 
dopo  Livio  no»  aveva  tro- 
vata il  piìf  elegante  e  pii 
eloquente  scrittore  »   Leone 
gli  conferì    la.  metà  di  uno 
di  que' cavalierati,  che  por- 
tana  annessa  una  pensione  ; 
m«   r,  immatura   morte   del 
pontefice  Io  privò  di  un  pro- 
tettore y  da  cui  assai   mag« 
glori  premi  avrebbe  potato 
sperare*  Adriana  vi  gli  tol- 
se il  dono  di  Leone y  magli 
cotrferl   in    vece  un  canoni- 
cato m  Como   con  patto, 
che  dicesse  bene  di  lui  nella 
sua  storta  (  Vedasi  Farti* 

co* 


tùlo  di  questo  pontefice  )  - 
Più  liberale  fu  con  lui  Cle- 
mente vit  :  dichiarollo  suo 
cortigiano  e  commensale  ^  gli 
diede  alIo<»gio  nel  Vaticano; 
gli  assegna  il  cotidiano  man- 
tenimento pei*  kii  e  pe'  do- 
mestici, che  àvea:  gli  con- 
ferì la  precettori  a  di  sant* 
Antonio  presso  Como ,  e  fi- 
nalmente ,  oltre  varj  altri 
doni  )  nel  1528  lo  fece  ve- 
scovo di  Nocera  4  Ma  l'ati- 
tio  precedente  era  stato  fa- 
tale al  Gìoviù  I  mentre  ,  se 
Crediamo  a  ciò  j  che  narra 
egli  stesso,  prima  del  sacco 
aveva  nascosta  nel  tempio 
di  santa  Maria  sopra  Mi- 
nerva ima  cassa  ferrata  con 
entro  non  meno  di  2500  li- 
bre di  argento  lavorato  f 
che  tutto  gii  fu  rapito  dagli 
Spagnuoli  insieme  con  tnol- 
ti  suoi  scritti ,  de'  quali  so- 
lamente gli  riuscì  ricupc* 
rame  alcuni  con  grave  sten- 
to a  forza  di  danaro  •  Non 
fu  egualmente  contento  di 
Paolo  111  ,  perciocché  bra- 
iriando  egli  di  essere  trasfe- 
rito al  vescovato  di  Como, 
noi  potè  mai  ottenere  :  for- 
se a  questo  pontefice  telan- 
te per  la  riforma  del  clero 
dispiacque  la  condotta  del 
Gìovto ,  che ,  secondo  alcu- 
ni scrittori  di  quel  tempo, 
non  era  molto  austera ,  né- 
esemplare  •  Soprattutto  in 
lui  non  brillavano   guari  \é 
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virth  ecclesiastiche  degne  d'un 
buon  pastore ,  e  mostrava^! 
troppo  inclinato  all'  interes- 
se ^  e  troppo  facile  secondo 
le  occasioni  or  all'  adulazio- 
ne ora  alla  maldicenza .  Chi 
non  secondavalo  a  suo  ge- 
nio,  chi  non  gli  comparti- 
va le  grazie  o  i  premj ,  eh* 
egli  credea  di  meritare  ,  e 
che  sapeva  chiedere  anche 
con  franca  ed  importuna  bas- 
sezza ^  diveniva  Y  oggetto 
de'  suoi  risentimenti ,  e  non 
era  guari  risparmiato  ne' 
suoi  scritti  .  Così  avvenne 
a  Paolo  III  non  solamente, 
ma  a  molti  altri.  Francesco 

I  re  di  Francia  ,  cui  egli 
non  mancò  di  blandire  con 
lettere  le  più  officiose  ed 
adulatrici ,  aveagli  accorda- 
ta una  considerevole  pen- 
àione  .  Questa  gli  venne  le- 
vata dal  contestabile  dì  Mont^ 
morènci  Sotto  il  regno  di  £»- 
rko  n  ;  Se  ne  vendicò  il 
Giovio  trattando  assai  mala- 
mente il  contestabile  nel  li- 
bro XXXI  della  sua  storia  • 
Narrano  molti ,  eh'  ei  fosse 
solito  dire  ,  che  aveva  due 
penne  /'  una  d*  oro  e  /'  altn^ 
di  /erro,  delle  quali  vatevasi 
a  vicenda  specialmente  nel 
trattare  i  principi  ed  i  gran- 
di ,  secondo  che  trovavasi 
pago  o  malcontento  di  essi. 

II  Giovio ,  che ,  per  le  pre- 
dizioni già  fattegli  da  Luca 
Gauricó  e    da  quakhe  altro 
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«strologò  ^    era    entrafo    in 
isperanza  dì  esser  fatto  car- 
dinale ,   a!  vedersi  non  cu- 
rato   da   Paolo    ni  ,    lasciò 
Roma    e    riti  rossi  a  Como 
nel  1549,  di  dove  poi  Tan- 
no seauente  venne  a  Firen- 
^e  5   ove  mori  li  11  dicem- 
bre 1552  di  6g  anni,  consi- 
gliere di  Cosimo  de  Medici  • 
Si  pu^j  vedere  ciò ,   che  di- 
ce della  di  lui    indole  e  de* 
di    lui    costumi    il    Cardano 
nel  tom.  xxv  delle  Memorie 
di    Niceron  .    Lasciò   molte 
opere,  la  maggior  parte  nel 
genere  storico ,  che  ,  sebbe- 
ne scritte    in    uno    stile  più 
sonoro    che    elegante ,  sono 
delle    più  pregevoli  di  quel 
secolo  per  le  copiose    noti- 
zie   ivi    contenute  e  per  la 
maniera ,  con  cui  sono  espo- 
ste .   Bisogna  però  leggerle 
con  cautela,  poiché  il  Gio- 
vio  fu   scrittore    più  venale 
t  capriccioso  ,    che  cauto  e 
veritiero,  come  oltre  le  as- 
saissime  testimonianze  recate 
dal  JSayUy  dal  Pope-Blount , 
dal  P.  Niceron ,  confessa  ei 
medesimo  in  più  luoghi  ri- 
portati dal  Tiraboschi .  Ri- 
ferisce il  Muzio  ^  che  ricon- 
venuto di  questo  troppo  gra- 
ve suo  difetto,  rispondeva: 
nulla  importare  ,  perciocché  , 
morti  i  viventi  ,    ogni    cosa 
sarebbesi  avuta  per  vera  •  Le 
principali    opere   del  Giovio 

^onó  ;   I,  Historinc  sui  tom- 


porff  ab  anno  1494    ad   an* 
num  i547>  in  cui  compren- 
de le  cose    più    memorabili 
accadute  ,  non  solo  nell'Eu- 
ropa, ma  anche  nell'Asia  e 
nell'  Africa  .   La   varietà  ed 
abbondanza  delle  materie  la 
fa    leggere    con    piacere .  I 
principali  avvenimenti  di  più 
d'  un  mezzo  secolo  descritti 
con  molto  ordine  e  chiarez- 
za, ma  talvolta  con  enfasi, 
formano  un  corpo  di  storia, 
che    potrebbe  esser   utilissi- 
mo ,  se  la  fedeltà  dello  sto- 
rico   fosse    uguale   alla  bel- 
lezza della  materia.  Pensio- 
iiario  di  Carlo  v  e  protetto 
dai  Medici ,  parla  di  questi 
principi    con    molta    adula- 
zione .    Paolo   Giovio  (  dice 
Bodin  )  non  ha  voluto  dire 
la  verità ,  quando  ha  potuto 
relativamente  alle  cose  suc- 
cedute in  Italia  ,   e  non  ha 
potuto    dirla  quando  ha  vo-> 
luto  circa  gli  affari    stranie- 
ri.  Ad  imitazione  di  molti 
antichi  ,   Giovio   fa  entrare 
nella  sua  storia  diverse  arin-» 
ghe  ,    ma   ne'  suoi    discorsi 
non  vi  è  troppa  precisione, 
ed  almeno   in   alcuni   vi   si 
ravvisa    una    maniera     più 
brillante  che  naturale.  Chie- 
sta  storia   è  divisa    in    XLV 
libri  ;  fna  vi  sono  due  con- 
siderevoli   lacune    cagionate 
dalla  perdita  de'  suoi    scritti 
che  fece  nel  Sacco  di  Roma, 
V  una  e  di  sei  libxi  dal  v 
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aH'xr  y   ne'^^uali  era  com- 
presa la  storia    dalla   morte 

•  di  Carlo  Vi  ir  re  di  Napoli 
sino  air  elezione  di  Leone  x; 
la  seconda  di  sei  altri  dal 
XIX  al  XXIV ,  cioè  dalla  mor- 
te di  esso  papa  Leone  sino 
al  saccp  di  Roma  .  Prote- 
sta egli  stesso  di  non  aver 
voluto  rifar  di  nuovo  i  pre-  ^ 
detti  libri  mancanti  per  non 
ritornar  a  narrare  cose  trop- 
po spiacevoli  e  dolorose  ;  for- 
se anche  avrà  temuto  il  ri- 
sentimento di  coloro  ^  che 
sarebbero  rimasti  offesi  dal- 
la storica  sincerità,  ohd'è, 
che  ,  rispetto  a  quelli  della 
seconda  lacuna  y  taluni  cre- 
dono ,  che  non  gli  avesse 
neppure  mai  composti .  Egli 
però  ha  rimediato  in  qual- 
che modo  alla  loro  mancan- 
za colle  Vite  y  che  separata- 
mente diede  in  luce  •  La 
prima  edizione  di  tale  Sto- 
ria y    della    quale  per  altro 

'  V  autore  non  fu  molto  pago, 
benché  sia  magnifica  ,  ven- 
ne fatta  dal  Torrentino  ,  Fi- 
renze 1550  al  1552.  tom.  n 
in  f°  gr.  Lodovica  Domani^ 
chi  ne  fece  una  traduzione 
italiana  y  con  note  in  mar- 
gine y  impressa  dal  medesi- 
mo Torrentino  y  iS^S^  tom* 
3  in  P  ed  un  Compendio 
ne  d^ede  Vincenzo  Cartari 
di  Reggio  ,  Venezia  '  pel 
Giolito  1^62  in  8^.  Ve  n'è 

iiDi4   vecchia  versione  ùm^ 


cese,  Lione  1552  in  f°.  IL 

Vite  di  Adriano  vi,  di  Leo^ 
ne  Xy   di  Alfonso  i  di  Fer- 
rara !y  del  card.  Pompeo  Co-- 
lonna ,   del  marchese  di  Pe- 
scara y    del     gran    capirarux 
Gonsalvoy   di  Muzio  Atten^ 
dolo  Sforza ,    &c.  scritte  in 
latino,  ed  anche  tradotte  in 
italiano,  stampate  in  diver-* 
si  tempi ,  e  che  servono  in 
parte    di    supplemento     alle 
accennate    mancanze    della^ 
storia  ..  IIL  Gli  Elogf  deglif 
Uomini  illustri  di  guerra  an- 
tichi e  moderni,  Firenze  1554 
in  8*^ .  Al  pari  della  grande 
Storia  vengono  tacciate  que- 
ste due  opere  d'essere  scrit- 
te jn  uno  stile  troppo    ora- 
torio e .  troppo   gonfie  ;   ma 
sono  utili  per  la  cognizione 
dp'  fatti  e  degli  uomini  ce- 
lebri .   IV.  Vite  de"  XII  ui- 
SCONTI   signori   di  Milano  y 
delle    quili  si. ha  una   bella 
edizione  in  latino ,  insieme 
cof  Meiula    e    col    Decem- 
brio  y   Milano    1630   in  P> 
ed  una  versione  italiana  del 
Domenichiy  Venezia  piel  Gio- 
lito 154^  in  i,^ .,V.  Descri- 
ptio  Britanni  a  y  S  coti  èie  y  Hi- 
ifernidS  ,   &  Orchadum  ,  &c* 
Venezia    1548    in  4°..  Vi\ 
Lettere  Volgari  ,   assai  inte- 
ressanti ,    Venezia  1560  ia 
8^.  V!L  Commentar)    dell  et 
cose  di  Turchi  dal  1328  si- 
no cirta  il  15 12  y    Venezia, 
^re^so  i  figtiuglLdi  Aido,  154^ 
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in  tt  .  Vili.  DePiscibuf 
Romanh  :  libro  »  in  cui  si 
restrinse  ft'soli  pesci  ,  che 
frovansi  ne'  fiumi  Romani , 
e  però  piit  utile  agli  amatori 
della  erudizione  y  che  agli 
studiosi  della  storia  natura-' 
le  r  Publicollo  in  Roma  nel 
1524  9  e  lo  dedicò  al  cardi- 
nal dì  Bortone  'y  ma  noit 
avendone  avute  le  magnifi- 
che ricompense  9  di  cui  era^ 
si  lusingate  j  se  ne  lagnò  ^ 
scrivendo  zi  un  suo  amico  : 
la  fatica  di  pésci  ni  andò 
vota  col  Cafàrnài  di  Borbo- 
ne^  al  guaf  dedicai  il  libro  ^ 
rìmunetandomif  esso  con  un 
benefizia  fabulose  situato  neW 
isola  Tile  oltre  le  Orcadi  .• 
Una  versione  ii^iliana  ne 
diede  Carlo  Zancaroloy  Ve- 
nezia» 1560  in  4?  ..  Nelle 
sue  lettere  il  Giovio  accen- 
na un  libro  y  che  aveva  in; 
^nimo  di  publicate*  col  ti^ 
tolo  :  IXe  esculfntìs  &  pocu^ 
lentis  y  qua'  vmiunt  in  men^ 
som  Romani  Pontificis  ;  ma: 
dice  y  che  la  difficoltà  della 
materia  gliene  fece  deporre 
il  pensiero  .  Tutte  k  di  lui 
t)pere  furono  raccolte  in  Ba^ 
silea  Tanno  1578  in* 6  voL 
in  f^  y  che  ordinariamente 
si  legano  in  j  r  Itt  ognuna^ 
d'esse  scorgonsi  ingegno  e 
vivacità  y  mz  poco^  gusto  e 
giustezza.  ^—  Un' alt»  F^^-^ 
fa  GIOVIO,  nipote  o^  come 
altri  dicono  ^  pronipote  del 
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preseilte  ,  cottivi  cott  sti^ 
cesso  la  poesia  italiana,  e 
morì  nel  158 1  • 

GIR  AC  (  Paolo  Tom- 
maso'  signore  di  )  ,  nativo 
d'  An^oìileme  y  e  consigliere 
al  presidiale  di  questa  città,' 
fu  intimo  amico  di  É-alzacy 
ed  avversario  di  Voiture  * 
Difese  il  primo  contra  Co- 
star parzialissimo  partigiano 
del  secondo^  Qyesta  conte- 
sa fu  produttrice  d*  una  vi^ 
va  fermentazione  in  quel 
tentpo^  ma  oggidì  gli  scrit-^ 
ti  e  le  ingiurie,  crh^ella  fece 
vomitare^  non  cagionerebbero 
che  noja  .  Girac  tr«  i  suoi 
sembrava  molto  eruditor,  ma 
ancor  p'iii  portata  a  dar  ne- 
gli eccessi  *  Morì  nel  i56^.- 
Era  un  trivialissimo  scritto- 
re y  che  credeva  darsi  aria 
d'  uom  valente,  ostentando- 
si campione  d'  un*  autore  y 
che  allora  passava  per  ec- 
cellente ^ 

»  L  GIRALDI  y  in  latino^ 
Gyraldusy  (  Ciglia  Grego- 
rio ) ,  nofi  sappiamo  ,  d*  on- 
de i  Sig.^  Francesi  abbiano 
ricavato ,  che  nacme  in  Ro- 
nfa  ed  ivi  morì  nella  miseria: 
tre  evidènti  errori  in  si  po-^ 
che  parole  y  come  vedrassi 
da  ciò,  che  con  qu^iche^  mi- 
glior esattezza  sostituitema 
al  loro  scarsissimo'  articolo* 
Il  Gitiddi  nacque  in  Ferrara, 
nei  1478^  da  onesti  parenti, 
ma  in  povem  stato  f  •  com' 
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egli  stesso  confessa  r  Dopo^ 
aver  ivi  agli  stucTj  delle  lia'* 
gue  latina  e  greca  y  delia- 
filosofìa,  e  delle  matemati- 
che congiunta  ancor  quella 
delle  leggi  ^  venne  ar  Napo- 
li ,  ove  e  col  Fontano  e  col 
Sannazzaro-  e  con  altri  ya-' 
lenti  reiterati  d^  allora  con- 
trasse intii{ia  amicizia  »  Ri- 
tornata in*  Lombardia,  an- 
dò aggirandosi  per  varie  cit- 
tà, incontrando  onorr  ed  ami- 
cizie ^  ma  non*  già  consisten- 
te fortuna»  Si  trattenne  nel 
1507  irr  Milana,,  ove  per- 
fezionossi  nell*  lingua  gre- 
ca sotto  il  celebre  Calcondi^ 
la  y  ed  indi  passato  a  Mo- 
dena entr&  precettore  dì  Et* 
cole  Rangone  y  poi  divenuto* 
cardinale  y  con  cut  indi  ven- 
ne 2t  Roma  sui  principio  del 
pontificata  di  Leone  Xn  Lun« 
go  fu>  il'  soggiorno  y  che  fe- 
ce iir  Roma  il  Gir  aldi  y  ove 
fu  così  accetto  a'  tre  pontefi- 
ci Leone  X  y  Adfìano  ri  e 
Clemente  vir,  che  nów  chie- 
deva lor  cosa  y  che  non  l'ot- 
tenesse ,  e-  crcdevasi  comu- 
nemente y  che  sarebbe  pro- 
mossa a  qualche  cospicua  di- 
gnità y  ma  eì  non  n^ebbe  al- 
tra ,  che  quella  di  protono«> 
tarla  Apostolico»  Non  solo- 
cgli  si  duole  di  aver  ivi 
inutilmente  consumati  i  mi- 
gliori suoi  anni  y  e  di  aver 
avuto  a  combattere  tre  ne- 
nia ^  la  natura  ^  la  fortuna 


e  V  Ingiustìzia  i^tùt  df  averw 
ne  anche  riportata  un^ostina- 
ta  e  dolorosa  podagra,,  che 
gli  fir  poscia  dir  continuo  tor- 
menta •  Secondo  una^  letterar 
per5»  di  Celio  Calcagnini  ^ 
sembra  y  che  il  Girai  dì  des- 
se motiva  agli  sconcerti  di 
sua  salute  con  una^  vita  non 
molto  castigata  e  fan^iglia- 
rizzandosi  troppa  colte  Sire- 
ne Romane  ••  Il  saccadi  Rq- 
m*  nel  1527  fu'  pel  Gir  aldi 
una-  non  lieve  sventura ,  poi-^ 
che  fu  spogliato  d' ogni  sua 
avere  y  e  quello  che  pili  gli 
dispiaceva  y  anche  de*^  suol 
medesiuM  libri  »  A  render 
maggiori  le  sue  disgrazie  si 
aggiunse  la-  morte  del  car- 
dmai  Rangoncy  seguitar  nell* 
anno  stesso  5  ond'  egli ,  tro- 
vandosi senzat  protettore  e 
senza  danari ,.  si  ridusse  tra- 
nulle  disagi  a  Bologna.  Non 
avendo  ivi  trovato  quel  fa- 
vorevole accoglimento ,  che 
sperava^  pressa  il  cardinal 
^g^tP  )  passò  alla  Miran- 
doli j.  ove  Gian-Francese^^ 
Pico  amorevolmente  lo  ac- 
colse ,  e  diede  opportuna  sol- 
lievo alle  passate  di  lui  scia- 
gure *  Ma  nel  i^}z  barba- 
ramente trucidato  il  nuova 
sua  protettore,,  il  Giraldi 
ebbe  in  quella  occasione  9 
soffrire  piìt  ancora  che  nel 
sacco  di  Roma,  e  salvata  a 
grande  stento  la  vita ,  si  ri- 
fugiò in,  Ferrara^  Iia  prote- 
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zione  della  duchessa  Renata 
e  di  altri  prìncipi  e  signori 
di  quella  corte ,  come  pure 
il  favore  di  varj  insigni  let- 
terati di  quella  città  il  sol- 
levarono dair  estrema  po- 
vertà, a  cui  era  ridotto,  di 
modo  che,  morendo,  lasciò 
un  capitale  di  circa  io  mila 
scudi.  Negli  ultimi  anni  di 
sua  vita  fu  costretto  dai  do- 
lori della  podagra,  divenuti 
sempre  più  atroci ,  a  giacer- 
si continuamente  in  letto  ; 
talmente  che  unita  questa 
alle  altre  sofferte  disgrazie, 
può  dirsi ,  che  occupasse  tra 
i  letterati  del  suo  tempo  il 
posto ,  che  Giobbe  aveva  oc- 
cupato tra  gli  antichi  patriar- 
chi .  Ei  nondimeno  in  quel- 
lo stato  medesimo,  non  ces- 
sava mai  di  occuparsi  stu- 
diando ,  ed  allora  appunto 
compose  la  sua  opera  delle 
Divinità  degli  antichi  4  Ma 
finalmente  dovette  soccom- 
bere *  alla  violenza  de^  suoi 
spasimi ,  e  morì  in  Ferrara 
nel  1552  in  età  di  74  anni, 
«d  in  concetto  d' uno  de^  più 
grandi  luminari  della  lette- 
ratura d^  Italia  del  suo  tem- 
po .  Mons.  Fontaninì  ha 
messa  in  qualche  sospetto  la 
di  lui  religione ,  a  motivo 
delle  lodi ,  di  cui  onorò  la 
duchessa  Renata  \  ma  degna 
è  di  leggersi  in  tale  propo- 
sito la  bella  Apologia  ,  che 
ce  ha  faua  il  dottor  Barot- 


ti .  Di  tutte  le  òpere  del  CU 
raìdi  se  n'  è  fatta  una  rac^ 
colta  in  Leyden  1696  tom# 
2  in  un  sol  voi.  in  P,  bella 
edizione  ornata  di  vashe  fì^ 

Ci  '  • 

gure  m  rame  •  Le  prmcipa- 
li  tra  di  esse  sono  :  I.  5*^»- 
tagma  àe  Diìs  Gentìum  :  li- 
bro eccellente  composto  di 
XVII  Dissertazioni  piene  di 
vastissima  erudizione,  tratta 
anche  dai  codici  a  penna  , 
dalle  iscrizioni  ed  altri  mo- 
numenti .  Non  può  già  dir- 
si,  che  questo  sia  un  com- 
piuto trattato  di  mitologia  | 
anzi  bisogna  confessare ,  che 
le  troppo  affollate  citazioni 
lo  rendono  alquanto  oscuro , 
che  non  n^è  sempre  esatta 
la  critica,  e  che  dai  monu- 
menti poscia  scoperti  se  ne 
sono  rilevate  non  poche  man- 
canze ed  errori .  Pure  non 
si  potrà  che  ammirare  la 
dotta  maniera ,  onde  il  Gi^ 
raldi  ha  trattato  ,  il  primo 
tra  moderni,  un  sì  vasto  ed 
intralciato  argomento.  Allo 
stesso  possono  considerarsi 
appartenenti  il  Trattato  delle 
Muse^  quello  delle  Navi  de- 
gli antichi  y  ^u^ììo  della  di* 
versa  maniera  di  seppellire  » 
la  Fita  di  Ercole ,  il  Trat- 
tato ^e^//  Anni  e  de' mesi  ^ 
i  XXX  Dialogismi  di  diversi 
eruditi  -argomenti  ^  &c»  IL 
L*  Istoria  de""  Poeti  Greci  e 
Latini.  III.  Due  diffusi  Dia- 
loghi j  che  formano  la  Sìotìa 
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de" Patti  del  suo  tempo.  IV. 
I  suoi  Progymnàsmata  ad- 
versus  litteratos ,  che  scrisse 
in  uno  de'  più  forti  accessi 
de'  suoi  mali ,  ed  in  cui  per 
-giuoco  ,  com'  ei  medesimo 
dichiarasi  ,  mostra ,  quanto 
sieno  dannosi  gii  studj  ,  e 
ne  reca  ingegnosamente  di-, 
verse  prove ,  che  con  più  vi- 
vace e  più  tobusta  eloquen- 
za sono  poi  state  ripetute 
dair  illustre  filosofo  di  Gine- 
,  vra  •  V.  Ei  fu  anche  colto 
ti  elegante  poeta  latino ,  co- 
me scorsesi  dalle  sup  Poesìe^ 
inserite  in  fine  delia  predet- 
ta edizione. 

*  IL  GIRALDIXIN- 
ZIO  ,  Ctnthius  y  (  Gipvan- 
Battista  )  ,  co^ngiun^o  del 
precedente,  che  appella  però 
«empjicemente  col  titolo  di 
Centilis  ^  ondi?  convien  di- 
re, che 'non  vi  fosse  tra  ^s- 
si  stretta  parentela ,  nacque 
egli  pure  in  Ferrara  circa  il 
1504,  Ivi  fece  i  suoi  studj, 
diportò  la  laurea  in  medici- 
na ,  ed  ebbe  a  maestro  in 
•belle  lettere  Celio  Calcagni^ 
711 .  Dopo  essere  stato  publi- . 
co  professore  di  filosofia  e 
inedicina  in  quella  univer- 
sità pel  corso  di  ix  anni  ^ 
venne  surrogato  nel  1541  al 
Calcagnìni  nella  cattedra  di 
befle-lettere  :  passaggio  ,  eh' 
«i  medesimo  in  una  lettera 
a  Bernardo  Tasso  chiama 
Strana  Metamorfosi  »    Poco 


dopo  il  duca  Ercole  II  di* 
chiarollo  suo  segretario ,  e 
Cinzio  continuS  m  t^le  *im- 
piego  «  non  solo  sino  alla 
morte  di  esso  principe  se- 
guita-nel  1559,  ma  qualche 
anno  ancora  sotto  Sìlfons^ 
II ,  quando  una  fiera  lite  leN 
teraria  con  Gian-Battista  Pi-^ 
gna  fu  di  tale  conseguenza  ^ 
che  lo  indusse  a  mutar  sog- 
giorno •  Avevano  amendue 
nello  stesso  anno  1554  pu- 
blicato  in  Venezia ,  il  Gì^ 
raldi  i  suoi  Discorsi  intorna 
ti  comporre  Romanzi  ,  com^ 
medie  y  &c.  ed  il  Pigna  Idi 
sua  opera  intitolata  /  Roman- 
zi  .  Incolparonsi  a  vicenda 
di  plagio ,  e  che ,  per  la  ,con- 
fidenza  passata  tra  di  essi  ^ 
poiché  il  Pigna  era.  stato 
scolaro  del  Giraldi  ^  V  mio 
6Ì  fosse  prevalso  delle  fati- 
che deir  altro,  e  rimane  tut- 
tavia un  problema ,  chi  de' 
due  avesse  ragione  .  Certo 
è,  che  il  Giraldi  y  per  que- 
sto ed  altri  torti ,  che  gli 
parve  aver  ricevuti  dal  suo 
discepolo  ,  e  sembrandogli 
anche  di  non  goder  più  deU 
ia  grazia. del  «uo  sovrano, 
si  corruccio  talmente,  che, 
chiesta  licenza  ,  andò  pro- 
fessore di  eloquenza  nell'  uni- 
versità di  Mondovl  coir  an- 
nuo stipendio  di  400  'Scudi 
d' oro  •  Dopo  alcuni  anni 
passò  alla  stessa  cattedra  neL- 
V  università  di   Pavia   cofli^ 

assai 
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assai  piti  vantaggiose  condì' 
7Ìoni  :  argomento  non  indif- 
ferente della  sua  riputazio- 
{pe .  Ma ,  passati  tre  anni  , 
xon  confacenjdosi  quelP  zti% 
«I  suo  temperamento^  «i  re- 
stituì va  Ferrara  ,  «ove  po- 
chi mesi  dopo  terminb  i 
suoi  giorni  li  30  dicembre 
1573  ^i  ^9  anni .  Fu  anch' 
egli  gravemente  afflitto  dal- 
la podagra  ,  che  'Sembrava 
una  malattia  ereditaria  della 
famiglia  Giraldi ,  ed  aveva 
creduto  di  raddolcirne  i  do- 
lori ritornando  all'aria  na- 
lìa.  Ad  un  ingegno  iiorito 
e  colto  C/»?/0iiccoppiavaun 
jtarattere  ^onesto  e  decenti  ,co- 
stumi  .  Oltre  gli  accennati 
Discorsi^  lasciò  varie  altre 
opererà.  Diverse  Trfigediej 
tra  Ile  jjuali  da  migliore  ^ 
l' Oriecchty  rappresentata  pi!!i 
«folte  tcon  gran  'plauso  ,  e 
che  più  .di  iurte  contribuì 
a  iarlo  «considerare  ^  secondo 
^l  Crescimbenì  y  ,uno  de'  mi- 
gliori tragici  ^^el  ^suo  .tem- 
po •  ^eUp  GIRAJ.DI  suo  ii- 
glio  ,le  ^raccolse  .e  publicol- 
le  in  numero  Ài  nove ,  Ve- 

nezià  :i^83  ^"  -8°-  i^-  P^ 
Poema  in  xxvi  xanti^  im- 
presso .a  Madena  :il  ■1557  in 
.4^3  oggidì  quasi  interamgite 
obbliato^  III.  Una  raccolta 
Ai  cento  Novelle  ,  ^sotto  il 
.titolo  .di  3£c0tftmmìthi  ^  alle 
{finali  vanno  uniti  ^tre  D/^- 
Jojibi  jdella  Vita  Civile^  Que- 


sta t  la  pia  stimata  <!elle 
•sue  opere,  la  di  cui  miglior 
«dizione  è  quella  di  Monte- 
Regale  presso  Lionardo  Tor- 
remino  4565  voi.  2,.  in  8®  • 
Ùabfìltlh  %lhapuìs  tradusse 
le  predette  Novetle  in  Fran- 
cese, Parigi  J585  voi.  2  in 
8^  ,  e  le  enunciò  nel  frcta- 
itispizio  ,  come  contenenti 
molti  begli  esempi  e  nota- 
bili istorie-  lY.  Varie  Poe- 
sie ed  Orazioni  latine  ,  una 
Storia  di  .Andrea  Doria^  un 
Compendio  Storico  della  casa 
,d^  Est  e  &c.  Leyden  lójrf 
.voi.  2  in  f..  La  *sua  pasto- 
rale, intitolata  Egle  ^  fu  an- 
ch' essa  rappresentata  alla 
corte  di  Ferrara  con  molto 
«applauso  ^ 

GIRARD  DE  vutE- 
THiE^i .(  .Giovanni  )  ^  pr?^ 
;te  di  Parigi  ^  morto  nella 
«sua  patria  il  1709  di  .68  an* 
ni ,  arricchì  la  chiesa  £  m 
gran  numero  4i  libri  di 
pietà.  I  suoi  Trattati^  uni- 
ti,  potrebbeBO  comporre  un 
Corpo  di  Morale  pratica  per 
jtutte  le  condizioni  e  tutti  gli 
stati .  Egli  stabilisce  quanto 
dice  ,  aon  <olo  co'  principi 
della  ragione  ,  ma  anche 
colla  S.  Scrittura ,  co'  Padri 
ed  i  i:oncili  ..  Le  sue  pria- 
cipali  opere  sono  :  I.  J*  ve- 
ro Penitente,*  IL  La  Via  del 
Cielo.  lU.  La  Via  de' Ver- 
gini. IV.  Quelle  delle  Per- 

Jone  maritate  s  ^^^^l^  persane 
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Vedove ,  de^  Religiosi  ;  delle 
Religipse  ;  de^Riccffi;  e  de^ 
Poveri .  y.  La  Vita  de^  Sgn-^ 
fi,  VI.  La  Vita  de*  Chieri' 
ci  .  VII.  Un  Trattato  della 
Vocazione,,  VI  IL  II  Q ristia* 
pò  pellegrino  su  la  Terra, 
JX.  Un  Trattato  deW  Adu- 
Jazipne  .  X-  Un  ^Itro  della 
Maldicenza  .  Xl^  La  Vita  di- 
C,  Qristo  neiP  Eucaristia . 
XII.  //  Cristiano  nella  Tri-' 
/f ulazione  .  Xlll^.  Un  Trat* 
tato  delle  Chiede  e  de^  Tem* 
fi,  Xiy.  UnMtro  del  ^i* 
filetto  delle  Chiede.  XVihz 
Vita  di  S,  Qiovannì  di  Ùio^ 
XVI.  Uà  Trattato  delle  Vjfttii. 
Teologali.  Xyil.  jFinalratn- 
te  la  Vita  de*  Giusti .  Que- 
ste varie  operp  sono  cijascu- 
na  in  u^o  o  2  voi.  in  12  ^ 
ristampiate  piti  volte.  S^rebr 
.be  desiderabile,  ,che  Tautor 
le  ;ives$e  sprinto  ,con  piìi 
purezza  e  precisione,  e  che 
iayesse  pmpiuti  i  suoi  ]i,bj^ 
di  .cose  meno'xomuni. 

I.  GIRARP  (  Gugliet 
pio  )  ,  ^cidiacono  di  An- 
^oulén^e;  era  stato  segreta- 
rio del  duca  iT  E  per  non  , 
'  Popò  la  iTiorte  di  questo 
jduca  publicò  varie  Memòrie 
per  servire  alla  di  lui  vita, 
in  A  yo\f  ìì^  12 ,  nelle  qu;ir 
li  e  ijtruispe  di  molte  inte- 
ressanti particolarità.  Su  la 
iìne  de'  suoi  giorni  quest^au- 
tore  diedesi  alla  divozione  ; 
$à  .allora  fu  che   intraprese 
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la  traduzione  delle  opere  dei- 
pio  Luigi  di  GraHata*  Q^ie- 
^ta  comparve  alla  luce  ver^ 
so  il  fine  deir  ultima  seco- 
lo ,  ia  IO  voL  in  8®,  o  pu- 
re in  2  yóU  in  P  *  È  la 
più  esatta  ,  che  siavi  ;  ma 
porrebb'  esseirvene  una  piùi 
ciefi^nte  « 

IL  GIRARD  (Alberto), 
abile  geometra  Olandese  9 
publicò  vergo  V  anno  1629 
un  libro  intitolato  :  Nuova 
Invenzione  in  Algebra  •  Ivi 
jtratta  dottanjente  delle  radi- 
ci negative^  ovvero  addita- 
te col  segno  rneno  ;  ♦€  mo- 
stra, che  in  certe  equazioni 
/cubiche  ,  ovvero  del  3^  gra- 
do ,  vi  sono  sempre  tre  ra- 
dici :  o  due  positive  ed  una 
;iegativ^,  0  due  negative  ed 
pna  positiva  M  Gitard  vede- 
va in  Jbarluo^e  n^oke  altre 
verità  ,  che  furono  svilup- 
pate à^  Jìescartes  poqot^m^ 
pò  dopo. 

*  m.  GIRARD  (  Giovaiii 
Battista  ),  gesuita,  nativo  di 
Dole  in  Francia ,  si  acquistò 
fama  nel  suo  Ordine  mercè 
i  suoi  talenti  .  Dopo  ;iver 
professiato  le  umanità  e  la 
filosofia  ,  si  jconsepr^  .alla 
predicazione  ed  ^lla  dìrezio- 
lie  delle  anir^e;  ed  eserpta- 
va  questi  impieghi  pon  jion 
minore  compiacenza  che  suc- 
cesso •  Per  così  dire  infinite 
femmine  mondane  furon  dg 
f^o    lui  condotte  sul  cam- 
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mino    della   salate  :    a 
persuasione  molte  zitelle  en- 
trarono   nel    chiostro   1?  di- 
vennero   esemplari  .    Il   ?• 
Girard  ebbe  fama  di  far  del- 
le sante  y    e  questo  concetto 
gli  era  caro.  Se  aveva  l'in- 
gegno  da  abile  gesuita,   ne 
aveva  altresì  la  vanità  ;  ma 
questa   vanità    era    nascosta 
sotto    un'  aria    penitente    e 
mortificata.  Venne  mandato 
questo   famoso   direttore   da 
Ai^  a  Tolone  nel'  1728  per 
esser  direttore  del  regio, se- 
minario della  marina.   Tra 
ie  penitenti  ,  che  vennero  a 
ki,  si  distinse  Maria  Cate- 
rino Cadiere  y    donzella   dai 
18  ai  20  anni,  nata  con  un 
cuore  sensibile    ed    invasata 
dalla  passione  di  far  parlare 
delle  sue  virtìi.  La  peniten- 
te,  acceso,  l'animo  del  pia- 
cere di   aver  un   direttore , 
che  la  decantasse  da  per  tut- 
to ,  volle  aver  una  .fama  an- 
cor più  estesa  •   Ebbe  estasi 
e  visioni ,   e  «cevette  delle 
stimmate  alla  parte  del  cuo- 
re .    Il   suo    direttore    ebbe 
l' imprudenza  di  rinchiuder- 
si a  solo  con  lei,  col  dise- 
gno di  vedere  questo  prete- 
so miracolo  ,    ed   accorgen- 
dosi ,  ch'eravi  qualche  cosa 
di  stravagante  nella  condot- 
ta della  sua  penitente ,  cer- 
<ò  di  sbarazzarsene  •  La  Ca- 
liere y  per  tale  motivo  irri- 
tata contro  .di  lui  y  scelse  un 
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sua  altro  direttore,  e  sMndrizzÀ 
ad  un  carmelitano  ,  famoso 
Giansenista,  e  noto  pel  suo 
odio  contro  i  Gesuiti  •  Co- 
stui impegnò  la  sua  nuova 
,  penitente  a  far  una  deposi- 
zione ,  in  cui  dichiarava  , 
che  il  P.  Girard ,  dopo  aver 
abusato  di  lei ,  aveala  fana 
abortire;  e  siccome  in  for- 
za di  tal  dichiar^izione  sa- 
rebbe stata  colpevole  al  par 
di  lui  ,  bisognò  aver  ricor- 
so air  unico  mezzo  che  vi 
fosse  ,  benché  ridicolo ,  cioè 
ali'  incantesimo  ci  al  sorti- 
legio. Qiiesta  miserabile  sfog- 
giò la  sua  vergogna  agli  oc- 
chi dell'  universo  per  V  uni- 
co piacere  della  vendetta  . 
V  affare  fu  portato  al  par- 
lamento d'  Aix  ,  e  pose  lo 
scompiglio  in  varie  fami- 
glie* Finalmente  dopo  mol- 
te cabale  ,  querele  ,  satire  ^ 
canzoni  ed  ingiurie  senza 
numero,  il  P.  Girard  fu  dal 
parlamento  dichiarato  asso- 
luto dalle  accuse  contro  di 
lui  intentate-  La  Cadiere  iìi 
anch' ella  dimessa  dal  tribù- 
naie  e.  liberata  dal  proces- 
so ;  ma  venne  condannata 
alla  rifusione  delle  spese  fat- 
te davanti  il  luogotenente 
di  Tolone.  Tale  decreto  fii 
pronunziato  nel  dì  16  di- 
cembre 173 1.  Era  questo  il 
partito  pili  saggio  ,  che  po- 
tesse prendersi ,  e  coloro  ,  i 
^uali  .soDLOsi  meravigliati,  che 
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iipfarlamentò  non  né  adottasse 
un  pili  violento,  sono  assai, 
poco  filosofi  .^  La  pe;rtinaciae 
la  prevenzione  delle  due  fa- 
zioni interessate  in  tale  di- 
sputa, hanno  involto  talmen- 
te nella  nube  questo  affare , 
che  tuttavia  se  ne  parla  va- 
riamente*. Vogliono  gli  uni ,' 
che  il  P.  Girard  sia  statQ 
lino  stregone,  altri  uno  vo- 
luttuoso ipocrita.  Ridicola 
•è  l'accusa  di  magìa ^  né  la 
-è  guari  meno  quella  del  li- 
bertinaggio .  Il  debole  del 
Gesuita  non  era  1'  amore  ; 
egli  aveva  allora  pììx  di  50 
anni ,  e  ràde  volte  in  tal  età 
il  cuore  avvampa  di  amoro- 
so fuoco  (  Questa  proposi- 
zione del  testo  francese  pa- 
tisce; le  sue  difficoltà,  spe- 
cialmente nel  clima  italia- 
-ao  )  .  L'  ambizione  era  la 
sua  passi on  dominante  ^  e 
quest'  ambizione  lo  precipi- 
to nella  surriferita  sciena  ri- 
dicola e  funesta  ,  facendo- 
gli credere  troppo  facilmen- 
te ì  pretesi  miracoli  della 
sua^nitente^  la  di  cui  glo- 
ria riverberava  sopra  il  di- 
rettore. Terminato  il  pro- 
cesso^ i  suoi  superiori  lo  in- 
viarono a  Dole  ;  ivi  veime 
fatto  rettóre ,  e  per  quanto 
liicono  i  suoi  confratelli  , 
morì  ili  concetto  di  santità . 
È  tale  in  Francia  il  furore  di 
scrivere ,  che  si  sonò  formati 
più  volumi  in  12  de'docu* 
Tom.  Xll 


menti  e  delle  singolari  risul- 
tanze di  questo  processo . 

IV.  GIRARD  (  Gabriel- 
io  )  ,  nato  a  Clermont  nel- 
1'  Auvergne  ,  possedette  in 
sua  gioventii  un  canonicato 
della  collegiata  di  N.  SignO" 
ra  di  MoQtferrand  ;  ma  lo 
rinunziò  ben  presto  ad  ufi. 
suo  fratello ,  per  andar  a  col- 
tivare la  letteratura  in  Pa^ 
rigi  •  Si  fece  degli  amici  ^ 
che  gli  procurarono  i  posti 
di  Umosisrere  di'  mad.  la* 
duchessa  di  ^frr/,  figlia  del 
reggente ,  e  di  regio  inter- 
prete per  le  lingue  schiavo- 
na  e  russa.  Nel  1744  fu  ri•^ 
cevuto  neir  accademia  Fran- 
cese^ onore,  che- meritò  per 
alcune  opere  di  grammati^ 
ca|Che  insieme  manifestano 
il  filosofo  :.  L  Sinonimi  Ftan^ 
cesiy  loro  differenti  significa-^ 
zioni  f  e  I0  scelta ,  eh»  ha  da^ 
farsene  per  parlare  co/t  giu^ 
stezza ,  in  12  .  Questo  li- 
bro ,  pieno  di  gusto  ,  di  fi- 
nezza e  di  precisione,  sus-r 
sisterà  al  pari  della  lingua,, 
e  servirà  anche  a  farla  sus^ 
sistere  •  Il  fine  deir  autore 
è  di  provare ,  che  quasi  tut- 
t' i  vocaboli ,  i  quali  si  ri- 
guardano «^  come  perfetta- 
mente sinonimi  nella  Jiingua. 
francese  ,  digeriscono  real- 
mente nel  loro  significato 
appresso  a  poco  come  uno 
stesso  calore  comparisce  sot- 
to diverse  degradazioni  • 
H  h  Qi?e. 
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Questo  grammatico  filosofo, 
rileva  ottimamente  tali  dif- 
ferenze impercettibili ,  e  le 
fa  comprendere  à\  leggito- 
re ,  esprimendo  ciò  che  ap- 
prende ,  e  ciò  che  sente ,  con 
termini  adattati  e  chiari  • 
Eccellente  è  la  scelta  deoli 
esempi ,  a  riserva  di  alcuni  ^ 
che  avrebbe  potuto  tralasciar 
di  prendere  dalle  materie  di 
amoreggiamenti  ,  Gli  altri 
presentano  quasi  sempre  pen- 
sieri fini  e  '  delicati ,  massi- 
me giudiziose  ed  importan- 
ti avvisi  per  la  buona  di- 
rezione, M,  JBeaUzée  ha  da* 
ta  nel  ij6f)  un^  nqova  edi-^ 
zipne  di  quest*  opera  acc|*e- 
sciuta  d'  un  volume  e  di 
molti  articoli  postpnai  de' si- 
gnori Girard  Q  Be^uz^Cf  II. 
Una  Grammatica  ^  sotto  il 
titolo  di  Principj  deìlfiLin- 
gm  Francese  ^  1747  voh  ja 
in  J2  ,  inferiori  ai  Sir^onir 
miy  almeno  quanto  alla  for- 
ma )  ma  che  offre  eccellenti 
^ose  y  ed  anche  >  a  normi| 
del  suo  titolo^  i  yeri  prin- 
cipj della  lingua.  L'  autor? 
sottilizza  troppo  cirpa  la  teor 
ria  deir  idiòma.,  e  pon  per- 
ca abbastanza  di  .  esporne 
chiaramente  e  nett^amente  la 
pratica  ;  Non  iscrive  pynto 
in  maniera  conveniente'  al 
sogge.ttoj  affetta  ridicolos^- 
mente  d' impiegare  certe  tor- 
nite frasi  ^  che  appena  soffri- 
jrebbpnsi  jin  ju^'xòrpan^ti  pit- 


tadineschi  e  famigliari,  on* 
de  siamo  infastiditi  a  sazie* 
tà ..  Vi  $ono  in  oltre  molt^ 
cose  poco  fayotevoli  alla  re- 
ligione i?d  ai  costumi  -  L'ab, 
Girard ,  che  per  ^Itro  era 
uomo  di'  fino  ingegno  e 
yersato  nella  lettura  de' buo- 
ni scrittori ,  morì  nel  174^? 
In  età  di  70  ^tmi  ^ 

V.  GIRARD  (Egidio), 
aurato  d'  Jiermanville  pres- 
so Caen  ,  nato  ^,  Catnpsour 
pella  diocesi  di  Coutances  ^ 
è  stato  uno  de'  migliori  poer 
%ì  latini  del  suo  tenipo .  Aver 
va  perfezionato  il  §uo  talep- 
%o  neir università  di  Caen, 
ove  pjfofessò  la  rettdrica  . 
Riuscì  soprattutto  nell'  ode 
^IcaiCia  ,  e  |ion  Ija  cede  in 
tal  genere  ^  verun  p«et^ 
moderno  ^  Lasciò  un  niinie- 
ro  assai  considerevole  di  Pof-^ 
^se.  Liriche  y  per  la  maggior 
parte  coroiìate  nelle  accade- 
^lie  poetiche  ,  da^  Francesi 
appellate  Pafit^odjy  di  Caen 
e  di  Roano  ^  ed  impresse  se- 
paratamente ,  delle  quali  non 
sarebbe  discara  una  raccol- 
ta. L'autore  morì  nei  175} 
in  età  di  60  anni, 

'  VI.  GIRARD  DU  HAlLr 
lÀN,   Fed.   HAiJLLAN  . 

^  GIRÀjRD ET,  pittore 
.der*re  di  Polonia,  duca  di 
Lorena  Stanislao  ,    ed    uno 

der*  membri  dell'  accademia 
ài  pittura  di  Parigi ,  nacque 
^   Luneyi^lie    nel   1709  ,  e 
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^orì  nel  178  •«.  Era  pro- 
nipote di  Carlo  Messìn  ,  e 
fu  il  miglior^llievo  di  Clau- 
dio Charles.  Prestò  servigio 
alla  suft  patria  mercè  le  gra- 
tuite isj;ruzioni  ,  £he  dava 
circa  la  sua  arte ,  e  si  fece 
stimare  per  le  qualità  dei 
cuore  9  non  meno  xhe  pQ* 
suoi  ^ta!enti^ 

GIRARDIN  (  Patrizio 
Piers  di  ),v  Inglese  ,  dottore 
di  Sorbona  ,  ricevuto  il  ;i5 
aprile  1707  ^  «  morto  nel 
mese  di  «settembre  1764  in 
età  di  circa  00  anni ..  £  au- 
tore della  Prefazione  pre- 
messa all'  opera  del  .dottore 
Atterbury  ^  j:he  fca  per  tito-» 
Io  :  De  vera  &  non  interr 
rupta  sucwsione  Episcofor 
rum  in  Aneli  a  ,  in  4®.. 

GIRARDON  (  France, 
SCO  )  9   scultore  ed  architet- 
to ,    nato    a  Troyes    nelU 
Sciamjpagna  i'.anno  lézS  da 
Niccolò    Girardan  fonditore 
di  metalli  ,  «bbe  per  mae-- 
stro  Lorenzo  Mazìers  .  Dopo 
essersi     perfezionato     sotto 
Franceseò  Anguier  ,  acqui- 
f tossi  cosi  gran  riputazione> 
che  Luigi  X  i  V   lo   spedì  a  ' 
Roma  per  istudiare  1  xapi- 
d'-opera   antichi  &  moderici 
con    un'  annua    pensione  di 
mille  scudi  ;   Ritornato  in 
Francia  ornò  delle  sue  ope- 
re in  marmo  e  in  bronzo  i 
reali  palagi-.  Dopo  la  mor- 
te di  le  Brun  il  ixionarca  io 


-fece  isjpettore  di  tutt'i  lavo- 
ri di  -scultura  ;  >ftutti^  gli 
scultori  rallegraronsi  distale 
scelta  .    Non    vi   fu  che  il 
celebre  Pujety  il  quale,  per 
non  dipendere  da  lui  j  al- 
lontanossf  dalla  capitale.,  e 
Si  ritirò  a  Marsiglia .  Que- 
sti due  rivali  erano' entram- 
^bi  dotati  di  molto  merito  » 
*e    degni   i'  uno   dell'  altro  • 
JPu/et  metteva  jielle  sue  fi- 
gure più  esattezza  ,    e  G/- 
rardon  più  grazia  •  Le  ope- 
re di  questo  sono  suprattut- 
,to  ammirabili  per  la  corre- 
zione  del   disegno  e  per  la;, 
|)elle:jza  della  disposizione  , . 
Le  più  celebri  so^o  r:    L  II 
xnsLgmfico  Mausoleo  del  car* 
dinaie     di   Richelieu    nella 
chiesa  della  Sorbona  (  Ved^ 
II  LORRAiN  ).  IL  La  Sta^ 
tua  Equestre  di  Luigi  xiv  , 
^ve  il  monarca  «  il  cavallo- 
•sono  tutti  d'  un  getto  ;  que- 
sta è  il  suo   capo-d'-opera  • 
JIL  Ne' giardini  di  Versail- 
ies    il  Ratto  ^  di   Proserpin^ 
fatto  d/t  Plutone  ,  vC  gli  ec- 
cellenti Gruppi ,  che  abbel- 
liscono i  boschetti  de' bagni 
di  Apollo,  &c.  Troppo  oc- 
cupato   questo  ;grand' artefi- 
ce ,  per  poter  travagliar  egli 
stesso  i  marmi  .^  abbandona 
questa  parte  essenziale  della 
scultura  ad  artisti,  che,' seb- 
bene abili ,   non  hanno  fat- 
to   risaltare   nell'  esecuzione 
tutto    il   talento  e .  tutta    la 
H  h    a  v«- 


^ 


/ 


GIR 


;jrerità  j  che  vi  soleva  im- 
pritnere  la  mano  dell^  auto- 
re. Mori  egli  a  Parigi  nel 
dì  p*^  settembre  1715  in  età 
di  38  anni  •  Era  stato  rice- 
iruto  neir  accademia  di  Pit- 
tura nel  1657  e  fatto  pro- 
fessore in  essa  il  1659.  C^- 
ferina  du  Chtmin ,  sua  spo- 
jft  ,  si  acquistò  concetto, 
mercè  il  suo  talento  di  di- 
pinger fiori  •  Ved.  chemin, 
\  Caterina  du  ) . 

I.  G!RAUD( Silvestro), 
Gìraldus  )    nato  a  Manapir 
nella  contea  di  Pembrock  ; 
si    distinse    tra    gli   uomini 
adotti  del  suo  tempo  .  Dopo 
essere  stato  publico  profes- 
sore nelle  università  di  Pa- 
jrigi  e    di    Oxford  ,   diven- 
ne  canonico    di    S.    David 
Si  occupò  molto  negli  affa- 
,  ri  d'  Inghilterra  j  ma  si  fe- 
ce tanti  nemici  colla  sua  ri- 
gidezza^ che  là  sua  elezione 
non    fu    confermata  ,    nep- 
pure dallo   stesso  pontefice  ^ 
per  li  di  cui    interessi  erasi 
sempre  mostrato  impegnato. 
Morì   circa    il    1220  in  età 
di  75  unni .  Trovansi  vatie 
sue  opere  ìxqW  An^lia  Sacra 
ài  IVarthó^y  e  nella  Brhan* 
hia    di    Cambden  •    La  sua 
DfxcWz/Vw^  del  paese,  di  Gal- 
les (  Cambrì  a  )  è  stata  im* 
pressa    separatamente ,  Lon- 
dra 1585  in  &**• 

**  GIRAUD  (Bernardi- 
no )  )    cardinale   Romano , 


morto  circa  le  óre  aove  delU 
notte  del  di  4  maggio  1782  • 
Poco   dopo    ritiratosi    dalla 
conversazione  ,    ove  si  era 
intertenuto  senza  il  menomo 
indizio  di  malattia  ,    repen- 
tinamente si   sentì    sorpreso 
da  un  freddo  gelo  per  tutta 
la  vita ,  cui    in   brieve  suc- 
cedettero  sì   gagliarde  con- 
vulsioni ,   che    ad   onta   di- 
tutt'  i  tentativi  dell'arte  me- 
dica ,    lo  privarono  di  vita 
in  poco  tempo    nella   istessa 
notte  •    L'  importanza  della 
sua  carica  di  uditor  santissi- 
mo ,  la  contingenza  d'  esser 
accaduta  la  sua  morte  in  oc« 
casione   del    viaggio    di  S. 
Santità  a  Vienna  ,    ed  altre 
circostanze ,  cagionarono  va- 
rie induzioni ,  e  diverse  di- 
cerie in  proposito  della  me- 
desima «  Si  è  giunto  persine 
il  credere  da  taluni ,  che  Tac- 
éidente    di    una   tal    morte 
venisse    con   grand'  arte  si- 
mulato ,    e  che  il  cardinale 
viva    tuttavia    sotto     abito 
mentito    e    sconosciuto    ia 
Francia  .    Età  egli  nato  ia 
Roma  il    14  luglio  1721  e 
fu  decorato  della  sacra  por- 
pora    da   Clemente    xiv   li 
Tf  giugno  177 1  .  Era  stato 
uditore    della  S.  Ruota  ,  e 
per  varj    anni   fu  arcivesco- 
vo di  Ferrara  ^  ma  siccome 
non  sentivasi  molta  inclina*- 
zione  alla  qualità  ^di   pasto* 
re  de  ir  ani  me  ^  amò  meglio 
■^  xi- 
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civescòvaco  ,  e  trasferirsi  in 
Roma  a  coprir  la  carica  di 
pro-uditor  SS®. ,  eh'  esercitò 
con  molta  presenza  di  spi- 
rito €  con  decoro  .  Colle 
savie ,  e  pie  disposizioni  fat- 
te nel  $uo  testamento.,  diede 
una  ulteriore  prova  della  sua 
prudenza  e  buon  cuore ,  e 
r  aver  esso  conferiti  al  re- 
gnante Pio  VI  alcuni  arbi- 
tri relativamente  alle  pro- 
prie sostanze  forse  può  ser- 
^rire  di  argomento  per  ismen- 
tire  coloro,  che. vogliono  con- 
getturare una  fatai  aliena- 
zione d'animi  tra  esso  pon- 
tefice ed  il  porporato  • 

GIRAUDEAU  (  Bona. 
ventura  )^  gesuita  ^  nito  a 
S,  Vincenzo  -  sul  -  Jard  nel 
Poitou  nel  1697  >  ««ori  li 
i^  settembre  1774  'i^  età 
tli  jy  anfli ,  dopo  aver  da- 
to al.publico:  L  Un  eccel- 
lente Meti^dù  per  impartire 
ia  lingua  Greca  ,  175 1  e 
segu.  in  5  parti  in  12.  IL 
Pra^is  lìngua  sacra  ,  1757 
in  4®,  III.  Le  Parabole  del 
i^  Bonaventura ,  piccolo  in 
12  dilettevole,  IV.  Il  Varh- 
gelo  Meditato  1774  voi,  iz 
in  12  ,  che  ha  avuto  del 
successo  ,  perchè  non  man- 
cavi unzione. 

I.  GIROLAMO  (San), 
il)  latino  Hieronymus^  celebre 
dottore  «della  chiesa  ,  ed  il 
fìiìx  efu4ito  di  xutt'  i  padri 


su  i  confini   della  Dahnazia' 
e  della  Pannonia  circa  l'an- 
no 340.  Eusebio  suo  padre  ^ 
che  ivi  faceva  una    distinta! 
figura  ,    dopo    aver    data  a 
Girolamo  un'  eccellente  edu- 
cazione ,  lo  spedì  a  Roma'^ 
ove  fece  rapidi  progresi  nel- 
le lettere  e  nell   eloquenza. 
I  suoi   scritti    danno    lUbgO^ 
a  pensare  ,  che  la  sua    gio- 
ventù   fosse  sconvolta    dalle 
passioni  •  Al  suo  ritorno  da 
un  viaggio  fatto  nelle  Cal- 
ile si  fece  battezzare  in  Ro- 
ma,  e  ^'  allora   in   poi    fti 
un  uomo  tutto  nuovo  .  In- 
teramente  consecr^to  all'  o- 
razione  ed  allo  studio    dell» 
Scrittura,  visse  da  claustra- 
le in  mezzo  al    tumulto  dt 
questa  immensa  città,  e  da 
santo  in  mezzo  alla  corrut- 
tela ed  alla  dissolutezza .  Da 
Roma  passò  ad    Aquilea    e 
da  AquiJea    nella    Tracia  ^ 
nel  Ponto  ,  nella    Bitinia  , 
nella  Galazia  e  nella  Cap- 
padocia»  Dopo  avere  scorse 
ed  edificate  col  suo  esempio- 
queste  diverse  provi-ncie  >  s* 
interab  negli  ardenti  duetti 
della  Calcida  in  Siria.  Sem- 
bretcbbero  incredibili  le  au- . 
sterità  ivi  da  esso  praticate  ^ 
se  non  le  riferisse  ei  mede- 
simo ;  e  ,  malgrado  queste 
sorprendenti  mortificazioni  ^ 
provava  certe  reminiscenze, 
che  turbavano  il  suo  riposo  • 
H  h    3        =  Quan- 
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r:  Quante  volte  -,  die*  egli , 
j„  essendo  nella  più   profon- 
3,  da  solitudine  )'  m^  ideava 
^  nulladimenó  d'  essere  agli 
5,  spettacolr   de^   Romani  ? 
5,  Le    mie    membra    secche* 
^,  e  scarnate   erana  coperte 
59  di  un  sacco  \'  passava    i 
5,  miei-  giornr  tra  i  gemiti  y 
„  e  ,  se    talvolta?  ^   benché 
3,  mi    coricassi  >  sulla    nuda- 
^,  terra ,  vincevami  il   son- 
3,  no  ,  era  questa  per  me  y 
3,  piuttosta  che  un   riposo  y 
i,  una  specie  di    tormento  ♦ 
„  Nulladimenó  non   poteva 
3,  ral^-enare  la  mia-   volubi- 
5,  le  fantasia .  Sfigurato  era 
,,  il  mio  volto  dai"  digiuni  y 
^y  e    mio   malgrado    ardeva 
py  il   tnio    cuare  di    cattivi 
3,  desideri  ^  Nonr  aveva  al- 
3,  tra     conisolazione    ,    che 
9,  quella  di  gettarmi  a*  pie- 
„  di  di  G.   Cristo    crocifis- 
3,  so  ,  e  di   bagnarli    colle 
i,  mie  lagrime  =  .    Aveva 
tleterminato  di  consumare    i 
suoi  giorni  in  questa  orribil 
solitudine  y  ma  ,  siccome  i 
tuonaci  ,.  che   abitavano    Io 
stesso  deserto ,.  recavansi'  in* 
tessantemente  a  tormentarlo 
per  dimandargli  conto  della 
sua  fede  ,   e  trattavanio   da 
Sabelliaho ,  perchè  servivasì 
della  parola  Ipestasf  ,  passò* 
a  Gerosolima  ,  e  di    là    in 
Antiochia»  Paolino  y  vesco- 
vo di  questa  città  Io  innalzò 
al  sacerdozio  j  ma  Girolamo 


non  accosentì  alla  sua  '^^ordi'' 
nazione  ,  se  non  a  condizio- 
ne dr  non  essere  addetto  ad 
alcun»  chiesa  ^  Molti   leg^ 
gendarj  hanno  y  detta  che  per 
umiltà     giammai    celebrasse 
messa  ;  ma  perchè  si  sarebb' 
egli  dunque  fatto  ordinare  ì 
Qjindi    M^  Ladvócat  y  se- 
"guendo  varf  buanf  critici  , 
rigetta  questa  fatto-  y  come 
privo  d'  ogni  verisimiglian- 
za.  La  brama  di  udire  Til^ 
lustre  $••   Gregoritf  Nazian- 
zétìo  il  condusse  a    Costan- 
tinopoli nel  jSt  .  SI   portò 
r  anno  seguente  in  Rama  y 
ove'  il  papa?  Damaso    lo  in- 
caricò di  rispondere-  in'   suo 
nome-  alle  consultazioni  de* 
vescovi  circa  la  Scrittura  e 
circa'  la  morale^  Molte  da- 
me illustri  per  talenta  e  per 
virtìi  ,  Marcella  .,  Albina  » 
Lieta  y  jiselliay  Paola  ^  Eie- 
stila  y  Eustochia  ,  riceveva- 
no da  lui   ogni    giorno   le- 
zioni intorno  le  sacre  lette- 
re .  L*  amicizia   e  la   fre- 
quenza di  tali  matrone  sve- 
gliarono r  invidia  -y  e  que- 
sta ben  presto'  passò   a  pro- 
durre r  impostura  j  talmente 
che  venne  imputato  al  san- 
to solitario  un  delitta   con- 
tro la  purità..  Gli  accusato- 
ri y  essendo  stati  messi    alla 
tortura  y  confessarono  la  lo- 
ro calunnia  y  e   rendettero 
omaggio  alla  di    lui    inno- 
cenza i  ma  il  popolct  preve- 
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iìmó   in    favore   de*  preti.  ^ 
che  Girolamo  censurava  con 
zelo  f  e   forse    coti  troppo 
.  poco  rigtiàrdo  ,  Io  c'redcrre 
sempre   colpevole  ^   Akuni 
fimici     ipocriti    baciaiiangU 
le  ìnanf  j  ed  impiegavano   lei 
loro  lingue  di  vipera  a  dila- 
ftiarne  la  fama  -  Veggeiìdo , 
the  cagionava  turbolenze  e 
divisione  in  Roma,  ritiros-' 
"si  a  Betlemme  é  Ivi  àppli- 
cossi  à  dirigere  i  monisteri  ^ 
che   S«   Paolo   àveàvi    fatti 
fabbricare  ^   à    tradurre    la 
Scrittura  ,    ed    a  confutare 
gli  Eretici  *  Fu  il  primo  a 
scrivere  contro  Pelagio  •   e 
fulminò  Vigilanzìo  e  Giovi- 
ci ano  é  Se  tìè  vendicò  Pela- 
gio ^  suscitando  una  persecu- 
zione contro  il  suo  vincito- 
te.  Questo  eresiarca  era  so- 
tenuto  da  Giovanni  di   Gè- 
fUsalemme  ^    nimico    di    S. 
Girolamo  j  col  quale  era  en- 
trato in  contese  in  proposi- 
to degli  Origenisti  *  A  mo- 
tivo della  medesima    disfpu- 
tà  erasi  disgustato  cori    Ru- 
fino^ già  prima,  suo    intimo 
amico .  Teófild  di  Antiochia  ^ 
ticònciliolli  f  ma    non   per 
itìolro  tempo  ;  questa   eon- 
troyersfà  riaccesa,  e  portata 
^gli    estremi    cagionò    non 
lieve  scandalo .  S.  Girolamo  , 
non  ostanti    le   sue   grandi 
virtà  ,  aveva  i  difetti    dell' 
umanità  «  Chiunque  dichia- 
tava^i  contro  di  lui  o  coor 
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tro  le  sue  opere ,  era  quasi 
sempre  l'ultimo  tra  gli  uo^ 
mini*  Pose  nelle  sue  dispu- 
te, ed  ìTt  questa  soprattutto, 
molta  acrimonia  9  trattò  R»- 
fino  don  alterezza  ,  per  noa 
dire  con  impetuosità*  Quan- 
do si  leggono  le  ingiurie  , 
che  gli  scagliò  contro  ,  e 
non  poche ,  reca  meraviglia, 
come,  sì  forti  invettive  uscis- 
sero da  una  bocca  sì  pura  • 
Ma  non  perciò  questo  santp 
é' meno,  illustre  per  essere 
stato  uomo  •  Coprì  i  suoi 
difetti  coir  eminente  sui^ 
santità',  ed  alla  sua  morte 
avvenuta  li  30  settembre 
420 ,  anno  80  di  sua  età  ^ 
la  Chiesa  ebbe  a  piangere 
urto  de'  suoi  piii  zelanti  di- 
fensori .  Negli  ultimi  mo- 
menti ,  che  precedettero  la^ 
sua  morte,  mirò  con  occhio 
seréno  coloro  ,  che  stavano 
intorno  al  suo  letto .  ^  A- 
„  mici  óiiei  ,  loro  disse  ,; 
,,  entrate  a  parte  della  mia 
„  gioia  .  Ecco  il  felice  i- 
„  stante  ,  in  cui  vadov  ad 
,j  esser  libero  per  sempre  • 
„  A  torto  gli  uomini  dipin- 
„  gono  ki  morte  così  spa- 
„  ventevole:  ella  non  è  ta- 
„  le,  che  per  gli  scelferati-. 
„  Dopo  che  GESÙ  cristo 
„  a  ha  amata  ,  ella  piace 
„  anche  tra  i  tormenti ,  per- 
n  che  trovasi  sempre  accom- 
,,  pagnata  dalla  ^speranza  di 
„  un  «tema  felicità.  Volete 
H  h    4         „  voi 
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5j  YOi  provare  ^  quanto    sia 
5,  dolce  il  morire  ?  procura- 
5,  te  di  viver  bene  =.  Nia- 
Bo  scrittóre  ecclesiastico  del 
suo    secolo    superollo    nella 
cognizione   della    lingua    e- 
braica  e  nella  varietà    della 
erudizione .  Il  suo  stile  pu- 
ro ,  vivo  ,    elevato  sarebbe 
pia    ammirabile   ,    se    fosse 
meno  disuguale  e.meno  scre- 
ziato ,  o  ,  di  rem  così  ,    a 
piii  colori  •  Di  tutte  V  edi- 
zioni ,  che  sonòsi  fatte  del- 
le opere  di  questo  padre,  la 
migliore   è    quella    di    Don 
Martianay ,  benedettino  del- 
la congregazione  di  S.Mau- 
ro  ,  publicata  dal    1693    al 
1706  in  5  voi*  in   f°.    Seb- 
bene   cotal    edizione    abbia 
alcuni    difetti    (  Ved^  V  art, 
IHARTTAKAY  ) ,  non  è  però 
rimasta  ecclissara   da    quella 
del  Val  farsi  ,  Verona    1754^ 
Afol.  \i  in  f^ .  Le  principali 
produzioni  contenute  in  que- 
sta eccellente  raccolta  sono  : 
I.  Una  Versione  Ialina  della 
Scrittura   sul    testo    ebreo  , 
che  la  chiesa  ha  poi  dichia- 
rata autentica  sotto  il  nome 
»tJi  Volgata  s  Quanto  però  al- 
la Versione  latina  de  Salmi , 
tale  quale  l'abbiamo  ne'Bre- 
viarjjè  stata  quasi  interamente 
ritenuta  la  vecchia  traduzio- 
ne ,  più  rispettabile  per  la  sua 
antichità  ,  ma  non  già  per  la 
sua  chiarezza.  II.  Una /^er- 
x#W  latina  del  Trattato  delr 


lo  Sptrho'Santo  ài  Dìdimo* 
III.  De'  Commentar J  su  di- 
.  versi  libri  del  vecchio  e  del 
nuovo    Testamento    .     IV. 
Var;   Trattati  polemici  con- 
tro Montano  y  Elvidio ,  Gio- 
viniano  y  Vtgilanzio  j    Pela" 
gio  ,  Rufino  e   ì    partigiani 
di  Origene.  V.  Un  Trattato 
della  Vita  e  degli  Scritti  de- 
gli Autori  Ecclesiastici  ;  0- 
pera,  ch'^  stata  di    grande 
ajuto  ai  moderni  bibliogra- 
fi •  VI.    Una   Continuazione 
della    Cronaca    di   Eusebio  j 
che  va  sino  air  anno  379  j 
ed  è  stata  continuata  da   S< 
Marcellino^.    VII.   Diverse 
Xerr^re  scritte    con  calore  e 
nobiltà:"  esse  contengono  le 
Vite  di  alcuni  santt  solitari  « 
elogi  ,    istruzioni     morali^ 
varie  riflessioni ,  ovvero  di- 
scussioni critiche  su  la  Bib- 
bia. VIII.  istoria  de' Padri 
del  Deserto  y  Anversa   i6i9 
in  f^.  IX.  Un  Martirologio^ 
che    gii    viene   attribuito    ) 
ma  che   probabihnente   non 
è  suo  y  Lucca    166%  in   f< 
Supposta   poi    è    certamente 
r  operetta  intitolata   Regola 
delle    Monache  ,    come    co- 
munemente   convengono    i 
migliori  critici  antichi  emo-' 
derni  ,    sebbene  trovisi  in- 
serita tra  le  di   lui    opere  • 
Delle    sue    Lettere    ve  n'  è 
una  versione  francese ,  17  ij 
voi.  j  in  8°  ,  ed  una   ita- 
liana 9  Venezia  pei   Giuriti 

1561 


GIR 


49ft 


M$6i  itt  4^  >  CUI  va  pure 
aggiunta  la  trersione  della 
predetta  sppposta  Regola  del- 
ie Monacbe .  Le  I/ite  dì  aU 
cuni  Santi  troVansi  pure  tra- 
dotte in  italiano  >  Brescia 
1595  in  4°.  Non  si  parlerà 
qyi  punto  del  preteso  cardi* 
nalato  di  S.  Girolamo  ^  seb* 
bene  sia  stato  supposto  da 
molti,  e  tanti  pittori  abbia- 
ne dipinto  il  santo  dottore 
coir  abito  e  berretta  di  por- 
pora: si  sa  9  che  tale  raccon- 
to è  da  porsi  con  quelli  del- 
la Leggenda  Aurea  •  Tra  le 
diverse  Vite  di  questo  padre 
della  chiesa ,  le  migliori  so- 
no quella  premessa  alla  ci- 
tata edizione  Maurina  e  1' 
altra  publicata  dal  ?•  Doleì  j 
Ancona  1730  ,  .la  quale  è 
ricavata  dagli  scritti  mede- 
mi  di  S.  Girolamo  • 

n.  GIROLAMO  DI 
PRAGA  9  che  traeva  il  suo 
nome  dalla  città  capitale  del- 
la Boemia  sua  patria  y  fu  il 
•più  famoso  discepolo  di  Gio^* 
vaani  HuSy  e  divenne  mol- 
to superiore  al  suo  maestro 
in  talento  ed  eloquenza  • 
Aveva  studiato  in  Parigi  » 
in  Colonia  ,  in  Heidelber- 
ga  )  ed  era  stato  matricola- 
to in  queste  tre  università* 
JLa  sotugliezza  del  suo  in- 
gegno gli  fece  abbracciare 
fli  errori  di  Giovanni  Hus. 
essendo  stato  arrestato  ^ue- 
^o    eresiarca  nel    conalio 


di  Costanza  ^  Girolamo  v% 
si  recò  p^r  difenderlo  y  cixk 
imprigionato  egli  pure  •  Il 
timore  del  supplizio  obbli^» 
goUo  a  ritrattarsi)  ma  aven- 
do poi  saputo  y  con  quale 
fermezza  era  morto  il  sua 
maestro,  si  vergognò  di  so- 
pravvivere •  In  una  secon- 
da udienza  disapprovò  la  sua 
ritrattazione,  come  il  mag- 
gior delitto ,  che  avesse  mai 
potuto  commettere  ;  e  di- 
chiarò ,  eh'  era  risohito  di 
aderire  sino  air  ultimo  suo 
respiro  alla  dottrina  di  Wi^ 
elefo  e  di  Giovanni  H«j,  ec- 
cetto nondimeno  le  opinio- 
ni dell'  Eresiarca  inglese  cir- 
ca r  Eucaristia  •  Il  concilia 
avendo  tentato  in  vano  di 
ricondurre  alla  Verità  questo 
entusiasta ,  lo  condannò ,  ed 
abbandonollo  al  braccio  se- 
colare* Perfetto  imitatore  di 
Giovanni  Hus  ,  andò  Giro-* 
lamo  al  rogo  colla  stessa  fer- 
mezza che  lui  :  partì  can- 
tando il  Simòola  degli  Apcn 
stoli  e  le  Litanie ,  e  si  vi/ 
de  bruciare  con  una  tran- 
quillità d'  animo  degna  d' 
una  miglior  causa  :  questa 
esecuzione  avvenne  nel  di 
primo  di  giugno  141 6  •  Il 
Poggio  Fiorentino  ,  testimo- 
n-io  di  vista  di  tale  supplì-* 
zio  ,  ne  ha  fatta  la  starift 
in  una  Lettera  a  Leonardo 
Aretino  •  Dice ,  che ,  al  mi- 
rare la  di  liti  Intrepictezza , 
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n  sarebbe  preso  per  un  al- 
tro Catone  ;  ma  gli  attribui- 
sce altresì  un  difètto  ,  che 
non  aveva  questo  Romano, 
cioè  Io  spinto  dell»  satira  e 
d' tinsr  burlat  indecente  «•  =r 
5y  Spesso  pungeva  (  die' egli? 
^j  i  suoi  avversar;  con  san*- 
„  guinosr  iriotteggiy  o  an- 
ff  che  forzavalt  talvolta  * 
5,  ridei-e  in  un  soggetto  si 
yy  tristo,  dando  un^aria  rir 
,i  dicola  alle  loro  obbiezio-^ 
9,  ni*  Quando  gli  si  ,dim^^ 
fi  dò-,  qual  fosse  il  suo  senv 
,v  timetito  circa  il  sacramene 
„  to  deir  Eucaristia  :  Natu^ 
„  r^/wewr^f,  rispós*eglr,^«tf-' 
„  sto  è  Pancy  in  tempo  del^^ 
5,  la  consecrazìone  y  e"  dope^ 
„  dì  essa  y  ir  il  vera  corpo^ 
5,'  dì  G.  Cristo. .  .^  Rim/- 
„  proverato  da  alcuni,*  ch^ 
,,.  avesse  detto ,  che  dopo  la^ 
„  consecrazione  il  pane  re- 
„  stavsr  tuttavia'  pane  :  Sì  ^ 
5,  diss'  egli  y  quello  eh*  i  ri- 
5,  mastO'  presso  il  Fama/o  * 
yy  Ad  un  Domenicano  y  che 
5,  sdegnavasi  contro  di  lui  y 
,y  disse  :  Taci  tu^  ipocrita  ;  e 
,,,  ad  un  altro,  che  afièrma-^ 
„  va;  con-  giuramento  ciò ,. 
.,  che*  aveva  esposto  contro 
i,  di  lui  :  Questa  y  disse ,  è  la 
„  miglior  maniera  d]  ingan-* 
5,  nare  .  Nort  tratti  giam- 
),  mai  uno  de'  principali  suoi 
„  antagonisti  9  che  co'  titoli 
„  di  asino  e  di  can&  =^  •• 
(  Veggasi  un  Estratto   dello 
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scritto  del  Poggia  nef  Dw 
zionaf  io  dei  Chaufepiì  )  - 
Simili  gentile^zze,  degne  d' 
un  Uom  faceto  Boemo  ,  non 
potevano  guari  calmare  i 
suoi  nemici  ^  Le  sue  opere 
5ono  state  raccolte  insieme 
con  quelle  del  suo  maestro 
(  V^eggasì  f  art.  Hus  )  •  Vi 
è  staro  uff  altro  Girolamo^ 
dì  Praga  y  pio  solitario  ,•  che 
non  bisogna  confondere  coi 
•discepolo  di  Gicrvauni  Hus , 
contro  cui  insorse  ,•  e  di  cui 
detestava  gli  errori  . 

IIL    GIROLAMO     di 
SÀKTA  FEDE  y    Ebreo    Spa- 
gnuolo,  nominato  priaGw- 
suè  Lurchi  y   mercè  la  lettu- 
ra de'  libri  ebraici    ,    venne 
in  cognizione  ,•   che  gesù - 
CRISTO'  era  il  vero  Messisi 
predetto    da'  Profeti  .    Ab^ 
braccio  il  cristi  arnesi  mo*  ,    e 
tìeir  esser    battezzato   ricevè 
il  nome  àìiGirotamo  df  San^ 
ta  Fede.  Divenne  indi  me- 
dico di  Pietro  di  Luna  ,<  che* 
irrogavàsi    il    nontfe  di  Be- 
nedetto    xiir.      Trovandosi 
questo  antipapa  il  141  z   nel 
segno  di  Aragona,  allora  il 
solo  luògo,  che  gli  prestas- 
se ubbidienza ,  Girolamo  gì' 
ispirò  il    disegno  di  segna- 
lare if  suo  zelo  attaccando 
gli    Ebrei    in    una»    publica 
conferenza,  intimata  a  Tor- 
tosat  nella  Catalogna  .  Ebbe 
questa  principio  li  7  febbra- 
^1415,    in  presenza  dell' 

an- 


^1 


tntipapft  y  di  var>  cardinali  y 
t  di'  un  gran  numero  di  ve- 
scovi e  di.  dotti  teologi  • 
Eravi  presente  ii  Nas}  ov- 
vero capa  dette'  Sinagoghe 
eli  Aragona-  ^  onìtamente  a 
varj  dotti  Rabbini  di  que- 
sto regno  .  Girolamo'  lora* 
provò,  che  il  Messia  era  ve- 
nuto, e  che'  Gesà-Cristo  a- 
veane  compiutamente  veri- 
ficati iir  se  stesso*  i  24  ca- 
»,  ratteri  ^  La  conferenza  non: 
fini  9  che  IL  IO  maggio  1413»' 
Il  Santa-Fede'  presentò  nel 
dì  IO  novembre  dello  stesso 
anno  air  antipapa*  il  suo 
Trattato*  circa  i  pericolosi 
errori  y  che  sono  nel  Tal- 
mud contro  la:  legge  di  Afo- 
sii  contra  il  Messia*,  e  con- 
tro i  Cristiani.  Tal  impres- 
sione* fece'  questo  libro  su 
gli  Ebrei  y  che  se  ne  con- 
vertirono al  Cristianesimo- 
circa  cinque  mila  (  Ved.  x 
GIUSEPPE  )•'  Questo  Tratta- 
to  di  Girolamo  è  stato  im- 
presso» aFrancfort  nel  lóozy 
ed  inserito  nella  Bi&liotgca 
de' Padri  ^ 
GIROLAMO  (  Don  )y 

Ved.    r  GEOFFRIN. 

I.      GIRON     0     GIRONE 

(  D.  Pietro  ) ,  duca  d' Os^ 
suna  y  anzi  pi  lì  noto  sotto 
tal  nome,,  d'una  nobile  fa- 
miglia di  Spagna  ,.  fu  con- 
dotto a  Napoli  ancor  fan- 
ciullo  nel   i58r,,   in   occa- 

i^one  che  suo  ava  venne  a. 
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nt^tersì  in  possesso  della  dt-^ 
gnità  di  viceré  di  questo  re-^ 
gnov  Servi  ìndi  nelle  Fian- 
dre pel  corso  di  sei*  campa- 
gne' cotf  molto  valore  •  Es- 
sendo- ritornato»  in'  [spagna^ 
ivi  fu"  decorato^  della-  carica 
di  gentiluomo  di  càmera  del 
re ,.  e  dell'  ordine'  dei  tosoii 
d'  oro-  Il  duca.  àiOssuna  fur 
uno*  di  quelli  ,-  che  fecercF 
maggior  opposizione  alla 
espulsione'  de'  Mori  :  espul- 
sione, che  gli  sembrb,  no» 
meno  che  agli  altri  cittadi- 
ni ,  funesta  alla  patria  .•  No- 
minato nel  idir  viceré  di 
Sicilia  y  fece  ristabilire  le 
fortificazioni  delle  piazze 
forti ,.  e  pose  la  marina  iit 
si  buono  stato,  che  i  Tur- 
chi non  osarono  piìi  com- 
parire su'  le  coste  di  quest'' 
isola ..  Dopo*  essere  stato  per 
4  anni  governatore  in-  Sici- 
lia ,  fu  nominato-  viceré  di 
Napoli.  In  Sicilia  i  soli  ne- 
mici ,.  che  ebbe  a  coml5at^ 
tere^  furono  i  Turchi  :  a 
Napoli  suscitò  gravissime 
brighe  ai  Veneziani  .•  Riso- 
luto* di  abbattere  la  loro  fie- 
rezza ,  ed  animato'  da^  un: 
suo^  privato  implacabil'  odia 
contro  i  medesimi.^ volle  di- 
sputare ad  essi  il  preteso*  do- 
minio deir  Adriatico^  e  lo- 
ro- fece  guerra  per  alcuni  an* 
ni ,  anthe  talvolta  contro  la 
fede  de'  trattati ,  e  contro  il 
Yolere  della  propri^   corte» 
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In  efietto  diede  ad  essi  noti 
poche  straordiifarie  vessazio- 
ni ,  mercè  le  continue  scor- 
fcrie  e  le  frequenti  prese 
fatte  dalle  di  lui  navi.  Nel 
1618  venne  confermato  per 
altri  tre  anni  nella  carica  di 
viceré  di  Napoli  •  Fu  in 
quest'  anno  appunto ,  che  sco-< 
prissi  per  mezzo  di  Jaffier  ^ 
.  uno  de^  congiurati  ,  la  fa- 
mosa cospirazione  contro  Ve- 
nezia (  V^d,  CUEVA  )  .  Il 
duca  di  Ossuna  ebbe  molta 
parte  ne'  preparativi ,  che  si 
fecero  per  l' esecuzione  di 
questo  orribile  disegno  •  I 
Napoletani  non  erano  pib 
contenti  di  lui  y  di  quello 
che  li  fossero  i  Veneziani, 
poiché  egli  trattavali  da  ti- 
ranno\  I  suoi  nemici,  aiu- 
tati dagli  uffiziali  della  In- 
quisizione j  che  aveva  ricu- 
sato di  stabilire  in  Napoli  , 
irendettero  ben  presto  sospetta 
alla  corte  la  di  lui  fedeltà,  e 
i  regnicoli  non  cessavano  di 
attizzare  sempre  più  il  fuo- 
co colle*  loro  frequenti  que- 
rele. Ciò  non  ostante,  me- 
di anti  i  suoi  maneggi  e  le 
sue  grandi  aderenze,  egli  si 
sostenne  qualche  tempo  anr 
Cora,  tanto  più \ che  diede 
in  moglie  ad  un  suo  figlio 
una  figliuola  del  duca  ^l/- 
ceda ,  favorito  del  re  di  Spa- 
gna e  figlio  del  duca  di  £er- 
ma  •  Ma  finalmente  fu  in- 
viato in  sua  vece  il  cardi- 
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nal  Borgia  ;  ed  indi  la  mora- 
te del  re  Filippo  in,  ptose 
il  colmo  alla  sua  disgrsizia'» 
Il  duca  di  Lerma ,  suo  pro- 
tettore ,  fu  allontanato  dalla 
corte  ,  mercè  il  potere  del 
nuovo  ministro  -  conte  di 
Olivares  y  e  il  duca  d^  Uce- 
^tf ,  suocero  del  di  lui  figlia 
incontrò  la  stessa  sorte  ^  Si 
formò  contro  1!  Ossuna  un» 
rigoroso  processo  j  i  Napo- 
letani empierono  (  al  diro 
del  Testo  francese  )  più  di 
sette  risme  di  .  carta  colle 
moltiplici  accuse .  Il  duca 
rispose  colla  fermezza  di  un 
uomo  ,  che  nulla  avesse  a 
rimproverarsi  ;  ma  le  sue 
risposte  non*bastarona  pro- 
babilmente a  giustificarlo  al- 
meno in  tutto  ,  poiché  fi» 
arrestato  e  condotto  sotto 
buona  guardia  al  castello  d' 
Almeda ,  dove  dopo  più  di 
tre  anni  di  prigionia, oppres- 
so dalle  passioni  d^animo,  finì 
la  ^ita  li  24  settetpbre  i  ói/^ 
in  età  di  circa  47  in  48  an- 
ni. Nop  gli  fu  pronunziata 
formale  sentenza  ,  né  noi 
esamineremo,  se  il  duca  ^ 
Ossuna  fosse  in  realtà  inno- 
cente o  colpevole  ;  ma  egli 
è  cèrto  ,  che  spinse  troppo 
all'eccesso  V  orgoglio^  il  fa- 
sto, la  cri|deltà  e  il  dispd-. 
tismo  .  =  L' incoAtinenzs^ 
„  ne'  piaceri  del  senso  (  dice 
„  Giannone  ) ,  e  più  la  smo- 

9^  derata  itnbixione  di  do- 
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tninare,  corruppe  le  altre 
belle  doti  del  suo  animo , 
corruppe  il  presto  del  suo 
valor  militare^ la  siia  sia- 
9>  goiare  abilità  per  coman- 
dare ,  e  la  sua  prudenza 
civile ::=•  Vengono  riferite 
ili  lui  alcune  triviali  facezie, 
che  trovansi  in  tutte  le  in- 
sipide raccolte  di  bei  detti . 
Gregorio  Leti  ha  scritta  la 
di  lui  Vita ,  e  r  ha  ricama- 
ta alla  sua  solita  maniera* 
IL  GIRON-GARZIA 
ÌDI  LOysA  ,  arcivescovo  di 
.Toledo  ,  nato,  a  Talavera 
in  Ispagna,  fu  chiamato  al- 
ia corte  dì  Pilippù  li ,  che 
lo  fece  suo  limosiniere ,  gli 
affidò  1'  educazione  deir  in- 
fante di  Spagna  suo  figlio  » 
e.  lo  collocò  indi  su  la  sede 
vescovile  di  Toledo  ,  Non 
la  occupò  lungamente  ^  es- 
sendo morto  cinque  o  sei 
mesi  dopo  nel  1599-  Dice- 
si ,  che  gli  venisse  affrettata 
la  morte  dal  cordoglio  pro- 
vato ,•  perchè  il  re  Filippo 
in  successore  di  Filippo  il 
mostrava  per  lui  poca  con- 
siderazione .  Questo  dotto 
.prelato  aveva  publicata  nei 
1594  in  f°  una  nuova  Co/* 
hzione  de*  Concil/  di  Spa* 
gn0y  con  varie  note  e  cor-, 
rezioni  :  era  questa  la  mi- 
gliore ,  che  si  fosse  avuta 
avanti  juella  del  cardinale 
d*  Agutrre. 

CIROUST  (  Giacomo  ), 


XSIR 


4^ 


gesuita  ,  nato  m  Beaufort 
neir  Angiò  nel  1624,  mor- 
to a  Parigi  nei  i6i<f  li  19 
luglio  di  66  anni ,  calcò  con 
molta  distizione  i  pulpiti 
della  provincia  e  della  .ca- 
pitale •  La  sua  maniera  di 
predicare  era  ^  non  altri- 
menti che  la  sua  anima  ^ 
semplice  e  senza  Uscì  ;  ma 
in  questa  semplicità  era  or- 
dinai:iamente  sì  pijeno  di  un^ 
zione  ,  che  rischiarando  le 
menti  ,  guadagnava  quasi 
sempre  i  cuori .  Il  P.  Bre-^ 
tonneau  suo  confratello  pu- 
bi! co  le  di  lui  Preaiche  nej 
1704  in  5  voi.  in  12  .  Vt 
si  trova  un'  eloquenza  natu- 
rale e  forte ,  ma  non  è  dif- 
fìcile di  conoscere  ^  che  il 
P,  Giroust  attaccavasi  piii 
alle  cose  che  alle  parole  1 
le  quali  trascurava  un  pò 
troppo .  Forse  credeva,  che 
ia  semplicità  dello  stile  re- 
casse molto  ajuto  al  pateti- 
co ,  desse  all'  eloquenza  un* 
aria  più  naturale ,  e  piìi  com« 
movente,  e  producesse  l'un- 
zione. Il  suo  Avvento  èia- 
titolato  :  //  Peccatore  senz^ 
scusa  •  Tal  era  Tuso  de* 
predicatori  di  quel  tempo 
di  scegliere  un  disegno  ge^ 
nerale  .  a  cui  riportavano 
tutt'  i  discorsi  dell*  Avven- 
to t  Saggiamente  si  è  rifor- 
mato questo  bizzarro,  costa* 
me  ,  che  strascinava  a  iFre- 
quenti'   stiracchiature   ed  a 
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fastidiose  -ripetizioni  «  II  P. 
Ciroust  predicava  ed  opera* 
Ta  al  tempp  stesso  :  i  suoi 
xiostumi  erano  xiegni  ,de'suoi 
•sermoni .. 

I-  GIR  Y  L  Luigi  ) ,  Fa- 
^  rigino^5  avvocato  nel  parla- 
ménto e  nel  CQnsi^lio  y    fu 
uno  de'  primi  membri  dell* 
.accademia   Francese  •  Si*  a- 
xquistb    credito    presso  vuttl 
per  la  sua  rprobità  e  pel  suo 
-disinteresse  ,   e  nella   repu- 
ilica    letteraria   pfer    le    sue 
traduzioni -•  Si   distinguono 
tra  r, altre  .quplle   dellVvf/>p- 
Jo^etico  di  Tertullìam  ;  del- , 
la  Storia  Sacra    di  SulpÌTjjo 
Severo  ;  della  ^Cìttà  di  Dio 
.di  s?lx\x!  Agostino  ;  delle  £^i- 
stoU  ;scelte  rdi  questo  Padre  ; 
del  DÌjìIjo^o  degli  Oratori  4i 
Cicerme  ,  .in   4*^ ,.   Ebbero 
esse  molto  corso  al  loro  tem- 
^0  5   ma, sono  talvolta  oscu- 
re, sovente  infedeli,  «, d'una 
dicitura    troppo    negletta  ^ 
Morì    questo   traduttore   in 
Parigi   nel   a 665  di  70, an- 
ni, Vèd.  APRO. 

^H.  GIRy  (TràncescoO, 
f  glio  del  precedente  ,  entrò 
Heir.otdine  .de' Minimi ,  e 
ile  divenne  ;provinclale,.  Fu 
«egualmente  stimabile  per  là 
5ua  pietà .,  il  suo  sapere  é 
Ja  sua  modestia^.  Aveva  una 
si  gran  facilità  di  t^sprimer- 
'Si  su  Je  materie  di  jdivozio- 
aie  ,  che  scriveva  senza  pre- 
jpararvlsi  •    La  sua  maggior 


«opera  ^è  la  Vita  dè^  Santi  in 
2  voi.  in   f*^  ,    scritta*^  eoa 
unzione  ,   ma    non    jntera- 
jnente  purgata  da  quelle  fa- 
ivole  ,  xhe   danno    sovente 
.una  piccipla  idea  dello  sto- 
rico ,    senza   darne  una  piò 
grande  .dell'  .eroe  .  -Qpesta 
pio  scrittore  .morì  a  Parigi 
li  20  novembre  1688  di  53 
.anni  .    Il  P.  Raffrm  ^    suo 
confratello  ,  provinciale  del- 
la provincia  di  Francia  ,  ha 
scritta  la  di  lui  Vita  ^  xà^v 
jn  12^ 

GISBERT  <  Biagio  3  , 
gesuita,   nato  a  Cahors  nel 
;nel  1657  ,  predica)  con  mol- 
to successo..   Passò  gli  ulti- 
mi .anni    di    sua    vita    nel 
,colIegio  >di  Montpellier ,  ove 
morì  ii  27  -febb-ajo  173 1  di 
74  anni  .   Si  hanno  di  lui  : 
1.  VArte  di  fducar  un  Ftin- 
xipe  ,  in  4^ ,  ristampata  nel 
1688  in  2  jrol.  in  Ì2  ,  «ot- 
to il  titolo   di  .Arie  di  for- 
mare  Jo  spirito    ed  il  cuore 
,^'  un  Principe  :    libro  pieno  - 
di  luoghi-comuni,  non  me- 
glio che  il  seguente,.    IL  La 
Filosofia  del  Principe ,  P-ari^ 
gi  1688  inJ8^^   Ma  l'ope- 
ra ,'^^he    gli    ha    fatto  pia 
onore  ,  ^  la  sua  Eloquenza 
Cristiana  ,  Lione    17 14  in 
,4"°  ,  .ristampata   in  •  Amster- 
!,dam  il    1728  in  12.,    '.colle 
note   del    celebre    Lanfant^ 
che  trovava  questo    trattato 
jdel  P..  Gisbert  ammirabile  : 
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espressione  troppo  forte  per 
una  produzione ,  che  y  se(>- 
bene  buona ,  non  è  perb  uà 
capo-/iVoperja  •  £  istata  tra- 
dotta in  italiano  ,  in  tede- 
•scp.,  &c, 

•GISCALA  (Giovanni  di), 
(COSÌ  appellato  perchè  era  ori- 
ginario iella  città  di  tal 
jiome  nella  Palestina.  Era 
un  malandrino,  che  esercitò 
le  più  orribili  crudeltà,  du- 
xante  la  guerra  de'  (giudei 
contro  i  Komani  •  Dopo  la 
presa  della  città  sua  patria, 
s'introdusse  in  Xjernsalem- 
;ne  ,  ove  divenne  capo  .4i 
partito  •.  Chiamò  in  suo  soc- 
corso gì'  Idumei  ,contro  jina- 
pia  somnrio  sacerdote ,  è  con- 
tro i  buoni  cittadini  ,  che 
trattò  con  sonima  indégjnità* 
I  suoi  maggiori  divertimen- 
ti erano  di  dare  il  sacco, 
di  far  rapine,  e  di*  trucida- 
re .  Essendosi  unito  a  S'mo^ 
pe  figlio  di  Gioras ^  ch'era 
un  altro  .capo  di  partito , 
non  posero  tern^ine  a' loro 
ladronecci  ed  alle  ioro  stra- 
di ,  sinché  la  città  non  'fu 
interamente  rovinata  •  Fece- 
ro per^r  essi  più  gente  coi 
ferro  ,  col  fuoco  e  Colla  fa- 
me ,  di  quello  ^he  ne  aves- 
sero fatta  perire  i  Romarti 
^ssedianti  con  jtutte  Je  loro 
macchine  d^a  guerra  \  Ma 
tutti  questi  delitti  non  rir 
inasero  impuniti  •  Seguita  la 
f  ovina  della  città  e  del  Riem- 


pio ,  Giovanni  di  Gìscala  si 
nascose  in  una  fo^na  ,  doi- 
ye  /u  trovato  dopq  alcuni 
giorni  •  Tito  lo  condannò  a 
languire  in  una  perpetua  pri- 
gionia ;  pena  troppo  dolce 
per  sì  enormi  delitti  • , 

GISCONE^  iìgliuolo 
£l  Imilcpney  capitano  dp'Carr 
^aginesi,  dopo  aver  /atta  la 
guerra  con  niolt.a  prosperità^ 
ìm  bandito  dalla  ^ua  patria^ 
mercè  una  .pabala  ,  ed  indi 
richiamato .  Venne  jrimessp 
al  di  lui  arbitrio  i]  vendi- 
carsi de'  suoi  nemici  ^  i:omc 
più  gli  fosse  piapiutQ  ^  Si 
^contentò  di  farli  prostrare  per 
ferra  ^  e  di  loro  fren^efe  if 
/collo  con  un  suo  ptede  ^  pex 
far  jad  essi  comprendere  i  ch9 
la-  vendetta  la  più  degn^ 
(d'  un  grand' ruomo  era  di 
iabbattere  i  suoi  nemici  mer- 
fè  le  proprie  yir,tù  .e  loro 
perdonare.  Poco  tempo  do- 
po ,  nel  309  av.  G.  C»  fu 
Generale  xli  un'  armata  per 
la  Sicilia,  fece  la  guerra  a^ 
/Corinti  ,'  e  jcpnchiuse  uq% 
vantaggiosa  pace. 

.     GISLEN,  y^-//,    BUSBEG, 

CISORS  (  il  conte  di  )^ 
Ved,  in  FOUCQUET,  alla  fi- 
ne dell'articolo.  » 
'  I.  GIUBA  ,  re  di  Mau- 
ritania e  di  Numidia ,  sue** 
cedette  a  suo  padre  Jen^psal^^ 
e  seguì  il  partito  di  Pompeg 
contro  Gitflio-Cesare .  Dopo 
^a  morte  di  Pompeo  fu  ,di- 
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«fatto  Ja  Cesati.  Questo  re 
viato  ,  si  fiero  prima  della 
battaglia  ,  si  vide  poi  |:i- 
dotto  a  dimandar  la  vita  a' 
propri  sudditi  •  Pregolli  , 
perchè  io  volessero  salvare; 
ma  ,  non  trovando  alcona 
città ,  che  volesse  dargli  ri- 
cetto ,  sulla  fine  di  un  baa* 
chetto  si  fece  dar  la  mot- 
te da  Petrejo  ,  compagno 
della  sua  sventura  neiranno 
42  av.  G«  C« 

li.  GIUBA  II,  figlio  del 
precederne  ,  fu  condotto  a 
Roma,  e  servi  ad  ornare  41 
trionfo  di  Cesare .  Venne 
allevato  alla  corte  di  Au* 
gusto  j  che  gli  fece  sposare 
Cleopatra  la  Giovane  ^  fi- 
gliuola di  An$onh  e  della 
ìamosa  Cleopatra  •^  e  gli  die- 
^  neir  anno  30  di  G«  C. 
il  regno  delle  due  Maurita- 
tiie  ed  unsi  parte  della  Gè* 
tìilia.  Si  segnalò  per  l'ame- 
nità del  suo  carattere  e  le 
cognizioni  del  suo  «pirite , 
li  qual  vantaggio  contribuì 
ft  renderlo  illustre^  più  che 
la  corona  <:onferitagli..  Giu^ 
ha  ,  mercè  la  dolcezze  -del 
tuo  regno  ,  guadagnò  il  cuò- 
re di  xutt'  i  suoi  sudditi  , 
che  sensibili  -alle  tue  bene- 
ficenze lo  annoverarono  tra 
i  loro  Dii  •  Pausanìa  parla 
d'  uria^tatua-,  che  gli  Ate- 
niesi V  avevangii  innalzata  « 
Era  Ben  giusto  ,  che  una 
icittà  y   ia  ogni  tempo  con- 


secrata  alle  Muse  desse  pu- 
bliche  dimostrazioni  della 
sua  stima  verso  un  re  , 
che  teneva  un  luogo  distin- 
to tra  gli  uomini  dotti  •  SuU 
da  attribuisce  a  questo  prin-^ 
cipe  mo^te  opere  >  delle  qua- 
li ogpidi  non  ci  restano, 
che  piccioli  frammentit  A- 
ve va  scritto  intorno  la  sto- 
ria di  Arabia  ,  intorno  le 
antichità  di  Assiria ,  su  la 
storia  de'  Teatri ,  su  quella 
della  Pittura  e  de'  Pittori  , 
circa  la  natura,  e  la  proprie*- 
tà  di  vari  Animali,  in  ge- 
nere di  Grammatica  ed  in 
altre  simili  materie . 

I.  GIUDA,  quarto  figlio 
di  Giacobbe  e  di  Uà  ,  na- 
cque l'anno  1735  *^*  G.C. 
Quando  i  figli  di  Giacobbe 
vollero  n:ietter  a  morte  Giu- 
seppe loro  fratello,  fu  Giu- 
da ,  che  loro  diede  il  con- 
siglio di  piuttosto  disfarsene 
vendendolo ,  e  con  tale  sug- 
gerimento gli  salvò  la  vita. 
Giuda  sposò  la  figlia  di  un 
Cananeo  nominato  Sui  e 
n'  ebbe  tre  figliuoli  ,  Her , 
Onan  e  Seta  .  Ebbe  altresì 
da  Tamar  (  Ved.  questa  vo- 
ce )  moglie  del  suo  primo- 
genito ^  colla  quale  ebbe 
commercio  senza  conoscere, 
che  fosse  sua  nuora ,  Fares 
e  Zara  •  Allorché  Giacobbe 
benedì  i  proprj  figli  ,  disse 
a  Giuda:  =  Non  uscirà  da 

'  Giuda  lo  scettro  «    né   il 
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j,  Legislatore  dalla  sua  po- 
^,  sterità  ,  sino  a  ^che  noa 
„  sia  venuto  quegli  ,  che 
5,,  deve  essere  irtviato ,  ed  a 
„  cui  i  popoli  ubbidiran* 
,,  no  =r'.  Questa  predizione 
si  compiè  nella  persona  di 
GESÙ  CRISTO  .  Morì  Giuda 
V  anno  163Ó  avanti  r  era 
volgare  in  età  di  119  anni. 
La  sua  tribù  teneva  il  pri- 
mo ratigo  tra  tutte  l'altre; 
ed  è  stata  la  più  possente  e 
la  più  numerosa  •  All'  usci- 
re dalP  Egitto  era  composta 
di  74Ó00  uomini  atti  all'  ar- 
mi •  Occupava  essa  tutta  la 
parte  meridionale  della  Pa- 
lestina. La  dignità  reale  pas- 
sò dalla  tribù  di  Benìamì^ 
no  .y  di  cui  erano  Saule  ed 
Isbosetto  nella  tribù  di  G/«- 
da  ,  eh'  era  quella  di  Davi* 
de  e  dei  re  suoi  successori. 
Le  dieci  tribù  eransi  sepa* 
rate  :  quella  di  Giuda  e  quel- 
la di  Beniamino  restarono 
attaccate  alla  casa  di  Davi- 
de  e  formarono  un  reame , 
che  si  sostenne  con  isplen- 
dore  contro  la  possanza  dei 
re  d' Israello  .  Dopo  la  di- 
spersione e  la  distruzione  di 
quest'  ultimo  regno  ^  quello 
di  Giuda  continuò  a  sussi- 
stere y  e  si  mantenne  anche 
nella  cattività  di  Babilonia  • 
Ritornata  in  libertà  questa 
tribù  visse  secondo  le  sue 
leggi  ,  avendo  i  proprj  ca- 
ffi j  gli  avanzi  delle  altre 
Tom.  XII. 


tribù  sì  posero  sotto  i  di  lei 
stendardi,  e  non  formarono 
più  che  un  solo  popolo  > 
che  venne  nominato  Giudeo^ 
Giunto  il  twnpOjin  cui, do- 
veva compiersi  la  promessa 
del  Messia  j  la  potenza  Ro- 
mana ,  alla  quale  nulla,  re- 
sisteva,  soggiogò  anche  que? 
sto  popolo,  gli  tolse  il  di- 
ritto di  eleggersi  un  capo ,  e 
gli  diede  per  re  £ro<itf ,  stra- 
niero ed  Idumeo  .  In  tal 
guisa  questa  tribù  ,  dopo 
aver  conservato  il  deposito 
della  vera  religione  j  ed  il 
publico  esercizio  del-  sacer- 
dozio e  delle  cerimònie  del- 
la Legge  net  tempio  di  Ge- 
rusalemme ,  ed  aver  dato  na- 
scimento^ al  Messia ,  fu  ri- 
dotta al  medesimo  stato  deU 
le  altre  tribù  ,  dispersa  e 
smembrata  come  esse , 

II.  GIUDA ,  detto  mac- 
cabeo ,  figlio  di  Matatìd 
della  famiglia  degli  Asmo- 
nei ,  succedette  a  suo  padre' 
nella  dignità  di  generale 
degli  Ebrei  l'anno  167  av, 
G.  C.  Matatia  lo  preferi 
agli  altri  suoi  figli  ,  e  Io 
incaricò  di  combattere  per 
la  difesa  d'  Israele  •  Giuda; 
non  defraudò,  le  di  lui  spe- 
ranze :  secondato  da'  suoi 
fratelli  marciò  contro'  A-. 
pollonìo  generale  delle  trup- 
pe del  re  di  Siria  ,  lo  di- 
sfece e  lo  uccise  .  Rivolse 
indi  le  sue  armi  contro  Se- 
I  i  rone^ 
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rpne  ,  altro  capitano  ,  due 
aveva  una  poderosa  armatìi, 
la  quale    battè    sirnilniente , 

Quantunque  avesse  molto  in- 
mot  numero  é^  soldati  » 
Antioco  •  avuta  notizia  di 
queste  due  vittorie  ,  spedi 
contro  Giuda  tre  generali, 
di  molta  riputazione,  Tolo- 
tneo^  Nicànore  e  Gorgia  p  AI 
vedere  lo  sterminato  eserci- 
to ,  che  costoro  fecero  mar*^ 
ci  are  nella  Giudea  y  spaven-' 
taronsi  dapprima  le  truppe 
di  Giuda  ^  xm  poi  rianima- 
te dal  di  lui  brillante  co^ 
raggio  ^  piombarono  addos^ 
so  a  quella  immensa  molti- 
tudine 9.  e  la  dissiparono  ^ 
Lisia  )  reggente  del  regno 
in  occasione  dell'  assenza 
di  JÌntioco  ,y  ridotto  a  di- 
sperazione ,  perchè  gli  ordini 
del  suo  principe  erano  sì 
mal  eseguiti  ,  credette  di 
operar  meglio  da  se .  Passò 
egli  adunque  nella'  Giudea 
con  numerosa  armata  ;  ma 
non  fece  che  accrescere  il 
trionfo  di  Giuda  ,  che  ben 
prestò  obbligoUo  a  ritornar- 
sene in  Siria  .  Il  vincitore 
approfittò  di  questo  inter- 
vallo per  ristabilire  Gero- 
solima  ;  applicò  le  sue  pri- 
me cure  alla  riparazione  del 
tempio  ,  distrusse  T  altare  , 
che  gì'  idolatri  aveano  pro- 
fanato , ,  ne  costrusse  un  al- 
tro ,  fece  fare  nuovi  vasi  » 
e  ranno  16$   av»  C«  Q*, 


tre  anni  dòpo  che  quésto 
tempio  era  stato  profonaro 
da  Antioco ,  ne  fece  celebrar 
la  dedicazione  •  Poco  tempQ 
dopo  questa  cerimonia^  Giu^ 
da  sconfisse  parimenti  Ti» 
moteo  e  Bacchide  ,  due  ca« 
pitali  Sirj  ,  battè  gf  Idu- 
mei ,  gli  Ammoniti ,  tagliò 
a  pezzi  le  nazioni ,  cdhe  ave* 
vano  po$to  i'  assedio  a  Ga- 
laad  ,  e  ritornò*  carico  di 
ricche  spoglie.  Antioco  Eu^ 
patere  ,  chVera  succeduto  ad 
Epifane  ,  sdegnato  pe^  cat- 
tivi successi  de'  suoi  gene<- 
rali  y  passò  egli  stesso  in 
Giudea»  e  pose  l'assedio  a 
Betsur^  •  Giuda  marciò  ia 
aiuto  df^  suoi  fratelli  >  al 
primo  incontro  uccise  ^o 
nomini  »  e  fu  appunto  ia 
tal  occasione  ,  che  suo  fra-* 
tello  Eleazaro  restò  schiac^ 
ciato  sotto  il  peso  d'un  de* 
fante  ,  che  uccise  credendo 
di  far.  perire  il  re  .  Noa 
potendo  la  picciola  armata 
di  Giuda  far  fronte  alle  in* 
numerabili  truppe  del  mo^ 
harca,  esso  generale  ririroS" 
si  a  Gerusalemme .  EupaUh 
re  venne  ad  assediarlo  ;  ma 
giuntogli  1'  avviso  di  alcuni 
movimenti ,  che  tramavansi 
ne'  suoi  stati  ,  fece  la  pace 
col  generale  Ebreo  ,  e  lo 
dichiarò  capo  e  principe  del 
paese  •  Ritornò  indi  in  Si- 
ria ,  ove  fu  ucciso  da  De- 
mctrio  9  che  regnò  poscia  in 
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di  Itti  luogo  ♦  II  fluovo  Te 
cpedì  Bacchìde  ed  Alcimo 
^olla  miglior  parte  delle 
iTuppe..  I  due  generali  mar- 
ciarono contro  Giuda ,  eh' 
era  a  Betfeel  con  tre  mila 
laomini  «  Da  tale  spavento 
fu  sorpreso  questo  picciol 
corpo  di  armata  alla  vista 
delle  njumerose  truppe  oe^ 
miche  ,  che  si  sbandò  ^  e 
non  restarono  nel  campo , 
che  800  uomini  ,  Giuda  y 
senza  punto  smarrirsi ,  esortò 
questo  pugno  di  soldattì  a 
morire  coraggiosamente ,  sca- 
gliossi  sull'  ala  destra  del 
nimico  ,  e  restò  ucciso  nel- 
la minchia,  Tanno  161  av« 
G.  C^  Simone  e  donata 
suoi  fratelli  j  tolsero  il  di 
^  lui  corpo  e  lo  fecero  por- 
tare a  Modino,  ove  fu  sot-- 
terrató  con.  magnificenza  nel 
sepolcro  de'  suoi  maggiori  * 
Gli  Ebrei  ebbero  a  piange- 
re in  lui  un  eroe  ed  un  li- 
beratore . 

I£I.     GIUDA     ESSEEKO   , 

feceva  da  profèta,  e  predis- 
se ad  Antigono  primo  prin- 
cipe degli  Asmonei  ,  che 
perirebbe  nella  torre  di  Stra- 
tone. Niilladimeno  nel  gior- 
no «esso  ,  in  cui  aveva  as- 
sicurato, che  il  re  morireb- 
be >  parve  dubitare  dell' av- 
veramento della  sua  predi- 
zione ,  perchè  sapeva  ,  che 
Questo  principe  trovavasi  a 
ierusalemme  lungi  zj  leghe 


circa  dalla  Torre  di  Strato- 
iie .  Restò  meravigliato  po- 
co tempo  dopo  in  sentire  9 
che  il  re  era  stato  ucciso  in 
una  camera,  che  chiamava- 
si  la  Torre  di  Stratone  :  luo- 
go ,  che  aveva  nominato  sen- 
7,2i  conóscerlo  ,  ingannato 
dalla  sin]iglianza  del  nome« 
Era  un  sant'  uomo  :  alcuni 
eruditi  pensano^  che  questo 
Giuda  sia  lo  stesso  ,  ch« 
l'autore  del  secondo  Lìbr^ 
de^  Maccabei  » 

.      IV.   GIUDA  ISCARIOTE, 

così  appellato  ^  perchè  .  er;t 
d' una  città  di  questo  no- 
me, nella  tribù  d'  Efraim ,  fui 
eletto  da  g,  cristo  per  es- 
ser uno  de'  12  Apostoli;, 
jjxa  corrist>ose  male  alla  scel- 
ta ed  alle  bontà  dell'  Uo- 
mo-Dio •  La  sua  avarizia 
^li  fece  censurare  1*  azione 
della  Maddalena  ,  che  ver- 
sava preziosi  aromati  su  i 
piedi  del  Salvatore  ,  e  gli 
fece  tradire  il  Figliuol  di 
Dio  ,  che  diede  in.  mano 
agli  Ebrei  per  30  danari . 
Riconobbe  indi  l'orrore  del; 
suo  tradimento  ;  ma  in  ve- 
ce di  pentirsene  e  chiederne 
perdono  ,  si  appiccò  per  di- 
sperazione ,  dopo  esser  ad- 
dato a  restituire  ai  sacer- 
doti il  danaro  ,  che  da  essi^ 
aveva  ricevuto.  Non  sì  ac- 
cordano gli  eruditi  circa  il 
valore  degli  accennati  30 
danari  .   Gli  Eretici  Cerin- 
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tii  onoravano  Giuda  in  una 
maniera  singolare  ,  e  servi- 
vansi  d'un  Evangelio  ,  che 
portava,  il  nome  di  quest' 
apostolo  infedele . 

V.  GIUDA  (San  ),  A- 
postolò  ,  nominato  altresì 
Lebbeo  ,  Taddeo  oppure  il 
Zelante^  fratello  di  S.  Gia- 
como Minore  ,  e  parente  di 
e.  CRISTO  secondo  la  car- 
ne, fu  chiamato  air  aposto- 
lato dal  Salvatore  del  mon- 
do .  Neir  ultima  cena  egli 
dissegh  :  Signore ,  perchè  vi 
^nantfesterete  voi  a  noi  ,  e 
t2§n  al  mondo?  gesù  rispo- 
se :  Se  qualcuno  mi  ama  , 
wustodir^  la  mia  parola  ;  e 
noi  verremo  a  lui  ^  e  faremo 
in  lui  la  nostra  dimora .  Do- 
.po  aver  ricevuto  lo  Spirito- 
Santo,  insieme  cogli  altri 
Apostoli  ,  Giuda  andò  a 
predicare  il  Vangelo  nella 
Mesopotamia,  nell'Arabia, 
nella  Siria  ,  nell'  Idumea  e 
biella  Libia  .  Pretendevi ,  che 
ricevesse  la  corona  del  mar- 
tirio nella  città  di  Berito 
jCÌycz  V  arino  80  di  G,  C. 
Abbiamo  di  lui  un  Episto- 
la ,  eh'  è  i'  ultima  delle  set- 
te Epistole  Cattoliche  .  S. 
Giuda  la  scrisse  dopo  la  pre- 
sa di  Gerosolima  ,  princi- 
palmente per  gli  Ebrei  con- 
vertiti al  Cristianesimo .  In 
essa  attacca  i  Nicolaiti  ,  i 
Simoniani ,  i  Gnostici  e  gli 
ìairri  Eretici  .    che  combat- 


tevano la  necessità  delle  buo- 
ne opere  •  E  rasi  fatta  sulle 
prime  qualche  difficoltà  a 
porre  questa  lettera  nel  ca- 
none delle  Scritture,  a  mo- 
tivo che  in  essa  citasi  il 
Jibro  apocrifo  di  Enoch  ;  mi 
sin  dal  secolo  iv  cit;ca  il  fi- 
ne vi  è  comunemente  rice- 
vuta .  Ha  potuto  il  santo 
Apostolo  citare  un  libro  ce- 
lebre e  stimato  al  suo  tem- 
po ,  per  far  impressione  su 
gli  animi,  e  porre  in  mag- 
gior orrore  gli  Eretici,  con- 
tro de' quali  scriveva.  Egli 
dipinge  questi  impostori  con 
tratti  di  penna  vivacissimi  j 
e  però  con  ragione  Origene 
dice  di  questa  lettera  :  =  eh' 
„  essa  non  contiene  se  non 
„  pochissime  parole  ;  ma  che 
„  queste  sono  piene  della 
„  forza  e  della  grazia  del 
*,,  cielo  :=• 

VI.  GIUDA  ,  figlio  di 
Sarrifeo  ,  essendosi  unito  a 
Mattia  figliuolo  di  Mar- 
gelotio^  dottore  della  legge, 
persuase  i  suoi  discepoli  ad 
alcuni  altri  Ebrei ,  che  get- 
tassero a  terra  T  aquila 
d'  oro  ,  eh'  Erode  il  Grande 
aveva  fatta  porre  nella  pii 
alta  sommità  del  tempio  in 
onore  di  Augusto  .lì  cru- 
dele Erode  condannoUo  ad 
esser  abbruciato  vivo  .  Do- 
po- la  morte  di  Erode  ,  il 
popolo,  che  portava  affetto 
a  Giuda  y  dimandò  al  suc- 
cess 
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cessore  Archelao  la  punizio- 
ne degli  autori  dì  un  sup- 
plizio così  inumano;  e,  sic- 
come non  ottenne  \\  inten- 
to ,  suscitò  una  sedizione  , 
che  non  potè  estinguersi ,  se 
non  colla  strage  di  3000 
uomini  • 

VIL  GIUDA  DI  GAU- 
I.AN  ,  capo  di  una  setta  tra 
gii  Ebrei  ,  si  oppose  alla 
numerazione  ,  jhe  Cirino 
fece  nella  Giudea,  ed  eccitò 
una  ribellione.  Pretendeva, 
che  gli  Ebrei  ,  essendo  li- 
beri ,  non  dovessero  ricono- 
scere alcun'  altra  dominazio- 
ne ,  che  quella  di  Dio  .  I 
suoi  seguaci,  amavano  me- 
glio sopportare  tutte  lè  sor- 
te di  supplizi  ,  che  di  dar 
il  nome  di  Padrone  o  di 
Signore  a  chiunque  uomo 
che  si  fosse.  Lo  stesso  Giu- 
da è  appellato  il  Galileo  ne- 
gli atti  degli  Apostoli,  per- 
chè era  della  città  di  Ga- 
mala  nella  Gaulanitapiccioi 
paese  della  Galilea  • 

VIIL  GIUDA,  capo 
de' ladri  dopo  la  morte  di 
Erode  il  Grande  ,  radunò 
una  truppa  di  risoluti  ,  co' 
quali  saccheggiò  il  regio  te- 
soro ,  e  si  rendette  abbastan- 
za formidabile  per  aspirare 
alla  corona,  (  Giuseppe  An- 
fiquit.  lib.  17  cap.  12  )  • 

IX-     gii/da  -HAKKA- 

l>ocH,  vai  a  dire  il  Santo  ^ 
^ftbbino  celebre    per  la    sua 
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scienza ,  per  lè  sue  ricchez- 
ze ,  e  pe'  suoi  talenti  ,  fu  > 
secondo    gli    Ebrei  ,   amico  • 
,  e  precettore    dell'  imperator 
Antonino  .    Raccolse  ,  circ^ 
la  metà  del  li    secolo  ,    le 
costituzioni  e    le    tradizioni 
de'  magistrati  e  de'  dottori 
Ebrei ,  che  avevanlo  prece- 
duto •  Ne  compose  un  libro  , 
che  nominò  Mischnay  e  che 
divise  in  6  parti .  La  prima.  . 
tratta  dell'agricoltura  e  del^ 
le  sementi  j  la  2^  de'  giorni 
festivi  ;  la  3*  de'  matrimo- 
nj  ,,  e  di  ciò,  che   concerne 
le  femmine  ;  la  4*  de    dan- 
ni ,    interessi   e  di   tutte  le 
sorte    di    affari    civili   ;    ÌZr 
5*  de'  sagrifizj  ;  e  la  ^3.  del- 
le purità  ed  impurità  legali  • 
Surrhenusio  ha  data  una  buor 
na  edizione  di  questo    libro» 
in  ebraico  ed  in  latino  con 
varie  Note^  1Ó98  voi.  3  ia 
f^.  Sarebbe  desiderabile ,  ^hc 
il  Talmud^  eh' è  un  comen- 
tarlo  della  Mischna  ,   e  che 
appellasi  Gemara ,  fosse  Sfch* 
esso  tradotto  ìq  latino  • 

X.  GIUDA-CHiuG,  cele-» 
bre  rabbino  nativo  di  Fez  , 
e  soprannominato  il  Princi^ 
pe  de"  Grammatici  Ebrei  ^ 
viveva  neir  xi  secolo  .Si 
hanno  di  lui  diverse  oper$ 
manoscritte  in  arabo  ,  che 
sono  stimatissime  :  tra  le 
altre  un  Dizionario  Arabo  , 
che  potrebb'  esser  molto  uri- 
^ie  per  X  intelligenza    della 
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S.  Scrittura  >  se  fosse  startr- 
pato . 

'  XL  GIUDA  a  juda 
(  Leone  ),  'figlio  di  Giovan- 
ni jtfDA  ,  prece  di  Germa- 
ren  nelf  Alsazia ,  e  d*  una 
concubina,  entrò  nell'  ordi- 
ne ecclesiasrico  ,  e  poi  ab- 
bracciò gli  errori  di  Ziiin" 
£lio  .  Avendogli  Erasmo 
'rimproverato  il  suo  vile  ri- 
negamento  y  tjuesto  apostata 
gli  diede  un  asprissim^  ris- 
posta ,  Gitfda  si  acquistò 
gran  riputazione  nel  suo 
partito  y  e  morì  a  Zurigo 
nel  1542  di  60  anni  »  La 
sua  Versione  latina  della 
Sibbia  è  quella  ,  che  va 
unita  alle  Note  di  Vatablo  • 
Si  hanno  di  lui  altre  opere, 
che  mostrano  la   sua^  erudi-* 

,  ttione. 

GIUDA  ,  soprannomato 
Rarsaba  ,  Ved*  questo  no- 
ne » 

GIUDA  0  DE  JUBA  , 
if^ed.  XXIII    LEONE  ,. 

GIUDACILIO  ,    Juda- 
0flius ,  cittadfno  d'  Ascoli  y 
si  distinse  per  una  belP  azio- 
ne ,  mentre  Pompeo  assedia- 
ta la  di  lui  patria.  Era  al- 
la testa  d*  una  truppa  di  ri- 
belli ,  e  risolvette  di  valer- 
sene a  dar  soccorso  alla  cit- 
tà assediata  •  Co»  questo  di- 
Segno  avvertì  i  suoi  compa- 
trioti ,  perchè  subito  che  il 
ledessero  alle  prese  co'  Ro- 
mani ^    facessero  uii^  sorVw 


ta  per  sostenerfo'  ►   Alcuni 
cittadini  d'Ascoli  dissuasera 
gli  altri  dai  secosdare  Giù- 
dacHio  y  e^  quando  presentos- 
si  avanti  alla  città  y    niuno 
degli  assediati  si  mosse.  NuJ- 
ladimeno    non^    manc6   egli 
di  farsi  largo,  colla  spada  al- 
la manOy  e  di  giugnere  al- 
la porta  della  città  ^  che  gli 
fu  aperta  r  Entrato  che  fu  in 
Ascoli,  fece  scannar  ^coloro, 
i  quali    avevano    impedito , 
che-  non  si  andasse   con  lui 
di   concerto  .    Poi  ,   avendo 
'  invitato  i  suoi  amici  ad  ui» 
gran  banchetto  y   quando  sì 
trovò  un  poco  riscaldato  dal- 
la crapola  e    dal   vino  y  si 
fece  recare  una  tazza  piena 
di  veleno  e  la  tracannò  ^  per 
non   es$er   testimoitio    della 
profanazione  de' tempi  della 
sua   patria  e  della  cattività 
de'  suoi  concittadini  •  Si  fe- 
ce indi  portare  in   un  tem- 
pio >  ove  aveva  fatto  prepa- 
rare   il  suo    rogo   funebre: 
ivi  morì-  in  nx^zzo   de' suoi 
amici,  e  il  suo  corpg  fu  ri- 
dotto in  cenere  *   Poco  ap- 
presso   Ascoli    si    arrese    a 
Pompeo  • 
GIUDICE^  r^rf-  CEtLA- 

MARE, 

GIUDICE  >  Ved.  judex* 
I.  GIUDITTA,  f^ed.o- 
LOFERNE.  Qui  ci  contente- 
remo di  dire>  es!ser  difficile 
il  fissare  il  tempo,  in  cui 
$ià    accaduto    questo    fatto 
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istofico ,  e  qualunque  pani- 
tito  si  prenda  ,  esser  quasi 
Impossibile  il  soddisfare  a 
tutte  le  obbiezioni .  L' in- 
cerrezza  del  tempo  non  de- 
ve farci  ricorrere  alla  gratui- 
ta supposizione  di  Scaligero 
e  di  Gtozio^i  quali  preten- 
dono ,  che  il  lioro  di  Giu- 
ditta non  sia  se  non  una 
parabola  composta  per  con- 
solare^ gli  J^brei  nel  tempo , 
in  cui  jinttoco  Epìfane  ven- 
ne nella  Giudea.  L'autenti- 
cità del  libro  di  Giuditta  è 
stata  molto  contrastata  5  ma 
tutf  i  dubbj  sembrano  rima- 
wir  tolti  dall'  autorità  del 
concilio  di  Trento ,  che  l' 
lia  confermata  nel  possesso  ^ 
in  cui  era  di  essere  annove- 
rata tra  i  libri  scritti  per 
divina  ispirazione.  S.  Gìro^ 
lamo  ci  assicura ,  che  per 
tale  pure  era  stata  ricono- 
sciuta dal  concilio  Niceno* 
L' autore  j  eh' è  onninamen- 
te ignoto  ,  scrisse  la  sua 
opera  in  ebraico  ,  e  questa 
fu  poi  tradotta  in  greco  dai 
Settanta  .  Alcuni  vogliono  , 
che  fosse  scritta  dalia  stes- 
sa Giuditta  t  altri  dal  som- 
mo sacerdote  Eliacìmo  ,  di 
cui  parlasi  nel  libro  mede- 
simo; ma  tutto  ciò  è  senza 
veruna  prova .  Non  abbia- 
tno  pih  r  originale  di  que- 
sto libro ,  ma  solamente  una 
Versione  latina  fatta  da  S, 
Girolamo  sul  Caldeo  •  Qiie- 


sto  S.  Padre  dice  nella  sua 
prefazione  ,  che  aveVa  tra- 
dotto il  senso  senza  attaccar- 
si alla  lettera  ,  che  aveva- 
tolte  via  le  viziose  varietà^ 
de'  diversi  esemplari ,  e  che 
non  aveva  posto  nella  sua 
versione ,  se  non  ciò  eh'  era- 
gli sembrato  il  vero  senso 
deir  originale  .  Oltre  la  sua 
versione  >  ve  ne  sono  due 
altre  ,  1'  una  greca  e  T  altra 
siriaca  •  In  queste  traduzio- 
ni si  contengono  yarie  cir-» 
costanze ,  che  non  si  leggo- 
no punto  in  quella  di  S,  Gr- 
rolamoytà  alcune  delle  qua- 
li sembrano  essere  le  diffe- 
renti lezioni  rigettate  da  que- 
sto padre. 

IL  GIUDITTA ,  figliuo- 
la di  Carlo  il  Calvo  ,  eri 
stata  prima  maritata  ad  '£- 
tulfojtà  indi  s^i  Etélredol^ 
re  d'Inghilterra.  Qiiesti ,  stan- 
co della  tirannia  ,  eh'  elli. 
voleva  esercitare  sopra  di 
lui,  scacciolla  dal  suo  lettoj- 
e  dal  suo  trono  .  Ritornata 
in  Francia,  si  fece  rapire  da 
Baldovino  signore  Fiammin- 
go ^oprannomato  Braccio  di 
Ferro  y  che  nascostamente 
condottala  via  ,  la  -  sposò  • 
Grande  risentimento  ne  di- 
mostrò Carlo  di  lei  genito- 
re; ma  poi  mercè  iJ)uonl 
uffizj  di  papa  Niccolò  rap- 
pacificossi  >  riconobbe  Bal-^ 
dovino  per  suo  genero  >  e 
circa  r  anna  870  lo  fece  con-r 
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te  o  secondò  altri   gran   fo- 
restiere di  Fiandra ,  onde  ppì 
da    questo  anatri monio    di- 
scesero gli  antichi   rinomati 
Centi  di  Fiandra .  Era  Giu- 
ditta galante  ed   imperiosa, 
sicché  i  suoi  mariti  non  era-- 
no  che  i  suoi   primi   schia- 
vi,— Vi  fu  un'altra  Giu- 
ditta (  di  Baviera  ),  avo- 
la di  questa,  e  moglie  del- 
l'imperatoi;e  Lodovico  I,  di 
cui  ebbe  Carlo  il  Calvo (Fed. 
iODO  VICO  I  ) .  Questo  matri- 
monio  non   fu   guari   felice 
pel  predetto  principe  •   Lui- 
gi dice,    Montesquieu  y  mi- 
schiando tutte  le  compiacen- 
ze d'  un    vecchio    marito  a 
tutte.  le    debolezze    di    un 
vecchio  re ,  pose  un  tal  di- 
sordine nella  sua   famiglia  , 
che  ne  derivò  la  caduta  della 
monarchia  .  Giuditta  ,  prin- 
cipessa  ambiziosa   ed  incli- 
nata alle  amorose  tenerezze  , 
amò  Bernardo  conte  di  Bar- 
cellona ,    ch'ella  innalzò  a' 
primi  impieghi ,  mentre  ina- 
spriva LuÌ£Ì  contro  i  figli  di 
primo  letto  •   Questi  princi- 
pi si  ribellarono ,  e  la  fecero 
rinserrare  per  qualche  tempo 
in  un  monastero .  Fu  ella  re- 
srituit^i  al  proprio  sposo  nel- 

''  ^33  j    ^  ™orì  a   .Tours  li 
i8  aprile  843. 

GIUGURTA,  figlio  di 
Manestabal  re  di  Numidia^ 
nato  doUe  attrattive  dello 
spirico  e  della  figura ^io  al- 


levato   alla  corte  di   Mfcr^ 
psa  suo  zio.  Questi y    aven^ 
do  ravvisata  nei  suo  nipote 
molta  ambizione,   gii  diede 
il    comando   d'un    distacca- 
mento,, che  mandava  a  Sci- 
pione ,    il  quale  allora  face- 
va r  assedio  di  Numanzia  • 
Micipsa  sperava ,    che    noa 
ritornasse  da  tale  spedizio- 
ne ,  ma  s' ingannò  :  Giugur- 
tay  coraggioso    senza  essere 
temerario  ,    fece   risaltare  il 
suo  valore ,  e  schivò  la  mor- 
te •    Suo    zio  Io  adottò   nel 
suo  testamento  ,  e  lo  nomi- 
nò coerede  insieme  co'  due 
propri  figli ,  Aderbale  ejem- 
psale  y  sperando ,  che  k  be- 
neficenze del   padre   lo   ren- 
dessero   affezionato   ai    due 
giovani  principi    suoi   cugi- 
ni •    S' ingannò  pure  questa 
volta;   cosa  era  mai  la  ter- 
za parte  di  un  regno  per  uà 
ambizioso,  come  Giugurtaì 
V  inarato  ,    il    perfido   fe- 
ce morire  Jempsahy    mosse 
guerra  ad  Aderbale  y  forzol- 
lo  a  rinserrarsi  in  Cirta  sua 
capitale  ,    ed  ivi  col  mezzo 
della  fame  Io  ridusse  ad  ar- 
rendessi   per  capitolazione  \ 
poscia    contro    la    fede    del 
trattato  il  fece  perire  tra' piii 
crudeli  tormenti  •    Aderbale 
era  ricorso  ai  Romani  ,   ed 
era  venuto  egli  stesso  in  per- 
sona a  fare  le  sue  rimostran- 
ze al  senato  ;    ma    1'  oro  di 
Ciu^urta  gliene  aveva  chiu- 
so 
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€6  ogni  ftdito  • 'Questo  prin- 
cipe corruppe  i  senatori  noa 
meno  che  i  generali  ,  che 
venivano  spediti  contro  di 
lui  ;  il  che  gli  fece  dire  : 
che  Roma  per  ixendersì  tibh 
aspettava  che  un  comprata^ 
re'j  e  che  esfsa  perirebbe  y  ttn 
sto  che  se  ne  trovasse  uno  • 
Pia  generoso  degli  altri  Ce- 
cilio.  Mepello^  non  si  lasciò 
guadagnare  né  dalle  promet- 
te ,  né  dai  donativi  •  Vinse 
Giugurta  f^  e  Io  ridusse  ad 
abbandonare  i  suoi  stati  per 
andar  a  mendicare  ajutl  pres*^ 
so  i  Getuli  ed  i  Mauri  • 
Mario  e  Siila  ^  che  conti* 
iiuarono  la  guerra  dopo  Me-- 
fello  ).  la^fecero  con  uguale 
successo.  Bocca j  re  di  Mau- 
ritania, suocero  di  Gìugur-- 
ta  ^  io  diede  in  potere  di 
Siila  l'anno  io6  av.  G.  C» 
Il  monarca  prigioniero,,  do- 
po essere  stato  dato  in  ispet- 
tàcolo  al  popolo  Romano  ^ 
•dalla  porta  Trionfale  sino 
al  Campidoglio,  attaccato  al 
carro  trionfale  di  Mario  » 
venne  gettato  in  un  oscuro 
carcere ,  ove  di  stemi  ed  in* 
fermità  morì  a  capo  di  6 
giorni  » 

GIULANO    DEL   MAJA- 
NO   Ved.    vili  GIULIANO, 

L  GIUUA  (  Santa  )  , 
vergine  e  martire  di  Carta- 
gine. Essendo  stat^  presa  e 
saccheggiata  questa  città  nel 
439  da  Genserico  re  de' Vaa- 


dali ,  GlnHa  fu  venduta  a<i 
un  mercante  Pagano ,  e  con* 
dotta  in  Siria.  Alcuni  anni 
dopo  essendosi  imbarcato  in- 
sieme con  essa  il  predetto 
negoziante ,  per  trasportare 
alcune  merci  nella  Proven- 
za ,  la  nave  fermossi  a  Ca- 
po-Corso per  ivi  celebrare 
una  festa  in  onore  delle  fal- 
se divinità  .  Giulia  >  che 
^  astenevasi  dal  prendervi. par- 
te ,.  venne  citata  innanzi  iE 
governatore  Felice  y  come 
cristiana,  e  perciò  ricevette^ 
la  corona  del  martirio. 

II.  GIULIA ,  figliuola  di 
Cesare  e  di  Cornelia  ,  pas^ 
sava   per  la  pia  bella  e  la 
piìl  virtuosa  matrona  di  Ro^ 
ma  •    Sua  padre    maritolla^ 
dapprima  con  Cornelio  Ce^ 
pione  \  ma  in  seguito  la  im- 
pegnò a  fare  divorzio ,  on- 
de  poterla  sposate  a  Pom^- 
peo  y  che  Cesare  voleva  af- 
fezionarsi mercé  un  tale  do-, 
do  •    Giulia   in    fatti   fu   li 
vincolo  deiramiciiia<li  que- 
sti due  grand'  uomini  ;  ma 
essendo  morta  di  parto  T^n,-. 
no  53  av.  G.  C.  si    videro 
ben  tosto  nascere  quelle;  fu- 
neste dissensioni  ,.  che  fini- 
rono   colla  rovina  della  re- 
publìca.  Pompeo    aveva    te- 
neramente   amata   Giulia   e 
tutto  assorto  nel  di  lei  amo- 
re y  obbliò.,   sinch'  ella  vis- 
se >  le  armi  e  gli  affari ,  p^r 
ii  casti  piaceri  4'imeneo.--^  . 

Noa 


Si^ 


Kofi  bisogna  confondere  que^ 
sta*  coir  altra  gixjuia  ,  spo^ 
M  di  Marc'  Antonio  il  Cre- 
ticoy  e  madre  di  Marc'  jin-- 
ionio  il  Triumviro  .  Qpesta 
mostrò  ,  in  occasione  delle 
sanguinose  esecuzioni  dei 
triumvirato ,  altrettanta  no- 
biltà di  animo  ,  quanta  bas- 
sezza  e  crudeltà  dava  a  di- 
Vedere  il  di  lei  figlio*  Marc' 
Antonio  aveva  lasciato  por- 
re sulla  lista  de'  proscritti 
Lucio  Cesare  suo  zio.  Gìu^ 
tia  sorella  dei  proscrifr;o  la 
nascose  neHa  propria  oasa« 
Essendo  andato  un  «céìttu- 
rione  alia  testa  di  varj  sal- 
dati per  forzarne  i*  ingres- 
so y  Giulia  si  presentò  alia 
^rta  ,  e  ^stendendo  le  sue 
braccia  ,  per  impedire  che 
gH  assassini  etttrasséfo  :  Voi 
non  u€ciderete ,  loto  diss'  el- 
la I  il  zìo  del  vostro  Gerie^ 
raUj  se  prima  non  abbiate  uc- 
tisa^  colei  ,  che  gli  ha  data 
la  'Otta .  Da  tali  parole  re- 
starono fermati  que'  furiosi  • 
Allora  Giulia  recossi  alla 
piazza,  ov'era  assiso  Marc^ 
Antonio  sili  sito  tribunale  in- 
gtttà^  co*  suoi  colleghi .  Ven^ 
go'  ,  gli  diss'  ella  nel  pre- 
sentarsi, a  dinunziarmi  y  co- 
me ricettai f  ice  dì  Lucio  Ce-^ 
sare  5  ordinate  y  che  io  sia 
fatta  morire,  perchè  la  pena^ 
di  morte  è  pronunziata  al^ 
fresi  contro  coloro  y  che  dan-^ 
n$  rifugio  a^  proscritti  •  Noa 
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avendo  potuto  far  a  m^w 
M^  Antonio  di  cedere  a  que- 
sto discorso,  L*  Cesare  go^ 
dette  un  intera  sicurezza* 
Ignoriamo  Y  anno  della  mor- 
te di  questa  generosa  feih- 
liiina  • 

in.  GIULIA  ,  figliuolt 
finica  di  Augusto  ,  ricevette 
un'  educazione  degna  della 
sua  nascita  .  Su^o  padre  noit 
distoglieva  gli  occhi  dagli 
affari  del  governo  ,  che  per 
fissargli  sopra  sua  figlia .  Es- 
^a  erane  meritevole  per  la 
stia  bellezza,  per  le  sue  gra- 
zie, per  la  leggiadria  e  de- 
licatezza del  suo  spirito  « 
Sposata  che  fu  a  Marcello, 
il  suo  grado  le  fece  de'cor- 
tigiani  ,  e  la  sua  bellezza 
le  procacciò  adoifatori  «  Lun- 
gi' dal  disprezzarli ,  si  ab- 
bandonò Icon  essi  in  pfeda 
at  piaceri  ed  alla  piii  sfre- 
nata dissolutezza  •  Divenuta 
vedova ,  sposò  Agrippa  ,  né 
fu  più  saggila  di  prima:  il 
nuovo  marito  era  vecchio , 
ed  ella  seppe  compensarsene 
dandosi  in  preda  a  tutt^  i 
gioyinotti    di  Roma    (  Ved. 

li    GRACCO    ed    OVIDIO    )  • 

Non  era  poco ,  secondo  il 
pensare  di  questo  mostro 
d'  impudicizia  ,  che  fosse 
fedele  al  suo  sposo ,  quando 
non  era  incinta  ^  e  che  noi 
rendesse  padre  di  aliena  pro- 
le. Dopo  la  morte  di  Agrip* 
pa-  voile  Augusto,   che  ve- 

liis^ 
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nlsse  sposa^at  dai  Tiberio  / 
ma  questi  non  volendo  es* 
sere  né  testimonio  ^  né  accu^- 
satore  dette  oscenità  di  su» 
moglie  y  lasciò  la  corte  • 
Crebbe  di  giorno  in  giorna 
la  lubricità  di  Giulia  :  co- 
stei portò  la  sua  impudenza^ 
sino  a  far*  porre  su  la  sta- 
tua di  Marte  altrettante  co- 
rone y  quante  volte  erasi  pro- 
stituita in  una  notte  •  jÌu^ 
gusto  y  informata  de^di  lei 
eccessi  la  relegò  neir  isolae 
Pandataria  su  le  coste  d»lla 
Campania,  con  rigoroso- di* 
vieto ,  che  niun^  uomo  y  sì 
libero  che  schiavo  ,  potesse 
recarsi  a  vederla  senza  espres- 
sa licenza  •  Tiberio  ,  dive- 
nuto imperatore  ,  la  lasciò 
ivi  morir  di  fame ,  se  pure 
Kion  fece  affrettare  con  qual- 
che altro  più  violento  mez^ 
zo  la  di  lei  morte >  T  anno 
14  dell'  era  volgare  (  e  non 
già  41  avr  G.  C,.  come  di- 
cono i  due  piccioli  Dizìonar/ 
Storici  )•  »—  GIULIA  moglie 
di  Lepido y  era  figlia  di  que- 
sta, e  seguitò  gli  scandalosi 
e$empj  della  sua  degna  ma- 
dre .  Convinta  anch'  essa  di 
adulterio  ,  ed  in  fresca  età 
rilegata  in  un'  isola  y  finì 
sua  vita  Tanno  78  di  G.C» 
dopo  venti  anni  di  esilio* 

IV.  GIULIA  ,  figliuola 
dell'  imperatore  Tito  ^  ven- 
ne maritata  con  Sabino  suo 

Wfioogermwa •  &s^  tiotih 


ta  d^una^  perfetta  Bellezza , 
d' un  cuore  tenero  e  d' unt 
temperamento  voluttuoso  .. 
Z>omiscìam^  suo  fratello,  ne 
concepì  una  violenta  passio^- 
ne  ,  ceri  e41a  non  lasciò  di 
corrispondere .  Questo  prin- 
cipe, essendo  pervenuto  all'' 
impero,  fece  uccidere  Sabi-' 
7$0y  per  godere  con  piìi  li-*^ 
berta  r  favori  della  di  lui 
moglie ,  e  ripudiò  nel  tem^ 
pò  stesso  la  propria  consor- 
te Domizia  .  Essendosi  ri- 
coverata Giulia  nel  palagi» 
imperiate ,  divenne  publica- 
mente  la  concubina  del  prò-» 
prio  fratello  .  Ma  avendo^ 
voluto  procurarsi  I'  aborto  ^ 
per  celar  il  frutto  de'  suof 
incestuosi  amori  y.  la  bevan-' 
da,  che  Domiziano  le  fece 
dare  y  operò  in  un  modo  ù. 
violemo  ,  ch'ella  ne  mori 
l'anno  80  di  G*  CL  quan- 
tunque vogliasi  f  che  fosse 
già  avvezza  a  tale  delitto  •»- 
Dt>miziaua  la  collocò  nel- 
ra;ngo  delle  Divinità  :*  di 
queste  appunto  ve  ne  vole- 
vano per  tale  tiranno  .  Ved^' 

*  V.  GIULIA  sopran- 
nominata LI  VILLA  {Julia 
Junior  ) ,  terza  figlia  di  Ger^ 
manico  Q  di  Agrippina  y  na- 
ta nell'isola  di  Lesbo  l'an- 
no 17  di  G,  C.  ,  fu  tnari- 
tata  in  età  di  16  anni  al 
senatore  Marco  Vinucio.  El- 
k  godette  da^titx»ìm  gran 

fa- 
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favore  sotto  l'ìmperator  Cj- 
iigola  suo     fratello  y    che  j 
essendo  stato,  come  si  vuo- 
le ,  il  primo  di  lei  deflora* 
tgre,  avevala  in  seguito  la- 
sciata in  balìa  ai  compagni 
delie  sue  dissolutezze  •   Ma 
questo    principe  ,   essendosi 
poi  ideato  ,  ch'ella  foss'en- 
trata  a  parte  di  una  congiu-^ 
ra  condro  di  lui ,  nell'  anno 
41    relegolla   nell'  isola   di 
Ponza .  Due  anni  dopo  ven- 
ne   ii^^chlamata  a  Roma    da 
Claudio    suo    zio.  succeduta 
neir  impero  ,    ma   non  go- 
dette   lungo   tempo  le  deli- 
zie di  questa  capitale  •  Mes- 
salina y    gelosa  della  di  lei 
bellezza  e  del  di  lei    credi- 
to ,   la  fece  esiliare  di  nuo- 
vo sotto  pretesto  di  ,adulte- 
rio ,  e  poco  tempo  dopo  la 
^CQ    trucidare    da    uno    de' 
suoi  satelliti  *    Non    aveva 
ancora   24  ann^  ;   ma   può 
ben   dirsi   di    essa  y   che  la 
malizia  fosse   superiore    alF 
età    .    Corrottissimi    erano 
sempre  stati  i  di  lei    costu- 
mi y  Q  pretende&i  y  che    Se- 
neca  il  filosofo  fosse  uno  deV 
numerosi    suoi    amanti   y    e 
che   venisse    rilegata    nel!' 
isola  di  Corsica  per    averla 
sedotta ,  —  Vi  fu  un'  altra' 
ciULTA    Livilla   sorella    di 
Cermanìse  Cesare  ,  e  mari- 
tata   prima  a  Ca/9  Cesare  y 
poi  2l  Drus^  Cesare  ^  Dopo 
aver  acconsentito  alle   diso* 


neste  voglie  del  p^erfido  Ì*^- 
Jano  y  lasciò  anche  da  esso 
strascinarsi  nella  congiura,  y 
onde  •  venne  sfatto  morire 
Drusa  di  lei  marito  .  L' am-» 
bizioso  Se/ano  ardi  chiede- 
re in  moglie  la  stessa  G;«- 
lia  y  già  pe'  di  lui  artifizi 
divenuta  vedova  la  seconda 
volta  y  ma  il  di  lei  suocera 
Tiberio  non  gliela  volle  ac- 
cordare .  Scoperti  ,  mercè 
le  deposizioni  della  moglie 
di  Sejanoy  gli  autori  dell» 
morte  di  Drusa  ,  fu  Giulia 
Liiyilla  la  prima  a  portarne 
la  pena  •  Per  ordine  di  T/- 
berìa  essa  fu  lasciata  0K>rir 
di  fame  nell'  anno  31  dell* 
era  volgare  • 

VI.   GIULIA   DONNA    Ì!T 

latino  Domna  ,  moglie  dell* 
imperatore  SettimtQ  Severa  ^ 
nacque  in  Emessa  nella  Fe- 
nicia, y  ove  suo  padre  era 
sacerdote  del  Sole .  La  natu- 
ra avevale  accardato  bellez- 
za ,  ingegno  ^  fantasia  e  di- 
scernimento .  Essa  accrebbe 
questi  vantaggi  ,  che  di  ra- 
do trovansi  accoppiati  insie- 
me ,  mercè  Io  studio  delle 
belle-lettere  ,  della  storia  1 
della  filosofia ,  della  geome- 
tria e  di  alcune  scienze  ^ 
ch'ella  coltivò  nel  corso  di' 
sua  vita  •  Le  sue  cognizioni 
la  rendettero  sommamente 
cara  ai  dotti  ,  ed  essa  non 
mancò  di  animarli  e  proteg- 
gerli .  Giulia  passò  a  Roma 
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per  giognere  alla  stia  fortu- 
na,  e  la  trovò  sposando  Set^ 
tìmio'Severo  venti  anni  pri- 
ina  del  di  lui  innalzamento 
al  trono  imperiale*  I  consi- 
gli ,  eh'  ella  diede  al  suo 
sposo  ,  e  che  questi  seguiva 
•quasi  sempre,  contribuirono' 
a  meritargli  i'  alta  riputa- 
zione ,  che  aveva  tra  le 
truppe  ,  quando  l*  armata  d' 
lUiria  proclamoUo  impera- 
tore neir  anno  193  .  Ma 
sembra  ,  che  questo  nome 
di  Giulia  fosse  destinato  ad 
esser  quasi  sempre  prostitui- 
to dalla  libidine  e  dal  cat- 
tivo constume  di  quelle  , 
«he  lo  portavano  .  Anche 
dulia  Danna  (  per  quanto 
dicesi  da  non  pochi  )  erasi 
abbandonata  dopa  il  suo 
matrimonio  «Ila  galanteria; 
e  seguitò  ,  salita  che  fu  su! 
trono  y  a  secondare  la  sua 
lasciva  inclinazione  :  s' im- 
merse anzi  ne'  più  grandi  di- 
sordini ,  senza  che  Se*oero 
osasse  riprenderla  ,  sebbene 
ioss'  egli  d' un  carattere  fe- 
Toce  e  violento ,  e  condan- 
nasse con  rigorosi  editti  le 
-scelleragini  ,  che  tollerava 
biella  propria  moglie  .  Pre- 
tcndesi  di  pi^  ,  che  questa 
principessa  ,  dopo  aver  di- 
sonorato publicamente  il  suo 
cposo  ,  aggiugnessie  la  bar- 
barie agli  affronti  ,  onde 
avevalo  coperto  ,  e  che  en- 
f:ras$e  in  una  congiuia  for* 


mata  contro  di  lui  .11  M«- 
ratorì  pirò,  non  senza  qual- 
che  ragionevole   fondamen- 
to ,   pone  in  dubbio  la  ve** 
rità  di  tali  accuse ,  e  crede^ 
che   possano    essere   almeno 
in  parte  maligne    calunnie  « 
Checché  né  sia ,  Giulia  par- 
ve rientrare  in  se  stessa ,  e 
per    cancellare    in    qualche 
modo  le  macchie  della  sua 
vita  ,  si  attaccò  pih  che  mai 
alle  scienze  •  Non  compari- 
va pili  in  alcuno  deUuoghi, 
eh'  era  solita  frequentare ,  se 
non    attorniata    da    uomini 
dotti  ,   che  rimiravanla  con 
ammirazione  .    A  lei  è  de- 
bitrice la  posterità  della  W- 
ta  di  Apollonio  Tianeoj  che 
fece  scrivere   da  Filostrato . 
Dopo  la  morte  di  Settimio* 
Severo  ,    questa  imperatrice 
impiegò    ogni    sua    cura    a 
mantenere  la  buona  armonia 
tra  i  due    suoi    figli    Cara- 
traila  e  Geta  ,   che  regnava- 
no unitamente  j  ma  non  potè 
riuscirvi  ,   e  vide  trucidare 
tra   le  proprie    braccia  Geta 
da  lei    teneramente  amato  • 
Caracalla ,  che  ne  fu   V  uc- 
cisore ,  feri  essa  pure  in  una 
mano  ^  mentre  teneva  stret- 
tamente -  abbracciato    Geta  , 
per  proeur^ire  di  salvargli  la 
vita^.  Quantunque  ella  fosse 
molto  afflitta  per  cotal  mor- 
te, nulladimeno  il  desiderio 
di  governare  le  fece  adottar 
il  partito  della  dissioiulazio**^ 
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«le  ^  «  seppe  tfisrttenersi  dal 
piangere  la  perdita  di  suo 
£g]io  •    CaracaUa    lascioUe 
un'  ombra  di  autorità  ,  beo- 
xhè  non  la  consultasse  gua- 
ri circa  r  amministraziooe  • 
Dopo   la   morte    di    questo 
principe  j  essa    aspirav^a  ad 
impadronirsi    dell'  impero  ; 
«la  MacTtnoj  che  conosceva 
la  di  lei  ambizione  , .  U  fece 
«iscire  di  Antiochia  ;  il  che 
le  cagionb  «omma  dispera- 
;i^ione  .  Aveva  ella  un   caa« 
^ro  ,   che  a  bella    posta  ir- 
ritò y   e   lasciossi    morir  di 
fame  1'  anno  217  ^   Dicesi , 
che  a  motivo  delle  sue  sre*- 
golatezze    le    venisse     fatta 
4cn' assai  vivace   risposta  da 
una  dama  di  Bretagna  ^  eh' 
^lla  motteggiava  circa  il  po- 
co   pudore    delle    femmine 
del  di  lei  paese^  =2  Yoial- 
j,  tre  Romane  j  le  disse  que- 
py  Sta  Dama  y  nulla  avete  a 
^y  rimproverarci  in  tale  pro- 
py  posito.  Noi  riceviamo  sen- 
^y  za    rossore   la  compagnia 
„  d'uomini  stimabili  pello- 
^y  ro  coraggio,  a  iin  d'ave- 
5,  re  de'  iìgli  ^  che  loro  ras- 
.„  somiglino;  ma  voi  furti- 
yy  vamente  vi   lasciate   cor- 
4,  rompere  dai  pilr  vili  e  dai' 
^  più  spregevoli-,  che  sienvi 
yy  tra  gli  uomini  ==  .  Alcu- 
ni   storici    hanno    preteso  , 
che  Giulia   non    fosse    che 
matrigna    di    Cara^alla  ,    e 
éhrso    a    questa    ìà^  on^ 


ninamente  &Isa  tianno  adot- 
tato  il   racconto    dell'  ince- 
stuoso di  lei  matrimonio  eoa 
questo  principe.  Sparivano ^ 
che  lo  riferisce  ,  ^ggiugne  > 
eh'  essendosi  Giulia    lasciata 
vedece   quasi  afiatto  ignuda 
z  Caracolla y  questi^'  siccom' 
era  bellissima ,  contemplane 
dola  in  tale  stato ,   dicesse  z 
Io  vorrei  ,   se   fosse  lecito  ; 
ed  ella  rispondesse  :   Purché 
vi  piaccia  y  è  lecito^  Non  sie^ 
te  voi  Imperatore  ?    A  voi 
$acca  di  dar  le  leggi ,  e  noìg^ 
di  riceverle  ;  e  che  Caracal^ 
la  senza  riu*do    là    sposò  • 
Ma    qnesto    fatt©    è   falso  , 
poiché  Dmne  ed    Erodianoy 
che  non   hanno  certamente 
avuto  alcun,  riguardo  a  Ca^ 
racallay  non  avrebbero  man- 
'cato  di  accu$arlo  anche  d'un 
tale  delitto.. 

GIULIA^  Ved.  DRUSIL- 
I.É  num.  II,  .  .  •  GOKZAC4 
nura.  v  ..  ..   mammea  —  e 

SOEMIA  ^ 

GIULIANA  ,  priora  del 
nionistero  di  Mont-Cornil- 
lon    presso    Liegi  ,    nacque 

nei  11.93^  ^  ^'^^  "^^  ^^58 
di  65  anni  in  concetto  di 
«lanrità  .  Una  visione  da  lei 
avuta  diede  origine  all'  isti- 
tuzione della  Festa  del  SS^ 
Sacramento  ^  che  celebrata 
dapprima  in  alcune  chiese 
particolari ,  la  fu  indi  nella 
chiesa  universale  (  Ved.  ubl- 
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I.  <5IULIAN9  (  San  ), 

pnicao  vescovo  dì  Mans ,  e 
r  Apostolo  del  Maine  su  la 
fine  del  in  secolo,  dev' ès~ 
$ere  discinto  da  S.  GIUL14- 
KG  y  martirizzato ,  per  quan- 
co  dicesi  ,  a  Brionde  neli' 
Alvertiia  sotto  Diocleziano  • 
Quantunque  non  si  possa 
contrastare  .a  S,  Giuliano  la 
gloria  di  aver  predicato  il 
Vangelo  nel  Main<?4  non  si 
ha  alcun  monumento  ,  né 
i^l  tempo,  in  cui  visse  «  né 
delle  azioni  ,  che  segnala- 
rono il  suo  episcopato  • 

II.  GIULIANO  (San), 
illustre  vescovo  di  Toledo 
morto  nel  699  >  lascib  :  I# 
Un  Trattato  contro  gli  Ebrei 
liei  libro  intitolato  ,  Testa- 
mentum  xu  Prophetarum  , 
Hagenau  1532  in  8^  IhPro- 
postica  futuri  siculi  nella 
Biblioteca  de'  Padri  ,  IIL 
^istoria  IVambx ,  negli  Sto- 
rici: di  Francia  del  Duches-- 
ne .  IV.  Altri  Scritti  dotti 
«  solidi .  Aveva. un  ingegno 
facile 9  fecondo  ^i  ameno, 
C  costumi  soavi  e  puri . 

GIULIANO  (  Didius 
Severus  Julianus  ) ,  Fed^  DEV 
;biderio  giuliano  ^ 

GIULIANO  (  Aureliuf 
Juliams  ),  Ved.  i  MASSIMO 
9I  principio  ^ 

IIJ.  GIULIANO ,  detta 
V  APOSTATA  ,  famoso  im- 
peratore Romano  =  è  uno 
0  degli  £roi  C^^^^  w  ^g^ 


,,  gio  autore  )*di  alcuni  der 
^  gli  scrittori  moderni  ,    1 
jti  quali  y   essendo   per    ess^ 
yy  una  cosa  medesima  super^ 
yy  frizione  e  religione  y  nooi 
yy  finiscono  di  esaltare  colo^ 
>,  ro ,   che    ne    scuotono  il 
2»  giogo*  Voltaire y  e  dietro 
,,  lui  la  turba  de' suoi  atto* 
„  niti  ammiratori ,  ce  '1  prpr 
y^  pone    come    un    esempio 
y^  delle  piì^  belle  vìxtìx   nsor 
,>  tali  ==  *   Noi ,  lungi  da 
ogni  parzialità  e  fana^ismp^ 
ne  accenneremo  ugualmente 
le  principali  buone  e   catti.- 
ve  qualità ,    e   gli  atti  vir- 
tuosi ed    eroici    non   menai 
che  i  fallii  Figlio  di  Giulia 
Costanzo  (  fratello   del  |;raa 
Costantino  )  e  di  BasiUna  y 
sua  seconda  moglie  ^  nacque 
in  Costantinopoli  li   6   no-r 
vembre  del  331.  Poco  man- 
cò, che  non  perisse  si  egli^ 
che  suo  fratello  Gallo    neli* 
orrenda  strage  ,    che  i  figli 
di  Costantino  fecero  della  la^ 
miglia  di  Costanzo^  strage, 
in  cui  unitamente  al  suo  ge- 
nitore   restarono   involti     i 
suoi  più  stretti  parenti  •  Ln, 
tenera  età  di  Giuliano^  che 
allora  aveva  soli  7  anni  y  fe- 
ce ,    che   no9   si  pensasse  z. 
togliere  dal  mondo  un   im** 
belle  fanciullo  .    Eusebio  di 
Nicòmédia,  incaricato  dell' 
educazione  di  Giuliano  e  di 
Gallo  y  diede  loro  un  gover^ 

natore  appellato  Sardonia  ^ 
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^he  «a  essi  inspirò  gravità, 
tnodestia  e  dispregio  pe'  sen- 
'suali  piaceri  •  Questi  due 
giovani  principi  incammi- 
naronsi  dapprima  per  la  via 
ecclesiastica,  e  fecero  Tuffi- 
zio  di  lettori  ;  ma  con  sen-- 
timentì  molto  diversi  intor- 
no la  religione .  Gallo  era 
dotato  di  molta  pietà ,  e  Giti- 
iianoTìodriv^  una  segreta  in- 
clinazione pel  culto  de' falsi 
Dei .  Manifestaronsi  le  di 
lui  disposizioni,  allorché  fu 
inviato  a  compiere  i  suoi  stu- 
pii in  Atene  in  età  di  24  anni« 
Ivi  appHcossi  air  .astrologia, 
alla  magia  ed  a  tutte  le 
vane  illusioni  .del  Paganesi- 
mo .  Si  affezionò  specral- 
cnente  al  filosofo  Massimo^ 
che  lusingava  la  di  lui  am- 
bizione ,  promettendogli  T 
impero  ;  ed  appunto  a  tale 
sacrilega  curiosità  di  cono- 
scer r  avvenire ,  ed  al  desi- 
derio di  dominare  deve  prin- 
cipalmente attribuirsi  T  apo- 
*stasìa  di  questo  principe  ^ 
Costanzo  lo  fece  Cesare  nell* 
anna^^^.  Ebbe  il  comando 
generale  delle  truppe  nelle 
G allieve  si  segnalò  in  que- 
st'  impiego  colla  sua  pruden- 
7a  e  col  suo  coraggio.  Ri- 
portò Tina  vittoria  sopra  set- 
te re  Alemanni  in  vicinan- 
za dì  Strasbourg ,  vìnse  più 
volte  i  barbari ,  e  gli  scac^ 
<iò  dalle  Gallie  in  pochissi-  di  lui  V  imperator  Costanzo 
«30  .tempo*  Costanzo^  z  cui  '^jaensaAja  ai  mezzi  di   debel- 

lar- 


era  divenuto  sospetto  per  tanti 
successi,  inviò  aelta  ptima- 
véra  del  ^60  a  dimandar- 
gli ,  per  indebolirlo  \  una 
porzione  considerevole  delle 
di  lui  truppe  ,  sotto  pretesto 
della  guerra  contro  i  Persia- 
ni: (  Ved.  URSULO  )•  Ma  i 
soldati  di  Giuliano  si  am- 
mutinarono', e  Io  dichiara- 
rono imperatóre  ,  giungen- 
do sino  alle  minacce  per 
vincere  la  di  lui  resisten* 
za ,  che  ad  ogni  patto  (  fin- 
gesse o  dicesse  davvero ,  non 
è  facile  il  saperlo  )  ricusava 
di  voler  accettare  tal  digni- 
tà. Trovavasi  allora  in  Pa- 
rigi ,  ove  aveva  fatto  fab- 
bricare un  palazzo  ,  di  cui 
tuttavia  veggonsi  le  vesti- 
gia .  Dicesi ,  che  ,  non  es- 
sendovi diadema  per  coro- 
narlo ,  si  pensasse  di  usare 
una  fascia  gioiellata  di  sua 
«loglie,  ma  poi  si  avvertì, 
non  esser  buon  augurio  il 
ricorrere  ad  uà  ornamento 
femminile  .  Di  molto  peg- 
gior  augurio  doveva  esser  il 
prendere  una  redine  ricamata 
di  cavallo ,  come  taluno  ave- 
va proposto.  Finalmente  un 
uffiziale  Moro  -,  levatasi  una 
collana  d'oro  gioiellata ,  T  e- 
sibì,  e  con  questa  applicatagli 
al  capo  ,  Giuliano  comparve 
in  certa  maniera  incoronato. 
Fieramente    irritato    contro 
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krlo ,  quando  venne  a  mor- 
te nel  dì  3  novembre  361 , 
Già  anche  prima  molti  po- 
poli stanchi  dell'  aspro  go- 
verno di  Costanzo  i  o  mossi 
dair  amore  di  novità  erano 
passati  al  partito  di  Giulia- 
no y  il  quale  in  brieve  si  vi- 
de pacifico  possessore  del 
trono .  Passò  ben  tosto  in 
Oriente  ,  dove  fu  ricono- 
sciuto per  imperatore  ,  non 
altrimenti  di  quello  che  sta- 
to il  fosse  in  Occidente  .. 
Desolato  allora,  trovavasi  1' 
imperò  dalla  mollezza  ,  e 
da  una  folla  di  mali..  Giu- 
liano vi  rimediò  con  zelo; 
la  sua  casa  (u  riformata,  e 
i  cortigiani  divennero  mo* 
desti .  Un  giorno  ,  avendo 
il  nuovo  imperatore  diman- 
dato un  barbiere  ,  gliesene 
presentò  uno  superbamente 
vestito  j  il  monarca  lo  ri- 
mandò dicendo  :  ho  comanda- 
to ,  che  mi  si  chiami  un  bar-" 
hi  ere  ,  e  non  un  senatore^  Il 
suo  predecessore  aveva  qua* 
si  un  migliaio  di  questi  ba- 
gnajuoli;  Giuliano  ne  riten- 
ne un  solo,  dicendo:  è  an- 
fhe  troppo  per  un  uomoy  che 
lascia  crescersi  fa  barba  • 
Eravi  in  palazzo  altrettanto 
numero  in  circa  di  cuochi 
come  di  barbieri.  Un  gior- 
no y  vedendone  passar  uno 
magnificamente  abbigliato  , 
lece  venir  il  suo  ,  j^estito 
conforme  al  proprio  stato  • 
T9m.  Xa. 


e  chiese  a  coloro,  che  il  se- 
guivano :  Qual^  de^  due  fosse  : 
il  Moco  ?  . . .  E  //  vostro  >. 
risposero  i  cortigiani .  AU. 
lora  Giuliano  congedò,'  novi 
solo  l'accennato  cuoco,  fa-, 
stoso,  ma  anche  tutt' i  di 
lui  compagni  ^  oicendoi^TO-. 
ro:  Voi  perdereste  tutt\^  vo- 
stri talenti  stando  al  ifio  ser- 
7;/^/o .  Scacciò  altresì  'gli  eu-, 
nuchi ,  de'  quali  dichiarò  .dì., 
non  avere  alcun  bisogno -^ 
poiché  non  aveva  "p^^  mo- 
glie .  Aveva  perduta  ^a  su» 
sposa  Elena ,  sorella  di  jQo- 
stanzo  ,  prima  d'  esser  prò-?, 
clamato  imperatore,  e  fede-* 
le  alla  memoria 'd* una  con- 
sorte, che  amava,  non  voi-' 
le  più  passare  ad  altre  noz-. 
ze  .  I  Curiosi ,  che  ,  sott» 
pretesto  d' informar  V  impe- 
ratore delle  cose  utili,  era- 
no pericolosi  spioni  ed  ìt 
flagello  della  società  ,  furo- 
no soppressi  .  Si  contavano^ 
dianzi  da  dieci  mila  esatto-* 
ri  ed  ispettori  ,  che  spedi- 
vansi  per  le  provincie,  e  sB 
chiamavano  Agentes  in  re- 
^«*,  cioè  uffiziali  del  Fisco „ 
egli  ristrinseli  a  1700.  Que- 
sta riforma  di  tante  cariche 
inutili  cagionò  certamente 
lo  scompiglio  e  la  desolazio- 
ne di  tan|:e  famiglie,  che 
restarono  senza  pane  ^  ma  ge- 
neralmente ridondò  in  prò- 
fìtto  del  popolo ,  a  cui ,  mer- 
cè i  risparmi  quindi  deriva- 
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tiy  diminuì  la  quinira  parte 
delle  imposizioni  •  Giuliana 
Boa  riguardava  la  sovrana 
autorità, che  come  un  mez- 
liO  di  piti  per  far  del  bene 
Agli  nomini.  Ecco  ciò,  che 
-tr/iveva  esondo  imperatore 
c^'Mi  si  mostri  un  uomo  ^ 
^j  cht  sia  impoverito  a  mo- 
^y  tiuo  delle  sue  limosine  ; 
5,  le  niie  rn*  hanno  sempre 
^)  arricdiito  ^  malgrado  la 
35  mia  j>o<:a- economi^  .  Ne 
3,  ho  futta  sovente  la  prova  y 
quabdo  era  privato.  Diu- 
rno 'dunque  a  itutti  ;  ben- 
sì con  maggior  liberalità 
alle  persone  dabbeiie;  ma 
sen^a  negare  il  necessario 
a  veruno,  neppure  M  no- 
stro nimico  ;  mentre  noi 
diamo  ^  non  ai  <:ostunii  • 
né  al  carattere  ^  ma  ^11 
5,  uomo  =:  Coloro  ^  eh'  e- 
ransi  dichiarati  condro  di 
lui  j,    quando    era   senapi  ice 

{privato  ,  non  ebbero  che  a 
odarsi  della  sua  indulgen- 
za ,  allorché  fu  cinto  dell' 
imperiale  diaderqa  ^  Aveva 
4rgli  manifestata  publicamen^ 
%s  la  sua  «scontentezza  ad  un 
^magistrato  appellato  Talas- 
so  ^  Piversi  particolari ,  che 
promovevano  doglianze  con- 
tro questo  magistrato ,  vo- 
lendo, profittare  di  tal  con- 
giuntura ,  presentaronsi  all' 
imperatore  •  dicendogli  :  Ta- 
lasso  5  //  rumici)  della  castra 
phtà  f   ff  h<i  $9Ìti  i  Rostri 
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kent ,  ha  commesse  mille  v$0* 
lenze  .  L'  imperatore  ,  te» 
mendoi  che  volesse  abusar^ 
À  della  disgrazia  d'  un  in<» 
felice  ^  rispose  agli  accusa" 
lori;  Confesso-^  (he  il  a;o- 
Stra  nimko  ^  altresì  il  mio; , 
ma  pervia  appi^ntq  degj^io  so- 
spendere le  vostre  persecuzio- 
ni contro  di  lui ,  sinché  io 
SJia  soddisfatto  :  merito  bene 
fa  preferenza  •  Proibì  net 
^empo  stesso  al  prefetta  di 
ascoltarli  ^  sinché  gvess'  egli 
rimesso  in  sua  grazia  Ta^r 
ausato ,  e  ve  lo  rimise  ben 
presto  «  In  penipo  del  suo 
jsoggiomo  in  Antiochia,  es^ 
sendp  uscito  dal  suo  palagio 
per  andare  a. sacrificar  a  Gig- 
fpe  sul  Monte-Cassio  ,  pro- 
strossi  un  uomo  gd  abbrac- 
ciarle le  ginocchia  ,  ed  a 
supplicarlo  umilmente ,  che 
volesse  accordargli  la  vita» 
Avendo  chiesto  il  principe 
(chi  fosse  ,  gli  venne  rispo- 
sto :  Questi  è  Teodoto  in  ad- 
dietro capo  del  consiglio  4f 
Jerapoliy  al  che  taluno  z^* 
giunse  malignamente  :  nelP 
accompagnare  Costanzo,  che 
preparavasi  ad  attaccarvi , 
si  congratulava  seco  anticipa^ 
t amente  della  vittoria  t  e  U 
scongiurava  con  gemiti  e  ta^ 
grime  ad  inviar  prontamente 
ft,  Jerapoli  la  testa  di  quel 
ribelle  di  queW  ingrato  :  tali 
prano  i  ùtoli^  cìf  egli  vi  ds^ 
i^a ,  —  Cià  sapeva  futtp  cii 
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^ìr  gran  tempo  f  Ahst  T  im- 
peratore :  poi  volgendo  la 
parola  a  Teodoro  y  il  quale 
<ion  altro  aspettavAsi  ,  che 
il  suo  decreto  di  morte  :  JRi- 
sfornate  senza  verun  fimorfi  a 
casa  vostra.^  Voi  vivete  isot^ 
So  un  pfineipe  y  che^  secondo 
ie  massime  £  un  gran  filoso* 
fo ,  cerca  con  tuttQ  il  cuore 
di  dimmuirfi  il  numero  d^ 
suùi  nennici  y  t  di  accrescer 
quello  À^  suoi  jimici  ^  Di- 
sprezzo'egli  sempre  i  dela- 
tori ,  come  -anime  vili.^  che 
amraantavjano  le  loro  inimi- 
cizie personali  col  pretesto 
^1  beile  generale»  Essendo 
venuto  juno  4ì  que' miserabi- 
li a  dinunziargli  un  f  uo  con- 
cittadino^ (che  aspirasse  ;tll' 
impero  ,  int^rrogollo  ji'  im- 
peratore :  Q^al  i  la  condi- 
zione del  reo ,  che  Si^unzia- 
te?*..  Questi^  diss^^gli  5  ^ 
nn  ricco  cittadino".  —  Quale 
prova  vivete  voi  contro  di 
lui  ?  aggiunse  il  principe 
sorridendo»..  Si  fa  fate  ui$ 
abito  di  seta  jcolpr  di  porpo- 
ra...* Non  ne  volle  di  piik 
Giuliano  \  t  ^\c^om^  il  dela- 
tore insisteva^  disse  al  gran 
tesoriere  t  Fate  dare  a  que- 
sto pericoloso  ciarlone  una  cai- 
cultura  di  porpora  ,  affinchì 
la  porti  a  cofuiy  che  accusa  ^ 
énde  possa  compiere  il  suo  ve- 
stiario .  I  filosofi,  in  vece 
di  perfezionar  un  sì  felice 
«aturale  ^  il  corrupp^o»  Cl^ 


ìnsmtiarono  9  che  atltiientas>^ 
•se  il  Cristianesimo  ,  e  fa- 
jcesse  rivivere  J'  idolatria. 
Giuliano ^trof pò  «superstizio- 
;S0  o  troppo  facile  ,  ordinò 
^onr  un  generale  E  ditto  y  ch« 
si  aprissero  i  tempi  d^el  Pa- 
ganesimo .  f  ec*  egli  stessa 
le  funzioni  di  somma  pon<* 
ttefice  con  tutte  le  cerimonie 
pagane^  sforzandosi  «di  can- 
cellare il  carattere  del  suo 
}>attesimo  mercè  il  sangue 
4e'  sacrizj  .  Sapendo  ,  che 
^1  popolo  guadagnasi  xnerci 
le  immagini  ^esteriori  ^  rista- 
bilì tutti  gì*  idoli  distrutti  » 
Fece  dipingere  à  lato  di  lu? 
5ft  tutt'  i  suoi  ritratti  Giove  ^ 
phe  davagli  la  corona  e  Ift 
porpora,  Marte  q Mercurio n, 
che  onoravanlo  4el  don» 
4el  valore  e  dell'eloquenza^ 
Mischiando  in  tal  £uisa  la 
«uà  immagine  con  quelle 
4e'  falsi  Dei  «^  sapeva  ,  ch< 
il  popolo  I  costretto  ad  ono^ 
«r  r  una  (  ed  i  Cristiani 
•stessi  tion  potevano  dispen-. 
parsene  ),  tributava  insiem.e 
fonore  ^Ue  altre  ..  Assegnò 
rendite. ai  sacerdoti  degl'ido?* 
Ji  ;  spogliò  le  chiese  di  tuti2t 
i  loro  averi -^  per  convertirli 
in  liberalità  ai  soldati  ,  o 
incorporarli  alla  sua  camera 
imperiale)  rivocò  tutt'i  pri- 
vilegi dagr  imperatori  Cri- 
stiani accordati  alla  chiesa  ; 
e  levò  le  pensioni,  che  Co- 
stantino aveva  assegnate  per 
K  jk    2  viaa- 
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mantener  i  chierici  ,  le  ve- 
dove e  le  vergini  •  Piìi 
scaltro  tie'suoi  predecessori, 
non  credette  dapprima  di 
(dover  impiegare  la  violenza 
per  abolire  il  CristianesU 
mo  :  sapeva  ,  anzi  y  cV  essa 
aveva  apportata  alla  chiesa 
maggior  fecondità  •  Affettò 
molta  dolcezza  verso  i  Cri- 
stiani ,  e  richiamò  tutti  co- 
loro ,  eh'  erano  stati  prece- 
dentemente esiliati  per  mo*» 
livo  di  religione  .  La  sua 
mira  era  di  pervertirli  per 
mezzo  delle  carezze  ^  de' 
vantaggi  temporali ,  ed  an-* 
che  di  vessazioni  amman- 
tate col  colore  di  qualche 
estraneo  pretesto .  Se  toglie- 
va i  beni  inUe  chiese  ,  era  > 
jdiceva  egli,  per  far  pratica- 
4'e  d  Cristiani  la  ^povertà  «- 
V angelica  ;  loro  vietò  il  pe- 
jrorare,  il  difendersi  in  giu- 
stizia, l'esercitar  publici  im- 
pieghi •  Fece  di  più  :  non 
volle  ,  che  insegnassero  le 
belle-lettere ,  sapendo  il  gran 
vantaggio,  ch'essi  traevano 
da'  libri  profani  per  com%> 
battere  il  paganesimo  e  Tir- 
religione  •  Sebbene  dimo^ 
strasse  in  ogni  occasione  un 
sommo  dispregio  pe'  Cri- 
stiani ,  che  chiamava  «empre 
Galilei  ;  nuUadimeno  com- 
prendeva il  vantaggio  ,  eh' 
essi  ritra<?vano  dall^  purità 
de'  loro  costumi  e  dallo 
splendore  delle   loro  virtii} 


e  non  gessava  perS  di  pro« 
porli  per  modelli  a'  sacer- 
doti Pagani  •  Tale  fu  il  ca- 
rattere della  persecuzione  di 
Giuliano  :  la  dolcezza  appa- 
rente ,.  e  la  derisioìie  del 
Vangelo  •  Ciè  non  ostante, 
si  ridusse  poi  a  tollerare 
apertamente  i  mezzi  vio- 
lenti ,  quando  vide ,  che  gli 
altri  riuscivano  inutili  •  Con- 
ferì publiche  cariche  a'  più 
crudeli  nemici  de' Cristiani, 
e  le  città  si  riempierono  di 
turbolenze  e  di  .  sedizioni , 
Vi  fu  un  gran  numero  di 
martiri  nella  maggior  parte 
delle  Provincie  \  dicesi  an* 
cora ,  che  facesse  morire  in 
Calcedonia  i  due  ambascia^ 
tori  di  Persia,  Manutllo  ed 
Ismaele  y  perchè  si  erano  fat- 
ti cristiani  *  Sentendosi  rim* 
proverare  pubUcamente  da 
Maris  vescovo  di  questa 
città ,  eh'  era  cieco ,  le  pro- 
prie empietà  ,  GÌHliano  ri- 
sposegli  sorridendo,  ==  che 
5,  il  Galileo  non  lo  avrebbe 
„  guarito  della  sua  cecità  =:• 
Ringrazia  il  Signore  (  ri- 
spose Maris  )  d*  esser  ciecoj 
per  non  avere  gli  occhi  cùn- 
taminatt  dalla  vista  di  un 
apostata  come  tu  ,  Nulla  re- 
plicò Giuliano  ,  ed  affettò 
un'  aria  di  clemenza  e  di 
moderazione   (  Ved*  ii  bo- 
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«efe  di  falso    là   predizione 
-di   Nostro-Signore    circa  il 
Tempio  di  Gerosolitna  ,  e 
ti  accinse  a  farlo  ristabilire 
dagli  Ebrei,  circa  300  anni 
dopo  ,  che  Tito  avevalo  fat- 
to demolire  ,  ma  i  loro  sfor- 
•zi  non  servirono ,  che  a  ve- 
rificare   la  parola  di  gesù- 
CRISTO.  I  Giudei,  ch'eran- 
sì  radunati  per  ciò  da  tutte 
ie  parti  a  Gerusalemme  ,  a- 
vendone    scavate    le    fonda- 
menta ,   videro  uscirne  vor- 
tici di  fiamme  ,   che  consu- 
marono gli  operaj  e  T  inco- 
minciato   lavoro  .    Ostina- 
ronsi    i   muratori  a  pih  ri- 
prese a  costruire    le   fonda- 
menta del  tempio;  ma  tut- 
ti coloro ,  che  osarono  tra- 
vagliarvi ,    furono    tolti  di 
vita  dalie  fiamme  ..    Qpesto 
fatto  viene  comprovato  dalP 
asserzione  di  Ammiano  Mar* 
rellino    autore    pagano    sti- 
matissimo ,    e  da  un   gran 
numero    di    autentici    testi- 
moni *   Il  medesimo  storico 
deride  la  supestizione  di  Giù-- 
iiam ,  che  gli  fece  spopola- 
re il  mondo  di  buoi ,  mer- 
cè  la  gran    quantità   di  sa- 
crifizi ,    che  offrì  5   ed  £«- 
tropio  ,   che    paragonalo    a 
Marto-Aurelto ,  dice  nondi- 
meno y  eh'  era  nìmìus  Reti^ 
gionis  X^hristiarne  inseBatot  » 
L'imperator   Giuliano  ^    ri* 
soluto   di  estinguere  il  Cri- 
stianesimo ,    voleva   prima 


terminare  la  guerra  contro 
i  Persiani .  Questo  principe 
non   ambiva    che   la  gloiia 
di  vendicare   T  impero  Ro- 
mano delle  perdite,  che  que- 
sti popoli  facevangli  soffrire 
già  da  60  anni .  Le  sue  pri- 
me imprese  furono  fortuna- 
te :   prese  ai  nemici   molte 
città  ,    e  si  avanzò    sino  3 
Cresifonte  ,  capitale  allora 
della  Persia  .    Fece  passare 
il    Tigri    alla    sua    armat» 
al   di   sopra   ài   questa  cit- 
tà, e  con  una  stravaganza^ 
che  lo  stesso  buon  esito  non 
avrebbe  potuto   giustificate  ^ 
fece   bruciare  la  sua  flotta  e 
tutte    le   sue   provisioni  ,   »  ^ 
riserva,  di  una  porzione ,  che  ' 
tenne    per    supplire  al  biso- 
gno di  pochi  giorni .  Volle 
penetrare  nel  cuore  dell'As- 
siria; ma,  dopo  alcuni  gior- 
ni di  marcia  ,  non  trovando 
né  grani ,  né  foraggi  ,   per- 
chè i  Persiani  aveaao   fatto 
da  per  tutto  il  più  gran  gua- 
sto ,  fu  costretto  a  tornar  in* 
<Jietro  ed  avvicinarsi  til  Ti- 
gri .    Neir  impossibilità   di 
ripassarlo    per   mancanza  dì 
navigli  ,  prese  per  modello 
della  sua  ritirata   quella  de* 
Dieci-mila,  e  risolvette  d'im- 
padronirsi ,  come  fecer  essi, 
del  paese  de'  Carducchi ,  ap- 
pellato al  suo  tempo  Jf/jf  Car-' 
,  duenna  »    Superiore   in  ttJtte 
le  picciole  scaramxicce  a'Iuo- 
go-tenenti'  <li  Sapore   re   di 
K  k    5  Per^ 
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Persia  ,   andavaf  sempre  str 
vanzandp  ,  allotchè    ti^l  dì 
26  di  giugno  36?  restò*  pe- 
ricolosamente  ferito  r  Men* 
tre  al7>ava  il  Braccio  per  ani- 
mare le  sue  truppe y  gridan- 
do y  Tutt&  a  noi  y  ivt  colpite 
4ia  nn  dardo  y  altri    dicono^ 
con   una  lancia  ,  altri  con 
una  spada  y  ed    alcuni  vo- 
gliono f  che  inoa  da  un  ne-- 
inico  ,  ma  da  un  cavaliere' 
Homana  gif  vepisse  il  col- 
epo •  I  Cristiani    attribuì  ro-^ 
mo  la  di  lui:  caduta   all'  oa-^ 
aipossente  mano   di    Dio  ^ 
che  volle  vendicarsi   di  uà 
Apostata  e  di  un    persecuto- 
re ^  e  però-  if  rappresentaro- 
«0  dipoi  y  come  trafitto  conr 
•na  lancia  da  S»  Mercurio  . 
Teodofeto  dice  ,>   ehe  allp^a: 
preso-  colla   mano  alquanta 
«angue  della  sua'  ferita  ,    lo 
pittasse  verso-  il  cielo,  esda- 
•riandp  r  /'  hai  vinta  ,-  o  G A- 
XTLEO  ;    (  posi   usava    egli 
chiamare  G»  Cristo  ) ,  Chec- 
ché  ne    sia  di  questa    voce 
popolare  y  assai  inverisimile> 
sembra,  che  a  Giuliano  rin- 
xr^scesse  poco  il  perdere    la 
^ita  r  zz  Mi  sottopongo ,  f# 
^f  disse" ,   coir   gioja  ai  de- 
„  creti  eterni  >  convinto ,  che 
5,  colui  9  il  quale  è  attacca- 
iy  xo  alla  vita  y  quando    bi- 
■j,  sogna  morire,  è  più  vile 
*^y  di    colui  ,    che  vorrebbe 
3,  morire  ,   quando   bisogna  * 
'ti  vivere  •  I^  mia  vit^  è  ^tata 


9)  breve  ;  jxia  piettf  sono  statf 
,,  i  miei  giorni.  La  morte, 
^  eh' è  un  male  pe'malvag- 

9}  gU  é  ^^  ^^^^  pcf  l'uomo 
^  virtuoso  ;  questo  è  im  de- 
^y  bito  y  che  il  saggio  deve 
yy  pagare  senza  lagnarsene  » 
yy  Sono  •stato  privato  e  im- 
yy  peratore  ;  e  nella  mia  vi- 
yy  ta    pri\»'tóa  e    sul   trono , 
yy  nulla  ho  fetta,  per  quan- 
,,,  to    penso'  y   di  che  abbia 
„  motivo    di    pentirmi   =r. 
Impiegò    gli:    estremi     suoi 
momenti  a   ragionare    della 
.  nobiltà  delle  anime  col  filo- 
sofo Massimo  y  e  spirò  nella 
notte  seguente  in  età  di  so- 
li 32  anni  ^   Gli  venne  fat- 
to il  seguente  epitafio  :  -  Quì 
yy  giace  oiuLlANo ,  che  per- 
„  dette  la  vita  sulla  sponda 
yf  del  Tigri  y  e  fu*  un    ec- 
yf  celiente   re   ed  un   vaio* 
yy  roso  guerrfero  zz^  Aven- 
do sempre  saputa  schermirsi 
dall'  esca  de' piaceri  ^  diceva 
sovente ,  ad"  imitaziorie  d'un 
poeta  Greco ,  che  la  Castità 
ì  in  materia  dì  costumi  cìhy 
cV  è   la    testa   in    Uria    betU 
statua  ;  e  che  /'  incontinenza 
basta  per  offuscare  qualunque 
pia  bella  vita  •  Nella  guer- 
ra y  che  fece  contro  i  Per- 
siani y  astennesi  y  ad  esem^ 
pio  di  Àlefsrandro   il   Gran-* 
de  y  (fai  vedere  alcune  ver- 
gini prigioniere ,  delle  qua- 
li^ eragli  stata  molto  decan* 
tata  la   rara  bellezza  •  Iir 

que- 


cnf 


Sijt 


^esta  xnedeskna  sfiedtzione  y 
.essendosi  accorto,  che  dietro 
alla  sua  armata  venivano  al- 
cuni cammelli  carichi  di 
squisiti  vini  y  vietò=  ai  con- 
dottieri il  passar  oltre»  Por- 
tate  vìa  y  loto  disse ,  queste' 
avvelenate  sìorjgenti  di  voluttà' 
e  di  dissolutezza  t  un  solda^ 
to  non  deve'  Ber  vino  ^  se  non 
r  ha  predato^  al  suo  nemico  ; 
ed  io  stessa  voglio  vivere  da 
soldato^'  Non  vi  è  principe,, 
di  cui  gli  autorii  abbiano 
parlato*  con  piìr  varietà  tra 
di  loro  ,  perchè'  lo  hanno' 
riguardato*  sotta'  differenti 
punti  di  vista  ;  ed  in  oltre' 
era  egli  stesso  un  ammasso 
di  contrJiddizioni .  Eravi  in 
lui  (  dice*  Fleurjr  )-  una  ta-^ 
te  mescolanza  di  buone  e  dì 
cattive  qualità  ,  e  A'  era  facì^ 
le  il  lodarlo  o  il  biasimarlo 
senTl  alterare  la  verità .  Da 
lina  parte  dotto  ,.  liberate  ^ 
temperante ,.  sobrio ,  vigilan- 
te ,  giusto" ,  clemente ,  uma- 
no ,  saggio*  leggislatore ,  co-^ 
me  il  mostrano  alcune  siie 
costi tuTiioni'  inserite  nel  co-r 
dice  di  Giustiniano  •  Dair 
«Itra,  leggiera,  incostante^ 
bizzarro  ^  strascinato  dal  fa- 
natismo da  una-  ciec;a  ere-- 
denza  all'astrologia  e  dalle 
più  stravaganti  superstizio* 
ni  ;  avido  di  gloria:  ad  u» 
segno  ,  che  valeva  essere 
al  tempo  stessa  Fiatone  y 
Mare^  Aurelio  d  Alessandro^ 


/ 


che  Iter  «n  fefso  gmtor  ap^ 
prezzava  tutto  ciò ,  che  po-^ 
te  va'  singolarizzarlo  \  che 
spacciava  calunnie  contro  kt 
famigliai  di  Costantino  ;  e 
che'  negava'  sovente  a*  Cri- 
stiani di  rispondere  alle  lo-- 
Tp  suppliche.»  Si  può'  direy 
M  era  piuttòsto'  singolare 
che  granrde ,  e  che*  aveva 
tutto  il  ridicolo  de'  filosofi  y 
senz'aver  tutte  le  belle  qua- 
fitaf,  che  formano'  r  grandi 
principia  G#«/ìij«o  àVeva' una 
statura  mettóocre  J  il  corpa 
ben  formato* ,  agile  e  vi- 
goroso; spalle  larghe  ,  che 
alzavansi  ed  abbassavansi  a 
vicenda  ;  la  testa  sempre  ia 
moto  y  un'  andatura^  poco  so- 
da -,  le  sopracciglia'  e  gli 
occhi  d'  una"  perfetta  bellez- 
za \  lo  sguardo  pieno  dì 
fuoco,  ma  cte  dinotava  in- 
^[uietudine  e  leggerezza  y  Ta- 
na scher^^ev'ole  ^  una  barba; 
arriccia  in'  punta  ;  parlava  ^> 
e  rideva  eccessivamente.  Ci 
sono*  rimasti  di  lui  varj  Di^ 
s'corsi  o  aringhe  ,;  alcune 
Lettere ,  una  Satira  de  Ce^ 
sari  ^  un  trattato»  intìtolata 
Misopogony  che  vien-  ad  es- 
sere uria  Satira^  degli  abi- 
tanti di  Antiochia  ;,  ed'  al- 
cune altre  ptoduzroni  ,  che 
sono»  state  publicate  in  gre^ 
CO}  ed  in'  latino^  dal  P..  Fe^ 
tavìo^  net  r<%o?  in.  4^ ,,  Etx^ 
chiello  Spanhemio  ne  diede 
una  bella  edizione  ^   Lipsia 


ÌP> 


1696  voi.  2  in  ?  ^  eh'  è  la 
-pid  compiuta  e  la  migliore 
di  tutte  ,  essendo  anche  in 
^ssa  compresi  i  libri  di  S. 
Cirillo  Alessandrino  contro 
Io  stesso  Giuliano .  L'  abate 
de  la  Bletterie  ne  ha  tra- 
dotta una  parte  con  uguale 
fedeltà  che  eleganza  tifila 
sua  Vita  di  Giovi  ano  in  2 
voi.  in  12  .  Non  vi  ha  al- 
cuno, che  non  ammiri  la 
Satira  de  Cesari  ,  ad  ecce- 
zione di  alcune  facezie ,  che 
sono  un  poco  fredde  •  Un 
giudizio  critico  di  coloro  , 
che  sono  stati  assisi  sul  pri- 
mario trono  del  mondo  , 
fatto  da  un  filosofo,  austero, 
ch'eravi  stato  assiso  egli  stes- 
so ,  ha  di  che  piacere  ;  ma 
'questa  censura  è  ella  degna 
d' un  saggio  ?  Na  certamen- 
te •  Il  suo  Mtsapogon  è 
pieno  d' ingegno  e  di  va- 
nità •  Deprime  stranamente 
gli  abitanti  di  Antiochia  9 
e  non  risparmia  le  proprie 
sue  lodi .  I  conoscitori  bana- 
no giudicato  dalle  varie  (^e- 
re,  che  ci  restano  di  G#«- 
iianoy  che  questo  imperato- 
re avesse  un  beli'  ingegno  , 
uh  talento  vivace  ^  facile  y 
fecondo  >  ma  gli  danno  la 
taccia  d' essersi  troppo  ab- 
bandonato at  gusto  del  suo 
secolo  y  in  cui  la  declama- 
zione renevasi  per  eloquen- 
za \  le  antitesi  passavano  per 
bei  pen^eri  >  ed  i  giuochi 
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di  parole  per  leggiadre  f^ 
cezìe  (  Ved.  libanio  )  « 
Dobbiamo  una  parte  di  que- 
sto articolo  all'  eccellente 
Storia  di  Giuliano  scritta 
dell'  ab.  de  la  Bletterie  - 
Questa  storia,  ristampata  ia 
Parigi  nel  174Ó  ,  è  molto 
opportuna  a  far  conoscere 
quanto  è  relativo  alla  con- 
dotta ,  al  carattere  ed  agli 
scritti  di  un  tal  imperatore  • 
Assai  pure  può  giovare  * 
tal  uopo ,  ciò  che  ne  ha  scrit- 
to, dottamente  il  Tìlleynont  y, 
e  più  recentemente  1'  ano- 
nimo autore  della  Storie 
dell*  Ecclettìsmo  ,  che  esa- 
mina e  ribatte  quanto  di 
Giuliano  hanno  detto  gli 
Enciclopedisti  all'  articolo 
Ecletisme .  Aggiungavisi  ciò, 
che  ne  ha  detto  M.Thomaf 
nel  XX  capitolo  del  suo  Sag^ 
gio  sopra  gli  E  log f.  :=■  Cosa 
„  pensar  dunque  di  Giulia- 
,1  no?  (  dimanda  questo  elo^ 
yy  quente  e  saggio  accade- 
„  mico  )  .  Che  fu  molto 
„  più  filosofo  nei  suo  go- 
verno e  nella  sua  condot- 
ta che  nelle  sue  idee  ; 
che  somma  fu  la  sua  fan^ 
„  tasi  a  ,  e  che  questa  fan- 
j,  tasi  a  fece  traviar  sovente 
y,  le  sue  cognizioni  y  che  9 
,)  avendo  rinunziato  alla 
yy  credenza  di  una  rivela- 
yy  zione  generale  ed  unica, 
yy  cercava  a  ciascun  istante 
yy  una   quantità  di  picciole 
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y,  Ttvelazioni  sconnesse;  che 
\j  fisso  su  la  morale  pe'suoi 
yj  principi' ,  aveva  su  tutto 
yy  il  resto  r  inquietudine  d'uà 
y,  uomo  ,  che  non  abbia  un 
„  puato  di  appoggio  ;  che 
yj  portò  9  senza  pensarvi  , 
y^  ùello  stesso'  paganesimo 
„  una  tintufa  dell'austerità 
),  cristiana  »  in  cui  era  sta-- 
j9  to  allevato  ;  che  fu  cri- 
,,  stiano  pe'  costumi ,  piato- 
5,  nico  per  le  idee  ,  super- 
y,  Sfizioso  per  l' immagina- 
5,  zione,  pagano  pel  culto, 
^  grande  sul  trono  ed  alla 
^  testa  delle  armate  ,  debo- 
li le  e  picciolo  ne'  suoi  tem- 
„  pi  e  ne' suoi  misteri,  Ch* 
,,  «bbe  in  una  parola  il  co- 
^  raggio  di  operare,  di  pen- 
yj  sare  ,  di  governare  e  di 
^  cQjnbattere  ;  ma  che  gli 
^  mancò  il  coraggio  d'  i- 
^  gnorare  .  Che  ^  malgrado 
^  1  suoi  difetti  (  poiché 
^  n'  ebbe  molti  )  ,  i  Pa- 
yy  gani  dovettero  ammirar- 
yy  lo^  ^d  i  Crirtiani  dovet- 
,,  tero  piangerlo,  &c.  :=.  , 
ly.sGIpLlANO  ,  zio 
rnaterno  dell' imperator  G/V 
Jjarjo ,  conte  d'  Oriente  ,  o-, 
diava  i  Cristiani  al  pari  di 
suo  nipote,  ma  celava  mol- 
to menò  il  suo -odio.  Siti- 
bondo del  loro  sangue ,  ab- 
bracciava con  avidità  tutte 
le  occasioni  di  far  lóro  sof- 
frire l'ultimo  snpplizio.  Fe- 
ce chiuder  tutte  le  chiese  di 


Antiochia  ,   e  non  avendo 
mai  potuto   indurre  il  prete 
Tefj^ortatQ  ,    economo  d'  una 
chiesa  Cattolica,  a  rinegare 
G.  Cristo ,   Io  condannò  ad 
essere  decapitato.  Lo  stesso 
giorno   .recos.si    alla    chiesa 
principale  ,    profanò   i  vasi 
sacri  ,   e  diede  uno  schiaffò 
ad  un  vescovo  ,    che  tentò" 
impedi  melo  .     Credasi    non 
pif  tanto  ,    disse  questo  sa- 
crilego  ,    cht   DIO   prendasi 
bnga  degli  affari  de*  Cri^tia-» 
ni  •  L' imperatore  ,  avendo 
intesa    la    morte    del    pretq 
Teodoreio,  ne  lo  rimproverò 
con  calore  »    Così  adunque  , 
gli  diss'egli,  voi  vi  fate  ca- 
rico delle  mie  mire  ^  Mentre 
io  travaglio  per  ricondurre  $ 
Galilei  por  mezzo   della   ra- 
gione ,   voi   fate    de''  ntartiri 
sotto  il  rnio  regno  ,  e  sotto  i 
rotei  occhi  !  Questi  mi  dif- 
fameran'io  ^  come  hanno   dif- 
famati ì  loro  più  odiosi  per- 
secutori p     Vi    proibisco    di- 
privar   aUuno  \  di .  vita    per 
motivo  di  religione -f  e  v^m- 
pjongo  di  far  sapere  agli  al- 
tri la  mia  volontà  .    Questi 
rimproveri  furono  un  colpo 
di  fulmine    pel    conte ,   che 
poco   appresso   morì  in  una 
orribile    alternativa    di    fu- 
rore   contro  1  Cristiani  ,  9 
di  que'  rimorsi    infruttuosi , 
che  sono  prodotti  dal  timo- 
re e  dalla  disperazione. 
V.  GiyLI ANQ ,  gover- 
na- 
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fiat^e  ééHa  provincia  della 
Venezia  in  Italia  y  prese  il 
titolo  dVimperatore  dopo  la 
morte  4ì  NuiBeriano  nel  284  • 
.Siccome  aveva  bravura  ,  si 
mantenne  per  qualche  tem-» 
pò  in  Italia  contro  le  trup- 
pc  dell'  imperator  Carino  ^ 
Ma  essendosi  incontrari  nel- 
le pianure  di  Verona  i  due 
concorrenti  all' impero^  Gì»- 
diano  fu  vinto  ^  ÀlfEuni  di- 
cono ^  che  perisse  ^nell'  atto 
iJelIa  pugna-,  ^alrri,  che  do- 
po si  .uccidesse  da  se  mede- 
simo ^  Non  aveva  portata 
la  porpora  imperiale  ,  ^che 
circa  '5  in  6  mesi^ 

VI.  GIULIANO  j)iECtA- 
NA  y  vescovo  jdi  «questa  città 
nella  Puglia ,,  :era  figlio  di 
Memorilo  yescovo  di  Capoa* 
Si  distinse  per  la  sua  ^lo- 
^uenza  e  per  le  grazie  del 
^uo  spirito  e  del  suo  »stile,« 
I  suoi  talenti  gli  ^ua^agna- 
Tono  il  cuore  di  «ant'  .4^0- 
stinp  ;  ma  poi  si  disgustaro- 
no ,  ;allorchè  jìcusò  di  sot- 
toscrivere ;gli  ;anatemi  .^ca- 
gliati «el  .418  contro  i  Pe-* 
làgiani  ,nel  concilio  genera- 
le d'  Africa .  Giutìano  si  unì 
a  .17  ^altri  vescovi  della  «uà 
setta  per  far  una  confessione 
di  fede,  nella  opale  essi  pre- 
tendevano jdi  giustificarsi .  Il 
papa ,  senz'  aver  riguardo  a 
tale  pretesa  giustificazione  , 
4:ondànnò  Giuliano  insieme 
jpo'  suoi    complici  •    Qjieeti 


fanatici  appellarono  ad  un 
idonei  Ito  generale  ^  ma  sant' 
^jfgemnoy  uno  de' piìi  arden- 
ti avversari  del  Pelagianis- 
jmo  y  4imostrò  ^  che  tal  ap- 
pellazione era  illusoria  •  Giù- 
Jiano  iporì  ^e}  450  ,  dopa 
.essere  stato  scacciato  dalla 
sua  chiesa ,  scomunicato  da' 
pontefici^  e  proscritto  dagl' 
imperatori.  Si  jianno  di'  lui 
.alcune  O^rey  f.668  in  .8*. 
**  VII.  GIULIANO 
^  Antonio  )  ,  di  nascita  Spa- 
gnuolo ,  fu  famoso  per  elo- 
.quenza  e  per  Ja  professione 
,di  retore  da  esso  esercitata 
nel  secolo  ri..  Aulo-Gellky 
di  lui  «ìntimo  .amico  y  rac- 
.4X)nta  parecchi  eruditi  di- 
scorsi con  .esso  -temuti  ,  e 
j-ammenta  «n  viaggio  seco 
fatto  a  Napoli  y  ed  alcuni 
.giorni  di  lieta  ^d  erudita 
villeggiatura  passati  con  lui 
ré  con  più  altri  giovani  in 
Pozzuoli .  Ne  comoaenda  as- 
sai la  leggiadra  eloquenza  , 
Ja  pi-ofonda  ^rudi'zione  ed  il 
saggio  discernirnento  intor- 
nio ie  opere  degli  antichi 
scrittori  ;,  Usava  egli  spesso 
.di  declamare  publicamente , 
fi  leggevansi  poscia  in  Ro- 
ma con  plataso  le  Declama-^ 
zfoni  da  lui  imposte  -  Ivi 
in  un  convito ,  «a  cui  molti 
giovani  Greci  intervennero, 
avendo  egli  recitati  alcuni 
versi  di  jìnacreonte ,  i  Gre- 
jQÌ  giovinotti  .cominciarono- 

^  par- 
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A  parlar  con  dispregia  de^ 
Latini  e  della  loro  lingua.. 
Irritato  eglh  dai  loro  mot- 
teggi rispose  ia  tuono  .sde- 
gnoso  ;  sì  certo ,  era  ben  con-* 
pentente  ,  che  voi ,  i  quali 
nel  -lusso  je  nella  mollezza  ci 
avete  vinti y  jf»  queste  tenete 
jcant itene  ancora  ci  superaste  « 
Ciò  non  pstiante  recitò  loro 
.alcuni  Epigr0rnmi  amatorj 
degli  antichi  poeti  J-atini , 
iche  certamente  ;ion  sono 
privi  di  grazia  e  venustà . 
'  *  Vili.  GIULIANO  DA 
ik^AjANo  i^  e  non  Gi ulano 
4^1  Majano  ,  come  dice  il 
testo  francese  )  ,  scultore  ed 
.architetto  Fiorentino  ^  nato 
nel  1377  .ebbe  al  suo  tempo 
molta  riputazione  ,  special- 
unente  per  y  architettura  \. 
Visse  per  Io  più  in  l>[apoli 
^d  in  Roma.  Chiamato  nel- 
la prima  città  dal  re  Al- 
fonso ,   oltre   molte  scultura 


e  varie  altre  fàbbriche  >  onde 
abbellì  questa  città,  disegnò 
per  esso,  monarca  il  magni^ 
èco  pjal^zzo  di  Poggio  Reà- 
Je..  Iji  Roma  per  ordine  di 
Paolo  II  fabbricò  il  tempia 
«d  il  palazzo  di  S.  Marco  y 
,ed  ancora  rinnova  ia  chiesa 
.  dì  Loreto  ^  che  fu  poi  ter-- 
minata  4sl  Benedetto , suo  fra- 
tello ^  Questi  pure  fu  yalen- 
te  architetto  ,  ma  piìi  cele- 
bre ancora  nel  lavorare  in- 
tagli in  legno ,  per  la  fama 
de'  quali  fu  chiamato  alla 
«uà  ^orte  dal  re  Mattia  Ca/- 
^ino  .  Morì  Giuliana  ia 
Napoli  pel  ,1447  in  età  di 
70  anni  ,  onorato  con  su- 
perbi funerali  dal  re  •/47- 
fonso ,  che  mostrò  non  lieve 
ispiacere  per  la  di  lui  per- 
,dita . 

GIULIANO    sALVio  ^ 
(  Ved.  SALVIO  ).. 
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